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(<edu:a del l<i gtna^iio 1921. — F. d'Ovidio Presidente.

SAGGIO DI TRADUZIONE

DELLE BENDE ETRUSCHE DI AGUAM
Nota I del Corrispondente Elia Lattbs.

II.

La seconda colonna i/). — § 1. Quattro linee, ossiano

versi (2) integri ce ne rimangono, due de' quali finiscono colle

parole cletram sreucve o sreu^ve. cioè precisamente:

II 10 rax^. tura, nunv'-en ^. cletram. s renavo
Il 12 fari^an. aiseras. seus cletram. srencve

quest'ultimo colle sovrapposto nella linea precedente, come altre

volte. Ora codesta coppia ben dieci volte (*) occorre nelle Bende,

quante nessun'altra; e tutte dieci in cinque sole colonne, di cui

quattro consecutive (II-V e IX), sopra dodici; e ben quattro

volte in quattro versi consecutivi di una sola (IV). Alle quali

circostanze di manifesta utilità ermeneutica, s'aggiunge poi, che

più vale, trovare la coppia cletram srencve riscontro in altre

(») Vedi Rend. Lincei 1919. XX VIZI, 1-3, pp. 69-H4 la prima colonna,

e per le generalità n. 1 ivi.

f*) Vedi Studi metrici nelle Mem. Ist. Lomb. 1895, XX, pp. 1-16 e

cfr. Ramorino, Riv. di filoL class. XXIV, pp. 254-262 e Fr. d'Ovidio,

Giorn. st. della leti. it. XXXII, pag. 1

1^) Vedi il mio Saggio di un indice lessicale etrusco (Secondo-se'

guito), nelle Mem. Acc, di Archeol. di Napoli 1911, II, pag. 85 seg. s v.

cletram; sono anzi dodici, fatta ragione altresì delle voci (vedi Ind. cit.)

cltral e entra m.
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cioè dire tenve mexliim zila/nve puiuiu e il neve ecc.

se^um, mentre incontriamo eziandio zila^nce meiy-lum e

2Ìlace ecc. ucntum, come mas ve allato a mazce (^). Ora

delle forme in -ce sappiamo da un pezzo, per concorde giudizio

dei periti, essere esse la terza persona singolare del perfetto

attivo ; e però nasce il sospetto che il medesimo torni lecito

pensare delle rispondenti in -yg, tanto più che, se mai. tenve

troverebbe riscontro preciso nel lat. tenuit. Il che posto, ne risulta

potersi fondatamente stimare srencve o srenxve del pari un

verbo attivo alla terza persona singolare del perfetto : verbo accom-

pagnato da voce in -m, cioè cletra-m, come p. es. il verbo

sta da pru^u-m nell'epigrafe vascolare dedicatoria Fab. 2754

Limurce sta pru^um, ossia col Pauli {Etr. St. IH, 54)

' Limurce weiht den nQÓxovg ' (cf. ant. lat. stat per ' dedicat ').

Designano quindi verisimilmente i dieci cletram srencve o

srenxve un'azione assai frequente, che torna lecito, almeno

tino ad un certo punto, definire e chiarire mediante l' umbro

kletram, già confrontato dal Krall con grande probabilità, sì

per la vicinanza e Je relazioni degli Umbri cogli Etruschi, e si

perchè piìi altri vocaboli etruschi appariscono dai contesti para-

gonabili fondatamente coi simili umbri : così etr. maru, esui-

nune, etera, natinusnal, nu(r)teras, rauem. spanza,

spetri con umb. maru. esunu, etre, iialine, nertru^ ranu,

spantea. speture ; così etr. Fufluns con umb. Vufiune. entrambi

per ' Bacco ' e qui avanti etr. r e p i n - >'> i r e p i n e con umb.

rwpinu.

§ 2. Sgraziatamente la terza tavola eugubina, la sola dove

kletram occorra, c'insegna appena (^) che, acceso il fuoco pel

sacrificio vi si portava colla kletra la pecora {uvem) sacrificale,

ed essa kletra si collocava arven (' in campo), dove mettevasi

(^) Vedi Saggio ind. lets. (Terzo-seguito) nelle Mem. Acc. Archeol.

di Napoli 1917, III, pag. 149 s. t. z ilace e 151 s. vv. z il a/ e e zìi a
;|f
nce

iila;f uve e Gioita 1912, V, pp. 224-226. 230-236 (Accus. etr. in -m o •«).

<Jo8Ì ancora malave malce mulu.
(2) Saggi e Appunti intorno all' iscrizione etrusca della Mummia

(Milano, 1893), pag. 104 sg.
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sulla kletra un doppio di qualche cosa che non intendiamo; e

quesf è tutto, ed al più dimostra che la kletra di Gubbio fu

un arnese mobile, sul quale, fra l'altro, portavasi la vittima al

rogo del sacrificio; arnese non repugnante, sembrami, ai con-

testi coU'etr. ci e tram. Checché sia di ciò, stimo fin d'ora lecito

rendere sotto il riguardo grammaticale etr. e 1 e t r a m s r e n e v e

letteralmente con ' cletram srencuit '. riservata ai venturi la sco-

perta del significato preciso od approssimativo delle due parole, e

ricordato, ad ogni evento, che secondo il Biicheler {Unibr. pag. 154)

" kletra comparanda cum xkivrj xXivttjq xXTia xh'fia^, a cletra

vel elitre exortae sunt ctitellae. xu^ì'ha, quibus equi muli asini

onera vehunt », e che il Bréal rende kletra con ' feretrum *

;

ad ogni evento ricordo inoltre [Saggi e App. pag. 105), che a

Gubbio colui il quale effettuava la lustrazione del popolo, doveva

indossare krenkatrum {krikntru cringatro) vocabolo reso dal

Biicheler con lat. cinctum (^), la cui base krenk- sta, direi, a

s r e n e- di s r e n e v e circa come lat. etr. Srablio ad etr. C r a-

p i 1 u n (cf. m u n i s V 1 e v^ m u n i e 1 e i^, S 1 e p a r i s KXsonaxQig,

s 1 e 1 e - v^ e 1 e 1) ; oso quindi chiedermi pur sempre a conclusione,

se cletram s reneve designò per avventura l'atto (letteral-

mente • clitellam krenkuit ') dell'avvolgere o rivestire con un

drappo il feretro, con cui si sarebbe portata la vittima (svem

sve-c. se mai, lat. suem suesque) all'altare, e però l'atto stesso

del portarla e sacrificarla insieme.

§ 3. Da tutto ciò consegue che l'azione frequente, espressa

dai dieci cletram s reneve fu, se mai, religiosa, conghiettura

per me confermata dal seguire tre volte la voce vinum, ed

anzi due volte he/s^ vinum (circa 'libò col vino') ed una

viniim solo, come vinum solo dopo ci trai (^). Natural-

mente nella nostra incertezza circa la famiglia cui spettò l'etrusco,

non torna lecito supporre senza più identico etr. vinum colla

uguale voce latina, secondo che subito ammoni il Bréal, e ripetei

(') E<rli confronta fra l'altro cligere per cingere e cUngit ])er ciudit;

Br«al interpreta (g)rica, Pianta circa 'ingulum cinctum.

{-) \"edi il mio Indice less. etr. s. v. cletram, al quale Indice ed

a quello dei Saggi e Appunti si sottintende sempre il rinvio.
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subito anch'io ('), facendomi appunto ad esporre gli argomenti

ermeneutici che a favore dell'identità dalle Bende risultavano.

Fra i quali assegnai il primo luogo, come poi il Torp, lodatone

dal Bugge, ai due passi M. IX, y 1 e IV. 22 (cf. Vili. 5-6),

dove in compagnia di vinum sta ngóxovg etruschizzato in

prucuna(s) e prux(n)s, come altrove in pru^um: invero

siffatta compagnia, rinsaldata dal yelna vinu della situla tri-

dentina o di Cembra (ef. puln apas con kalike apu). rende

evidentemente anzitutto assai probabile che vinum siasi pur

nell'Etruria addimandato un liquido. Appresso, rilevai come nel

contesto, nel quale a vinum segue immediatamente prue un a,

preceda immediato hin^^u. preceduto alla sua volta da nacum,

due vocaboli di significazione, per unanime consenso dei periti,

mortuaria; pertanto il liquido etr. vinum si tocca per l'uso suo

funebre con lat. inferium vinum. Terzo, in ambo i passi pre-

detti, a vinum prue una o pru/;(n)'^ precede aisna o

eisna, parola eminentemente sacrale, perchè derivata da ais

eis ' dio ', e però sempre più buon compagno, se mai, di lat.

inferium vinum quod solum infertur sacrum nec religione

obligatur ceterum. Quarto, conformemente, vedesi vinum più

volte associato con nomi di deità ; ed anzi, fra l'altro, come

nella Mummia IX 7, vinum trin con Nettuno (Ne-u^unsl),

così sulla situla tridentina o di Cembra vinu trina/e con Vul-

cano (Vel;janu). Quinto, al v i n u m di Nettuno precede imme-

diatamente la parola fiere, letta prima, quasi soltanto sopra

statue funerarie di bronzo dedicate a qualche dio. Sesto tìnal-

mente, sopra un vaso fittile del sepolcreto leponzio di Orna-

vasso incontriamo le parole venom nasom(-), ossia "vino di

Nasse', parole che richiamano l'etr. lur venas accompagnato

(\) Vedi Atti della R. Acc. di Torino, XXVIII, 1892-93. pp. 2]?-253.

'La parola vinum deWiscr. etr. della Mummia'' in sé e per sé e non

anzitutto e soprattutto (Torp) per la presupposta parentela dell'etrusco

col latino: vedi Hermes, 1913, XLVIII. pag. 484, n. 1.

(2) Vedi Atti della R. Acc. di Torino, XXXI, 1895-96. pp. 102-108

con Hermes cit. pag. 483. n. 3 quanto alle osservazioni del Danielsson e

del Bkéal.
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da uiimerali. ossia, penso, lat. Ioni vini in certa rituale quan-

tità, di cui più avanti.

§ 4. Ora, sebbene manifestamente tutto ciò rende sempre

più verosimile che etr. vinum vini dica all' incirca quel che

lat. vinum e lepouzio venom, deve tornarci pur sempre strano,

come pur subito appena pubblicate le Bende notai, che solo una

volta sopra quattordici, siasi in quelle abbandonate la schietta

esatta forma latina, ostinatamente preferita nelle tredici altre,

dicendo M. IV, 14 vinm trin fiere; né di tale singolarità

so io offrire oggi ancora se non questa spiegazione, che cioè

vinum con rituale costanza e .precisione siasi addimandato in

Etruria appunto il * vino del Lazio '. ossia di là per il culto

latino di certe deità dai sacerdoti etruschi procurato. Non piacque

però né all' Herbig, che graziosamenle riconosce come io solo

in ogni caso mi sia dato carico delle difiicoltà, uè al Bugge. la

mia dichiarazione, ch'essi riferirono ad alcuna speciale qualità

o 'marca', anziché, com' io intesi ed intendo, alla semplice ra-

gione geografica, giustificata dalla religione. In generale poi osta,

a mente dell" Herbig, come prima di P. Horn, l'antica e prospera

coltivazione della vite in Etruria, si da riuscire affatto impro-

babile che i suoi abitatori accettassero dai Latini il nome per

'vino', e sì da doversi mandare etr. vinum con etr. versura

mucum ratum tecum unum e cogli altri -um di falsa par-

venza latina nelle Fasce e fuori (p. es. lupum), ed interpre-

tare piuttosto di qualsivoglia sacro liquido funerario, fuori del

vino. Ma, primieramente, per nessuno di quegli -um rendono i

contesti probabile, come accade per vinum, la reale identità

col vocabolo latino di apparenza identica; che anzi, per atto

di esempio, sta fra gli dei del bronzo piacentino Tecum, e

Unum richiama Uni ' Giunone '. In secondo luogo, etr. vinum,

trovasi, già si disse, associato con più deità, fra le quali notis-

simi Nct^^unsl e Vel^anu: ora di queste, per lo meno sap-

piamo, che presso gli Etruschi ed i Greci portarono solitamente

diverso nome (Se^^lans "H<f,aiGtog IIoGHÒón), sicché non

sembra illecito conghietturare appunto per essi in Etruria, sotto

il nome di Nettuno e Vulcano un culto di ' rito latino '

; e giova

poi ricordare a tile proposito, se non m'illudo, la leggenda di
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Messenzio re di Caere, che chiede ai Latini la vendemmia da

essi consacrata a Giove, e la conforme originazione etrusca delle

Vinalia Romane. Terzo, ci si ostina ad ignorare il nome indi-

geno per ' vino ', da me sospettato fin da principio in altri docu-

menti nostri meno recenti delle Fasce, e tanto più se ne diffida

verisimilmente, quanto più somiglia a v i n um : ma nessuna osti-

nazione diffidenza toglie il caso che etr. lur venas (almeno

due volte) possa per avventura, latinamente rendersi alla lettera

con lora vini, e che torni perciò rimarchevole lo aversi, se mai

fortuitamente, associate due voci la cui società non sorprende

certo chi creda col Bùcheler (cfr. Rh. Mus. XXX, 490 e

Skdtsch lingua etr. 66), che pur nella Toscana antica si pote-

rono per lo meno già nei tempi romani dare alquante parole

appellative e forme non del tutto diverse dalle romane, in mezzo

a tanti e tanti nomi propri etruschi insieme e romani.

§ 5. Ma si aggiunge, a rincalzo per lo meno apparente»

un secondo, se mai, fortuito caso, cioè dire le locuzioni zelar

venas e sar venas, dove alla parola venas, che trovammo

associata con lur, precede un vocabolo derivato come ai sar

'dio' da ais, e tular o hilar -sepolcro' da tul e hil-x.

dai numerali zal sa, incisi sui celebri dadi, con un valore che

sta fra 1 e 6 (per me 3 e 6) : pertanto allato alla ' feccia di

vino' (he^S''^ vinum). potrebbero darsi per avventura nei nostri

testi, ad esempio, anclie le misure del ' quartuccio ' e del 'quinto'

e del ' sesto ' di vino. Né basta : in una patera pesarese di bronzo

si legge ankar Vesiae sotto una dea alata col capo poggiato

all'ascia bifida, alla maniera della dea Asira, una fra le nume-

rose dee etrusche della morte; inoltre sopra un'altra uguale

patera pesarese sta scritto ank(ar) venes Ankar iates Ve-

siae, ossia per me all' incirca • patera (se mai, cf. iat. bacchar,

calpar, anclabra) di vino della dea Vesia 'AyxccQaTrig, cioè

della nóXiq 'AyxócQa (Steph. Byz.), vale a dire forse Tuscolo.

donde il teoforo gentilizio perugino degli Ancarii, come da "Vesia

(cf. Tito Vesiae) quello dei Titi Vesii parimente perugino.

Ma non basta ancora : già avvertii diffusamente più volte, come

etr. mul-vene-ke circa 'dedicò', per me significhi alla let-

tera forse ' mola vino dicavit ', conforme al molam et vinum
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della espressione divinatoria presso Cicerone (cf. da ultimo Rend.

Ist. Loinb.-Ind. fonet. 1908. pag. 3 77 seg. n. 30), e, se mai, a

mula due volte con v i n u m nella Mummia, e conforme sopra-

tutto per quel che riguarda la patera dell'alata Vesia dall'ascia

doppia alle parole di Sereno Sammouico: itiferis manu sitiistra

immolamus pocula. Intìne per le ragioni generali altrove esposte,

avendo la voce vinum. e nel La/io e nell' Etruria designato

sicuramente un liquido sacro e funerario, se possibile fu che a

Roma ed alle porte sue un Etrusco addimandasse così, puta caso,

il latte magari l'acqua, probabile di certo non fu. E proba-

bile sempre più apparisce quindi per contro, che pur gli Etruschi

di Roma e tuori chiamassero vinum appunto il 'vino'.

§ 6. Ed ora rifaciamoci ai quattro versi integri della II*

colonna che già ci diedero i due e le tram sr eneve o sren/ve,

e vediamone il pieno contesto :

II 9. svec. an .c.< . mene . u^ince.zixne . setirunec

10. rax^ . tura .oun.!Aeii^ .eie tram . srenxve

11. tei . fasci . zarfnei> . zusle. nuui^en e

12. far^an . aiseras . seus . cletram srencv

e subito avvertiamo i due noti e certi nomi di deità Aiseras

Se US che s'incontrano nelle Bende più altre volte. Più volte

appunto con e le tram s rene ve s'incontrano altresì, ma non

sono ancora sgraziatamente di significato certo, rax^ tura

nnni^en^ (^), che pare ai abbia nel verso lacunoso seguente

ai quattro integri predetti, ultimo superstite della colonna:

II 13. [rax]'^ tura nuu-i^eud- tei fasei nuniS^en^

Precede cletram >rencve, che nel primo esemplare segue

(II 10), e ben precede o segue se. come opinai già nei Saggi

e Appunti pag. 34 sg. e corfermai neWHermes 1915, I, pag. 238,

va Y&x^ con Ar.> Lar>> Amin^ Yàn^ Zimun^^ ed è

nominativo soggetto di s r e ne v e : quanto al significato, mi sembra

pur sempre probabile la conghiettura del Bugge {Saggi cit.) che

(^) Vedi Saggi e App. p. 20 (§ 15) 2-9=157 (§ 65, LXIX) quindi,

se mai (it-). Ta./{a.)» su0 ' quel dei roghi sepolcrali '; cf. alumnaO lat.

alumnus zilaO ecc.



10 Seduta del ]•! sennaio 1321. — E. Latte:

1-ax-^ (Gam. 802 ]oc. cit. v-àx^i^)- e altiove ra/ o rac, vada

con lat. rogus o rogare e designi quindi un sacerdote ' dei roglii
'

' delle rogazioni'. Pur sempre altresì inclino a mandare tura o

tur (a) con i>ur a ' secondo ' (cf. -3 \ì lat. dvo, e per me, se mai,

quindi >^uva ' fratello '), sicché rax>^ tura valga circa 'rogarlo

secondo' o 'vicario', come tantosto rax tei e tei fasci Togario

secondo' e -secondo {'pOìiti)fex\ Perciò eh' è poi del costante

associato nun^^en o nunv^ene, abl. loc. sg. come n u n i> e n-.>,

che s'ha 24 volte nella Mummia (cf. nun>9^ e nuni^eri circa

' nundinarius' nella grande Capuana), persevero ( ^'^/^'.^x. p. 154 sg.)

a conghietturare col Krall che rifletta lat. nundina conforme

all'apparenza, ed indichi i! tempo dell'azione rituale del cle-

t r am s r e n e v e.

§ 7, Mi rimangono 11 11 tei fasci zarfne^ zu<le e

12 fari^an. Ora di tei, confrontati esi tei con esi e ci ed

esi-czal, e \\ calatnam tei lena zac lena (meglio

Lena nome di deità), e zi le ti purtsvav-c ti con zi le

^ufi e zilxnucezpz purtsv an a i^unz e simili, mi lusingo

avere nelle mie Giunte e Correzioni^ pp. 213 217, 249 sg. reso

per lo meno probabile che fu numerale e disse ' secondo '. Quanto

poiafasei, confrontati erce-fas (Ind. lessic. s. v.) e fas-le,

mi sembra ognor più verosimile possa mandarsi con lat. -fex

e -ficulus di ponti-fex e sacri-ficidus ; mentre z a r f n e ^, o meglio

zarvne>>(^), derivato col solito etruschissimo -na da zar- va in

caso loc. seg., vocabolo di significazione sicuramente sacrale,

perchè il suffisso -va occorre nei nomi di deità A lai -va

Ev^aus-va Menr-va ecc. e simili (cf. lat. Gradi-vu-s, admis-

si-vae aves, hostia prodigi-va, auguriiim soni-vium ecc.). Quanto

a zusle zusle, vuole tenere verisimilmente per abbrevia-

zione di zusle(ves), come M. XII, 11 cexa sai per VII, 6

cexane sai e simili, quale Fab. 807 har^^ per (CIE .3135

hart^^na: ora [z]ax zusle va allato a zu 1^(1) èva zal (cf.

p. es. Ale^nas Alesnas e Sepana can accanto e pari a

Seplanal clan) e Gap. 9 hui> zusle(ve) e forse 25 zus-

(1) Cf. Fufluns coll'umb. Vuflune per = Bacco ' ed altresì forse

l'incerto *uva 'fratello' con i9^nfi 'due volte'.
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leva sa. ini dimostrano avere zìi si e va designato rosa ciie si

misurava o contava, ed anzi, secondo suggeriscono i contesti,

cosa analoga ai liquidi delle sacre libazioni ; sicché oggi ancora

dopo ventanni non mi sembra impossibile o pure improbabile.

che zu(r)-sl- rifletta lat. /or-^?^/«-m e zìi s leva lat. iortivum,

e però zarvoei?^ zusle(ves) valga circa 'nella santità del

torchiato", cioè 'nelle Vinalia del torchiato', mandato zarva

con zarta circa ' consecrato ' e con zara ' consecrò ", e ricor-

datolo a zar uà zarua zarua-s in tìu e al sacrale alfabeto di

Formelle, cioè a un dipresso * o sacro sacro sacro " alla maniera

del trisagio biblico. lutine, di fari^an (altrove far^ana o

h ariana o far^^na^e), non so escludere tuttodì che ridia

senz'altro (Deecke) lat. ' parentav/t\ sicché far^au Ai se ras

J>en s dicano all' incirca ' parentò alle dee Ai sera e{Con)siva.

Riassumendo, traduco e interpreto i quattro versi integri,

più meno all'indigrosso: ' il secondo (sacerdote) rogarlo nel di

sacro della spremitura del torchiato parentò (pei coloni etruschi

defunti; alle dee Ai sera e (Con) si va'.



1 2 Comunicazioni varie.

Il Socio Barnabei presenta il IV fascicolo delle Notizie

delle scoperte di antichità delle quali venne informato il Mini-

stero della Pubblica Istruzione; con questo fascicolo trimestrale

si chiude Tanno 1920, e del suo contenuto il Socio Barnabei

parla alla Classe.

KELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Corrisp. Paribent. a nome anche del Socio Lanciani,

legge una Relazione sulla Memoria del prof. A. Bartoli, avente

per titolo : Horrea Agrip'piana. La Relazione conclude col pro-

porre la inserzione di questo lavoro nei Monumenti Antichi.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice sono appro-

vate dalla Classe, salvo le consuete riserve.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, e fra queste segnala alla Classe: una raccolta di Me-

morie a stampa del Corrisp. Lattes ; un opuscolo pubblicato

in occasione della Celebrasione del cinquantesimo o.nniversario

d'insegnamento del prof. Antonio Favaro, nella R. Univer-

sità di Padova; uno studio di G. Purlani sopra Sei scritti

antitritreislici in lingua siriaca ; e una raccolta di articoli

del prof. Boni sul Vinismo.

Il Presidente d'Ovidio fa omaggio, a nome dell'autore. Cor-

risp. M. Schifa, dell' interessante opuscolo avente per titolo :

Cause e importanza della Rivoluzione Napoletana del 1820,

del quale discorre a lungo mostrando come esso documenti la

preparazione che ebbe il movimento e lo faccia apparire come

il primo tentativo di monarchia costituzionale in Italia.

Lo stesso Presidente segnala inoltre alcune ricche e pa-

triottiche pubblicazioni che da Santiago del Cile, il dott. E. Pic-

cione ha inviato in omaggio all'Accademia.



Comunicaziouì Viiiie. 1 b

Il Vicepresidente Volterra presenta VAdHiiario degli Isti-

tuti scientifici italiani diretto e in gran parte compilato dal

prof. PiVANo. Si tratta della 2* edizione di questo volume,

molto ampliata e arricchita di notizie e dati che il Socio Vol-

terra enumera, mostrando di quanta utilità riesca questa pub-

blicazione la quale rispecchia le condizioni della cultura del

nostro paese; ed è sicuro che l'Accademia l'accoglierà con com-

piacimento e vorrà esprimere tale compiacimento all'autore.

Il Socio Lombroso presenta una pubblica/ione del signor

U. Angeli colle seguenti parole:

Ho r incarico graditissimo, ma insieme l'ouor immeritato,

di presentare in omaggio all'Accademia, un libro or ora uscito

alla luce: Guerra vinta, Pace perduta del sig. Umberto Angeli.

Dico immeritato, perdi è non lo debbo in alcun modo a special

competenza, ma semplicemente ali" amicizia che corre tra il

sig. Umberto Angeli e chi è " pars animi dimidia mei "

.

Del resto, in grazia di quest'intima amicizia io mi trovo

a sapere tre cose significanti: l'una che il generale Cadorna, in

una prima lettera, lo ha assai lodato per aver egli /in dal 1911

asserita « la guerra inevitabile «. che allora ai più noti uomini

di Stato europei pareva di là da venire; e in una seconda let-

tera, per gli ottimi lavori (qui ristampati) che furono in 1* edi-

zione anonima pubblicati dal Comando Supremo per ordine del

generale Diaz. L'altra cosa è che il nostro senatore Del Lungo

ha presentato egli stesso all'Accademia della Crusca il libro,

insistendo particolarmente sui capitoli relativi alla questione

adriatica e alla Dalmazia, mostrando che l'Angeli sin da tre anni

fa presagiva tutti gli inconvenienti che poi si sono verificati

nel 1919-20. Ne ignoro infine che il nostro nuovo e caro col-

lega in Accademia, senatore Guido Mazzoni, lo dichiara un libro

che va riletto, denso di notizie e pieno di vedute profonde.

Come semplice lettore che cerea d'istruirsi con fidate let-

ture, io posso dir questo, che 1' ho letto con vivissima ammira-

zione, esultando nel segreto del cuore, al sorgere d'uno scrittore

politico degno di questo nome.
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Il Socio Brdgi presenta il volume del suo scolaro R. Bar-

GioNi: Dino dn Mugello {Giureconsulto del sec. XI11)^ e rileva

l'interesse che offre per la storia della giurisprudenza italiana.

COMUNICAZIOXI VARIE

Il Presfdente dà notizia alla Classe del cospicuo dono

di lire 300 mila, fatto all'Accademia, da un egregio industriale

lombardo, il comm. Giovanni Treccani, senza sottoporre la

somma a vincolo o condizione alcuna; il che rende la somma

stessa ancor più proticiia ed utile per le necessità accademiche.

11 Socio Lombroso domanda la parola per rilevare come

questo atto del comm. Treccani apparisca così bello per bontà

e per modestia, clie non esita a proporre l' invio al donatore

dei ringraziamenti vivissimi dell'Accademia. E questa proposta,

messa ai voti dal Presidente, è approvata all'unanimità.



Comunicazioni varie. 15-

OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 16 gennaio 1921.

Angeli U. — Guerra vinta, pace perduta (Scritti politici 1910-

1920). Roma, 1921. S». pp. i-xx, 1-570.

Bargioni R. — Dino da Mugello. Firenze, 1920. 8°. pp. i-viii^

1-98.

Boni G. — Vinismo (Estr. dalla ^ Nuova Antolosìia O. Roma,

1921. 8^ pp. 1-38.

Celebrazione del cinquantesimo anniversario della liberazione di

Roma (Comuue di Roma). Roma, 1920. 8°, pp. 1-40.

Favaro A. — Celebrazione del cinquantesimo anniversario d" in-

segnamento del prof. Antonio Favaro nella R. Università

di Padova. Venezia, 1920. 8°. pp. 1-80.

Frankoivski E. — As cangas e jugos portuguèses de jungir os

bois pelo cai-haco (.^epar. da - Terra Portuguesa «, n. 2,

1916). Lisboa, 1916. 4°, pp. 1-15.

Frankoicski E. — La lucha entre el hombre y los espiritos

malos por la posesion de la tiorra y su usufructo (Extr. del

- Boletiii de la Real Sociedad Espafiola de Historia Na-

turai ^, tomo XVI). Madrid, 1916. 8°.

Frankowski E. — Polonia y su mision en Europa. Madrid,

1919. 8«. pp. 1-37.

Fregni G. — Della Gallia e della Spagna e cioè sulle origini

di queste due voci e di altre. Modena, 1920. 8°, pp. 1-14.

Furiant G. — Sei scritti antitriteistici in lingua siriaca (Estr.

dalla « Patrologia Orientalis «, tome XIV, fase, IV, pp. 675-

764). Paris, 1920. 8°.

Giuffrida Ruggeri V. — L' indice barico in certe sezioni di

popolazione e nei due sessi (Estr. dalla « Rivista di an-

tropologia », voi. XXIII). Roma, 1919. 8°, pp. 1-11.

Lattea E. — Ancora delle novissime obiezioni alle parentele

etrusco-italiche (Estr. dagli « Atti della Reale Accademia

delle Scienze di Torino », voi. LIV, pp, 557-564). Torino,

1919. 8°.
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Laties E. — Ancora poche parole per l'etriiscità delle due iscri-

zioui preelleniche di Lemme (Estr. dalla « Rivista di tilo-

logia e di istruzione classica ", acne XLVIII, pp. 377-383).

Torino, li»20. 8».

Lattes E. — Il nome d'Italia (Pubblicazioni dell'Atene e Roma).

Milano, 1920. 8«, pp. 1-20.

Lattes E. — La stìnge impallidita (Estr. dai « Rendiconti del

R. Istituto lombardo di scienze e lettere " . voi. LUI, pp. 289-

294). Milano, 18-20. 8».

Lattes E. — Novissime obiezioni alle parentele italiche del-

l'etrusco (Estr. dagli « Atti della R. Accademia delle

scienze di Torino «, voi. LIV. pp. 335-341). Torino, 1919.

8».

Lattes E. — Nuovi appunti per l'indice lessicale etrusco (Estr.

dai « Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e let-

tere ". voi. Lin. pp. 381-388). Milano, 1920. 8°.

Lattes E. — Per la soluzione dell'enimma etrusco (Estr. da

I* Scientia ", Rivista di scienza, voi. XXVI). Bologna, 1919.

8. pp. 1-1(3.

Per la inaugurazione delle targhe monumentali in memoria degli

studenti caduti per la Patria. XXVII giugno MCMXX.
Modena, 1920. 8°. pp. 1-117.

Piccione E. — Gli italiani in Cile. Santiago de Cile, 1906.

foli., pp. 1-149.

Piccione E. — La Guerra ante la historia y la eiencia. San-

tiago de Cile, 1917. 8°, pp. 1-416.

Pivano S. — Annuario degli Istituti scientifici italiani (voi. II,

1920). Bologna, 1920. 8°, pp. i-xiii, 1-597.

Schipa M. — Cause e importanza della rivoluzione napoletana

del 1820 (Estr. dall' «Archivio storico per le provincie na-

poletane » , anno VI). Napoli, 1920. 8°, pp. 1-20.

Tolomei E. — Un libro di scienza? da Grabmayr a Credaro.

Trento, 1921. 8^, pp. 1-38.



Seduta d^l 6 febbraio 1921. - F. d'Ovidio, Presidente.

IL PRIMITIVO LUDO GLADIATORIO DI POMPEI

Nota del Socio A. Sogliano.

A tutti è nota la caserma dei gladiatori in Pompei: è quel

gran quadriportico, che si trova a ridosso dell'edifìcio della scena

del teatro, in prossimità di porta Stabiana (^). Ma non è noto

del pari che da tempo fu restituito alla luce un altro edificio,

destinato, senza dubbio, a gladiatori e sul quale mi piace di

richiamare l'attenzione degli studiosi.

Esso fa parte dell'isola 5* della regione V, con l'ingresso

dal vano n. 3 sulla strada detta Nolana. Il disterro ne fu ini-

ziato nel 1888, in occasione della visita di Giigliemo II di Ger-

mania; ma non fu ripigliato e compiuto che nell'aprile 1899,

nel quale anno tutto l'edificio venne da me descritto (-). È situato

alla distanza di m. 231.30 dalla porta Nolana; dunque alla peri-

feria della città, come alia periferia appunto si trova il quadri-

portico oggi noto col nome di ludo gladiatorio. Il marciapiede

è conformato a rampa, che raggiunge la massima altezza di m. 1,30

innanzi all'ingresso deiredificio. Siffatta configurazione del mar-

ciapiede richiama alla mente il podio alto m. 0,85 ed accessi-

bile per gradini nelle due estremità, il quale corre lungo la

facciata della casa di Epidio Rufo (Reg. IX, Is. 1% n. 20);

sennonché, mentre qui è un segno di distinzione per la cospicua

(') Per la storia delle varie opinioni intomo a questo quadriportico

vedi Spano, L' h.ekatonstylon di Pompei, in Atti deWAccad. Pontaniana,

voi. XLIX (1919), pag. 11 dell'estratti., nota 3.

(2) Notizie degli scavi, a. 1899, pag. 228 sgg. ; pag. 347 sgg.

Rbndioonti 1921. — VOL. XXX. "J
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casa, alla quale dà l'accesso, per il nostro edificio vuol essere

piuttosto l'esponente dell'idea d'isolarlo dal contatto immediato

della strada. Ma nell'un caso e nell'altro, pare anche a me, come

al Nissen (^), che chiarisca il luogo di Plauto {Most. Ili, 2,129):

viden vestibulum ante aedis hoc et ambulacrum quoiusmodi?

La costruzione dell'editicio. nella sua forma attuale, risale

senza dubbio al tempo della decorazione di secondo stile, della

quale un notevole avanzo si conserva tuttora ììqìYexedra sul lato

orientale del peristilio (^); ma, come antichi resti, quali gli sti-

piti di alcuni vani fatti di grandi blocchi di calcare (pietra di

Sarno), accennano anche ad un tempo più antico, cioè all'epoca

preromana (^), così due frammenti di tegole, raccolti fra le terre

al di sopra delle stanze del lato occidentale e portanti nella

marca di fabbrica la menzione del consolato dell'anno 11 a. Cr. ("*),

dimostrano che il nostro edificio subì una rinnovazione nell'età

augustea. Dunque certamente nell'ultimo secolo della repubblica

l'edificio già esisteva.

Dal marciapiede conformato a rampa, che, come ho già detto,

raggiunge l'altezza di m. 1,30 innanzi all'ingresso, per due gra-

dini fatti di blocchi di lava si sale in un vestibolo (il vesti-

bulum et ambulacrum di Plauto); e da questo, salendo un alto

gradino di lava, si passa nelle brevi fauces, donde, per tre altri

gradini, si entra in uno spazioso peristilio, il cui pavimento viene

così a trovarsi all'altezza di m. 3 sul livello stradale. È a no-

tare che le fauces erano munite di porta così dalla parte del

vestibolo, come verso il peristilio (^): questa doppia chiusura,

insolita nelle case pompeiane, fa pensare ad un provvedimento

di maggiore sicurezza. Insolito è anche il peristilio in imme-

diato contatto con l'ingresso; e se si aggiunge che tutto il non

piccolo edificio è costituito da questo gran peristilio, cinto per

quattro lati da portico, e intorno al quale sono disposte le stanze,

(') Pomp. Stui., 1
• '-•!.
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la impressione che si riceve da tale insolita disposizione è che

noi ci troviamo piuttosto in un quadriportico appartenente a pa-

lestra ludus, che nel peristilio di una casa privata.

Il quadriportico era sostenuto da ventiquattro colonne (sei

nei lati corti e otto nei lati lunghi, comprese le colonne ango-

lari) rivestite di stucco e congiunte fra loro da un parapetto di

fabbrica, alto m. 1,25. Questo è interrotto in due punti per l'ac-

cesso all'area centrale scoperta: un primo accesso, con soglia di

signino, è di rincontro all'ingresso; e il secondo si apre nel 5^

intercolunnio a sinistra. Tre cisterne, garantite da puteali di

fabbrica con rivestimento di intonaco rosso, si trovano in questo

peristilio; due addossate al parapetto dalla parte del portico.

Tana nella estremità sud dell'ala occidentale, fra la colonna ango-

lare sud ovest e la seguente; l'altra nel 5° intercolunnio dell'ala

orientale, e la terza a cavaliere del canaletto delle piovane, sul

lato occidentale dell'area, quasi in corrispondenza delia seconda.

La presenza delle tre cisterne è senza dubbio indizio della neces-

sità di attingere molt'acqua pei bisogni di un non piccolo numero

di abitanti. E di fatto sono intorno al quadriportico ben tredici

stanze di varia grandezza, alle quali devono aggiungersi quelle

del piano superiore accessibili per una scaletta esistente in un

locale che si apre sotto il portico orientale.

Il mentovato parapetto di fabbrica, che congiunge le colonne

fra loro, ricevette, al tempo del quarto stile (^), una nuova de-

corazione, la quale, dalla parte rivolta all'area scoperta, rimase

incompiuta. Gl'intercolunnii, da questo lato, furono decorati cia-

scuno con un quadro dipinto : di tali quadri solo quattordici ven-

nero oseguiti. rimanendone ancora otto ad essere e.seguiti. Sono

la piti parte scene di caccia, cioè fiere di specie diverse assa-

lite da cani. Benché siffatta decorazione appartenga agli ultimi

tempi di Pompei, non è da escludere che essa ripeta un motivo

della decorazione preesistente più o meno modificato ; e i motivi

della decorazione sono talora eloquente testimonianza della de-

stinazione dell'edificio: esempio tipico è la decorazione del ma-

cellum (mercato dei commestibili).

(*) Man, op. cit., pag. 291.
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Kiassumendo le note caratteristiche del nostro edificio, esso

di già esisteva nell'ultimo secolo della repubblica; sorgeva alla

periferìa della città, isolato dairimmediato contatto della strada

ed assicurato mediante una doppia chiusura; era costituito di

uno spazioso quadriportico, contenente un'area centrale e intorno

e sopra al quale eran disposte le stanze ; la decorazione del pa-

rapetto, che circonda l'area, esibiva in gran parte scene di caccia.

Orbene tutto questo insieme, che presenta così stretta analogia

col tetrastoon alle spalle della scena del teatro, conduce alla

ipotesi che il nostro editìcio sia stato un temp» un vero e proprio

ludus caserma di gladiatori; tanto più se ricordiamo che fra

le pitture, le ^uali decoravano il parapetto intorno all'arena nel-

l'anfiteatro, non mancavano le scene di caccia (^). Ma la presun-

zione fondata sull'esame dell'edifìcio diventa un fatto reale per

la presenza delie numerose iscrizioni graffite sulle colonne e sulle

pareti del quadriportico, quasi tutte relative a gladiatori (^). La

testimonianza più esplicita è data dalla epigrafe (^) :

Samus I ) I m{unniUo) idem eq{ues) hic hab{itat)

Io quindi scrissi (^): « Dalla epigrafe n. Ili rileviamo che

« il gladiatore Samus, il cui nome ricorre altre volte (nn. 31,

« 57, QQ), abitò in questa casa. Se da un lato si tien conto di

« siffatta testimonianza, e si considera dall'altro la strana dispo-

« sizione della casa stessa, formata da un gran peristilio con

« spaziose stanze adiacenti, si presenta spontanea la ipotesi che

« in un certo tempo i gladiatori abbiano dimorato in questo luogo

« come in un vero e proprio ludus, e che ad essi si debbano le

« numerose iscrizioni graffite, più o meno scorrette. Negli ultimi

« tempi però è verosimile che gl'inquilini della casa fossero

« altri » . Ma il Mau non credè di accogliere la mia ragionevole

quanto spontanea ipotesi e osservò (^): « "Wir werden aus dieser

(^) Helbig, Wandg. u. 1519; cfr. Overbeck-Mau, Pompeji, pag. 182.

(2) C.I.L., IV, Suppl. n. 4280 sgg.

(') G.I.L., IV, Suppl. II. 4420.

(*) Notiiie, a. 1899, pag. 234; cfr. pag. 347.

(6) Ròm. Miti, cit., pag. 289.
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- Inschrift schliessen iniisseD, dass irgendwann einmal Gladiatoren

^ in diesem Haiise einquartiert waren, und dass von ihnen alle

^ diese Inschritten heiriibren. Sogliaoo . . . meint, dass hierdurch

- die eigentiimliche Form des Hauses — kein Atrium, nur Pe-

« ristyl mit anliegenden Zimmern — ihre Erklanm^" finde, mit

« anderen Worten. dass das Gebàude zìi diesem Zweck gebaut

« sei. Ich kana mich dieser Auffassung nicht anschliessen. Die

« Aehnlichkeit mit der bekaQnten Gladiatorenkaserne beriiht doch

« nur auf der vierseitigen Saiilenhall. es fehlt das was sie zur

« Kaseine maeht. die vielen Kammeni. Die Zimmer dieses Hauses

it haben nichts kasernenartiges, s^ndern zeigen durchaus den

" Charakter einer Familienwobnung. Wie es gekommen ist, dass

« hier einmal Gladiatoren untergebracht wurden, outzieht sich

<« unserer Kenntniss. Es liegt nahe zu vermuten, dass dies Pe-

<» ristyl einmal mit einem Atrium veibunden gewesen sei, wel-

1» ches nur auf der Nordseite — wo noch niclit ausgegraben —

•

« zu suchen wàre. Aber hier tìnden wir eine durchaus geschlossene

« Mauer aus der Zeit des zweiten Stiles, d. h. aus der Zeit der

« Erbauung des Peristyls; nur die Nordwestecke scheint jiiuger.

« Also nur diese kame fiir eine ehemalige Verbindung mit einem

* Atrium in Betracht. Es wàre aber ganz unerbòrt, dass ein so

« grosses Peristyl mit seinem Atrium nur dardi eine kleine

« Thiir in einer Ecke verbunden gewesen "wàre, auch auf seiner

« Vorderseite (N) keine sich auf den Portikus òfFnenden Zimmer

« gehabt haben solite. Wir werden also annehmen miìssen, dass

« das Haus zur Zeit des zweiten Stiles in seiner jetzigen Ge-

« stalt. als Peristyl ohne Atrium. gebaut worden ist". Le obie-

zioni del Mau sono dunque: 1*. Che manca quanto caratterizza

una caserma, cioè le molte camere. 2*. Che le stanze non hanno

nulla che accenni a caserma, ma mostrano assolutamente il ca-

rattere di un'abitazione privata. La prima obiezione non regge,

per il rilievo, già da me fatto sopra, delle tredici stanze di varia

grandezza che si trovano intorno al quadri portico e alle quali

bisogna aggiungere quelle del piano superiore. Pur prescindendo

dalla ipotesi che la piccola casa adiacente ad ovest potesse es.sere

stata un giorno aggregata al quadriportico, se si pensi che il

nostro edificio risale al tempo repubblicano, quando cioè non si
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era peranco acuito il totius orbis desiderium. e che venne co-

struito per le esigenze di una piccola città, si troverà che quin-

dici a venti paria di gladiatori ben vi potevano essere allogati.

Né più solida è la seconda obiezione, per la ragione già da nie

intuita che negli ultimi tempi siano stati altri gl'inquilini della

casa. Lo stesso Mau assegna alle iscrizioni gladiatorie graffite

sullo stucco delle colonne l'anno 63 d. Cr. come terminus ad

quem (*). Ma v'ha un gruppo di epigrafi graffite che non sono

gladiatorie, quali il ricordo del filosofo. Lucio Anneo Seneca (2).

le reminiscenze Virgiliane {^) e alcuni alfabeti greci e latini (*).

Come già sospettai ''"), queste ed altre iscrizioni furono senza

dubbio graffite dai posteriori abitanti della casa. Il Mau pensa

— ed a ragione — che il terremoto del 68 sia stata la causa

per la quale fu lasciata incompiuta la decorazione del parapetto

del qiiadriportico (^): certo è però che nei giorni della catastrofe

la casa era in rinnovazione, come attesta il cumulo di calce

antica rinvenuto nell'ala settentrionale del portico ('). Nell'età

di Nerone dunque i gladiatori sgomberarono il ludus^ che fu

ridotto ad uso di privata abitazione : qual maraviglia quindi che

le stanze non abbiano iiichts kasernenartiges? E. d'altra parte,

non ha forse l'aspetto di una privata abitazione Yexcubitorium

(corpo di guardia) della settima coorte dei Vigili in Roma?

L'atrio aveva pavimento di musaico, con impluvio esagonale; e

vi era persino il bagno (®). Eppure le iscrizioni graffite sul pa-

rapetto di fabbrica dell'impluvio e sulle pareti delle camere

attigue non lasciano luogo a dubbio di sorta sulla destinazione

(1) Ròm. Mitt: cit.. pa?. 293: cfr. G.I.L.. IV, Suppl. pa?. 521 ad

nn. 4280-442.S.

(2) C.I.L., IV, Suppl. n. 4418.

(') Ibid., mi. 4401, 4409.

(*) Ibid. ad 11. 4418.

p) Not. cit., pag. 235.

(6) Ròm. Mitt. cit., pag. 293.

^) SogliaiK', in Not. cit , p. 351.

(8) Cfr. Cagnat, in Duemberg et Saglio, Di'^tionnaire des Ant. s, v.

Vigiles, figg. 7478 e 7479.
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dell'edirtcio (M- T^a stretta analoujia che il nostro ludus presenta

con la nota caserma dei gladiatori non consiste solo, come ri-

conosce il Mail, nel quadriportico, ina anche in altri dati che

ho cercato di porre in evidenza e sui quali sorvola il dotto te-

desco ; e come alla determinazione di quella caserma concorsero

le armi gladiatorie ivi rinvenute, cosi sulla primitiva destina-

zione del nostro edifìcio le molte iscrizioni gladiatorie graffite

proiettano la medesima luce meridiana che quelle dei vigili

urbani ^\\\Vexcnbitorium. Questo è il fatto, e il fatto è prova

schiacciante. Quanto poi alla ipotesi che il nostro peristilio un

giorno sia stato congiunto con un atrio, il quale sarebbe da

ricercare verso il lato settentrionale non ancora disterrato, non

mi prendo il fastidio di combatterla, una volta che lo stesso

Mau, il quale la propone, finisce per non ammetterla.

Più di settanta sono le iscrizioni gladiatorie graffite tra

Tetà di Augusto, se non prima, e l'anno 68 d. Cr. Ai nomi dei

gladiatori — non però a tutti — si aggiunge la menzione del-

l'arma, alla quale appartengono: essedarius, thraex, murmiUo,

retiarius, eques. È ricordato talora anche il nome del dominus

del gladiatore: Àppulei, Balonii, Cassii, Clodii, Mesonii, Octa-

vii, Pompei ecc. Mentre vi ricorre la menzione di un gladiatore

lulianus (2). appartenente cioè alla familia gladiatoria impe-

riale, non vi s' incontra nessuno dei gladiatori Neroniani, che

insieme coi luliani pur troviamo ricordati in gran numero a

Pompei (^). Ciò è una conferma del fatto che al tempo di Ne-

rone il nostro ludo era stato sgomberato dai gladiatori e trasfor-

mato in abitazione privata. Coi nomi dei gladiatori si accompa-

gnano i numeri dei combattenti e delle vittorie, il cui numero

è quasi sempre uguale a quello dei combattimenti ; il che non

essendo possibile, è da ritenere che siano stati tracciati da gla-

diatori àXa^óvsg. Non mancano le acclamazioni, le quali però

vencrono tributate ai soli orladiatori Celado e Crescente. Il trece

(!) C.I.L., VI. 2959 sgg. : cfr. Henzen. Ann. Inst, 1874, pag. Ili sgg

C-) e. IL., IV, Suppl. 11. 4388.

P) Cfr. Mau, in Bollett. delVimp. Ist archeol. gemi. V (1890 r pag. 38.
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Celado è &cc\a.m3iio puellarum decus (^), suspirium puellarum {^)y

e il reziario Crescente puparum nocturnamm . . . medicus (*)»

puparruim) domnus (^). Raramente i gladiatori vi sono nomi-

nati a coppie. Notevole è poi il seguente graffito (^) :

V. k. Aug. Nueeriae Florus vic{it)

XIIX. k. Sept. Heì'claaio vicit.

Dunque Floro ai 28 luglio vinse in Nocera e ai 15 agosto

in Ercolano : il nome di quest'oppido suona Ee^clanium e non

Herculaneum- come ci saremmo aspettati. Poiché tal forma sin-

copata ricorre non solo nella nostra epigrafe graffita. ma altresì

in un frammento di un papiro ercolanese ("), bisogna concludere

che essa, la quale si legge sulla tavola Peutingerana, già esi-

stesse accanto alla forma piena Herculaneum e che fosse prefe-

rita nella parlata, che risuonava all'orecchio del filosofo epicureo.

Quanto al locativo Herclanio, invece di Herclanei, il Mau (')

cita l'autorità di Vitruvio, che adopera l'ablativo in tal modo;

per me è un indizio di quel livellamento dei casi, che caratte-

rizza la declinazione romanza; qui è il locativo dei nomi della

seconda declinazione livellato a quello dei nomi della terza, e

a questo uso della lingua viva si conforma Vitruvio, il quale poi

non è uno stilista, ma un architetto che scrive assai alla buona,

per non dire alla men peggio.

A pochi metri di distanza dal nostro ludus e quasi di fronte

ad esso trovasi un termopolio (Regione IX, isola 8*, n. 8). che

offre una importante prova indiretta del mio assunto. Esso è

costituito del termopolio propriamente detto, col solito banco per

la vendita suU' ingresso, della stanza destinata agli avventori e

(1) C. I. L., IV, Suppl. 1111. 4289, 4345.

(^) Ibid. nn. 4342, 4397.

(3) Ibid. n. 4353.

(^) Ibid. n. 4356.

(5) Ibid. n. 4299.

• (6) Cfr.Tenney Frank, Classical philology, XV, 1920, pag. 107, nota 1-

(') BolleU. deWimp. Ist. archeol. germ. Y (1890), pag. 32 sg.: cfr.

a I. L., IV, Snppl. ad n. 4299.
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di altri locali, oltre ad un mezzanino C). Sull'alto della parete

sinistra o orientale del termopolio e verso l'ingresso è dipinto

\m gladiatore in atto di combattere. Volto a sinistra, dove si

trovava l'avversario, del quale non avanza traccia, egli si appoggia

fortemente sulla gamba sinistra, e imbracciato un grande scudo

rettangolare, stringe con la destra il gladio: ha in testa l'elmo

cristato e munito di visiera bucata, sul petto la lorica, il suhll-

gaciUum intorno ai lombi e le ocree alle gambe. Senza dubbio

questa figura è l'avanzo di tutto un fregio rappresentante com-

battimenti di gladiatori e che in tempo posteriore, per restauro

eseguito nella parete, fu ricoperto con uno strato di siirnino [^).

Orbene un tal fregio si spiega naturalmente con la frequenza dei

gladiatori ; era l' insegna parlante del termopolio, che poteva ben

chiamarsi » il termopolio dei gladiatori » , al modo stesso che nei

nostri sobborghi o villaggi qualche botteguccia da calTè reca la

let'Sfenda: - Catfè dei cacciatori". Ma di rincontro v'ha un edi-

ficio, nel quale certamente dimorarono in un dato tempo i gla-

diatori; dunque i frequentatori del termopolio non erano che i

gladiatori colà acquartierati. Nella stanza destinata agli avven-

tori, decorata di un quadretto con la rappresentanza delle tre

Grazie (^), e negli altri locali dello spazioso termopolio, essi

passavano le loro ore di libertà, bevendo, scherzando e ammic-

cando alle ragazze, che servivano gli avventori.

Alla figura del gladiatore descritto accresce valore la epi-

grafe che in lettere nere leggevasi presso la testa (*) :

////AEDIM-SVLL-XIIX

V

Sventuratamente il principio manca: vi era forse indicata l'arma;

alla quale il gladiatore apparteneva, ma, in compenso, la sua

stessa armatura lo chiarisce per un Samnis (Sannita). AEDIM-

è sicuramente l'avanzo del nome che sarà stato forse un {Ph)ae-

(1) Cfr. S'»gliano, in Notitie degli scavi, a. 1889, pag. 126.

(2) Noi. cit. pag. 126.

P) Noi. cit. e loc. cit.

{*) 0. I. L, TV, Suppl. n. 3789.
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dim{us). E poiché si deve ammettere che anche alle altre fìofure

distrutte di gladiatori fosse apposto il nome, così uon saremo

lontani dal vero, riconoscendo in quelle figure i pupazzetti dei

gladiatori, che frequentavano o avevano frequentato il termopolio.

Il numero XI IX è quello dei combattimenti, e la sigla V s'in-

tegra facilmente io v{icit), Ma l'elemento per noi prezioso, perchè

contiene un dato cronologico, è la indicazione del dominus, alla

cui familia gladiatoria apparteneva il nostro Phaedimus. Questi

era un giadiator Sull{anus\ cioè della familia Sullana; il qual

nome ci riporta ai primi tempi della colonia, che costituita di

veterani del dittatore Lucio Cornelio Sulla fu dedotta, come è

noto, a Pompei aeir.muo 80 a. Cr. dal nipote Publio Sulla. Se

dunque le epigrafi gladiatorie grafiìte del noatio 4udus non vanno

oltre l'anno 63 d. Cr.. che può considerarsi un ferminus ad quem..

la iscrizione gladiatoria dipinta nel termopolio situato di rincontro,

mentre c'informa che gladiatori sullani furono acquartierati in

quel bjtdus. ci fornisce un terminus a quo, che non possiamo far

discendere oltre i primi decennii della costituzione della colonia.

E di fatto una nuova vita rifluisce in Pompei, divenuta

colonia romana: nuove costruzioni vengono intraprese per sodi-

sfare le nuove esigenze. I primi editicii ad essere costruiti furono

il theatrum lectum e l'antiteatro^ dovuti l'uno e Paltro alla

munificenza del duumviro Gaio Quinzio Valgo (^). Insieme con

la costruzione di uno stabile edificio per gli spettacoli gladiatore,

3i senti il bisogno di poter disporre di una vera e propria ca-

serma per allogarvi le familiae gladiatorie ; ma il nostro ludus^

nella sua forma attuale, risale certamente, come sopra è detto,

all'ultimo secolo della repubblica o per lo meno in questo se-

colo venne riattato, dunque la esatta concordanza cronologica è

una prova ulteriore della destinazione dell'edificio. In questo

appunto furono allogati i gladiatori Sullani e, in seguito, i

luliatii con altri di altre familiae, fra le quali va notata quella

degli Statuii, poiché in una delle epigrafi graffite è ricordato un

i}) Gfr. Sogliaiio. La popolazione di Pompei, in Atti delVAccad. Fon-

taniana, voi. XLI.
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essedario che *i chiama Aur/olus SiS''di/iae){^). Ora,, coma sì s-à,

il coguome Sisenaa, al tempo di AimiKsto, pasijò dalla gens

Cornelia a quella Statilia; e console deirauno 16 d. C. fu

Statilio Tauro Sisenna. il cui nonno Statilio Tauro costruì nel-

l'anno 29 a. C. in Roma il primo antiteatro di pietra. E poiché

la custodia deiranfiteatro romano rimase ereditaria nella famiglia,

cosi è assai verisimile che questa possedesse un ladus gladia-

torius^ al quale apparteneva l'essedario Auriolus (').

Ma, crescendo sotto l'impero la passione per gli spettacoli

gladiatorii e, d'altra parte, godendo Pompei del favore di Nerone,

il quale, in omaggio a Poppea, della cui famiglia un cospicuo

ed influente ramo risiedevo colà (^). le aveva concesso l'onore di

fregiarsi del titolo di colonia Neronensis (*), gli spettacoli gla-

diatorii nella piccola città del Sarno ebbero nuovo e piìi forte

impulso; e però l'antico ludus non era più capace per le nume-

rose coppie di oladiatori. che venivano reclutate dai ricchi pom-
peiani. Fu quindi abbandonato e riattato per abitazione privata:

l'area centrale del quadriportico destinata alle esercitazioni dei

gladiatori fu mutata in viridarivm, dei cui alberi si rinvennero

le fosse nell'atto del disterro (^).

Intanto, in questo tempo, il teatro di tompei avea perduto

il suo carattere ellenistico; il monumentale ninfeo, che uè co-

stituiva la fronte di scena (^), era stato abolito, e la vasche

dell'orchestra, che del ninfeo raccoglievano le acque, erano state

interrate. Sorse allora spontaneo il pensiero di utilizzare per il

nuovo ludus il vasto quadriportico annesso al teatro, secondo

una moda comune alle città dell'oriente ellenistico, e che. per

essere situato alla periferia della città, presso la porta Stabiana.

e isolato dall'immediato contatto della strada, si prestava be-

(') C./.Z., IV, iSuppl. n. 4334.

('-) Mau, in Bolleti. deWinip. Ist. arch. germ., yo\. V (IS^^Oj, pa^-. 39.

(^) V. il mio studi'» di prossima pubblicazione dal liloli. : Anaiirafe

e Catasto di Pompei, in Nuova Rivista Storica.

(*) Sogliano, Colonie Neroniane, in Rendiconti della R. Accad. dei

Lincei, voi. VI (1897), pag. 389 sgg.

(^) Sogliano, in Notizie, a. 1899, pag. 351. ,

(®) Cfr. Spano, // teatro delle fontane in Pompei, in Memorie della

R. Accad. di arch. lett. e helle arti di Napoli, voi. II, ]&11.
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Dissimo alla nuova destinazione. Innanzi tntto, intorno intorno

sotto i portici, così al pianterreno, dove molto probabilmente, si

aprivano dapprima eleganti exedrae ('), come al piano superiore,

furono costruite numerose celle e altri ambienti, quali una

grande sala da pranzo e la cucina, per dare alloggio ai gladia-

tori; e a tale uopo il portico settentrionale a tre filari di co-

lonne, che formava la continuazione diretta della gradinata, la

quale scendeva giù dal così detto Foro triangolare ('), venne ri-

dotto per far posto alle celle o cubicoli, e la gradinata troncata

nella sua estremità inferiore e messa in una comunicazione for-

zata così con l'area alle spalle dell'editìcio della scena come

con il ludo stesso. Alle celle del piano superiore si accedeva da

un maemanum girante intorno, al di sotto del tetto, che pog-

giava con le sue quattro ali sulle colonne. Il bel giardino, che

era nel mezzo del tetrastoon ellenistico, fu divelto, dovendo

l'area acconciamente servire per le esercitazioni dei gladiatori.

Le colonne di tufo nocerino, di stile dorico, che scanalate nei

due terzi superiori e faccettate in basso erano ricoperte di fine

stucco bianco, furono rivestite di un grossolano strato di stucco,

rimaneudo scanalate nei due terzi superiori, ma presentando af-

fatto liscia la parte inferiore. Questa parte liscia era dipinta in

rosso, quella scanalata alternamente in giallo e in rosso : però

nelle due colonne medie dei lati lunghi e nella media dei lati

corti in azznrro. Non senza fondamento si è pensato che ciò

fosse stato fatto alla scopo di poter dividere facilmente tutta

l'area in quattro parti uguali per gli eseicizii dei gladiatori (^).

Qni dunque, negli ultimi tempi di Pompei, furono acquar-

tierati i gladiatori, fra i quali i luliani e Neroninni dovettero

essere in non piccolo numero. Ad un lulianus appartenne senza

dubbio, fra le armature gladiatorie trovate in questo ludus, così

l'elmo esibente ad altorilievo la gloriticazione di lulo qual ca-

postipite della gens Julia, giusta la bella indagine del Compa-

retti (^), come l'altro sul cui cimiero figurano le origini di Roma

(1) Cfr. Spano, L'hekatonstylon di Pompe', cit.. pag. 10 dell'estratto.

('^) Spano, 0)1. cit., pag. 11 dell'estratto.

(^) Spano, op. cit., pag. 9, nota 5.

(*J U I* Eneide ••> negli altorilievi di un elmo gladiatorio pompeiano^
in Atene e Roma, anno XXII, 1!)19, pag. 113 sgg.
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€0D Rea Silvia, la lupa ecc., mentre l'elmo con la rappresentanza

della grande vittoria di Germanico contro i Germani dovette

appartenere ad un Neroìiianus ; senza dire che « le glorie dei

Cesari così antiche come recenti, immedesimate con quelle di

Roma, valevano egualmente tanto pei luliani e pei Nerouiani (S.

Nondimeno i gladiatori continuarono la tradizione di fre-

x^ueiUare i termopolii e le osterie nel raggio del vecchio ludus.

Nella caupoiix dell'isola 2* della regione V con gl'ingressi dal

3* e 40 vano a destra del vicolo occidentale f propriamente

nella stanza per gli avventori si rinvennero tre grandi trombe

anfiteatrali di bronzo ("-), testimoni, dopo diciotto secoli, della

presenza di gladiatori in quel luogo, dove eran venuti ad affo-

«:are nel vino le cure della loro infelice esistenza!

[}) Comparetti. op. cit., pag 127.

(-) Sogliano, in Notisie, a. 1884. pag. 52.



SAGGIO DI TRADUZIONE

DELLE BENDE ETRUSCHE DI AGRAM
Nòta II del C'irrispondeiite EbrA Latte<^

§ 8. Oltre ai quattro versi integri, ed a quello che ad essi

precede e lasciammo finora in disparte. >n rimangono della seconda

colonna tre versi quasi integri preceduti da tre quasi integri, da

tre lacunosi, ma facilmente e sicuramente integrabili, alla loro

volta preceduti da cmque quasi affatto per noi perduti. Abbiamo

cioè primieramente:

II (5. [tinjsi . tiurim . avik^ x^s cisu[m p]ute.tul

7. [i!>^ a] n s u r ; h a i9- r v* i . r e p i n i^ i - e ; ? a e n i [e l] e r i

8. [cilici] sp 11 re ri me^^lumeri-c enas sveleri-c

cui succede il già riportato

II 9 svec.an.cs.mene;utince;zixne;setirunec
dal quale mi giova ora cominciare la continuazione del mio ten-

tativo ermeneutico che per quel verso mi dà più o meno in di

grosso: ' suesque hic donavit utencus et signavit centurionusque '.

Ritorna infatti quel verso non guari diversamente due volte in

IV 5. cs.mele.i9-un.rauti:ice i>ezìne.ruz[e]

17-18. meleri.sveleri-c.svec.an.es mele u^un

mutince v>^ [ozine ruze luzl^nec spure ri

dove mutince fa manifestamente il paio sotto il rispetto for-

male con liti ne e, mentre mele sta a mene circa come

luzlxne il '.izl^ne e ci etram a e n tram. Ora a propo-

sito dell'equ. . binente v^ezince (cf. hemsince manince),
già esposi {Hermes, XLIX, 1914, p. 297 sg. I, p. 234) come
sogliasi mandare con turunke 'donavit' e cogli altri -ce ver-
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bali, e come ciò non mi dia senso probabile, laddove me ne dà

uno buono il confronto coì-ce nominali e con lat. s^h'mo cupencus

(Cf. lat. juveacus 0/incius) e coi titoli probabilmente sacerdo-

tali hatrencu kusenkus. Che se rannodisi questo, secondo

già da un pezzo feci, coi nomi di deità Cus e Cuslanus,

potrà, parmi, -i^ezìnoe mandarsi cogli analoghi 0e-s e 0es-an

e confrontarsi, per figura, con lat. Afartulas e libitinarius. mentre

poi per »>ezince i^ezine buon riscontro savrà in lat. Ofinius

Ofincius. Sarà pertanto >> e z i u e e soggetto del verbo m e n e o

mele 'donò' comedi zi^ne, 'segnò', detto, se mai. nel senso

di cui sopra coW'uvem delle tavole Eugubine, sarà soggetto

seti rune (^).

§ 9. Che cosa dessero e donassero e offrissero ritualmente

i sacerdoti rax>^ e ^ezince. mi dice sre-c, in cui vedo

lat. sues-que, come in svem tantosto lat. suem\ e lo vedo per

le consuete ragioni : vale a dire, che sebbene sia pur sempre

ancora incerta la famiglia di lingue cui appartenne in sé e per

sé l'etrusco, tuttavia la vicinanza e le relazioni costanti degli

Etruschi coi Latini sino a prevalere e dominare lungamente in

Boma, l'identità per lo meno acquisita dell'onomastico quasi

tutto e delle formole onomastiche e in particolare del caratte-

ristico prenome, e però di buona parte del lessico e della gram-

matica, mi persuadono sempre più che quando la parola etrusca •

appaia identica od affatto simile alla latina, torni lecito e ra-

gionevole ricercare se i contesti raccomandino o permettano di

tenerlo tale, e se rispondano affermativamente, tale debbasi cre-

dere sino a prova contraria. Ora, dallun canto tutti sanno quanta

parte abbiano avuto ne' culti italici gli animali suini; dall'altro

canto finiscono le Bende (2) con M. XII, 12 sg. cape ri zamti-c

svem .^umsa matan, ossia circa per me • (sacrificuli) capi-

darius et samlius mactarunt suem manem '

; inoltre finisce la

() Perchè I'Herbig scriva essere set-ir-une uno " Ungethum »

non intendo: cf. Cip-ir-unia.

(^j L' Herbig ordina le colonne delle Bende diversamente dal Krall

in seguito alia nuova minuta revisione dell'esteriore apparenza dei pezzi:

ma non intendo bene ancora quello che ne dice e le conseguenze che ne trae.
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prima faccia del piombo di Magliano. con A 3 Marisl me-
Ditla (') afrsci alai> x^^^'^- ossia per me circa 'Marti

donavit apros qninque alites centimi (?) ', seguito da ^u-x i / li-

te v r h e s n i m u 1 v e n i e^ z u e i a id a r , cioè direi appressi -

mativaraente ' duosque dicavit . . apros '

; e finisce

poi la stele di Vetiilonia con miiluvanike hi rumi ayers
n a xs am. cioè circa • dicavit . . . apros mortuales . . ,

'.

§ 10. E vengo ai tre versi quasi integri:

li 6 [tin]si . tiuri m . avils xi^ cisu[m pjute.tul

7 [t^ a] n s u r ; h a i?' r i5^ i . r e p i n ^ i - e ; s a e n i [e 1] e r i

8 [cilici] s pur eri m ev^lumeri-c enas sveleri-c

preceduti da tre altri per metà delle linee lacunosi, ma come

mostrai i\e\V Hermes (1915, L, p. 231), facilmente e sicuramente

integrabili per confronto colle loro ripetizioni in altre colonne,

fatta ragione del numero delle lettere, oggi illeggibili, subito

rilevate e dato dal Krall :

Il o [fler i^ezince sacnics]tres cil<>^

4 [spurestres-c enas s]velstres sve-c an

5 [cs mene mutince zixn]e s[eti]rune-c everse;

quant'ai due primi versi della IP colonna, sono essi ornai dispe-

rati, giacché del primo, si vede solo ancora che contenne trenta

lettere, di cui venti chiaramente e dieci meno chiaramente rile-

vate, e del secondo sappiamo solo che contenne 28 lettere, ossia

18 più e 10 meno chiaramente segnate, mentre ancora fra' due

gruppi si legge ne, miserabile residuo delle particole [a] ne,

oppure [ana]nc od [ini] ne.

Riuniti e coordinati codesti sei versi (II 3-5 e 6-8) coi

cinque già veduti (M. II 9-13), parmi omai si possano rendere

(lì 3-13) al modo che segue più o meno precisamente od appros-

simativamente, ed in ogni caso per ora assai poveramente:

(^) Mando per la base col verbo mene 'donò' il nome raeni-tla

di Magliano che confronto col diminutivo 0ufl6i-cla: quindi Marisl
menitla ' regaluccio a Marte ' ossia letter. 'piccola offerta a Martuccio ',

come lat. Belolai ' Bellonuccia ' e it. Madonnina.
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' (V. 1.2). il (minore sacerdote) addetto ai bronzi del

dio 6)es. ministro del (maggiore) sacerdote della dea Gae-

lestis e del magister spuriorum del distretto, preposto ai

(doni) funebri, offerse i porci, [e] il sacerdote dei muti

(defunti) (li) segnò, il (sacerdote) se tir un e iterò (la ca-

latio) della Giovia luna dell'anno lustrale, [e] libò col

(vino) tagliato ai sepolcri consacrati nella fossa rupestre;

il templare Celestiale degli spurii e il prefetto del distretto

e il preposto ai doni funebri e il (sacerdote) utencus offer-

sero i porci, e (li) segnò il (sacerdote) se ti rune; il vice

rogario nella nundina rivesti il carro (della vittima); il se-

condo (ponte)fice nel giorno sacro alla pigiatura del tor-

chiato parentò alle (deità) Aisera e (Con)siva; il vice

rogario rivesti il carro (della vittima) nella nundina, il se-

condo (ponte)tice nella nundina (v. 14 e seguenti

illeggibili) '.

§ 11. Ed ora ecco il povero commento di giustificazione,

ermeneutica, quale so dare, della mia traduzione ottenuta in parte

per via combinatoria: povera traduzione, ma inaspettata e con-

solante alla mia senile modestia.

1. FLER: nessun dubbio che faccia famiglia con fiere

fleres o fleres. il frequentissimo vocabolo che s'interpreta

' imago, statua ', perchè letto quasi sempre, prima della Mummia,

sopra statue di bronzo, ed ora meglio reso semplicemente con

' bronzo ' in seguito alle geniali osservazioni dell'Herbig; nessun

dubbio altresì che sia fiere o fleres fleres nella Mummia

voce sacrale, giacché otto volte sopra 25 occorre associata al paro

di molti flerxva(-v e), con Ne^^unsl o Ne^^unsl ' Nettu-

nolo'; non mai però con questo s' ha fler, ma sempre fiere

fleres o fleres o fiorava o fler/ve, né mai di rim-

patto, queste forme, ma solo fler, con ^ezince, né con ^e-

zine e T^ezeri; così pure soltanto fler coU'enimmatica coppia

in crapsti. Bensì a M. Vili 16 v^ezin fler vacl (meglio per

me Vacl apparentato con lat. Vacuna), fa riscontro Vili 10

Vacl ar (meglio per me Ar) fler eri (cf. Ili 15 -i^ezì Vacl,

VI 10 sg. fler Vacltnam ^ezeri e lat. -arius), come fuor
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della Mummia, Fab. 2598 fler^^rce apparisce, almeno a primo

aspetto, fare riscontro a Fab. 2613 fleres ecc. tre e ed a

CIE. 447 tur e e (^).

2. 0EZÌNCE, già sopra confrontato con lat. sab. cupencus

(cf. etr. ce pan) e reso con 'sacerdote di 0es' (cf. 0es-an
' Aurora '

e, se mai, lat. dies).

3-4. éACNICàTRES CILOé: così spurestres e [sjvel-

stres tantosto, con tutt'i quali io non so pur sempre non con-

frontare lat. mag-is-ter min-is-ter patr-as-ter fili-as-ter, né vedo

perchè dovrei escludere assolutamente a priori siffatto confronto

come illecito od impossibile tra due popoli contigui, di reciproco

larghissimo influsso e di sì vasta comunanza onomastica. Tolto

quindi come ascittizio -s-tres. allineo il residuo sacn-ic- (acc.

sg. M. XII 11 sacnic-n- VII 6 ine. sacnit-n, cf. a^umicn
tesamitn, 0uflv^i-cla meni- 1 la, lat. stlis sclis) con

ai9^mic, lautnic, su.>ic sui9^i, santic santic xisvlic-s),

e ricordo pel significato sui9'i sacniu 'sepolcro santo' o 'sacro'

insieme con lat. sepulcrorum sanctitas e sepulcra sanctiora ve-

tustate e deorum Manium iura sancta di Cicerone {Saggi e App.

(') AU'Herbig, Tyro und Fiere in Ilermea 1916, LI, pag. 474 sg. pare

« affatto escluso » che flerflrce si tocchi con fleres... trce e fiere»

tur ce conforme alla sua opinione quanto al contenuto dall'epigrafe: sgra-

ziatamente io non riesco finora a persuadermi di quella, e stimo finora con-

fermata la mia (Kuhn's, Zeits. f. vgl. sprachf. 1914, XLVI, pp. 184-188) anche

da Fab. 2613 fleres s vulare (Pauli, Altit. Studien, III, 20 spulare). —
In generale poi aggiungo (vedi IHtalianità della lingua etrusca nella Nuova

Antologia, 1° aprile 18P5 (LVI, serie III trasunto dei Saggi e Appunti

cui rinvio per la documentazione) che sacrima dissero i Latini la primizia

del vino nuovo offerta a Bacco, e ' tre mosti ' o ' cento mosti ' per ' tre

anni ' e ' cento anni ', sicché ben potè in Etruria addimandarsi ' novilunio

del torchiato sacro' (nunOen zu sleve zarve) quello del mese in cui

tale bevanda si preparava. Inoltre due volte sopra sette nella Mummia alla

formola e5-rse Tinsi(m) tiurim (per me ' iteravit fcalationem] lunae

loviae ', cioè dire della luno covella nel mese ' gioviale ', ossia di Giove

vendemmiatore, che sarà stato circa settembre od ottobre), precedono le

parole Esera nuera arse, ossia letteralmente per me «Dea (cioè 'Luna')

novaria (cioè 'nova') orsit;?, prefazione supremamente opportuna, parrai,

all'annunzio di un novilunio.
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23 sg.) e sacrosanctus. e concludo che pure etr. sac- potè per

avventura toccarsi con lat. sac-, e sac-n-istre- essere all'in-

eirca un lat. sacrorum magisler o sacrifex. Quanto a cilv/^-s (4),

apparendomi, conae già uii accadde avvertire hqWHermes (1915,

50 p. 235) assai probabile che ci liceva cil(i5^)va sia nome

di deità come ( Saggi e App. 26) C u 1 s e v a, U n x v a (cf. C u 1 s u

Uni' Plutone Giunone '), confrontati Arn> Ar^ Arns LarniS*-

Lari^, stimo del pari probabile che vada colle dea Cilens e,

se mai, con lat. Caelestis: quindi fler il>ezince sacnics-

tres Cilt^s disse per avventura all' indigrosso ' farmulo pei

bronzi di Dite, addetto al sacerdotulo di Cilens'.

5-6. SPURESTRES-C ENAà, laddove (cf.^em^scit.p. 235)

M. vili 14. IX 2 sg. 3 sg. asindeticamente, spurestres, come

negli epitaffii p. es. ora Arn^al Einai -e o Vipinal-c o

Ruvfial-c, ora, ed anzi di solito, asindeticamente -«1-al. Quanto

all'interpretazione, oso tuttodì proporre {Saggi e App. 28 cf. 188,

D. 136 e 122 124 oppure Hermes cit.) • magister spuriorum vici ',

perchè pur dopo ventidue anni non infelicemente, per indulgente

giudizio pur degli avversarli, laboriosi, le considerazioni testé

esposte per sacnic-s-tre- mi servono eziandio per spur-es-tre,

e mi valgono altresì sotto il rispetto semasiologico per la gene-

rale concordanza possibile e probabile di spur- con lat. spurius.

Rispetto poi alla concordanza speciale con questo nel suo nor-

male significato, confesso di m)n aver mai compreso perchè da

essa prescindasi e non se ne riconosca, quale a me apparisce,

la molta verisimiglianza in Etruria. il paese del matronimico e

insieme delle lunghe genealogie nobiliari, il paese poi dove,

secondo le parole, alluso suo verisimilmente esagerate di Teo-

pompo (fr. 222 Muli. cf. Saggi e App. 188, n. 135), solevansi

TQ€'(fsiv TTavTa rà yivófxsva naiòia ovx sldóiag oxov ratqog

€0Tiv sxaaTov: ivi lai apparisce cioè naturale si dessero magi-

strati e sepolcri e cappelle e anatemi proprii degli spurii, ossia

appunto-, penso, spurestre- e spure ri e spure »''i (lat. -ister

-arius -annius -etius o -ianus) della Mummia, e marnu o

marniu o marunu/ spurana negli epitaffii, e tular e sac-

nicla e un elmo qualificati spur al; specie ricordati i róxì^oi

di Atene, che esclusi dai ginnasii e dalle palestre degl'ingenui.
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erano confinati nel Kynosarges, e i liberti di Gortyna accasati,

sembra, nel quartiere Latosio. e, se mai, il vicus spurianus

(cf. etr. s pur a uà) di Atella cum suis meritoriis et diaeta

iuncta a certo monumento, insieme col prenome etr. Spurie

lat. SpuriusQCQÌ nome gentilizio Spurina punto spregiati.

—

Per ciò ch'è poi del gen. sg. ena-s di. ena-c ena-x), mi torna

pur sempre decisivo il confronto di

M. VII 7 capi v^u Ce/am ena-c eisna hiui^u hetum
Xy4 tei Lena Haustis ena-c esi Catnis

X 21 esi-c halxza i>u esi-c zal

Xy2 sg. tunt ena-c e Fab. 2279 i9^unxuleni ena-c

contesti tutti, nei quali ena concorre con numerali {ì^m tei

tunt ^unxnlem 'due secondo doppio' e zal 'tre'), alcuni

certissimi {^w zal). altri per me almeno probabili (tei tun-t

^unxulem, cf. lat. sin-gulus). Io mi domando pertanto pur

sempre, se, pareggiato ^n con lat. duo, secondo a me pare

sempre più doversi, non possa ena per avventura riflettere lat.

oenus unus, e designare letteralmente ' l'unità ' nella significa-

zione di ' vico '
• distretto ' o ' tribìi '

; e se conferma di sif-

fatta conghiettura sia, se mai, il fatto che più volte ena-s suc-

cede immediato e accompagna s pure ri mei9^1umeri-c, al

paridi spurestre, ed una volta mei9-lumes: certo si è infatti

che mei>lum, mera variante fonetica, su pponesi da taluno, di

me/lum (cf. max Diac 'uno' e però, se mai, sinonimo appunto

di ena 'una unità 'i designa all' incirca un tratto di territorio

(cf. me^lum-t 'nel medium ') e gli uomini (cf. mei^-lumes
* del mei9-lum') che lo tengono; quindi ine.>lumeri (cf. lat.

-arius) per me a un di presso "quel del me^^lum', ossia il

suo preposto, ed anzi per avventura ' il preposto della mezza ena

(cf. lat. medius), come a Roma si aveano nella costituzione ser-

viana riformata le ' mezze tribìi ', non parendo impossibile che

meT9^1um e me/lum siano voci diverse, e mentre questa si

rannodi e ma/ mac ' uno', quella rifletta un lat. 'mediola -metà'.

7. SVELSTREà gen. sg. retto, come i precedenti sacnic-

stres cil.5^s e spurestres, da fler i^'ezince: fa famiglia

evidentemente con sveleri (cf. s vai -ce ' morì '), e però designa

per me all' incirca un famulo sacerdotale preposto alla custodia
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dei doni e anatemi sepolcrali (cf. mele ri svele ri- e e mele

mene 'donò dedicò').

8-14. SVE-C AN CS MENE MUTINCE (oppure UTINCE)

ZIXNE circa • sues-que en hic donavit mwi-encus wi-encus

[cf. lat. sab. cupencus] signavit '

: cf. M. IV 4 sg. sv[e-c. an] es

mele \\u ni u t i n e e i> e z i n e e 17 sg. s v e-c a n e s mele

i> u n matinee i!> [e z i n e] . dove ^i^ezine sta a v^ezine come

lat. Ofi/iius e 0/incius: così pure ^lagl. A 2 Aiseras in ecs

mene circa ' Lunae en hic donavit" ossia 'dedicò e offerse'.

15-20. SKTIRUNE-C KBRSK Tinsi tiurim avils xis:

cf. pel primo Afune-s esuinune ('sacerdote' di titolo appa-

rentato coll'umb. esunu) e Cip-ir-un-ia; e v. pel resto da

ultimo Hermes (1914), 49, pp. 297-502, dove si rende con

lat. * iteravit loviam lunam anni quinti (?)
' cioè • calationem

lunae ' ecc.

21-22. CISUM PUTE sette Volte {Hermes 49 pp. 301-304)

immediatamente nelle Bende, dopo ei>rse T. t. a. /is e signi-

ficante, per quel ch'io so vedere, come il latino mi suggerisce:

' (ciicumicisitium (vinum) potavit '.

23-26 segue t u 1 ^v a n s u r h a ì^ r »i^ i r e p i n ì!^ i - e , e dice,

come mi studiai mostrare nei Sa^gi e da ultimo niòW Indice

lessicale alle voci >>ansur e hav^ri!>i. che la libazione avvenne

* ai sepolcri consacrati (?) nella fossa rupestre ' (letteralmente

'nella fossa e nella rupe' confrontato l'umb. rubinia lat.

rupina).

Siamo così pervenuti a mezzo il verso 7, e veggiamo che

le parole e però i sacri atti sin qui incontrati, si ripetono nei

seguenti alla maniera delle Ada degli Arvali, alla cui parziale

somiglianza colle Bende già mi richiamai nei Saggi e Appunti

più volte.



NUOVE SCOPERTE SULL'ACROPOLI NURAGICA

DI S. MARIA DELLA VITTORIA DI SERRI.

Nota del Corrisp. Antonio Taramelli.

« Interroga terram et quomodo autem interrogaverta

eam respondet tibi n.

Queste parole del Vangelo il conte Alberto Lamarmora in-

cise nel suo martello da geologo, lasciato in dono da lui alla

R. Università di Cagliari. Queste parole, incise nell'animo mio,

mi furono guida nei diciotto anni nei quali ebbi la somma ven-

tura di dirigere il Museo e gli scavi di antichità dell'isola di

Sardegna.

La terra sarda, da me interrogata a modo di amore, mi ha

risposto con modo di amore e se l' ignoranza mia non mi ha

forse dato di comprendere tutte le voci che emanavano dal pro-

fondo di quelle storiche e tragiche zolle, ciò non pertanto mi

lusingo che i pochi risultati da me raggiunti abbiano in sé qualche

interesse e arrechino qualche luce in quella tenebra fosca e pro-

fonda che vela di mistero tutte le origini e quella della civiltà

sarda in modo speciale.

A delucidare queste tenebre non valsero sinora gì' intelletti

più alti, alcuni dei quali avevano portato nell'arringo tutte le

loro ingenue fedi nelle care antiche leggende, accettandone senza

controllo ed esitazione il contenuto e la lettera; altri invece, par-

tendo dall'assiomatico diniego, arcigno e petulante che formò

cfuattro secoli di cultura germanica, tolsero ogni fede alle leg-

gende nostrane, le relegarono in soffitta e costrussero sulla lo-

gica della loro mente, assai spesso cieca, ottusa e disadatta a
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•quegli alti voli di sintesi che solo sembrano concesse alla mente

latina.

La venta, torse, anche in questo campo, sta nel mezzo: ma

è appunto questo mezzo che difficilmente è dato di rintracciare.

Oosi per la Sardegna. Dopo che per lunghi secoli si abusò nel

ripetere le antiche leggende di Jolao e di Dedalo, di Ercole e

dei suoi discendenti, venne poi la rigida reazione contro di esse

e si tolse ogni fede ai presupposti vincoli con l'oriente vicino

e lontano, e solo, se mai, si rivolse lo sguardo alla soleggiata

proda africana e dall'Africa vicina si vollero derivate, unica-

mente, e le genti e le correnti civili di cui sono intessute le

più profonde e stabili orditure della razza sarda.

Ma tra il fiero ed acre dibattito venne in questi ultimi

tempi ad assidersi, arbitro insospettato ed assoluto, il piccone

dello scavatore, il piccone dalla punta luminosa, che interrogò

la terra e cercò la luce e la diede. Sa majestè la pioche, direbbe

Targutissimo S. Reinach, ha avuto ancora una volta ragione e

questa volta nella terra dei fieri, dei valorosi, dei buonissimi

Sardi. Ed è ancora l'altipiano della Giara di Serri, dove sorge

la chiesetta medioevale di N. S. della Vittoria che ci ha fornito

i nuovi elementi monumentali sui quali mi permetto di richia-

mare l'attenzione di questa Accademia, già più volte attratta

e dal compianto professor Milani e dal Pais, e dal Pettazzoni

e da me vei'so i monumenti religiosi dell'antichissimo popolo

sardo.

Non ho bisogno di ricordare che fu appunto sull'altipiano

pittoresco e solenne di Seni, e nel 1909, che io ebbi la ventura di

trovare, insieme ad un recinto megalitico, sede di un antico

coiu'entus dei protosardi, anche il tempio a pozzo con altare,

banchi di otferta. oggetti di voto e di saciifìcio, che fu da me

ampiamente 'Uustrato e che dopo di allora attrasse l'attenzione

dei ricordati judiosi, i quali tutti, senza distinzione, ebbero a

vedervi, con me, un tempio a divinità sotterranea, di grandis-

sima importanza per i rappoiti con i templi dell'Etruria, del

Lazio antico e più ancora con quelli del mondo Egeo, della Siria,

della Palestina, e persino dell'oriente babilonese ed assiro.

Se la prudenza che è imposta allo scavatore militante, e
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perciò in affannosa continua ricerca, imponeva a me di atten-

dere, prima di emettere giudizi generali, i risultati di altre sco-

perte, debbo con viva compiacenza ricordare che. dopo il tempio

a pozzo di S Vittoria, altri molti, come quelli di S. Anastasia

di Sardara, di Funtana Coperta presso Ballao, di Santu Millanu

presso Nuragus. di Lorana presso Orune, di Rebeccu presso Bo-

norva, di Sa Corti presso Guspiui, per tacere di quelli appena

intraveduti, erano venuti in questo decennio a confermare il ca-

rattere protostorico e templare di queste costruzioni a cupola

sotterranea, preceduta da altare, per le quali non era possibile

sognare uno scopo puramente pratico e tanto meno una data re-

cente, anzi pisana, come ebbe di recente a fantasticare uno stu-

dioso di alto valore, ma evidentemente fuorviato dai vapori della

miscredenza sistematica ed animosa.

Ma il tempio a pozzo, come già ci era stato rivelato dagli

scopritori a Mazzani di Villacidro e prima ancora a S. Cristina

di Paulilatino, accoglieva una fonte d'acqua o pura o medica-

mentosa, scaturente dal sottosuolo, latrice dei beni e dei favori

dì una divinità risiedente nel sottoterra, di una divinità quindi

di carattere ctonico od infernale.

Era possibile, mi chiesi, che tale divinità fosse la sola ve-

nerata in età nuragica e prenuragica dall'homo sardus-, era pos-

sibile quindi ammettere che solo ad essa i protosardi avessera

eretto, con magistero d'arte così sicuro e quello che «più importa,

con norme così costanti da uno all'altro canto dell' isola, i suoi

templi semplici, ma solenni ed austeri nei quali si affaccia pur

sempre la vaga, ma sicura immagine della civiltà micenea? Era

possibile, dico meglio, era logico che il popolo, tiglio di questa

terra così largamente bagnata dai raggi del divino sole, così

luminosa nei suoi cieli di profondo azzurro, così divinamente

radiosa nelle albe di maggio fiorenti e negli infocati mestissimi

tramonti novembrili, era possibile, dico, che questo popolo ancora

oggi così fantastico, così musicale, così profondamente artista nelle

sue più vergini zone, non avesse contemplato il cielo ed adorato

il nume del giorno, anche dato che dalle profondità delle sue

origini dai tramiti delle civiltà che tutta gli pervasero l'anima,

non avesse il richiamo verso l'Alto, verso il Dio dell'Etra, radioso

di luce terribile di uragani di nembi, di fulmini?
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Appunto a questa ricerca ho drizzato i miei più tenaci sforzi

e la fortuna, compagna sicura dell'umile zappa, mi ha secondato

largamente. Di questo appunto desidero intrattenere brevemente

gli egregi colleghi, ai quali mi sia lecito esprimere, insieme al

ringraziamento per la loto grande benevolenza, anche il piti vivo

compiacimento che da questa zolla generosa ed infelice della

patria italiana scaturisca, come dono augurale per la novella

era di pace che oggi si apre, questo bellissimo testimonio della

grande fede degli avi nella sovrana potenza del nume, delle

grandi virtìi di disciplina e di coraggio e soprattutto di onesto,

pertinace, fecondo lavoro, virtìi solidamente insite nella vecchia

schiatta e nelle quali solo possiamo sperare il pronto e completo

ripristino della nostra dilettissima Patria.

Il tempio, che in questi ultimi giorni è venuto in luce, si

trova in prossimità al tempio a pozzo, tra questo e il recinto

di mura nuragiche, con torri munite di feritoie che si erge ancora

presso la chiesa di S. Maria della Vittoria a sbarrare il valico

unico dal quale era possibile scalare la formidabile acropoli della

Giara.

L'osservazione stratigrafica ha permesso di constatare che

il tempio, ipetrale, il quale ebbe almeno due grandi riparazioni

ricostruzioni, in seguito a violenti incendi, fu costrutto assai

prima che fossero innalzate le torri della cortina difensiva, le

quali, pur appartenendo alla tecnica megalitica nuragica ben

caratteristica, sono opera fatta in periodo posteriore al primo im-

pianto delTacropoli nuragica, quando cioè gli abitanti protosardi

che sull'acropoli stessa custodivano i loro tesori di fede, di me-

morie e di averi, compresero che era oramai necessario difendersi

contro nemici agguerriti e ben organizzati, con difese sempre

più forti e munite con i suggerimenti di una tecnica militare

piena di accorgimento e di esperienza antica.

Il tempio (tig. 1) sorge nello spazio tra una delle torri a

feritoie che vediamo nella pianta generale della località edita

nella tavola II del voi. dei Monumenti dedicato al .tempio a
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pozzo di Santa Vittoria ('), e la robusta capanna nuragica vi-

cina; ma tanto la torre quanto la capanna non esistevano all'epoca

del primo impianto del tempio; questo sorgeva perfettamente

>C
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FiG. 1. — Schizzo di pianta del tempio ipetrale, tra le due costruzioni nuragiche.

La chiesa di S. Vittoria sta ad ovest del tempio.

isolato e libero in ogni sua parte, presso all'orlo occidentale del

formidabile bastione naturale della Giara, e non altrimenti che

i santuari o bàmoth dei luoghi alti di Canaan, dominava dal-

(') Monumenti antichi (1914), XXIII, pag. 314.
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l'ampiu orizzonte i quattro punti cardinali, le quattro regioni

del cielo.

La celletta, di modeste proporzioni, è perfettamente rettan-

golare ed orientata con massi costrutti a filaretto, lavorati nella

faccia a vista a martellina, come quelli del prossimo tempio a

pozzo e come quelli legati con tenace malta di argilla del luogo;

PiG. 2. — La'porta verso ovest del tempio ipetrale; sul bancone le pietre per la infissione

dei doni votivi.

essi si elevano a poca altezza (tìg. 2), ma non sembra ciie i

origine questa fosse di molto superiore, imperocché ovunque si

vede la superfìcie dei muri ben spianata ad un'altezza che varia

da UD metro a uno e 30 cm. sul livello dell'antico pavimento.

Anche i recinti ipetrali degli t alti luoghi » di Ophel (Gerusa-

lemme), Gezer. Tàannak, Teli el Sefy. per tacere di altri (^),

(^) Vipcent, Canaan, tav. I-II, pp. 27 e se»*: Thiersch-Hoelscher,

Reise durch Palaestina (Mitth. d. Deutsch. Orient-Gesellschaft., 1904, p. 30).
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non erano limitati da pareti molto elevate; erano quindi non

templi, ma temenoi, ben limitati e ben costrutti, è vero, ma che

non dovevano escludere dal loro interno i raggi di quella divi-

nità che nel . temenos " stesso era adorata (tìg. 8).

La cella del tempio è munita di una stretta porta, dagli

stipiti tìnemente lavorati, aperta iu mezzo della parete ovest;

più ampio è il varco verso oriente, che comprende quasi tutta

quanta la larghezza della celletta. Le due porte sono quindi

orientate verso il sorgere e il tramontare apparente del sole nel-

l'equinozio di primavera (osservazione astronomica). All'ingresso

del tempio verso il lato orientale sono disposti ire altari: uno

al lato settentrionale, a semplice cubo di massi ; uno centrale a

mensa, con fovea saoritìcale al centro: l'altro al lato meridionale

di egual forma, ma alquanto più piccolo del secondo, ma entrambi

interessanti perchè costituiti da un ampio disco di basalto, mo-

danato che io ritengo l' immagine della terra, il mundus, nel suo

significato letterale e vero, sul quale posa la pietra spianata

della mensa, coli' incavo triangolare per raccogliere il sangue

della vittima. I materiali sacrificali trovati al piede dell'altare,

diligentemente raccolti e studiati dal zoologo, danno ossa di

agnello nel primo altare; ossa di toro nel grande altare cen-

trale, ossa di porco, dalle grandi difese, nel terzo. Non è questa,

onorevoli colleghi, che dal seno della terra di Sardegna ci pro-

viene prova eloquente dell'italianità di \m culto e di un rito

che ebbe la sua più alta espressione sul colle capitolino e che

volle sacrati al grande Dio dell'Etra, al Padre delle genti, a

Jupiter. i tre animali che in sé raccoglievano sia l'umana nequi-

zia, sus, che l'umana semplicità, ovis, e l'uman vigore, taurus,

quel sacrificio solenne che il Pontefice celebrava nella più severa

solennità religiosa e che prendeva il nome complessivo di suo-

vetaurilium ?

Attorno alle pareti fu rinvenuto, in posto, un bancone, in

muratura, sul quale erano ancora posate le pietre semiconsunte

dal fuoco, ma che serbavano evidenti i fori con le traccie della

impiombatura per l' infissione dei voti '(fig. 4).

Quello poi che importa di segnare si è che tutte le misure

di lunghezza e di larghezza della piccola cella, degli altari, della
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loro disianza relativa, sono multipli di un numero costante, presso

a poco trenta, il piede romano, è vero, ma prima di questo la

misura fondamentale del gran popolo delle misure, del gran

maestro di ogni sapere, di ogni religione, il popolo caldaico su-

merico babilonese.

FiG. 4. — Il pancone laterale deirofFerta: dietro, il nuraghe a feritoie.

Si vede la differenza di livello tra il tempio prenuragico e le difese nuragiche.

Accanto al tempio, due recinti ciicolari con murature a fila-

retto e sedili in calcai-e, tutto all' iagiro, per coloro che in medi-

tazione religiosa attendevano al sacrificio: uno io penso fosse

una specie di adyton per gli iniziati, i quali attendevano il loro

turno per il sacrificio e per l'ingresso nella cella del Dio Su-

premo, l'altro poi per il ringraziamento della ricevuta consacra-

zione.

Gli altari che servivano per i sacrifici cruenti avevano il

foro per l'accolta del sangue ed il canaletto di deduzione dal

medesimo, come già fu osservato nel prossimo tempio a pozzo,
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il quale conduceva ad una favissa receptionis il sangue delle

vittime, che nessuna mano umana poteva più mai profanare e

che la madre TelLus doveva sorbire, quale piaeulum espiatorio

dei mali di questa sciagurata famiglia dei tìgli della terra.

Gli altari, ho detto, posavano sopra il gran disco di pietra

basaltica enorme, quale solo le braccia degli uomini adusati a

Fio. 5. — L'altare del sacrificio i s^i vede inferiorn;

' sopra, la pietra della mensa col foro triangolare.

dus\

muovere i massi nuragici potevano sognare di sollevare ; e questo

è il vero muwlm, cioè l'immagine del mondo circolare, piatto

come lo supposero i sacerdoti caldaici e dietro a essi tutto l'an-

tichità ed il medioevo, sino ai giorni di un grande, Copernico

(fig. 5).

Compiuti i sacrifici, l'offerente entrava col sacerdote nel

recinto, in faccia alla divinità che era rappresentata dalla pietra

betilica a doppio cono e dalla pietn x solchi triangolari incisi

(lo 2igurat {?) o almeno la radice disilo zigurat).
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Ed allora deponeva i doni votivi, sull'altare o meglio sulle

mense disposte lunghesso le pareti e li saldava con piombo perchè

tìssa rimanesse la destinazione sacra e il licordo.

Ed 1 doni ricuperati sotto le macerie di un immane incendio

che tutto distrusse quel santuario, incendio che è l' Iliupersis

di quel santuario antico, sono della massima importanza. Essi

ci danno i consueti idolettì o meglio tigurine sarde di offerenti

e preganti, il guerriero, il pastore, il sacerdote, la donna; gli

animali votivi, come la pecora, il caprone, il mufflone, il toro,

la volpe, il cignale, e soprattutto interessanti le colombe, a

schiera, le colombe, immagini del Cielo e delle divinità cele-

stiali. Poi fra i doni, cara l'immagine del mutilato glorioso, che

offre la gruccia, ormai inutile, al Dio Risanatore (Asclepios, Apollo);

la madre col fanciullo. Così da questo santuario emergono le

prove del valore e dell'amore materno, le due grandi forze, le

due molle dell'anima sarda. E poi bronzi ed ambre e chiodi e

davi aurati, come al tempio capitolino in Roma, a segnare

gli anni e le date felici.

Ecco in breve l'immagine di questa vecchia Sardegna che

l'acropoli ci ha rivelato, immagine non eerto africana ma italica.

Qui il Dio dell'etra sereno e luminoso, nel prossimo tempio a

pozzo il Dio delle tenebre infernali, anch'esso però possente, be-

' nefico, risanatore; da un lato il cielo, dall'altro lo scheol, con

le sue tenebre, coi suoi tormenti, con la sua immane paura.

Ecco, illustri Colleghi, l' immagine tante volte secolare che

sorge dall'acropoli di S. Maria della Vittoria; e sono lieto che

sorga lì in terra sarda, in luogo di grande bellezza e dal lieto

nome augurale. Santa Maria della Vittoria!

Perchè, onorevoli Colleghi dell'Accademia, anche questa è

una vittoria!

*

Prima di chiudere questi brevissimi cenni sulle attuali sco-

perte di Serri e questi tocchi rapidi sulla prisca civiltà dei fìeris-

simi e nobilissimi sardi, mi sia lecita un'aperta confessione di

fede, e di speranza e di affetto.

Ognuno di voi qui rammenta che ai tempi della nostra gio-

vinezza ormai lontana, quando le nostre fronti erano ancor re-
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«inte dall' al eofgi are dei sogni e dal crin biondo o bruno, a quei

tempi dico, ae<?li studi archeologici e storici Deutschland. arci-

irna. loica, deuegatiiee, dominava indiscussa. A Charlottenburg e

a Berlino, prima ciie a Roma, si alzavano gl'idoli e si lustra-

vano gli ori e gli orpelli di troppe cattedre, di troppe rinomanze

passeggere di questa - serva Italia " . Ma assai prima che Vit-

torio Veneto ridonasse i naturali confini dell'Alpe alla Patria,

assai prima che con le armi il Germanesimo tracotante, dene-

gatore ed assolutista umiliasse la sua boria immane in una im-

mane umiliazione, assai prima che sotto all'alterigia kaiseriana

spuntasse di nuovo la casacca del lurco vigliacco, diciamolo

forte, fratelli e compagni delle trincee e del lavoro, la scienza

archeologica militante italiana aveva inalberato sui propri campi

fecondi di lavoro umano, le sacie insegne della Patria. Al

Deutschland ilher alles noi, dell'esigua schiera, sparsa dalle

Alpi al Pachino, disseminata ovunque era lavoro e nobile fa-

tica, noi, allievi di Luigi Pigorini e soldati fedeli dell'Ammi-

nistrazione della Patria, avevamo opposto orgogliosi e fieri il

nostro grido : Italia. Italia, sempre e soprattutto !

Ed anche questa volta, o signori, lasciatemi posare per un

momento l'austera divisa dell'esploratore, anche questa volta è

un grande motivo di compiacenza che l'animo mio di tenerezza

invade.

Le scoperte di Sardegna, le scoperte dì Serri, come quelle di

Pontanellato di Parma, di Este, di Felsina, di Vetulonia e di Flo-

rentia, di Tarquinia, di Faleria, di Veio, di tante arci e necropoli

etrusche, come le scoperte di Sicilia, di Pompei, delle Puglie, come

le grandi scoperte del Foro e del Palatino, sono merito e gloria

di quella Amministrazione di Stato, tante volte spregiata e de-

risa, che pure con scarsi mezzi e con pochi uomini contese allo

straniero, quasi sempre invido e rapace, il tesoro della propria

arte e delle proprie memorie, raccolse diecine di gallerie e di

Musei nazionali, curò i restauri, invidiati per acume e prudenza,

di centinaia delle nostre cattedrali, delle nostre castella, delle

nostre case, dove si scrisse la storia della civiltà e dell'arte

nel mondo, affrontò serena e pertinace i più alti problemi delle

origini, della storia, dell'arte delle varie genti di Italia.

Rendiconti 1S21. — Vol. XXX. 4
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Come soldato modesto, faccio omaggio alla mia Ammini-

strazione e la segnalo alla vostra riconoscenza, o Colleghi, perchè

essa invero ha bene meritato della patria.

Perchè nei nostri uffici, nei nostri Musei, sulle tende dei

nostri scavi, accanto ai segni della scienza, garriscono ai liberi

venti dei monti e del mare le bandiere della Patria !

Colleghi, ho tinito, ma lasciatemi dire ancora una volta la

mia gioia e la mia fede ; anch' io, modesto e solitario, nell' isola

modesta e solitaria e buona, ho drizzato al vento le bandiere

della Patria. Modesto, ma sorretto dalla vostra fiducia e da quella

dei miei maestri, sorretto dal confidente aiuto dei fieri Sardi,

ho tenuto per quasi vent'anni la mia fede a quella terra di fe-

deli. Interrogavi terram e volli provare se realmente essa era,

come Deutschland asseriva, gans italienfremd, se veramente

africane o iberiche o semitiche fibre sole formassero la prisca

trama della vecchissima tela di quell'antica gente. Ma all' in-

cessante, anelante ricercare del mio piccone lucente, la buona

terra sarda, in faccia ai suoi cieli azzurri, alle sue glauche so-

litarie marine, mormorò con soave mormorar sommesso : Italia,

Italia, Italia. Evviva, dunque, l' Italia, evviva la vecchia, la

generosa, la fedele Sardegna!



LA SUCCESSIONE DI DIRITTO PUBBLICO

Nota I del 'lott. Raffable Montuori, pres. dal Sucio E. Pais.

I.

La successione di diritto pubblico è stata prevalentemente

considerata sotto un solo dei suoi aspetti e precisamente sotto

quello di successione da Stato a Stato. In proposito l'argomento

ha un'assai ricca letteratura, la quale, pur diiferendo nelle pre-

messe teoriche, sostanzialmente concorda nelle sue conclusioni

con quelle adottate dalla così detta scuola sociale, che trova il

suo più autorevole rappresentante nel Gabba.

Rimangono tuttavia molti punti oscuri ed imprecisati, che

né la dottrina né la giurisprudenza sull'argomento sono riuscite

a chiarire, l'una per una certa virtuosità costruttiva, che ha

fatto deviare l' indagine dai suoi intenti pratici, l'altra perchè

orientata verso soluzioni meramente empiriche, che non possono

fornire elementi sicuri per una sistematica indagine.

Le incertezze dottrinali derivano soprattutto dal fatto che

non sempre si è nettamente distinto il lato politico da quello

puramente giuridico del soggetto, che esclude tutti i rapporti di

diritto pubblico internazionale nascenti dall'estinzione di uno

Stato e dall'assorbimento in un altro, dalla fusione di piìi Stati

in uno maggiore, o, infine, dallo smembramento di uno Stato in

altri minori. Sotto questo rispetto, i rapporti sorgenti dalle varie

ipotesi prospettate, trovano regolamento proprio, non nei principi

di diritto puro, ma nelle convenzioui e nei trattati, che possono

stipulare norme perfino contrastanti con tali principi.

Questo punto ha messo chiaramente in luce il Gabba, il

quale distingue nella successione la politica personalità degli
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Stati dalla loro personalità civile. Da tale distinzione scaturisce

che, mentre le relazioni poste in essere da uno Stato nell'eser-

cizio della sua sovranità politica e internazionale, si estinguono

col cessare di uno Stato, le relazioni di diritto privato patrimo -

niale non vengono meno pel fatto della sua estinzione. I diritti

ed obblighi puramente politici possono, in un certo senso, equi-

pararsi ai così detti diritti personali e persowilissimi. che non

possono formare oggetto di successione; mentre i diritti ed ob-

blighi patrimoniali rivivono nel successore.

Ora, quale è il fondamento giuridico di questa speciale forma

di successione? Esso, risponde il Gabba, risiede nel fatto che

la società politica è indefettibile e perpetua.

« Il sottentrare Stato a Stato in un dato territorio abitato

da gente civile non importa neppure momentaneamente interru-

zione della vita e della continuità politica dell'associazione po-

litica. Quel fatto, quella cosi detta successione di Stato a Stato

su di un dato e medesimo territorio non è propriamente altra

cosa che un variar dei confini materiali delle politiche associa-

zioni, per modo che i confini dell'uno si allarghino a compren-

dere un altro, oppure i confini materiali di due società politiche,

spariscano in parte, rimanendovi le medesime in una sola, o

tìnalmente i confini di una data società politica si sconvolgono

del tutto per lo smembramento di quella società in parecchie

distinte. In tutti questi casi rimane inalterata ed identica a sé

medesima in ogni punto dei territori ingranditi, smembrati quella

che veramente è sostanza dello Stato, cioè l'associazione e l'ordi-

namento politico delle genti civili che lo abitano. E, perchè

questa associazione è continua ed indefettibile, non possono pe-

rire, perchè cessi lo Stato, gli obblighi patrimoniali di questo,

che sono veri e propri obblighi di quell'associazione »(').

Ora la dottrina del Gabba, come rilevasi, non poggia su

considerazioni puramente giuridiche, ma è soprattutto una dot-

trina sociologica. Si tratta invece di trovare la configurazione

propria di questa speciale successione, per trarne conseguenze

(^) Cfr. Gabba, Successione da Stato a Stato in Questioni di diritto

civile. Torino, 1882, pp. 379-380.
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legittime nel circoscritto campo giuridico, nel quale un principio

può essere accolto, solo in quanto sia in grado di spiegare esat-

tamente definite manifestazioni della vita del diritto e s'accordi

col sistema positivo, del quale è chiamato a far parte.

L'affermare che diritti ed obblighi, nei vari casi di disso-

ciazione degli Stati, siissistono per la continuità della società

politica in qualsiasi mutamento dei contini territoriali, non vale

a legittimare concrete pretese di diritto patrimoniale privato.

Occorre, perchè queste siano valide, che possano adattarsi a for-

mazioni giuridiche ben determinate di diritto positivo.

Non può dirsi però che, in tal senso, i tentativi dottrinali

siano stati più fruttuosi. Così è per la rudimentale teoria della

in rem oersio sostenuta dal Bluntschli (^) e da Pradier-Foderè ('•^),

in cui del resto è chiaramente riconoscibile la derivazione dalla

dottrina sociologica.

L'Appleton, d'altra parte, esaminando gli etfetti delle annes-

sioni di territorio sui debiti dello Stato smembrato o annesso,

investe il problema da un punto di vista unilaterale (^).

Le idee dominanti sull'argomento, egli dice, sono due : una

comparazione tolta dal diritto privato, per cui come all'uomo

morto, così agli Stati estinti, sopravvive il patrimonio a be-

neficio di un successore; una considerazione d'equità, per cui la

nazione conquistante acquista tutto il profitto tratto dai debiti.

Ora luna è un'assimilazione arbitraria, giacché, morto l'uomo,

nulla resta di lui sulla scena del mondo, mentre, ad annessione

compiuta, resta il popolo e sussiste il territorio. Quanto alla

dottrina deirequità essa non ha solido fondamento giuridico, in

quanto essa implica una evidente petitio principii.

L'Appleton. constatata l' insufficienza delle due tendenze

dottrinali accennate a fissare principi direttivi nella materia,

(') Bluntschli, Das moderne Volkerrecht der civilisirten Stanien,

ah Rechtsbuch dargestelU. 3» ed. Nordlingen, 1878, pasf. 74.

(-) Pradier-Foderè, Traile de droit International public européen et

américain. Paris. 1885, pa»'. 94.

(^) Appleton. Des effets des annexioas de territoire sur les dettes de

VÉtat démernbré ou annexé. Paris, 1895.
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avanza una teoria propria, traendo analogia da.\ì'ridrogfiiio del

diritto romano. Si compara, egli afferma, generalmente l'annes-

sione di uno Stato (l'Appleton considera solo il caso dell'annes-

sione) al decesso di un uomo: il patrimonio sopravvive allo Stato

come all'uomo, che non è più, e viene a confondersi col patrimonio

dell'erede. Ora il paragone sussiste anche nel caso àelVadrogutio,

giacché, anche in tale ipotesi, i due patrimoni dell'adrogante e

dell'adrogato vengono a confluire per formarne un solo.

Ma il figlio adrogato non è morto; la miìiima capitis di-

miauLio non lo ha fatto sparire dal mondo. Senza dubbio, quindi,

lo Stato assorbito assomiglia di più ad una persona adrogata

che ad una persona defunta, poiché la sua vita non é del tutto

estinta.

L'Appleton passa ad esaminare le conseguenze àtìY'idro-

gatio in Roma. Le obbligazioni nascenti ex delieto restano a

carico dell'adrogato, come avanti ladrogazione, ed in ciò po-

tremmo scorgere, per il nostro caso, una evidente analogia con

le indennità di guerra, che sono a carico del paese annesso per

diritto di guerra, e non dello Stato annettente.

Per le obbligazioni nascenti dai contratti e quasi contratti

il diritto romano, secondo l'Appleton, é più istruttivo: esse si

estinguono. Questo principio romano può sorprendere a prima

vista, ma esso è una conseguenza della retroattività ^eWndro-

gatio, che fu successivamente corretto nel suo rigore dalla giuris-

prudenza. Il pretore, infatti, non potendo concedere un'azione

contro il patrimonio dell'adrogante, la concesse contro quello che

il pater fomilias possedeva prima deli' adrogatio ; dà, cioè, ai

creditori un'azione fittizia, in virtù della quale il giudice con-

dannerà r adrogato come se non fosse stata modificata la sua con-

dizione giuridica. Ora, in caso di annessione, il paese conquistato

conserva il patrimonio che aveva avanti la conquista e quindi,

senza far ricorso alla finzione romana, esso é tenuto senz'altro al

pagamento dei suoi debiti come lo era prima dell'annessione.

Questa speciosa teoria, a parte la sua unilateralità, in pra-

tica non è sempre applicabile. Essa presuppone infatti che il

territorio, che forma oggetto della successione, costituisca un

tutto unito, se non una persona di diritto vera e propria.
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Inoltre non è applicabile agli Stati che siano pienamente

centralizzati, né con maggior fondamento giuridico può esser fatta

valere per la successione parziale, giacché non è detto che il

territorio conquistato rappresenti sempre, nella sua estensione,

una persona giuridica.

In realtà la dottrina dell'Appleton ha un valore puramente

negativo in quanto tende a contrastare l'assimilazione troppa sem-

plicistica della successione di diritto pubblico a quella di diritto

privato, assimilazione che poteva trovare la sua ragione d'essere,

allorché dominava l' idea di Stato patrimoniale e quindi lo spos-

sessamento di un sovrano, per effetto di conquista, poteva legit-

timamente equipararsi alla successione per morte.

Oggi, solo tittiziamente, può dirsi che gli Stati, come in

genere ogni ente soggetto di diritto pubblico, vivano o muoiano.

In realtà, finché sussista un territorio, un patrimonio ed una

popolazione che ne fruisce, non è concepibile la loro estinzione

che solo come personalità politiche.

In ogni caso è incontestal»ile che non siano applicabili alla

così detta successione da Stato a Stato né in genere alla succes-

sione di diritto pubblico le regole valide per la successione di

diritto privato. Nessuno Stato potrebbe, ad esempio, invocare, nel-

l' ipotesi di annessione, il beneficio d" inventario. Così il Fiore,

che seguendo la teorica tradizionale, accede all'analogia della suc-

cessione, è tuttavia costretto a riconoscere che « quando uno Stato

fosse diviso fra più Stati, non si potrebbero applicare i principi

di diritto civile per la successione tra coeredi, ma si dovrebbe

assumere come regola di tener conto della natura del contratto

e della causa dell'obbligazione e ritenere obbligato l'uno o l'altro

a seconda che l'obbligazione fosse nata per un interesse relativo

all'una o allaltra delle parti dello Stato diviso, e ripartire l'ob-

bligo tra tutti in parti uguali, se si trattasse d'interesse del-

l' intero Stato "(*)•

LHuber precisa anche meglio i caratteri ditferenziali tra

successione di diritto privato e successione di diritto pubblico.

(1) Fiore, Trattato di diritto internazionale pubblico. Torino, 1904,

voi. I, pacr. 337.
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Egli afferma che il concetto di successione giuridica è un gene-

rale concetto di diritto, che non appartiene esclusivamente al

diritto privato o a quello pubblico. La successione è= sostitu-

zione -f~ continuazione ; il successore prende il posto del prede-

cessore e ne continua i diritti e i doveri : in ciò solo coincidono

la successione di diritto privato e quella di diritto pubblico.

Occorre però distinguere tra le due specie di successione:

il successore civile, che prende il posto del predecessore, gli suc-

cede nei diritti e nei doveri, come se fosse il predecessore stesso,

cioè la successione è a titolo universale, nel senso romano. Il

successore di diritto internazionale succede bensì nei diritti e nei

doveri del suo predecessore, ma come se questi fossero suoi

propri (^). D'altra parte, mentre le persone di diritto privato

possono giuridicamente rappresentare una pliu-alità di persone,

ciò è impossibile nei riguardi degli Stati. Lo Stato è indivisibile
;

siano due, o piìi Stati, o sia soltanto uno, non può l'una parte

di un determinato territorio rappresentare l'altra. Ove uno Stato

acquisti un territorio statale, vi giunge col proprio potere di

Stato; esso non succede semplicemente al suo predecessore (^).

Ammesso dunque che la successione di Stato è sostitu-

zione -j- continuazione quoad jura, non quoad defuiictum, ne

consegue che il successore degli Stati ha diritti ed obblighi così

come se esso stesso fosse stato originariamente obbligato nell'at-

tivo e nel passivo. Per la successione di diritto privato la suc-

cessione si verifica o a mezzo di un semplice stato di fatto o

per volontà dell'antecessore, non mai per quella del successore.

Il successore di diritto pubblico si rende invece egli stesso tale,

al momento in cui reca in suo possesso l'oggetto della succes-

sione. Solamente questo fatto gli conferisce un diritto, seaza

alcuna determinazione dell'antecessore.

La successione poggia, insomma, come già rilevò il Gierke,

su di un diritto individuale, che compete ad ogni soggetto di

diritto internazionale, di annientare altre persone dello stesso

(^) Huber, Die Staatensuccession. Leipzig, 1898, Gap. I, § 8. pa^. 18.

(2) Gierke, Genossemchaftstheorie und die deutscke Rechtspreohung.

Berlin, 1884, pag. 885.
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genere, in tutto o in parte, prendendone possesso (^). La deter-

minazione di URO Stato soccombente non è in alcun caso ne-

cessaria per legalizzare il passaggio.

Il fondamento giuridico della successione da Stato a Stato

è dunque il diritto individuale di farsi successore dei propri

uguali : è uno stato di fatto, a cui non corrisponde un principio

di diritto, come nel diritto civile. Segue da ciò che in diritto inter-

nazionale lo Stato è reale successore del suo predecessore, mentre

nel diritto privato l' individuo lo è solo giuridicamente, per sem-

plice unzione (^l.

Vi è. in sostanza, nella successione degli Stati una evidente

analogia con la successione sociale giuridica delle formazioni

corporative: è. come rilevò il Gierke. successione non univer-

sale, nel senso romanistico, ma totale, nei senso gei-manico (^j.

Essa è caratterizzate, da ciò, che è sostituzione del centro di un

organismo ad altro centro; è aggruppamento di persone intorno

a nuovi centri. Questa successione di diritto sociale per gli Stati

si poggia strettamente sulla sociologica antecedenza di altro

Stato di altri Stati ed è successione non in singoli diritti; ma

in un'organica, obbiettiva totalità, per eifetto della quale l'acquisto

di un territorio è in pari tempo sostituzione in tutti i diritti

e doveri, cioè continuazione più che successione \*).

Come vedesi, l'Huber, attraverso la laboiiosa costruzione

teorica, riesce alla stessa premessa dottrinale del Gabba ed alle

sue medesime conclusioni giuridiche: essere, cioè, la indefetti-

bile continuità della popolazione, la persistenza del territorio, il

sostrato della successione da Stato a Stato, che legittima la

continuità degli obblighi e dei diritti. L'Huber ha per altro il

merito di avere, con tine analisi, contrapposto nettamente le due

concezioni di diritto privato e di diritto pubblico.

Un tentativo di riavvicinare di nuovo i due concetti è stato

fatto da Santi Romano, che crede possibile ricondurre ad un

(^) Gierke, op. cit.. pag. 844.

p) Huber, op. cit., pp. 22 e .se^g.

(») Op. cit., pag. 876.

(*) Huber, op. cit., pp. 23 e 24.
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unico principio tanto la successione degl' individui quanto quella

delle persone giuridiche, ritenendo non essenziale alla distinzione

ciò che afferma il Gierke, essere, cioè, le persone giuridiche le

sole a lasciare, estinguendosi, residui di sé nel mondo esteriore.

Il Romano sostiene che è possibile giungere, mediante un

processo di generalizzazione, ad un principio comune alla succes-

sione delle persone tìsiche e delle persone giuridiche: al prin-

cipio, cioè, che ogni successione nei diritti e negli obblighi di

un soggetto trova la sua base nel materiale ed effettivo trasfe-

rimento nella sfera giuridica del successore di ciò che prima

rientrava nella sfera giuridica del predecessore.

Egli avanza quindi la teoria propria deW aderenze e connes-

sione di diritti alle persone, al territorio, ad un determinato

scopo ecc., in base alla quale alcuni diritti sarebbero vincolati

al soggetto estinto e quindi intrasferibili : mentre altri avrebbero

un'obbiettiva esistenza, che consente il trasferimento da un tito-

lare all'altro (^).

Per quanto arguto, il concetto di aderenza non è piìi sod-

disfacente dal punto di vista strettamente giuridico, essendo

inconcepibile l'esistenza di diritti connessi obbiettivamente al

territorio o ad altri oggetti materiali. In sostanza i residui, di

cui parla il Gierke, costituirebbero, secondo il Romano, il so-

strato di diritti per sé stanti, sottratti alle vicende, alle mo-

dificazioni, alle trasformazioni, cui possono sottostare i loro ori-

ginari titolari.

La questione sembra che, sotto la sottile analisi, si vada

deformando e spostando dai suoi veri termini. In fatto è prin-

cipio concordemente ammesso che esiste una sopravvivenza di

diritti e di obblighi all'estinguersi degli enti di diritto pubblico.

Noi cercheremo invano una corrispondenza di questo fatto nella

successione delle persone fisiche, poicliè, queste estinte, la loro

subbiettività scompare del tutto, mentre essa persiste, almeno

parzialmente, nella così detta successione di diritto pubblico.

(ij S. Romano, Il Comune in Trattate di diritto amministrativo di

Orlando, voi. IL pag. 767.
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Ora. seuza ricercate ima ragione sociologica, sembra che sia

possibile trovare altrove, pur nell'ambito rigoroso del diritto po-

sitivo, ciò che legittima la forma apparentemente anomala della

successione degli enti pubblici.

Occorre innanzi tutto distinguere, come fa il Gabba, la per-

sonalità politica degli enti dalla loro personalità civile, giuridica.

Sotto il primo aspetto, gli enti pubblici estinti non possono la-

sciar traccia di sé: la podestà pubblica, Vimperium, è attributo

che non ammette trasferimento di sorta. Ciò che è manifesta-

zione di volontà di un antecessore, come emanazione di ordini,

facoltà di esigerne l'obbedienza ecc , cade col soggetto, cui com-

peteva l'esercizio della volontà imperante. Cosi uno Stato disgre-

gato od annesso cessa di essere soggetto di diritto internazionale,

e però cadono, ad esempio, i trattati da esso posti in essere, in

quanto non abbiano determinati diritti quesiti nella loro ese-

cuzione. La personalità giuridica degli enti pubblici in realtà

può trasformarsi, ma non estinguersi del tutto e però solo impro-

priamente può parlarsi di successione. Il carattere di pubblico,

presuppone infatti non un limitato congregamento di persone fisi-

che, ma un' iudetinita collettività, cui è diretta l'attività dell'ente.

Una corporazione privata può estiuguersi, se tutti i membri scom-

paiono, per quanto anche per questa il Becker rilevi che l'estin-

zione può esservi solo quando sia cessata ogni possibile aspetta-

tiva di ricostituzione dell'ente (M. Non così una corporazione

pubblica, in cui non vi è individuazione dei destinatari dell'atti-

vità dell'ente e quindi permane sempre la possibilità di ricosti-

tuzione (-).

(^) Pandekten. I, § 65, appendice I.

(2) In tal senso cfr. Mayer, Deut. Verwaltungsr. II, pag. 450. nota 28.
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Il Socio Barnabei annunzia aHAccadeniia che fortunata-

mente 1 manoscritti del compianto prof. Ghirardini sopra le

scoperte di antichità avvenute recentemente nella città di Bo-

logna e nel suburbio sono stati recuperati. Questi manoscritti,

dei quali era stato annunziato l'invio al Comitato per la reda-

zione delle Notisie de<jli Scavi tino dal passato decembre, ri-

tardarono più di un mese per giungere a destinazione. Intanto,

all'annunzio del loro recupero, il Socio Barnabei fa seguire la

notizia che il Comitato suddetto, in omaggio alla memoria del

compianto prof. Ghirardini, ha «stabilito che la relazione recu-

perata sia pubblicata nella sua integrità.

MEMORIE
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

Barocelli P., Albintimilium. Pres dal ('orrisp. Paribeni.

PRESEXTAZIONR DI LIBRI

Il Socio Corrispondente Guido Mazzoni annunzia all'Ac-

cademia la prossima pubblicazione in testo commentato del-

l'antico poema in 232 sonetti, al quale è ormai assegnato il

titolo di Fiore. Stima che l'annunzio ne possa riuscire gra-

dito all'Accademia anche perchè il volume è dedicato ai pre-

sidente dei Lincei, Francesco d'Ovidio, che tanto bene si

occupò di quel poema ; e sarà pubblicato dalla Casa Le Mou-

nier cui è a capo un altro insigne Linceo, Isidoro del Ldnqo.

Il Corrisp. Mazzoni, che ha curato il testo con introduzione

e copiose note, riassume brevemente le questioni che concernono,

sia la materia e la forma del Fiore, sia l'attribuzione di esso

a Dante Alighieri ; attribuzione già fatta per ipotesi dal primo

editore, il Castets, e quindi esposta, nella sua possibilità, dal

Socio stesso, che fu, molti anni fa, sorretto dall'autorità e dalla

critàca del d'Ovidio.

Il poema è certamente un'opera d'arte molto notevole; fu

scritto da un fiorentino del sec. XIII dechinante, che vi ab-
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breviò e unitìcò V una e l'altra parte del Roman de la Rose.

con spigliatezza, arguzia e drammaticità realistica, singolarissime.

Costili vi chiama sé medesimo Durante. Ora, Durante era

per gli antichi lo stesso nome che Dante. E fu nobile, come

si palesa quando nel rifacimento sostituisce i suoi sentimenti

aristocratici, contro i borghesi arriccliiti di fresco, ai sentimenti

borghesi del secondo dei due autori francesi, Jean de Meun.

E fu anticlericale, come si palesa in alcune aggiunte alla ma-

teria del Roman de la Rose, con allusioni a fatti precisi acca-

duti a Firenze. Prato, Arezzo. Orvieto. Modificazioni e aggiunte

tanto pili notevoli perchè fatte in un testo di materia d'alle-

goria amorosa e giocosa. Una di esse, per Sighieri di Brabante. è

di capitale importanza. Ma un argomento va soggiunto, in fa-

vore dell'ipotesi del Castets: ed è che un sonetto, certamente

di Dante Alighieri, si trova in così strette e precise attinenze

col Fiore, da doversi considerare come una dedica che l'autore

di questo fece del poemetto a un amico, Messer Brunetto Bru-

nelleschi: persona storica, e amico di Guido Cavalcanti.

D'altra parte, il Corrispondente Mazzoni toglie di mezzo

le obiezioni che furono mosse contro tale identificazione di Du-

rante con Dante, oppure contro l' interpretazione che fa di tale

sonetto una dedica del Fiore. Quindi si sofferma sulla lingua

del poemetto in relazione con quella della Commedia', special-

mente accennando alle ragioni per cui non si deve trarre ecces-

sive conseguenze dal francesismo che vi appare frequente, e

accennando alle ragioni che invece raccostano la lingua di Du-

rante a quella di Dante.

Il Presidente Francesco d'Ovidio ringrazia il Socio della

comunicazione da lui fatta sull'importante argomento: e sog-

giunge alcune osservazioni sulla Commedia, da lui chiamata

il poema del rimorso, in riscontro al Fiore e allo sfogo della

sensualità che per l'Alighieri è anche attestato dalla tenzone

con Forese Donati e dalla palinodia nell'episodio famoso del

Purgatorio. Se Dante fu l'autore del Fiore, si capisce come

dovesse rinnegarlo e pentirsene. Per giunta, con quel poemetto

s' integrerebbe mirabilmente ciò che ci è noto dello svolgimento

dell'animo e dell'arte di lui.
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L'Accademico Isidoro del Lungo obietta che ben altra

cosa è la tenzone tra Dante e Forese, e altra un così lungo

lavoro. Riserba il suo consenso ali" ipotesi quando lo studio

della pubblicazione del collega Mazzoni abbia potuto liberarlo

dai dubbii che tuttavia persistono in lui. Comunque sia, non

può non essere lieto che tutta 1" importante materia sia stata

trattata a nuovo, e sia profondamente discussa con serenità di

esame e senza pregiudizii.

Il Socio De Bildt presenta due pubblicazioni del mar-

chese di Villa-Urrutia. accompagnandole con il seguente di-

scorso :
'

Il nuovo libro del marchese di Villa Urrutia, che oggi ho

l'onore di presentare a questa Accademia, è intitolato: Z^a Em-

bajada del Marqués de Cogolludo a Roma ea 1667, ed è se-

guito come appendice da un opuscolo: M Duque de Medina-

celi y La Giorgiaa. Non è però, come si potrebbe credere dal

titolo, la monografia di un episodio politico, o la biografia d'un

personaggio importante, ma piuttosto uno studio dei costumi e

della vita romana verso la fine dei seicento, ambiente storico

quanto mai interessante ed attraente.

Scrittori contemporanei hanno chiamato il breve regno di

Clemente IX (1667-70) l'età d'oro di Roma, e certamente il

periodo, che va dalla fine della peste del 1656 agli ultimi anni

del secolo, merita questo bel nome, assai più di quello che, soli-

tamente, se ne fregia, il cinquecento di Leone X. Come, infatti,

avrebbe potuto chiamarsi a ragione secolo d'oro per la Chiesa

e per il Pontificato un'epoca, che con Clemente VII, vide l'alma

città saccheggiata dalle orde imperiali; un periodo in cui, per

la riforma protestante, il papato aveva perduto mezza Europa.

Mentre nel seicento, quale splendore di vita rinnovellata si irradia

su Roma ! Il Concilio di Trento aveva rafforzato la Chiesa e il

cattolicismo, costringendolo in una potentissima armatura di ferro.

Se mezza Europa si era staccata dalla Santa Sede, l'altra metà,

un momento minacciata, era salva per sempre. Il papato creava

in Roma una nuova corte e una nuova aristocrazia. Ogni pon-
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tefiee faceva della sua famiglia una piccola dinastia, e il mece-

natismo della corte papale e delle famiglie principesche dava

maggiore incremeuto all'arte, in una città nobilitata dal genio

di Bramante, Ratìaello e Michelangelo. L'Algardi, il Maderno e

il Borromini costruivano chiese, ville, palazzi, che il padre Pozzi

e il Gaulli affrescavano con gli insuperabili ardimenti del tempo,

mentre il Bernini le popolava con le sue statue, mentre l'acqua,

questo splendido ornamento di Roma, si piegava nelle fontane

monumentali ai movimenti decorativi più ricchi e armoniosi che

sieno mai esistiti.

Questo per il lato estetico, artistico, poetico. Per scendere

a un livello più prosaico, si potrebbe ricordare che. salvo rare

eccezioni, i generi alimentari abbondavano, il caro-viveri era sco-

nosciuto, che il tasso normale dell'interesse era 4%, che lo

scudo pontificio era non solo la moneta più bella dell'Europa,

ma anche la più apprezzata, che l'affitto di questo palazzo, nel

quale siamo oggi riuniti, allora palazzo Riario, era di 1125 scudi,

e quello del palazzo Toilonia a Piazza Scossacavalli, allora Co-

lonna, di 500 scudi all'anno.

In questa città, che fioriva accanto alla magnificenza mesta

ed altera delle antiche rovine, si accentrava altresì gran parte

della politica dell'Europa. La secolare lotta di predominio tra

Francia e Spagna dava i suoi ultimi bagliori, con la ormai de-

cisa e sempre crescente decadenza della Spagna e l'affermata

supremazia della Francia. Allo stesso tempo, il sacro romano

impero della nazione germanica andava sempre più orientandosi

verso una egemonia austriaca e dell'Austria cominciava ad assu-

mere le caratteristiche principali, cioè il dominio della dinastia

più egoistica che mai fu, servito da una aristocrazia opulenta,

arrogante ed ignorante, ma spesso dotata di cortesia ed eleganza

mondana, di finezza ed astuzia, nonché di quella abilità e du-

plicità che tengono un po' dell'uno e un po' dell'altro campo.

Il Sacro Collegio rendeva una fedele immagine di ciò, con

la divisione dei cardinali nelle due fazioni francese e spagnuola,

mentre la fazione apparentemente indipendente, il cosidetto Squa-

drone Volante, che fu, malgrado le sue debolezze, uno dei pre-

cursori dell' Italia libera ed unita, finiva poi col cercare l'ap-
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poggio dell'una o dell'altra, fra le day più numerose e pit

potenti.

Attorno al Sacro Collegio i rappresentanti degli Stati cat-

tolici, più meno vigili e accorti nel tutelare gli interessi del

loro governo. Qua e là, con prerogative non bene detinite, e con

importanza che variava a seconda del loro ingegno, quei prin-

cipi stranieri convertiti o abdicatari, che venivano a Roma per

chiedere un conforto alla dolcezza del suo clima e della sua

pace sonnolenta, e un sollievo dello spirito alla grandezza delle

sue memorie e alia società amabile e indulgente, che vi si mo-

veva in mezzo.

Tutto questo rivive con veri effetti d'arte nel piccolo libro

del Villa Urrutia, pur nella forma semplice e dimessa, in cui

egli ama presentare il frutto di studi severi e meditati. Egli

racconta come trovò per caso in una libreria di Madrid un ma-

noscritto intitolato:

El Embajador de Espana incògnito

Conocìdo.

En la mas notoria ignomirua de su Rey

Publico.

En el maior Triunfo de i" Frondi^

Manifiesto.

En los enganos tratados contra el senòr Emperador.

El Marqués de Gogolludo en Roma.

Avendo poi. molti anni dopo, rinvenuto nell'archivio del-

l'Ambasciata di Spagna presso il Vaticano un altro esemplare

di questo libello o satira contro il giovane ambasciatore d'allora,

ne fu invogliato a tratteggiare un quadro della vita di Roma
negli ultimi anni del seicento, raggruppando attorno alla prin-

cipale figura, quella dell'ambasciatore, una quantità di notizie, di

aneddoti, di figure secondarie, una più interessante dell'altra (^).

{}) Una delle fonti principali alle quali l'autore ha attinto è una

specie di diario tenuto dall'archivista dell'ambasciata doii Agostino Niphon

< 1679-1 703): Memorias y observationes tocantes al Ceremonial de la Eni'

baxada de Rome. Villa Urrutia, La Embajada del Marqués de Gogol-

ludo ecc., pag. 81.
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Il libro iocomincia con una breve e preziosa storia dell'ar-

chivio dell'ambasciata di Spagna presso la Santa Sede e degli

archivisti. Poi viene a parlare dei vari ambasciatori che prece-

dettero a Roma il marchese di Cogolliido, dal duca di Terra-

nova, al quale la mia compatriota, la regina Cristina di Svezia,

procurò non podi e noie, al marchese del Carpio, strano tipo di

diplomatico, che fu nominato ambasciatore a Roma nel 1671,

ma non si curò di raggiungere la sua sede prima del 1679.

Erano i tempi in cui, sotto un sovrano debole e malaticcio

come Catlo II, la Spagna decadeva sempre più, e, perdendo la

speranza di un erede al trono, andava preparandosi alla calamità

di uua guerra di successione. Le antiche virtù militari, che ave-

vano liberato la patria dai Mori, conquistato un nuovo mondo

e datole il primato nell'Europa, non tìorivano più, secondo l'au-

tore, nella nobiltà spagnuola (^). Questa ormai abbandonava gli

antichi castelli solo per brigare alla Corte cariche fruttifere, vice-

reami, che ridoravano i blasoni, e ambascerie che soddisfacevano

la vanità dei mediocri. Cosi, non il vero merito, ma il favori-

tismo dominava nel governo, e il paese non poteva che riceverne

danno (-).

Accanto al duca di Chaulnes, finissimo diplomatico, infati

cabile nel servire la sua patria, vediamo il marchese d'Astorga,

indolente e scettico, più volentieri occupato nelle delizie del ser-

raglio che s'era formato nel Palazzo di Spagna, che non nell' in-

formare la sua sovrana, la reggente Maria Anna, degli affari in

Roma e del Conclave di Clemente X (^). Accanto al marchese

di Lavardin, energico ed imperioso quanto altro mai nel tute-

lare gli interessi del suo paese e il prestigio del suo re, accanto

al prudente ed assennato ambasciatore dell' imperatore, il prin-

cipe di Lichtenstein, vediamo il marchese di Cogolludo.

L'autore ci fa assistere all'arrivo a Roma, nell'estate del 1687,

di questo ambasciatore di ventisette anni, primogenito del duca

di Medinaceli ed erede della più grande fortuna di Spagna, il

(^) Villa Urrutia, op. cit, pag. 38.

{^) Op. cit , ibidem.

(=>) Op. cit., pag. 25.

aaNnicONTi 1921. — VoL. XXX.
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cui albero genealogico contava 64 « quarti « e non meno di 127

stemuii (^). Ma se il possessore ha le pretese d'un gran signore

non ne dimostra le virtù. Appare piuttosto un vero ragazzaccio^

pieno di insolenza e superbia, che disgusta tutti e non contenta

nessuno; che, ben lungi dal sapere qiial somma di abnegazione,

di patriottismo e di sacrificio personale richieda il difficile me-

stiere del diplomatico, non pensa che a divertirsi, profondendo

somme pazze in feste e luminarie. La sua prodigalità è tanta

che gli attira sul capo l'ignominiosa calunnia di esser compe-

rato dalla Francia (-) e l'accusa di scimiottaro fino all'incredi-

bile le mode francesi (^).

Dei suoi insuccessi diplomatici egli si consola facilmente

offrendo trattenimenti e proteggendo cautaritie. Senza dubbio era

un organizzatore di feste di primo ordine, ed in questa Roma,

abituata alle magnificenze imperiali del Vaticano, egli riuscì a

stupire il popolo con le feste che diede poco dopo il suo arrivo per

celebrare gli onomastici delle due regine di Spagna, Maria Anna

d'Austria e Maria Luisa di Francia.

Gli « avvisi di Roma » (^) ne danno la seguente descrizione

.

« Il marchese di Cogolludo, ambasciatore di Spagna, pregiandosi

di dipendere sp^'cialmente con tutta la sua casa dalla Regina

Madre di S. M. C, fece ad honore di essa una bellissima sere-

nata sabato passato (^) per esser quella di S. Anna di cui la

M. S. porta il nome. La macchina del fuoco artificiale fu alzata

sopra la fontana detta la Barcaccia, e tutta la gran piazza con-

tigua al Palazzo di S. E. illuminata con torcie di cera bianca di

Venetia, in numero di più di 500. distribuite in equal distanza

runa dall'altra, in un ordine che correva attorno tutte le case

all' istessa altezza, di modo che non si è vista mai illuminatione

più nobile ne meglio distribuita. La festa ha durato quanto le

(1) Op. cit., pag. 36.

(2) Op. cit., pp. 68-69.

(3) Op. cit, pp. 41-42.

(*) Conservati nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, mss. fondo-

E. 811-2.

p) 26 luglio 1687; op. cit., pag. 41.
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Torcie, cioè a dire fino a giorno, eoa gran concorso del popolo

et applauso dell'Ambasciatore ".

Queste le feste ofterte al pubblico: v'erano poi quelle pri-

vate, in cui eccellevano le cantarim — non per nulla il sei-

cento fu spesso chiamato il secolo della musica — e prima fra

esse, la famosa Angela Voglia, detta la Giorgina.

Era una delle più ammirate e contese bellezze di Roma;

aveva una voce che è stata chiamata celestiale, educata a tutte

le finezze e le virtuosità del bel canto. Aveva anche una madre

accorta, rapace e risoluta a trarre il maggior vantaggio possibile

dalle molt»^ doti di questa figlia eccezionale, Cristina di Svezia,

che l'amava e la proteggeva, l'aveva ammessa al suo servizio e

l'aveva alloggiata al secondo piano del palazzo Riario in una

stanza precisamente al di sopra della sua stessa stanza da letto.

La bella voce dell'Angelina è spesso stata sentita nelle sale del

suo palazzo, forse anche in questa, dove noi stiamo oggi, e nei

concerti che usava dare la Regina, Oogolludo ebbe occasione di

vedere ed ammirare la cantarina romana. La protezione di Cri-

stina non riuscì però a salvare la giovane dalle unghie della

madre che cercava di venderla al miglior offerente, e lo sdegno

di vedere frustrate le sue buone intenzioni contribuì non poco

alla crisi che condusse alla morte la Regina. Cogolludo non

l'aveva perduta di vista, malgrado le infauste venture toccatele,

e dopo la morte di Cristina la deliziosa creatura passò da pa-

lazzo Riario all'ambasciata di Spagna « al servizio della mar-

chesa di Cogolludo » , ma per conservarla a sé il marchese ebbe

non poco a combattere col duca di Mantova, innamorato anche

lui della Giorgina e deciso a non lasciare intentato nessun

mezzo — richiese anche l' intervento del Re di Spagna — per

condurla, ambito ornamento, nella sua corte ('). La vittoria restò

al marchese, e quando egli, che dopo la morte del padre, nel 1691,

aveva assunto il titolo di duca di Medinaceli, fu, nel 1696, no-

minato viceré di Napoli la Giorgina lo seguì ai lidi partenopei.

Si può immaginare come questo modo di vivere dovesse

(1) Op. cit., pp. 57-60.
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riuscire gradito a un papa oltremodo austero quale fu Innocenzo XI.

Ma anche il suo successore Alessandro Vili, con tutta la sua

amabile indulgenza di veneto, non ebbe simpatie per CogoUudo.

Un momento di fortuna parve sorridere al giovine e dissipato

ambasciatore, quando Alessandro Vili morì, e fu eietto papa il

cardinal Pignatelli, un patrizio napoletano, ossia suddito spa-

gnuolo (^). Ma cinque anni dopo, ai primi del 1696, gli fu comu-

nicata la nomina di viceré di Napoli e dovette abbandonare Roma
per la sua nuova sede. Era questa, per i nobili spagnuoli, ordi-

nariamente, la seconda tappa, dopo l'ambasciata presso la Santa

Sede, nel cammino dei fruttiferi onori (^).

Tale la materia di questo libro, in cui, come da una ampia

e luminosa terrazza di villa romana, si gode tutto il paesaggio

della città seicentesca, nei suoi giorni di festa e di letizia. Ahimè.

per troppo breve tempo ! Questo è il rimpianto di chi chiude il

libro, mentre si augura di leggerne ben presto un altro, con

pari diletto. E il desiderio viene in certo modo appagato dalla

lettura dell'opuscolo-appendice, El Duque de Medinaceli ij la

Giorgina^ in cui l'autore, basandosi sulle opere precedenti di

Benedetto Croce e Alessandro Ademollo, ci descrive più ampia-

mente la vita movimentata della cantarina Angela Voglia. Assi-

stiamo ai suoi trionfi nella corte di Napoli, e la ritroviamo

ancora a fianco del duca, quando nel 1701 lascia l' Italia per

tornare a Madrid. Poche notizie ha potuto darci l'autore sulla

vita della seducente romana nella capitale spagnuola. Ma quando

il duca, dopo esser stato chiamato al governo come ministro di

Stato, fu, nel 1710, accusato di alto tradimento, imprigionato e

condotto nel castello di Pamplona, dove mori Tanno seguente,

la sua fedele amica partecipò alla sua disgrazia e fu anch'essa

rinchiusa nelle carceri spagouole, finché dopo tre anni di pri-

gionia fu espulsa e potè tornare alla città nativa.

Tanto nel primo volume, quanto nell'appendice, Fautore

scrive con una certa familiarità, come se fosse a tu per tu col

(1) Op. cit., pag. 78.

(2) Op. cit, pag. 84.
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lettore, ed il suo stile è largamente cosparso d'ironia. La sua

critica è severa, ma allo stesso tempo obiettiva e serena. Il suo

caso è un po' quello di Giovenale:

facit indignat'O versum.

Sotto la narrazione asciutta dei fatti che mettono in luce

la figura del suo protagonista, si sente fremere la naturale ri-

volta d'un diplomatico, che ha servito per più d'un mezzo secolo

la sua patria, contro le tradizioni della diplomazia cosidetta de-

corativa, ormai felicemente tramontate. La diplomazia moderna

è fatta di assiduo lavoro e di perfetta lealtà. Chi non vuole

adattarsi a queste condizioni finisce sempre per nuocere a tutti

quelli con cui ha da trattare, e, non per ultimo, al proprio

paese. Gli esempì sarebbero facili a citare, ma nomina sunt

odiosa, ed ognuno può sceglierli da sé.

Ormai non si richiedono e non bastano blasoni, « quarti «

,

titoli e ricchezze per fare un diplomatico. Il tipo rappresentato

dal marchese di CogoUudo, duca di Medina Celi, non è più pos-

sibile nei tempi del telegrafo, delle ferrovie, del telefono e dei

giornali. Adesso si domanda ai diplomatici, come a tutti i ser-

vitori dello Stato, prima di ogni altra cosa, il sentimento del

dovere, e si riconosce che credere a diritti conferiti dagli ante-

nati non è forza, ma deltolezza. Il nostro secolo è, in ciò, in

aperto contrasto col seicento e la figura di un CogoUudo ci appare

come una caricatura, ma allo stesso tempo come un insegna-

mento. E dopo aver letto il libro del suo successore possiamo

dirci non senza una segreta soddisfazione : '^H^hc tòìv naTéQutv

fiéy à/jisivoveg évxofisr sivai.

Il Socio AsHBY fa omaggio del voi. IX dei Popers delia

Scuola britannica di Roma da lui diretta, del quale discorre

facendo cenno dei diversi articoli che nel volume sono contenuti.
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" OMUNICAZIONI VARIE

Alla fine della seduta il Socio sen. Del Lungo comnoica

ed illustra un ordine del giorno presentato dalla R. Deputazione

di storia patria, da lui presieduta, col quale si raccomanda al

Governo di tutelare gli archivi di pubbliche amministrazioni, di

Enti laici ed ecclesiastici, e soprattutto di privati, i cui docu-

menti si vanno disperdendo e distruggendo con deplorevole incon-

sideratezza. Il sen. Del Lungo chiede che anche l'Accademia

dei Lincei si associ a questo movimento per la tutela del pa-

trimonio archivistico; e la Classe, interrogata dal Presidente

D'Ovidio, approva unanime il voto sopra ricordato.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Gdidi presenta i seguenti elenchi dei con-

corsi ai premi scaduti col 31 dicembre 1920:

Elenco dei concorrenti

al premio Reale per la Filologia e Linguistica

(Scadenza 31 dicembre 1920 — Premio L. 10.000.)

L Benedetto Luigi Foscolo. «Le origini di « Salammbó '!, Studio

sul realismo storico di G. Flaubert " (st.).

2. Consoli Santi. 1) «La satira di Giovenale nella tradizione della

cultura sino alla fine del medio evo « (st.). — 2) « Giuseppe Gioeni elo-

giato da un umanista catanese del sec. XVIII n (st.). — 3) « Un carme

latino del sec. XVIII in lode del Principe Ignazio di Biscari » (st.). —
4) « Alcuni esametri latini del sec. XVIII, in lode del r. istoriografo cata-

nese Vito Amico-Statella « (st.). — 5) « Ognina o Lognina? Questione to-

ponomastica » ^st.)- — 6) « Le XVI satire di Gianio Giovenale nella tra-

dizione della cultura sino alla fine del medio evo. » (ras.). — 7) u Giove-

nale nella tradizione della cultura sino al principio del secolo XVI » (ms.).

3. DoBELH Ausonio. « L' Eneide di P. Vergilio Marone. Canti I-XII

Traduzione (st.).

4. De Gregorio Giacomo. 1) « Contributi al Lessico etimologico ro-

mano con particolare considerazione al dialetto e ai subdialetti siciliani "

(Voi. VII. Studi glottologici italiani diretti da Giacomo De Gregorio) (st.).

— 2) «La riforma ortografica dell'inglese, del francese e dell'italiano " (st.).

5. FoRMiGHi Carlo. 1) « Salus Populi. Saggio di scienza politica »

(si).— 2) « Razionalismiie pessimismo nell'India antica « (nel Rinnovamento
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*1909, fase. TV) (st.)- — 3) « Mistici indiani e fachiri" ;nel Rinnovamento

1909, fase. V-VI) (st).— 4) « At^vaelv^a poeta del Buddhismo» (st.) —
5) «La dottrina di Gautama Buddha e i suoi valori umani" (st.) —
6) « Kàlidàsa. La stirpe di Raghu » (st.).

6. Gambatesa Gioacchino. "La lingua italiana, lingua universale -

Studio analitieo sintetico sulla bellezza, potenza e virtù dell'idioma di

Dante " (ms.).

7. Merlo Clemente. 1) «Note italiane centro-meridionali» (st.). —
2) «Appunti sul di. di Scanno negli Abruzzi (st.). — 3) «I dialetti ita-

liani C-meridionali e le sorti della declinazione latina » (st.).

A) « Note fonètiche sul parlare di Bitonto (Bari) (st.) — 5) « Note fonè-

tiche sul di. di Andria» p. L Vocalismo tònico (si). — 6) «Un capitolo

•di fonètica ital. C-meridionale » (st.). — 7) « Ital. c.-mer. nazzikà, 'ten-

tennare, ecc." » (st ). — 8) « Tar. affrutticare "rimboccare"'' » (st.). —
9) « puirl.- ecc. acchiare «trovare», cai., sic. unchiare, - i. " grafiare " »

(st). — 10) «Note di fonètica italiana meridionale» (st.). — 11) «Degli

èsiti di S-.S-.-P+S-,-X- nei di. dell' Italia centro-meridionale » (st.). —
12) « Della vocale a preceduta o seguita da cous. nasale nel di. di Mol-

fetta 1 (st.;' — 13) «L'articolo determinativo nel di. di Molfetta » (st.)

—

14) « Proposta di aggiunte ai §§ 336/352, 383/384 della, ' Italienische

Grammatik » (st.j. — 15) « it. 1. nokka, nokkio , nap. nnzzf, nuzzal» e

sim. » (st.). — 16) «Fonologia del dialetto di Sora (Caserta)» (st.). —
17) «Note di lessicologia ital. c.-meridionale » S. 1» (st.). — 18) «Assi-

milazioni vocàliche di sili, protòn. e postònica nei di. romaneschi della

Cervara e di Castelmadama " (ms.). — 19) «Saggio dolessico etimologico

italiano c.-meridionale» (lett. A) (ms.\ — 20) « Vegliotto a ladino" (st.).

— 21 ) « Da un saggio fonetico-morfologico sul di. franco-provenzale di

Valtournanche» (st.). — 22) « Valtourn. epslà, pm. spliìva, aless. splivora

"scintilla"» (st). — 23) «Del potere metafonètico, palatilizzante, di 1.

u,-u» (st.). — 24) «La carta 1093 dell'Atlas linguistique de la France

(printemps) n (st.). — 25) «I nomi romanzi della Candelara » (La festa

della Purificazione di Maria Vergine) (st.). — 26) «Parole e idee» (st.).

— 27) « I nomi romanzi del dì feriale con una appendice sui nomi del

di festivo » (si).

8. P.\RODi Ernesto Giacomo. 1) « Poesia e storia nella " Divina

Commedia " » (st.). — 2) « Convivio a cura di E. G. Parodi e Flaminio

Pellegrini » (bozze di stampa). — 3) « Rima siciliana, rima aretina e bo.

lognese » (st.). — 4) « La confusione e l'ordinamento del Paradiso Dan-

tesco » (st.). — 5) « La prima egloga di Dante e 1' « Ovis gratinima »

(Art. in Atene e Roma) (si). — 6) L' «Odissea» nella poesia medievale

(Id. Id.) (st.). — 7) « Per la cultura italiana » (si). — 8) « Osservazioni

sul Gursui nelle opere latine e volgari del Boccaccio » (st.). — 9) « La

cultura e lo stile del Boccaccio » (st). — 10) «Recensioni varie pubblicate

nella " Rassegna critica degli studi Danteschi " » (st.). — 11) Articoli
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vari sul giornale « Il Marzocco n (st.). — 12) « Tre annate del « Bullet-

tino della Società Dantesca Italiana n diretto da E. G. Parodi, con

varii articoli dello stesso» (st.).

9. Pascal Carlo. 1) « Dioniso — Saggio sulla religione e la paro-

dia religiosa in Aristofane » (st.). — 2) « Le credenze d'oltre tomba nelle

opere letterarie dell'antichità classica » voli. 2 (st.). — 3) « Poeti e per-

sonaggi catulliani (st ). - 4) « La critica dei poeti romani in Orazio »

(st.). — 5) « Scritti varii di letteratura latina » (st.).

10. Pasquali Giorgio. 1) «Orazio lirico» (st.). — 2) «Filologia e

storia» (st.). — 3) « Teofrasto - I caratteri» (st.). — 4) «Sui Caratteri

di Teofrasto » (st.). — 5) « Virgilio e Montevergine » (st.). — 6) « Quae-

•tiones Calliraacheae » (st). — 7) « Ancora Cirene mitica » (st.). —
8) «Epigrammi Callimachei » (st.). — 9) « I due Nicandri » (st.). —
10) « Studi sul dramma attico "'(Atene e Roma N." 226-231 anno, XX e

anno XXI, K" 222-224) (st.). — 11) «Il Carme 64 di Catullo » (st.).

11. Torelli Achille. « 11 Dio dei Poeti » discorso in versi (ms.).

12. Venturini Domenico. « Le allegorie fondamentali della Divina

Commedia » (ms.).

Elenco dei lavori presentati al concorso

ai premi del Ministero della P. I. per le Scienze filologiche.

(Scadenza 31 dicembre 1920 — Due premi L . 2000 ciascuno)

1. Alterocca Arnaldo. « Plauto. Commedie I, II, III: tradotte nuo-

vamente in versi italiani con proemio h note » (st.).

2. Ayr Chiari Carmela. " Credete nella luce » (ms.).

3. Bolaffi Ezio. 1) « De scuti Herculis descriptione etc. » (st.). —
2) « I tre scudi classici e le imitazioni » (st.). — 3) « La riforma della

scuola normale e l'insegnamento del latino » (st.). — 4) « Note a Sal-

lustio » (st.). — 5) « Ad Hymm. X, vv. 4-5 » (st.). — 6) « Descrizioni

di templi, vesti ecc. nella letteratura ebraica in relazione con descrizioni

classiche affini » (nel Vessillo Israelitico, anno 68°, pag. 228) (st.). —
7) u Manzoni e la letteratura ebraica » (Id. id., pag. 378) (st.).

4. Bottiglioni Gino. 1) « L'ape e l'alveare nelle lingue romanze »

(st.). — 2) « Leggende e tradizioni di Sardegna. Testi dialettali in grafia

fonetica » (ms.). — 3) « La vespa e il suo nido nelle lingue romanze » (ms.).

5. BozzoLA Annibale. « Un capitano di guerra e signore subalpino,

Guglielmo VII di Monferrato (1254-1292) « (st.).

6. Brirnza Onofrio. « Wandalberto di Priim. Contributo alla storia

e letteratura medievale » (st.).

7. BusETTO Natale. " La genesi e la formazione dei ' Promessi

Sposi ' » (ms).

8. Calcaterra Carlo. 1) « Giulio .Alberoni giudicato da C I. Fru-

goni » (st.). — 2) « Il ' Re della Fava ' contributo a un' indagine di Isi-
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doro Del Lungo » (st.), — 3) « La brigata Frugoniana di Casa Mala-

spina " (st.). — 4) « Storia della pousia Frugoniana -^ (st ).

9. Chini Mario. 1) « Rubaiyàt Di Omar Khayyàm. secondo la le-

zione di Edoardo Fitzgerald » (st.). — 2) « Le teorie dei romantici in-

torno al poema epico e i Lombardi alla prima crociata di Tommaso
Grossi " (st.). — 3) « Note di Samisen, variazioni su motivi giapponesi »

(st.). — 4) « Nuvole bianche, variazioni su motivi cinesi n (st.). —
5) a Canti popolari umbri " (st. .

10. CoRDARO Carmelo. « Un'accademia forlivese : I ' Filergiti '.

Cenno storico con api»endice epistolare " (st.).

11. Dk Maria Ugo. ^ Della vita, degli scritti e degli amici del conte

Eduardo Fabbri, patriota e poeta tragico romagnolo (1778-1853) « (bozze

di st. e ms.).

12. Fi.vzi GiusEPHK. 1) u Guida tenrico-pratica allo studio e all'uso

del Dizionario, proposta agli studenti delle scuole secondarie e a tutti gli

studiosi della lingua » (st.). — 2) « Dizionario etimologico-analogico-sti-

listico-storico della lingua italiana " (bozze di stampa).

13. Foresti Arnaldo. 1) « Frammento Queriniano di un codice del

canzoniere petrarchesco esemplato nell'originale del poeta » (st.). — 2)

" Un saluto e un sospiro di Francesco Petrarca alla Certosa di Montrieux i

ist.). — 3) ti Francesco Petrarca e il fratello Gherardo n (st,). — 4) « Po-
stille di cronologia petrarchesca » (tt.). — 5) « Il ' Bucolicum Carmen '

di Francesco Petrarca » (st.). — 6) « Per la storia del carteggio di Fran-

cesco Petrarca con gli amici fiorentini » (st.), — 7) « Sul testo delle

' EpistoLie metricau ' del Petrarca r> (st.). — 8) « Viaggi di Francesco

Petrarca dall'Italia ad Avignone n (st.). — 9j « Pietro da Muglio a Pa-

dova e la sua amicizia col Petrarca e col Boccaccio » (st.). — 10) « Due
sonetti di Francesco Petrarca al Card Giovanni Colonna e la risposta

ch'egli ne ebbe » (ms.). — 11) u Nel regno della malizia » (st.).

14. GiANOLA Alberto. « La fortuna di Pitagora presso i Romani,

dalle origini fino ai tempi di Augusto n (st.).

15 GiARRATANO Cesare. 1) « Platone. Dialoghi - Timeo, Crizia, Mi-

nosse n (st.). — 2) u Q. Asconii Pediani ('ommentarii •» (st.).

16 Gigli Giuseppe. « Balzac in Italia. Contributo alla biografia di

Onorato di Balzac » (st.).

17. Leanti Giuseppe, l) « La satira contro il settecento in Sicilia »

(st.). — 2) « Un ardente martire di rivendicazioui nazionali Guglielmo

Oberdan. Disborso n (st.). — ?>) « Nel centenario di Rafi'aello. Il quadro

dello spasimo di Sicilia » (st.). — 4) « Nel terzo anniversario di riscossa

italica. Discorso « (ras.). — 5) « L'arte di Raffaello » (ms.). — 6) « Il

brutto nell'arte » (ms.). — 7) a L'anima del pittore. Studi estetici » (ras.).

— 8) u La madre nell'arte grafica e plastica n (ms.). — 9) « La grazia

nell'arte " (ms.). — 10) « Dante e l'idea latina » (ms.). — 11) « Una
poetessa della patria e del dolore Mariannina Coffa Caruso, 1841-1878 »
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(ras.). — 12j a II dialetto siciliano nelle sue vicende storiche » fms.). —
13) " Scritti vari " (ii. 13 articoli pubblicati nel giornale 'L'Ora di Pa-

lermo ').

18. Lenchantin De Gubernatis Massimo. 1) « Studi sull'accento

greco e latino " (10 opusc. stamp. e un ms.j. — 2) « Corneli Taciti hi-

storiarura libri » (st.). — 3) « Tener vaccula » (st.). — 4) « Di alcuni

fenomeni di aspirazione e un epigramma di Catullo n (si). — 5) « I nuovi

frammenti di Epiro e lo storico di Ciciotie » (st.). — 6) « Epithalamii

fragmentum n (st.). — 7) « Frammenti didimei di Filocoro " (bozze di

st.). 8) « Pietro Rasi » (st.). — 9) Scritti vari di filologia " (n. 10

estratti dalla Rivista di hilologia e d'Istruzione classica) (st).

19. Levi Attilio. « Le Palatali piemontesi » (st),

20. Lo Parco Francesco. 1) " Canti educativi inediti e dispersi »

(st.). — 2) « Tideo Acciarini, umanista marchigiano del sec. XV » (st.).

— 3) " Pietro Paolo Parzanese. Il primo ' Faust ' di W. Goethe n (st).

— 4) « Sergio S'.iso, grecista italiota e accademico pontaniano del se-

colo XVI n (st.). — 5) « Il cardinale Guglielmo Sirleto » (st). — 6) " Studi

Manzoniani » (st. ). — 7) « La rosa, da simbolo della grazia e della bel-

lezza a simbolo della redenzione e della grandezza della patria " (ait. nella

rivista ' Albania ', anno II, n. 1-2) (st.). — 8) « The last Rose of Summer
di Tommaso Moore e la sua fortuna in Italia » (ms.).

21. MàccoNE Francesco. 1) « Giove a Roma. Studio sull'ode XII del

libro 1° di Orazio » (st). — 2) « Studi Oraziani » (ms.).

22. Omodeo Alfonso. « Prolegomeni alla storia dell'età aposto-

lica n (st.).

23. Onorato Raffaele. 1) « L'Iliade di Omero. Saggio di analisi

critica n (st.). — 2i « Aristofane: Le rane » (st.).

24. Orlando Michele. « Saggio di fonetica delle parole latine pro-

venienti dal greco » (ms.).

25. Prada Giuseppe. 1) i^ Maximiaui Elegiae, codicibus denuo col-

latis ecc. >» (st). — 2) « Lamenti e guai d'un vecchio. Versione metrica

delle elegie di Massimiano n (st). — 3) " Sul valore e la parentela dei

codici di Massimiano » (st.).

26. RosTAGNi Augusto. 1) « Giuliano l'apostata. Saggio critico con

le operette tradotte e commentate » (st.). — 2) « Ibis, storia di un poe-

metto greco n (st.).

27. Sainati Augusto. « La lirica latina del rinascimento. I. » (st).

28. Santini Emilio. « Firenze e i suoi oratori nel quattrocento » (ms.).

29. Scopa Giuseppe. 1) " Grammatica italiana n (st ). — 2) n Que-

stioni e discussioni di grammatica generale » (st.).

30. Stumpo Beniamino. 1) « Le Baccanti di Euripide. Testo e com-

mento » (bozze di st.). — 2) " Il pensiero di Polibio n (ms.).

31. Tracconaglia Giovanni. « Contributo allo studio dell'italia-

nismo in Francia » (st.).
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32. V'erkua PiKTRO. « Orazio Nelson nel pensiero e nell'arte dei-

Foscolo e del Canova » (st ).

33. ViGNOLT Carlo. 1) « I dialetti di Roma e del Lazio " (st.). —
2) « Vocabolario Goriziano »» (bozze di st.). — 3) « Il parlare di Gorizia

e l'italiano » (st.). — 4) « Il folk-lore di Castro dei Volsci " (si). —
5) « Nuove versioni della novella del Boccaccio con trascrizione fonetica »

(ms.). — 6) " Note morfologiche sui dialetti di Alatri, Civitavecchia,

Frosinone e Sant'Oreste « (ms.). — 7) « Contributo al Lessico della la-

tinità medievale italiana » (ms.).

34. ZiccARDi Giovanni. « La " Marfìsa Bizzarra ' di Carlo Gozzi »

(st).

OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 6 febbraio 1921.

Fano G. — luhibition et volente (Extr. de la « Revue generale

des Sciences »). Paris, 192U. 8°, pp. 1-26.

Lattei E. — De quelqnes objections contre les parentés italiqiies

de l'étrusque (Extr. da " Scientia », Rivista di scienza,

voi. XXVII). Paris, 1920. 8°, pp. 1-4.

Marques de Villa Urrutia. — Ei Duque de Medinaceli y la

Giorgina (Extr. da <i Boletin de la Real Academia de la

Historia", tomo LXXVII). Madrid, 1920. 8^ pp. 1-22.

Marques de Villa Urrutia. — La embajada del Marques de

Cogolludo a Roma en 1687. Madrid, 1920. 8°, pp. 1-87.

Mieli A. — Gli scienziati italiani dall' inizio del medio evo ai

nostri giorni (voi. I, parte I). Roma, 1921. 8", pp. i-viii,

1-234.

Papers of the British School at Rome (voi. IX). London, 1920.

8% pp. i-xiii, 1-262.

Rava L. — " Per Roma ». Discorso al nuovo Consiglio Comu-

nale di Roma del Sindaco sen. Luigi Rava. Roma, 1921.

80, pp. 1-29.
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Il Socio Barnabei presenta varie relazioni sopra scoperte

d'antichità che dovranno essere edite nel fascicolo trimestrale

(gennaio-marzo 19:^1) nelle Notizie degli Scavi. Si ferma sopra

lina relazione del compianto prof. Gherardo Ghirardim, la

quale tratta dei rinvenimenti di cose antiche avvenute in Bo-

logna, nella città e nel suburbio. Questa relazio'ne sarà pubbli-

cata con preferenza, quale omaggio alla memoria del compianto

prof. Ghirardini.

Annunzia poi che al Comitato per le Notizie degli Scavi

sono pervenute due cospicue relazioni sopra scoperte veramente

eccezionali. Queste relazioni sono dovute alla diligenza a alla

dottrina di due egregi funzionari dell'Amministrazione per le

antichità, cioè del dott. Gioacchino Mancini, Ispettore nell'Am-

ministrazione romana per le antichità, e del dott. Matteo Della

Corte, Ispettore degli scavi di Pompei. Il primo ci ha presen-

tato un calendario anteriore a Giulio Cesare, il quale può con-

siderarsi come il documento più antico che nella serie dei ca-

lendari sia a noi pervenuto. L'altro è la integrazione del Groma,

ricomposto da frammenti di questo antico istrumento che sono

stati recuperati negli scavi di Pompei, e che il dott. Matteo

Della Corte con sagace dottrina è riuscito a ricomporre in tutti

i suoi pezzi, dandoci questo istrumento, che è l'unico finora co-

nosciuto che dagli antichi fu adoperato per la misurazione dei

campi.

Basta ora dare il semplice annunzio di queste due scoperte

importantissime, intorno alle quali l'Accademia sarà ampiamente

informata nelle prossime sedute.
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Il Corrisp. Paribeni intrattiene l'Accademia sui lavori

intrapresi dal principe Torlonia per il risanamento della sua

tenuta di Porto, e sui vantaggi che potranno avere, oltre che

le condizioni igieniche della zona, anche i nostri studi. Il prin-

cipe immetterà nel lago cosi poetico ma così malsano, forma -

tosi al luogo dell'antico porto esagonale, l'acqua del Tevere,

scaricandola poi con apposito emissario in mare, e ridarà il

movimento e la vita alle acque morte. Per cortese condiscen-

denza del principe e di chi dirige i lavori, si cerca che i mo-

vimenti di terra si svolgano con vantaggio anche dei nostri

studi. Si ricaverà intera la figura del porto esagonale, netta dalla

incomposta e pestilenziale vegetazione di cannucce. E negli ul-

timi movimenti di terra si sono liberati alcuni dei magazzini

del porto di Traiano. E si è trovata una cosa singolare, un

edificio sepolcrale preesistente incontrato nella costruzione dei

magazzini e rispettato e lasciato intatto dal costruttore, che

ha rinunciato pertanto ad utilizzare lo spazio di quella cella

di magazzino. L'edificio è stato spogliato delle sue iscrizioni e

delle sue olle cinerarie, solo poco lungi è rimasto uu cippo che

può dare la spiegazione del fatto. È dedicato alla memoiia di

un T. Flavius Ingenuus liberto imperiale tahularim Portus

Augusti. Può darsi che questo liberto dei Flavi sia vissuto sino

a Traiano e che abbia coperto la sua carica amministrativa

nella gestione del porto o dei lavori di esso, e che per questo

la tomba di lui e di altri suoi parenti sia stata rispettata,

quando i costruttori dei magazzini ebbero ad incontrarla in luogo

dove forse nei piani primitivi non avrebbe dovuto estendersi la

costruzione dei masrazzini.



IL CODICE TORINESE DEL « BRUNELLUS «.

Nota del prof. Santorre Debenedetti, pres. dal Corrisp. Patroni.

Federico Patetta. illustrando da par suo un manipolo di

codd. della R. Accad. delle Scienze di Torino, s'indugia meri-

tamente su quello segnato MM. IV. 1 (see. XIV-XV) del seg.

contenuto (^l:

1°) Poetria di Golfredo Anglico.

2°) Liber de questionibus et responsionibus (ms. respon-

sitionibus) Gaufridi et Aprilis.

3°) Confessio lupi_, vulpis et asini.

4°) Palpanista Bernardi.

La ConfessiOy cioè il terzo di questi opuscoli, sta nel cod.

a ce. 5"2a58i. Il titolo è quello riferito; i capitoli sono ru

bricati ; in fino : Explicit liber de confessione lupi, vulpis et

asini.

Si tratta del noto Brunellus ('-) — così devesi chiamare

il poema per l'autorità dei codd., mentre quello del Wireker,

sia che si badi al prologo in prosa sia a quello ben più auto-

revole in versi, è intitolato Speculum sluUorum — documento

interessante della tarda letteratura animalesca (sec. XIII) nel

tempo che. lasciato il piacevole raccontare senza altro scopo

che il diletto, si piacquero i poeti, ora rielaborando vecchia ma-

il) Di alcuni manoscritti posseduti dalla R. Accademia delle Scienze

di Torino, estr. dagrli Ann. della Reale Accad. delle Scienze di Torino,

voi. 5 ' (1917-18). Adunanze del 7, 21 aprile e del 9 giug:no 1918, pag. 19 sgg.

(*) Se ne possiede un'ottima ediz. critica dovuta ad E. Voigt, Klei-

nere latinische Denkmàler der Thinrsage, Strassburg, 1878, pag. 81 sgg.

(e cfr. pag. 23 sg_'.).
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teria, ora, come qui, facendo del nuovo (novità relativa, s'in-

tende), di satireggiare gli abusi sociali. L'argomento si dice

in breve:

La volpe, il lupo e l'asino, procedono ad una confessione

plenaria dei loro peccati. Dopo che il lupo s'è dichiarato col-

pevole d'infiniti misfatti e la volpe l'ha con sottili e melliflui

argomenti pienamente assolto, la volpe che poco appresso si

confesserà non meno rea ottenendo dal lupo un'indulgente e

risibile penitenza, prende alfine la parola, tutto fiducioso per

la mitezza che spira intorno, il misero asinelio. Lievi sono le

sue mancanze, ch'egli ricerca in sé con buona coscienza e con

candida fede espone. Non sa nemmeno tacere che una volta,

stimolato dalla fame, vedendo allo zoccolo di un pellegrino

sporgeie fuori un po' di paglia, non ha saputo resistere alla

tentazione, ha allungato il muso, gliel'lia portata via. Orrore!

A questo punto il lupo freme. Passi per tutte le altre, ma
l'offesa al pellegrino è tale che non si può perdonare; è tale

ohe domanda un immediato castigo, la pena di morte. Ha un

bel dire l'asino che non è poi così asino da non capire che la

condanna è ingiusta* il lupo non soffre indugi, gli salta alla

gola mentre la volpe s' incarica di dilaniargli i fianchi, e in-

sieme se lo divorano.

In certe redazioni, fra l'altro nella nostra, il poemetto si

chiude coi vv. :

Et lupus est miles, mercator subdola vnjpes,

Rusticus est asinus: hec tria iunge tribus,

sicché dovrà pure trovar posto nell'ampia letteratura del villano,

ove per vero rimane con pochi compagni, per l'accento d'umana

pietà, che. pur traverso il sorriso, brilla nella rappresentazione

del mite orecchiuto. L' ignoto autore è con tutta probabilità di

patria francese.

* *

I mss. noti al Voigt son 7, tutti del sec. XV eccetto quello

<ii Erfurt, che appartiene al precedente: cod. di Erfurt (A), di
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Wolteubùttel (B) (V), di Strasburgo (C), di Heidelberg (D), di

Monaco (E), di Breslavia (G), di ErlaDgen (H); la fonte indi-

cata con F dal Voigt è la tei za mano di G. che registrò su

questo ms, un buon numero di varianti.

Non presenta alcun dubbio la triplice partizione dei codd.

proposta dall'Editore lAEFGH — B— CD) i cui minuti rapporti

reciproci e coll'originale sono espressi dalla seguente tabella:

Orig.

X y

X'- X''

E F G H

Chiameremo il nostro cod. I. Scopo della presente Nota è

di determinare qual sia il posto che gli compete nel quadro

dei mss. conosciuti.

I non presenta quell'elaborazione del testo e quelle ampli-

ficazioni di cui fa pompa CD, né quelle caratteristiche altera-

zioni che sorprendono in B, ma s accorda e pel numero e per

l'ordine dei vv. col primo gruppo. Saccorda in massima, che

pur qui non manca una piccola discrepanza. Il nostro ras. non

possiede i vv. 407-10, la qual circostanza è propria di nessun

altro cod. (in H mancano 409-10): in compenso, dopo il v. 406,

abbiamo quel tal* distico esplicativo che fu poco fa riferito, pos-

seduto solo da x^ È un notevole addentellato che a tutta prima

parrebbe orientare risolulamente I verso questo sottogruppo, e

tuttavia non conviene cedere alla lusinga avendosi in molte

lezioni una corrispondenza perfetta col solo A (vv. 170, 199,

205, 247, 248. 325, 343 (lacuna)).

Dobbiamo pertanto accontentarci di concludere che la fonte

di 1 è un cod. della famiglia di x : perchè noi diciamo la fonte

(1) Da questo deriva Tediz. del Flacio, De corrupto ecclesiae statu

poemeta, Basilea, 1557, pag. 199, a sua volta riprodotto dal Grimm (Voigt,

pag. 24).
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di I anziché propriamente I. risulterà chiaro dalle cose che si

osserveranno in appresso.

Non illudiamoci con questo d'averne esattamente tratteg-

giata la fisonomia. Se nelle linee generali esso è quale da noi

fu descritto, sta pur di fatto che in alcune lezioni s accorda

solo con B:

V. 169 Gallinas, gallos] GalLos, galUnas.

V. 212 opus] opein.

V. 250 brevi] levi.

V. 263 libellum] legendam.

v, 335 Iste] iite.

in altre con z^:
^

V. 11 primoque] primo.

V. 51 Quamvis est igitur] Est quamvis venia (in z^ z

quamvis sit venia).

V, 268 sic pede] s. bene.

V. 275 iar] domus.

V. 390 pice] pace.

e così neir usar vulpes femm.

Spesso, infine, riraan solo.

Il Cop. di I è trascurato ed ignorante. Omette il segno dì

abbreviazione: v. 36 sugebant] sugebat; lo mette a sproposito:

V. 398 locat] locant; salta delle lettere: v. 339 ad] a; o addi-

rittura parole: v. 23 septem] manca.

Aggiungiamo in fine le trasposizioni : v*. 75 miser inde]

inde miser. v. 127 vidi pullos] puUos vidi, v. 185 vestigant

vestigia] vestigia vestigant. v. 255 quod natis] natis quod.

Gli errori di lettura, la « lectio facilior », saltuariamente

sostituita, abbondano :

V. 2 depositura] deposuere.

V. 20 hec] N^c (v. più innanzi).

V. 36 pignora] pignera.

V. 53 amica] amara.

V. 62 raptoris] rapinis.

V. 70 cadunt] cadant (v. l'Apparato del Voigt).
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V. 90 evacuasse] evacuisse.

V. 106 MUem] mento (cfr. v. 70).

V. 128 nira] rupia.

V. 137 Don] nunc.

V. 156 Nec] Noìi.

V. 182 cornipedis] cornipedes.

V. 188 leo] loco.

V. 197 tu] in (cfr. Appendice).

V. 217 probanda] profunda.

V. 219 Abscindit nostre multum] abscondit nostra

vultuni.

V. 227 Sedj Si caduto dal v. 225.

V. 260 deleat omne] debeat esse.

V 261 eipers] eocpars.

V. 278 rudis] rudes.

V. 292 Dentibus] Mentibus.

V. 319 impi'obitate] improbare.

V. 320 obsceuum] obbenum.

V. 335 petiturus] pemturus.

V 357 putare] putari.

V. 365 totiens e.] teneros e.

V. 375 Sum] Dum.

V. 378 famem] famam.

y. 384 totius] pocius.

V. 387 frater] semper.

V. 391 geris] feris.

V. 399 sic falsa] his salsa.

Cosi stando le cose, è ovvio pensare che le trasposizioni e

le lezioni varie che non oflfendoQO la niisura non possono essere

opera sua, in altre parole che I è copia d'un ras. con sensibili

tracce di personalità. Accenno appena a « Hec (ms. Nec) michi

eontinuus est caro cura cibus » v. 20, mentre in tutti i codici

Est... hec, e registro di sfuggita Hiis per Hic v. 42, redis

per fugis v. 75, tam per quam v. 107, ma si notino queste

divergenze da tutta la tradizione manoscritta:

V. 151 [Tu nimis es iustus. iam, sis quod hypocrita,

dicam] Quid te iusti^cas? iam ecc.
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V. 207 [At si tu villas quaQdoque famelicus intras]

Si tamen introeas aliquando famelica villas.

V. 213 [Sed uequtì tu solus pateris livoris hiatus] Sed

neque tu solus premeris livoris habeno.

Dal complesso delle circostanze raccolte si potrà concludere

che I è copia scorretta d'un ms, appartenente al gruppo x sul

quale s'era esercitata l'opera cosciente d' un coUazionatore, che

parte lavorò sopra, codd. delle altre famiglie, parte di proprio

arbitrio o su mss. perduti.

Ritengo pertanto che il testo del Yoigt da una nuova re-

visione tenuto conto delle varianti di I, che do in Appendice,

non uscirà modificato. Ad un passo tuttavia mi permetto di

accennare. Alla confessione della volpe il lupo risponde con un

lungo discorso ove dimostra che le autoimputazioni della peni-

tente son piuttosto titoli di lode che di biasimo. Entrambi

siamo vittime della calunnia:

V. 223 Quis valet effugere piculose spicula lingue,

Transmittit fame que bene facta male?

Dà a pensare questo piculose di nessun cod. : picose ABC, spi-

cula lingue periculose x^ [spiculosc pericula lingue H). Ora,

il Voigt osserva: » periculose in x^ ist nicht Glossem, aus

lexical. Grùnden, nicht Variation, aus prosodischen Grùnden,

folglich ist es blosser Schreibfehler. Der Begrifi" 'Pech. ist hier

schlechterdings nicht zu entbehren, so .sehr entspricht er dem

Zusammenhange wie der Bildersprache des Mittelalters... Der

Fehler steckt also nicht in der Wurzel, sondern in der Ablei-

tung, und da fiihrt a;^ auf picolosus von dem mi. picula Pech,

was Diefenbau aus Graflf anfiihrt; dies Adjektiv selbst làsst

sich freilich nicht nachweisen, aber genau dasselbe gilt von

picosus » . Il nostro cod. ha pietosa. Mi pare, anche per il sug-

gerimento che ci viene da picose, che leggendo pietose si abbia

maggior probabilità di cogliere nel segno: nel Ducange trovo

pietà nel senso di « unidens ligo, acumen » , tratto da fonti del

sec. XIV e piotare.
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APPENDICE

V. 1 Rubr. : Confessio lupi^ Duljns et asini — v. 2 de-

positiira] deposuere — v. 11 Primoqiie] Primo — v. 20 Est...

hec] Nec... est — v. 23 septem] manca — v. 30 hec] hoc —
T. 33 ancos] aiccas — v. 36 Sugebant... pignora] Sugehat...

pignera — v. 37 concito] concio — v. 42 Hic] Iliis — v. 45

Rubr. : Quomodo vulpes consolando lupum abso'uif. e. ij. —
V. 51 Qiiamvis est igitiir] Est quamvis venia — v. 53 amica]

amara — v. 57 eiiguumque] e.xiguinque -— v. 62 raptori»]

rapinis — v. 70 cadent] cadant — v. 74 rabidos] rapidos—
V. 75 miser inde fngis] idde miser redis — v. 77 prior]

pnus — V. 87 subito] subivi — v. 90 evacuasse] evacitisse —
V. 91 Hec] Et — V. 97 Rubr.: De confessione vulpis. Capi-

tulum. iij. — Hoc] Hec — v. 104 modo] dolo — v. 106

Mitem] Mento — v. 107 Qiiam] Tarn — v. 108 tamen]

manca — v. Ili Cum] Bum — v. 113 vere quasi mortuus,

artus] quasi vere mortua, menbra — v. 114 sim] sum —
V. 119 hec dependendo] hmc deprendendo — v. 123 rura...

arva] rupia (preceduto da per timidamente cancellato)... aura —
V. 127 vidi, pullos] puUos, vidi — v. 131 eos] eas — v. 135

portent] portant — v. 136 p. unum] /;. alium — v. 137 non]

nunc — V. 139 ac... nec] et... ncque — v. 145 nos] non —
V. 146 non] sic — v. 151 Rubr.: Quomodo lupus increpans

vuipem penitenti'im inponii eidem — v. 155 multas] multa —
V. 156 Nec] Non — v. 161 Tu nimis es iustus] Quid te iu-

stifieas? — v. 164 nlla] illa — v. 169 Gallos, gallinas] Gal-

linns, gallos — v. 170 recitare] recitasse — v. 171 concedo]

concemlo colla n espunta — v. 173 Hoc] Hec — v. 177 neque]

nec — V. 182 cornipedis] cornipedes — v. 185 vestigant ve-

stigia] vestigia vestigant — v. 188 leo] loco — v. 192 viso]

visa — crepant] repunt — v. 194 Si] Ut — v. 197 tu...

tunc] lune... in — v. 199 rapta] rupia — v. 205 perdere]

prodere — v. 207 At si tu villas aliquando famelicus intras]

Si iamen introeas aliquando famelica villns — v. 212 opus]

opem — V. 213 solus pateris... hiatus] sola premeris... hahena —
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V. 217 probanda] profunda — v. 218 reprobai., probat] repro-

barU... probarU — v. 219 Abscindit DObtre niultum] abscondit

nostra vultum — v. 223 piculose] pietosa — v. 227 Sed] Si —
V. 233 reponjs] deponis — v. 234 brevi conditioDe tibi] tihi

conditione brevi — v. 240 e. e.] e. sed e. — ad] manca —
V. 247 rusticus] villicus — v. 248 perdis totiim, perdit] per-

dens t. perdis — v. 250 brevi] levi — v. 252 te rapuisse]

eripitisse — v. 255 quod natis] natis quod — v. 260 deleat

omne] debeat esse — v. 261 eipers] expars — v. 262 Nec]

Ne — V. 263 libellum] legendam — v. 264 continuasse] con-

tinuando — V. 268 pede] bene — v. 274 ille] tpse — v. 275

lar] domus — v. 278 nidis] rudes — v. 281 premeditata]

mendicata — v. 285 Rubr. : De confessione asini. Capitulum.

y.*" — postremus] posiremum — v. 290 Quorum] Horum —
V. 292 Denti bus] Mentihus — v. 2! '4 in terra] interea —
V. 297 Depopiilor] Depredor — v. 808 socias] sanctus —
V. 313 Rubr. : Invectiones lupi in verbo asini. Ca^. VI. —
V. 319 iinprobitate] improbare — v. 320 obscenum] obbenum
— V. 322 gravem... famem] famem... gravem — v. 323 mi]

me — V. 325 quod] quia — v. 335 Iste petiturus] Rie pem-

turus — V. 339 ad] a — v. 343 et bonus quo] manca — non

decus] n. est d. — v. 349 quia] quod — v. 351 Rubr. : De excu-

satione "sini et Auctoris doctrina. ca^. vij. — v. 353 dieta]

verba — v. 357 putare] putari — v. 359 vitium falli] falli

vitium — V. 365 totiens e.] teneros e. — v. 866 Credit] Credat

— V. 373 innocuis lauros... laudis] innocuo laudis... lauros —
V. 375 Sum... nec] Bum... ncque — v. 378 famem] famam
V. 380 ora] ore — a. 382 queas] scias — v. 384 totius] pocius

— V. 387 frater] semper — v. 390 pice] pace — v. 391 geris]

feris — V. 397 Rubr. : De morte asmi per lupum interempti.

e Vili. — V. 398 coxa... locat] coras... locant — v. 399 sic

falsa] hie salsa — v. 403 Rubr. : Concludit frucium huius

fabule, e. IX. — v. 404 oves] aves — v. 405 Quid] Qui —
vv. 407-10 manca, invece:

Et lupus est miles, mercator subdola vulpes,

Rusticus est asivus: kec tria iunge tribus.



LARCHITETTURà DEL DIALOGO PLATONICO

NELL'IONE CHITONE EUTIFRONE LISIDE
LACHETE CARMIDE SIMPOSIO.

Nota dolili dott. Velia Dklla Seta, presentata dal Socio F. Halbhkrr

Ione.

È un dialogo tenuto da Socrate e uno dei rapsodi del suo

tempo Ione; questi a poco a poco mette a nudo tutta la propria

ignoranza.

Dopo un'introduzione ironica nella quale Socrate esalta la

felicità dei rapsodi (530 A.-530 C), Ione afferma di non

saper parlare d'altri che d'Omero (530 C.-532 C.) ; Socrate

spiega ciò ammettendo che Ione parli d'Omero per ispirazione,

e non per arte (532 C.-536 D.); il rapsodo confessa inoltre

che, anche intorno agli argomenti trattati dal poeta, egli non

può parlare con maggiore competenza di coloro che sono esperti

nella materia ; e concede perciò di essere lodatore di Omero solo

per ispirazione divina (536 D.-542 B.). Il senso ironico di

queste ultime parole che Platone mette in bocca a Ione è evi-

dente. Si tratta dunque della dimostrazione di un fatto reale

(dell' ignoranza cioè dei rapsodi del tempo), alla quale dimostra-

zione serve come mezzo ogni parte dei dialogo; ciò tradisce l'in-

fluenza socratica e in fondo anche quella dei sofisti, i quali ave-

vano ormai abbandonato le ricerche sul mondo esteriore, per ri-

volgersi alla meditazione dei nostri fatti interni e di questioni

riguardanti la vita.

La forma è veramente dialettica ; contiene già in germe

tutta quella vivacità che sarà sviluppata più tardi nel Prota-

gora^ Gorgia Fedone; infatti il rapsodo ha parte attiva nel dia-
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logo, e la sua figura vi è disegnata a colori vivacissimi, al con-

trario degli ultimi scritti di Platone, ove gli interlocutori man-

cano di individualità, e finiscono per non essere altro che dei

semplici nomi. Poiché, dunque, questo dialogo ci pone dinanzi

ad un quadro della vita reale, e in esso la forma dialettica già

fa presentire quella perfezione che abbiamo riscontrata in altre

opere, dobbiamo credere che noi ci troviamo di fronte ad un lavoro

giovanile di Platone ; d'altro lato poi, se consideriamo che qui

non si presenta neppure in germe quella ripartizione simmetrica

della materia in due problemi, riscontrata nei dialoghi di strut-

tura più complessa, dobbiamo ammettere che questo sia proprio

uno dei primi lavori di Platone, per non dire addirittura il primo.

Il Critone.

B. — Introduzione alla disputa fondamentale.

Critone annuncia a Socrate, il quale si trova nel carcere,

che tosto giungerà la nave da Delo, e che quindi egli dovrà

morire in giornata.

Socrate gli dichiara invece che essa giungerà doman l'altro,

avendone avuto preannuncio da un sogno (43 A.-44 B.).

C. — Dissertazione fondamentale.

Critone consiglia Socrate a fuggire per rispetto agli amici,

i quali potrebbero venire accusati di non averlo voluto salvare.

Risponde Socrate che non conviene badare alle opinioni del mondo.

In questo modo si delinea il problema coinvolgente D (se Socrate

debba o no fuggire dal carcere) e la diversa posizione che rispetto

ad esso prendono Socrate e Critone (44 B.-44 D.).

Tale problema comprende :

a') ; (la parte preliminare ora esaminata che serve a fare

orientare il lettore).

a) ; Critone sostiene che Socrate debba fuggire (44 D.-

46 A.) : a. a sua volta si suddivide in varie parti che sono al-

trettanti argomenti ^addotti da Critone per convincere Socrate :

a) Socrate non deve preoccuparsi se gli amici dovranno

spendere una parte dei loro danari per salvarlo (44 D.-45 B.).

/9) Non deve preoccuparsi per il luogo di rifugio, poiché
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i numerosi amici che Gritone ha in Tessalia, potranno ospitarlo

(45 B.-45 C).

y) Non è giusto che Socrate abbandoni se stesso (45 C).

ó) Non è giusto che egli abbandoni i suoi figli (45 C-

45 E.).

f. — La gente crederà che gli amici non abbian voluto

aiutare Socrate, ed essi così dovranno arrossire di vergogna

(45 E. 46 A.).

Socrate comincia col rispondere a quest'ultimo argomento

e. confutandolo mediante la risoluzione di un problema inter-

medio E.

Infatti egli pone il principio («') che non convenga badare

alle opinioni del mondo, ma solo ritietteie se l'azione sia giusta

ingiusta, e nel primo caso farla, nel secondo no (46 à.-49 A.).

Il problema nucleare E, (46 A.-53 A.) è dunque questo:

è giusto ingiusto tuggire dal carcere?

Dopo i preliminari contenuti in a nei quali si presenta

il quesito, comincia la vera e propria ricerca in proposito.

a) (49 A. -49 E.); si afferma che non bisogna mai

commettere ingiustizia neppure per ricambiarla, e mai fare del

male, ciò che equivarrebbe ad essere ingiusti.

ò) si dimostra che, se Socrate fuggisse dal carcere, fa-

rebbe del male alla città (cioè commetterebbe ingiustizia) (49 E.-

52 A.).

e) si dimostra che Socrate, se agisse in tal modo, opere-

rebbe ingiustamente più clie alcun altro cittadino (52 A.-53 A.).

Confutato a questa maniera l'argomento f, gli altri ar-

gomenti vengono ribattuti da Socrate uno ad uno, direttamente

senza aiuto di problemi intermedi
;
quindi tutta la parte che

segue ora (/)') è un ritorno alla trattazione della questione coin-

volgente.

Valendoci, per le singole suddivisioni di D\ delle medesime

lettere usate per I), intendiamo notare la corrispondenza d'ar-

gomento che c'è tra le singole parti dì D e D'. Gli argomenti

portati da Socrate in D' sono i seguenti :

a) Gli amici riceverebbero danno dalla fuga di Socrate

(53 A.-53 B.).
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/?') Socrate stesso, dovunque fuggisse, si ti'overebbe male

(53 B.-54 A.).

ó') Socrate fuggendo non potrebbe ad ogni modo ben

provvedere all'utile dei figli (54 A.-54 B.).

/) Socrate recherà molto più vantaggio a se stesso coU'ub-

bidire alle leggi, che col trasgredirvi (54 B.-54 E.).

In questo dialogo dunque noi ci troviamo di fronte ad un

problema di vita reale da risolvere. Socrate è stato condannato

a morte, e tra poco si avvicinerà l'ora suprema. Come si com-

porterà egli? Fuggirà o no?

Non va dimeuticato che i sofisti si vantavano d'insegnare

le norme per sapersi ben regolare nella vita pubblica e pri-

vata. Perciò anche qui l'influenza socratica e sofistica è mani-

festa. Ma il « Critone » si trova di un passo più innanzi che

rione; infatti questa volta Platone ì' ricorso, per la solu-

zione del problema coinvolgente, all'aiuto di una questione nu-

cleare; tuttavia il problema nucleare non esce ancora fuori

dall'ambito di una ricerca di natura concreta, e non è neppure

di estensione uguale a quella della questione coinvolgente, ser-

vendo esso, solo alla risoluzione di una parte di questa. L'autore

è ben lontano ancora da una ripartizione simmetrica della ma-

teria in due problemi di uguale estensione ; anzi egli non ha

neppur segnato una netta separazione tra essi; infatti la se-

coada parte {D') della questione coinvolgente è così strettamente

legata al problema nucleare, che a prima vista neppure è facile

distinguere dove questo cessi, e quella ricominci.

Da tutto ciò risulta che il Critone, quantunque sia proba-

bilmente posteriore al dialogo Ione, debba pur sempre essere

considerato come uno dei più antichi dialoghi di Platone.

L' Eutifrone.

In questo dialogo la dissertazione fondamentale s' inizia

subito.

Eutifrone e Socrate s'incontrano nel portico del Re. Socrate

informa il conoscente del motivo per il quale egli si trova da

quelle parti: deve andare in tribunale perchè un certo Meleto
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l'ha accusato di essere corruttore dei sriovani. e d' iutrodurre uo-

vità in materia religiosa.

Eutifrone poi, dal canto suo, alferma di essere venuto a

porgere una querela contro suo padre, colpevole d'omicidio, es-

sendo cosa pia punire chi commette ingiustizia, sia questi un pa-

rente un estraneo. Nell'espriraere tali idee egli si mostra assai

profondo in materia religiosa, cosi che Socrate pent^a che il

miglior mezzo per difendersi in tribunale dall'accusa di empietà

sia per lui quello di divenire scolaro d'Eutifroue (1 A.-5 D.).

Comincia perciò una ricerca dialettica, nella quale Socrate

tenta di condurre Eutifrone a stabilire che cosa sia la pietà.

Ma non si giunge ad alcun risultato, poiché Socrate confuta

successivamente tutte le definizioni che Eutifrone gli presenta

(5 D. 16 A.).

Troviamo noi in questo dialogo un problema coinvolgente

ed uno nucleare? Mentre sembrerebbe a prima vista che la ri-

sposta dovesse essere negativa, un'osservazione più accurata

ci mostrerà che essi ci sono. Anche qui come nel Critone

la cornice del dialogo è costituita da un fatto della vita reale;

si tratta di stabilire come Socrate debba regolarsi di fronte

all'accusa d'empietà. Per risolvere tale questione Socrate tìnge

di ricorrere per aiuto ad un'altra persona, cercando di appren-

dere da essa che cosa sia la pietà; quindi tutta la ricerca dia-

lettica fatta da Socrate ed Eutifrone, è presentata come un mezzo

per poter risolvere il primo problema.

A ditferenza del Critone ove il problema nucleare (» è

giusto ingiusto fuggire dal carcere?») non usciva ancora dal-

l'ambito di un Sfatto reale, qui la questione nucleare consiste

nella ricerca di un concetto astratto (" che cosa è la pietà? «),

ricerca alla quale tuttavia serve d' involucro una questione d' in-

dole concreta ( » come deve fare Socrate a difendersi dall'accusa

d'empietà? «), poiché l'autore non è ancora capace di staccarsi

del tutto dalla consuetudine di partire dai problemi concernenti

la vita reale. Naturalmente, inquadrare una questione di natura

astratta entro una d' indole concreta doveva costare un certo

sforzo, il quale ha fatto sì che il legame tra problema coinvol-

gente e nucleare fosse piuttosto tenue.
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Inoltre qui per la prima volta l'autore si è proposto di

coinvolgere tutta una questione entro tutta un'altra, ciò che non

avviene, come si è visto, nel Gritons ove un problema è coin-

volto entro una parte di un altro problema (infatti lì la que-

stione nucleare risolve solo una parte di quella coinvolgente).

Queste due ultime caratteristiche, proprie àoiV Eutifrone e man-

canti nel Criiotie^ c'inducono ad ammettere, che il primo si

trovi ancora di un altro passo innanzi al secondo, nella via che

conduce verso il Protagora. Gorgia, ecc.

Tuttavia la struttura dei dialoghi più complessi è ancora

ben lungi da quella àdX Entifrane. La materia non è in esso

distribuita simmetricamente in parti uguali.

Il problema nucleare e quello coinvolgente, vi trovano

posto una sola volta, anzi quest'ultimo neppure è esplicitamente

espresso, ma risulta dall'insieme della cornice del dialogo.

11 Liside.

11 dialogo è riferito da Socrate il quale racconta come, cam-

minando egli un giorno dall'Accademia verso il Liceo, avesse in-

contrato Ippotale e Ctesippo, insieme con molti altri giovani, e

fosse stato invitato da essi ad entrare nella palestra, ove solevano

passare il tempo in conversari.

E poiché Socrate domanda chi sia il più bello dei giovani

entro raccolti, gli si risponde che tale è Liside del quale Ippo-

tale è innamorato (203 A.-204 E.).

Segue ora la dissertazione fondamentale C. di cui la parte

che abbian;o ora esaminata, costituisce la introéuzione D.

Socrate domanda quali siano i discorsi che il giovane Ippo-

tale tiene in onore della persona amata. Risponde Ctesippo che

egli non fa altro che celebrarne le Iodi : e allora Socrate di-

chiara che ciò non è opportuno, e si accinge a mostrare con

l'esempio che cosa convenga dire alle persone che si amano : a

tale scopo si avvia insieme con gli altri verso la palestra (204 E.-

206 E.).

Con ciò si è delineato il problema coinvolgente: « quali sono

i discorsi da tenersi a quelli cbe noi amiamo? ».
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I vali argomenti dunque che seguiranno ora, trattati a fine

di esemplificazione, servono a risolvere tale problema, e perciò

possiamo considerarli come questione nucleare.

Abbiam veauto che il problema coinvolgente è preceduto

da un'introduzione B; allo stesso modo il nucleare E ha un

piccolo preambolo B\ nel quale si descrive l'ambiente della pa-

lestra, l'aspetto e il contegno di Liside, e si riportano le prime

parole rivolte da Socrate a Menesseno (206 E. 207 D.).

Tutto quel che ora segue è problema nucleare (E) sino alla

fine del dialogo (207 D.-223 B.).

E comprende varie parti:

a) Socrate interroga Liside sulla ragione del grande amore

che gli portano i genitori ; il ragionamento si conclude con l'affer-

mare che ciascuno ama chi è saggio, e non ama clii è inetto

(207D.-210D.).

A questo punto Liside prega Socrate di rivolgere la parola

a Menesseno, e continuare in tal modo la disputa fino all'ora

di rientrare in casa.

Con ciò 1 autore vuol segnare un distacco tra la prima parte a),

e la seconda parte b) del problema nucleare.

In b (210D.-223 B.) si prende in esame il tema dell'ami-

cizia [(^ in che cosa consiste l'amicizia? » ). La trattazione si di-

vide in due parti: a) e /S). Nella prima il dialogo è sostenuto

da Socrate e Menesseno (210 D.-21o D.); nella seconda da So-

crate e Liside (218 D.-223 B.).

La ricerca però non giunge ad alcun risultato.

Anche qui noi ci troviamo dinanzi ad un problema di vita

reale da risolvere ; in qual modo, cioè, dobbiamo comportarci di

fronte alle persone che amiamo.

Naturalmente si deve ripetere quanto già è stato detto per

VEulifrone; il dover inquadrare una ricerca astratta entro un

problema di natura concreta, fa sì che il legame tra la questione

coinvolgente e nucleare sia molto tenue.

Ad ogni modo un indizio di maggiore cura per la simmetria

l'abbiamo nel fatto che il problema coinvolgente non è sempli-

cemente accennato, ma vi è trattato abbastanza diffusamente;

e che il nucleare già presenta un accenno ad una divisione in
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due parti, nel cambiamento lìei personaggi che sostengono il

dialogo con Socrate.

Queste peculiarità e' inducono a credere che il Liside dia

stato scritto dopo Y EiUifrotie. Tuttavia non e* è ancora in esso

un ritorno al problema coinvolgente, dopo la trattazione del pro-

blema nucleare, come accade nei dialoghi di più perfetta struttura.

Il Dittemberg (^) per l'uso di alcune particelle unisce il Li-

side col Simposio, Fedro. Repubblica, Teeteto, e li assegna poi

tutti ad un tardo periodo.

Il Ràder (-) lo considera posteriore al Gorgia: l'Arnim (^)

lo ritiene posteriore al Protagora.

Noi siamo ben lungi dall'opinione di questi critici, e rite-

niamo il Liside, per le ragioni dette sopra, come uno dei dia

loghi socratici.

11 Lachete.

Lisimaco invita, anche a nome di Melesia, Nicla e Lachete,

ad esprimere il loro parere rispetto all'educazione da darsi ai

giovani.

Lachete consiglia allora Lisimaco ad interrogare piuttosto

in proposito Socrate che è li presente; ma questi sostiene che

è meglio far parlare prima Nicla e Lachete; egli aggiungerà

qualche cosa dopo, se sarà necessario.

Tutto ciò costituisce l' introduzione B alla disputa fonda-

mentale C (178A.-181 D.).

Seguono i discorsi di Nicia e Lachete ; il primo sostiene

che gli esercizi con le armi debbono essere appresi dai giovani

(181 D.-182 D.j; il secondo sostiene la tesi opposta (182 D.-

184 C).

Lisimaco afferma allora essere necessario decidere chi dei

due abbia ragione (184 C.-184 D.).

(') Sprachliche Kriterien fùr die Chronologie der platomxchen

Dialoge, in Hermes, XVI, 1881 (pag'. 321 segg ).

(^) Platons philosophische hntwickdung, Leipzig:, 1905 (patr. 158)

{^) Platos Jug'ìnddtaloge und die Entstehungszeit des Phaidros,

Leipzig, 1914 (pp 37-71).
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Il problema coinvolgente B è dunque questo . « quale l'edu-

cazione che conviene dare alla gioventù, acciocché questa divenga

virtuosa ? «

.

Per risolvere tale problema. Socrate mostra la necessità di

ricercare prima se ci sia qualcuno esperto nella materia, il quale

sappia anzitutto che cosa sia la viriti.

Con questo si delinea il problema nucleare ^(184 D.-201 C),
il quale comprende tre parti :

a) preliminari nei quali Socrate formula il quesito sud-

detto (184 D.-187 B.), e Nicla e Lachete accettano il procedi-

mento da Socrate suggerito (187 B.-189 D.);

b) Socrate propone a Lachete la risoluzione del problema

« che cosa sia il valore " (poiché il valore è una parte della

virtù) (189 D.-194 C). Tale ricerca non giunge ad alcuu risultato;

e) proseguimento dell'indagine con Nicla (194 C.-200 A.).

Neppur questa volta si riesce a definire che cosa sia il va-

lore, e Socrate accenna perciò alla necessità di ricercare un buon

maestro della materia trattata, dato che nessuno dei conversanti

si è mostrato tale (200 A.-201 C).

Con questa affermazione, egli intende indicare che il pro-

blema nucleare non è stato risolto.

Si tratta dunque, anche qui. di stabilire quale sia la con-

dotta da tenersi di fronte ad uno dei fatti più importanti della

vita, qual'è quello dell'educazione da dare ai giovani.

È cosa caratteristica che l'autore in questo caso abbia vo-

luto presentare la que.-stione nucleare dentro l' involucro di un

altro problema di carattere concreto, poiché la ricerca intorno

alla virtù sembra fatta con lo scopo apparenle di decidere chi

sia pili esperto nella materia, Nicia o Lachete; in realtà poi il

vero fine è quello di fissare che cosa sia la virtù, non potendosi

altrimenti stabilire in che modo si possa divenire virtuosi.

Il problema coinvolgente è in questo dialogo trattato ampia-

mente, e quello nucleare presenta un accenno ad una divisione

in due parti, nel ca iibiamento dei personaggi che sostengono il

peso della ricerca con Socrate.

Il legame tra i due problemi è inoltre un poco più stretto

che nei dialoghi precedenti.
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Per concludere riteniamo che il Lachete debba essere stato

scritto quasi contemporaneamente al Liside, presentando le stesse

peculiarità di quest'ultimo.

L'Arnim {^) lo ritiene invece posteriore al Protagora.

Il Carsiiide.

B. — Introduzione alla disputa fondamentale.

Socrate entra nella palestra di laurea, e vi s intrattiene

a parlare della battaijlia di Potidea, alla quale ha assistito il

giorno prima. Dopo ciò egli domanda se vi siano dei giovani

i quali si segnalino per bellezza e sapienza. Nel frattempo entra

Carmide, che ha fama d'essere il più bello della compagnia.

Allora Socrate, volendo indagare se il giovine sia buono oltre

che bello, lo fa chiamare a sé vicino, col pretesto di volerlo

curare dal mal di capo dal[quale egli è tormentato (153 A.-15oE.).

Si passa ora alla dissertazione fondamentale C, la quale

comprende un problema coinvolgente D, ed uno nucleare E.

D — Dopo i preliminari, nei quali Socrate mostra a Carmide l' in-

tenzione di curargli l'anima insieme col corpo (155 E.-158 C),

Socrate domanda al giovine se egli sia saggio o no; poiché, nel

caso che egli non lo sia, Socrate lo sottoporrà ad una cura spi-

rituale oltre che corporale.

Il problema coinvolgente è dunque questo: « Carmide è

saggio no? ". Carmide confessa di non saperlo (158C.-158 E.),

e Socrate mostra allora la necessità di affrontare un altro pro-

blema (f' che cosa è la saggezza? »), per poter poi risolvere il

primo. Cosi si delinea la questione nucleare.^ (158 E.-175 D.).

Essa si divide in due parti: a) e b).

In a) (158 E.- 162 B.) la ricerca è condotta innanzi da So-

crate e Carmide; in b) (162 B.-175 D.) da Socrate e Clizia. Essa

però non giunge ad alcun risultato.

Con B' si ha un breve ritorno al problema coinvolgente,

rispetto al quale, Socrate e Carmide mostrano di doversi conten-

er) Op. cit., (pi). 1-37).
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tare di semplici ipotesi, non essendo stato risolto quello nucleare

(175 D.-176D.).

Notiamo come in questo dialogo la questione coinvolgente,

benché nou miri più a fissare una regola di condotta di fronte

ad un fatto della vita, non esca tuttavia dall'ambito della realtà.

Si tratta di stabilire se un determinato personaggio possiede o

no la saggezza.

La questione coinvolgente è bene espressa quantunque non

sia trattata; in quella nucleare poi. come nel Liside e Lachete,

notiamo un accenno ad una divisione in due parti, mediante il

cambiamento dei personaggi, che sostengono il dialogo con So-

^jrate.

Per di più abbiamo un ritorno esplicito al problema coin-

volgente, quando in ultimo Caimide afferma di non poter sapere

se egli sia saggio o no. non sapendo neppure che cosa sia la

saggezza.

C'è dunque nel Carmide un progresso rispetto ai dialoghi

presi antecedentemente in esame, e un acceimo alla struttura

delle opere appartenenti al periodo migliore dell'attività lette-

raria platonica.

Per concludere su quanto si riferisce ai dialoghi socratici,

siamo partiti da un dialogo {Jone), il quale non presenta alcun

accenno ad una questione coinvolgente e nucleare ;
abbiamo poi

preso in esame il Critone e Y Eutifrone, nei quali manca asso-

lutamente qualunque preoccupazione di un ordinamento simme-

trico della materia, quantunque essa già vi sia distribuita in

due problemi ; siamo poi passati al Liside e Lachete che in

embrione, col cambiamento dei personaggi i quali trattano il

problema nucleare, offrono un indizio della struttura dei dialoghi

dell'età di mezzo; e siamo giunti infine al Carmide che, me-

diante un ritorno in ultimo al problema coinvolgente, presenta

in modo più distinto i tratti del Protagora, Gorgia, ecc.

Queste sei opere, le quali rappresentano un graduale proce-

dimento, verso la forma più perfetta delle opere platoniche, co-

stituiscono un gruppo a sé da assegnarsi all'età giovanile di

Platone.

Dobbiamo ora prendere in esame due opere di un genere
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del tutto particolare, per le quali aon sembrerebbe possibile a

prima vista la collocazione eatro uno dei tre gruppi di dialoghi

da noi distinti in questa ricerca: esse sono il Simposio ed il

Fedro.

11 Simposio.

A. — Prologo. Apollodoro si accinge a riferire ad alcuni com-

pagni i discorsi sull'amore tenuti durante il banchetto che Aga-

tone offerse ai suoi amici, nel giorno seguente a quello in cui ebbe

riportata la vittoria nel concorso tragico. Apollodoro il quale non

ha assistito al banchetto, ma ne conosce i particolari per infor-

mazioni avute in proposito da un tale Aristodemo, afferma di

non essere impreparato a tale narrazione, avendola già fatta ante-

cedentemente anche ad un altro (172 A.-174 A.).

B.— Introduzione alla disputa fondamentale (174 A.- 178 A.).

Socrate incontra Aristodemo e lo invita a seguirlo al ban-

chetto di Agatone, verso il quale egli è diretto. Aristodemo accon-

sente, e poiché Socrate cammina assai lentamente, arriva prima

di questi in casa di Agatone.

Segue una minuta descrizione dell'ambiente e delle acco-

glienze fatte dal padrone di casa, prima ad Aristodemo, poi a

Socrate. Dopo alcuni discorsi intorno al modo con cui i banchet-

tanti debbono regolarsi nel bere, Erisimaco propone che ciascuno

tenga un'orazione in lode dell'amore.

Entriamo così nella dissertazione fondamentale C (178 A.

-

222 B.), la quale può dividersi in selle parti.

A. — Discorso di Fedro (178 A. -180 C); in esso si dimostra

che Amore è il piii vecchio di tutti gli Dei, e il più benefico

agli uomini, poiché impedisce di commettere azioni ignobili, sia

privatamente, sia pubblicamente, per vergogna della persona

amata.

B. — Discorso di Pausauia (180 C. -185 C); comprende di-

verse parti:

a) (180 C.-182 A.) ; distinzione tra amore volgare e ce-

leste; caratteristiche e conseguenze dell'uno e dell'altro.

/S) (182 A.-185 C.) ; concetto ohe si ha di amore presso
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i diversi popoli e presso gli Ateniesi. Leggi stabilite da questi

ultimi in proposito.

C. — Discorso di Erisimaco in continuazione a quello di Pau-

sania (185 C.-189 A.): esso è preceduto da una breve introdu-

zione («') nella quale Erisimaco in qualità di medico, dà con-

sigli ad Aristofane, per farlo guarire ila un singhiozzo importuno

(185C.-185E.!.

a) (185 E.-189 A.), si dimostra che il duplice amore (vol-

gare e celeste) di cui ha parlato Pausania. esiste in tutto luni-

verso. e costituisce l'oggetto di conoscenza di tutte le arti • me-
dicina, ginnastica, agricoltura, musica, mantica).

D. — Discorso di Aristofane (189 A.-193 E.):

a) Breve dialogo faceto tra Aristomaco ed Aristofane

(189A.-189C.).

a) Dimostrazione della potenza d'Amore: origine mitica

di esso (189 C.-191 D.); conseguenze derivanti da tale origine

(191 D.-108E.).

E. — Discorso di Agatone (193 E.-197 E.):

a) Presentazione del personaggio di Agatone mediante

un dialogo da esso tenuto con Socrate (193 E.-194 E ).

a) (194E.-197E.): descrizione delle qualità dell'Amore,

e dei doni che esso largisce agli uomini.

F. — Discorso di Socrate (197 E.-212 C).

à) preliminari (197 E.-201 D.); Socrat.e fa intendere che

il suo discorso sarà di genere del tutto diverso da quello dei

discorsi antecedenti, ed ottiene, prima d'incominciare, il per-

messo di prendere con^Agatone alcuni accordi, nei quali si sta-

bilisce che Amore è desiderio di qualche cosa che manca; ora,

poiché Amore desidera il bello, si deve convenire che esso sia

privo del bello e del bene.

/S) (201 D.-212C.); Socrate dichiara che egli riferirà il

discorso fattogli un tempo da Diotima di Mantinea. sua maestra

in cose d'amore:

1°) Amore non è né buono né cattivo, né bello hp biutto,

né Dio né uomo, né sapiente né ignorante (201 D.-204 Ci;
11°) definizione dell'Amore. Amore è desiderio d'otte-

nere il bene per sempre, desiderio di generare nel bello, desi-

derio d'immortalità (204 C.-20? A.);
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Ilio) modo con cui si genera l'Amore e fine ultimo di

esso (dall'amore per un corpo bello si sale all'amore di una

scienza assoluta che ha per oggetto il bello) (207 A. -212 B.);

IV°) conclusione. Socrate atferma di essere stato per-

suaso dal discorso di Diotima, e dichiara perciò che ogni uomo

deve onorare l'Amore (212 B.-212 C).

G. — Discorso di Alcibiade (212 C.-222 B.) :

a) preliminari; ingresso di Alcibiade; modo con cui egli

si presenta
;
prime parole di lui ; si delibera che egli parli d'Amore,

ed egli dichiara di voler fare le lodi di Socrate (212 C.-215 A.).

ce) Alcibiade paragona Socrate ad un sileno ed al satiro

Marsia, e mostra le ragioni di tale paragone (215 A.-222 B.).

H. — Epilogo (222 B.-223 D.). Socrate fa il commento al di-

scorso di Alcibiade. Dopo un cambiamento di posto, egli si ac-

cinge a tessere le lodi di Agatone, ma non ci riesce per l' irrom-

pere di nuova gente chiassosa nella sala. Tuttavia Aristofane,

Agatone e Socrate rimangono in conversazione sino alla mattina.

Questo dialogo ha un carattere del tutto particolare. Esso

si compone di ben sette discorsi consecutivi separati da inter-

mezzi. Tale struttura non è stata da noi riscontrata in alcun

altro dei dialoghi di Platone. Abbiamo sotto gli occhi un qua-

dro rifulgente dai colori vivacissimi, nel quale una delle ma-

nifestazioni più caratteristiche della vita greca, quella dei ban-

chetti, ha trovato mirabile espressione. Il serio e il faceto vi si

alternano. Ogni personaggio si esprime quivi in modo conforme

al proprio carattere; il medico Erisimaco comincia dal fare di-

stinzione tra amore sano e amor malato; Aristofane manifesta

l'indole sua comica e fantastica, nella grottesca descrizione sulla

origine dell'amore ; Socrate pronuncia un discorso di elevata ispi-

razione e profondo significato filosofico. Si aggiunga a questo la

ricchezza degli intermezzi, l'esuberante vitalità e gaiezza diffusa

da capo a fondo in tutto il dialogo, e non potremo più dubitare

di trovarci di fronte ad un'opera scritta quando l'arte di Platone

era nel pieno vigore.

Ma — noi ci domandiamo — perchè mai l'autore non si sa-

rebbe prefisso di seguire anche per questo dialogo, quello schema

41 struttura su cui ha costruito i dialoghi dell'età di mezzo?
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Per renderci ragione di ciò bisogna tener presente il fatto che

qui il nostro filosofo ha voluto porre sotto gli occhi dei suoi

lettori un quadro di vita reale, ed è stato perciò obbligato a

sciogliersi da qualsiasi costrizione artistica, la quale potesse in

certa maniera essere d'impedimento alla libertà e verisimiglianza

della rappresentazione; egli si è così abbandonato all'estro del

suo ingegno e ne è venuta fuori un'opera di un genere partico-

lare, la quale ha in sé un carattere di vivacità e spigliatezza,

non facile a ritrovarsi in altri dialoghi. Negli scritti dell'età

matura, tolte le costrizioni dell'arte, rimane unicamente il filo-

sofo; qui invece, abolita la preoccupazione della struttura sim-

metrica, resta lo scrittore artista, dall'arte libera e originale-

Col Simjxjsio di Platone un nuovo geuere di letteratura è

stato creato, e noi ci spieghiaoio facilmente come esso sia rimasto

un capolavoro immortale.

Le opinioni sulla data della sua composizione sono varie

come per gli altri dialoghi.

Il Tennemann (\), lAst (-), il Socher f ), l'Hermann {*) lo

assegnano ad un tardo periodo.

Lo Schleiermacher (^) lo^considera appartenente ad un'età

di mezzo.

Il Dittemberg (^) lo ritiene un dialogo tardo e lo mette

insieme col Listde, Fearo, Repubblica, Teeteto.

Il Ritter (') lo colloca in un primo gruppo di opere pla-

toniche.

Il Ràder (^) considera il Simposio anteriore al Fedone e

alla Repubblica.

(^) System der platonischen Philosophie, Leipzig. 1792 (pp. 115-125).

(*) Platons Lehen und Schrifcen, Leipzig, 1816 (pag, 53j.

(3) Ueber Platons Schriften, Miinchen, 1820 (pag. 4fi0).

(*) Geschichte und System der platonischen Philosophie, Heidelberg,

1839 (pag. 385 e seg.).

(«) Platons Werke, Berlin, 1804 (pp. 44-52).

(*) Op. cit. (pag. 321 e segg).

(') (Intersuchungen uber Plato, die Echtheit und Chronologie der

platonischen Schriften, Stuttgart, 1888 (pag. 33).

C) Op. cit. (pp. 259 e 216).
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Il Baiwick (^) lo ritiene posteriore al Fedro.

C'è in complesso la tendenza a cousideraiio come un dia-

logo tardo.

Il Lutoslawski ('^) in base alle ricerche stilistiche fatte dai

suoi predecessori, ha formato di alcune opere platoniche un primo

gruppo, il quale sarebbe stato composto dopo i dialoghi socra-

tici; e in esso egli mette anche il Simposio.

La nostra opinione in proposito già è stata accennata ; cre-

diamo che il dialogo debba farsi rientrare in quel gruppo di

mezzo al quale appartengono il Protagora, la Repubblica^ il

Fedone ecc. ; ma non pretendiamo affatto con questo, di aver

risolto una questione d'indole assai complicata, per la quale si

richiede uno studio ben più particolareggiato di quello che

abbiamo potuto fare noi, i quali miriamo soltanto a dare un'im-

magine complessiva dell'evoluzione subita dall'arte del nostro

filosofo, e a cogliere la legge che governa tale svolgimento. Ora,

il Simposio insieme col Fedro costituisce una mirabile ecce-

zione alla regola, e le eccezioni per il momento non possono da

noi venir prese in esame. Ci basti l'aver notato quali a nostro

parere sarebbero state le cause di tale deviazione alla legge, e

i motivi che e' inducono a collocare il Simposio tra i dialoghi

del secondo gruppo.

(^) De Platonis Fhaedri temporibus, Lipsiae, 1913 (pp. 25-50).

(2) The Ongm and Growth of Plato's Logic, London, 1905 (pp. 188-

193).
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MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

A. Minto, Le Terne romane di Massaciuccolì. Pres. dal

Corrisp. Pernier.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Corrisp. Mariani, a nome anche del Socio Lanoani,

legge lina Relazione colla quale si propone di pubblicare nei

Monumenti antichi, la Memoria del dott. G. Bendinelli, inti-

tolata: Monume'iia Lanuvina.

La proposta della Commissione esaminatrice, messa ai voti

dal Presidente, è approvata dalla Classe, salvo le consuete ri-

serve.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente F. D'Ovidio, aperta la seduta, pronunzia le

seguenti parole:

« Poiché è qui oggi per la prima volta presente il Socio

onorario Sidney Sonni no, mi sia dato di rivolgergli il saluto

mio e dell'Accademia. Non tema egli che io stia per fare un

discorso. Qui non v' è l'uso di far discorsi di ricevimento.

Tuttavia la presenza di Sidney Sonnino è tale evento per la

nostra Accademia, da non potersi passare del tutto sotto si-

lenzio: quel silenzio del quale si dice che egli sia tanto amico.

In quest'aula il nobile personaggio è come disceso da una nave

aerea : da una nave aerea adorna delle insegne della grande indi-

menticabile vittoria italiana; e di questo suo privilegio noi non

possiamo né dobbiamo essere immemori. Ma d'altra parte non

possiam nemmeno dimenticare che egli fu ed è anzitutto cam-

pione valente di cultura e di scienza, e le opere del suo in-

gegno, come le sue benemerenze verso gli studi italiani, son così

impresse nella nostra memoria, che noi ci domandiamo quasi

stupiti, e quasi crucciati verso noi stessi, come mai Sidney Sonnino
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non sia da più decenni in questo nostro consorzio scientifico, e giun-

tovi pel sentiero consueto anziché dalle vie del firmamento. Ma
comunque sia qui pervenuto, tocca a noi di riguardarlo sempre

come un caro e degno ricordo della gloriosa vittoria d'Italia;

tocca, vorrei osar di dire, a lui, di volerci essere assiduo com-

pagno nel culto operoso del sapere ! "

.

Al discorso del Presidente, spesso interrotto e salutato alla

fine dai cordiali applausi dei presenti, risponde il Socio Son-

NiNO per dire come l'amore del silenzio non può trattenerlo

dall'esprimere la propria riconoscenza all'Accademia, e per far la

proposta d'inviare a Trieste un telegramma augurale. La proposta

è approvata all'unanimità, fra vivissimi applausi.

Il Presidente pronunzia quindi le seguenti parole:

<* Ci duole che non sia anche tra noi il nostro venerato col-

lega Luigi Luzzatti, impedito da altri impegni cui non poteva

sottrarsi. Ma noi non possiam trattenerci dal celebrarlo almeno,

per così dire, in eflSgie: in quella effigie che di lui è sempre

scolpita nei nostri cuori. Noi tutti qui gli offeriamo le più vive,

le più commosse congratulazioni, pel suo ottantesimo genetliaco;

e facciamo a lui, a noi, all' Italia, l'augurio fervidissimo che molti

anni ancora abbia egli la soddisfazione di ricevere siffatti omaggi,

e l'Accademia, come l'Italia, quella di presentarglieli. Se le due

Assemblee parlamentari e l'Associazione della stampa hanno pre-

ceduto l'Accademia nel festeggiarlo, egli è solo perchè, voi lo

sapete, non prima di quest'oggi essa poteva radunarsi. Ma l'Ac-

cademia non può esser seconda ad alcun altro sodalizio nel ri-

verirlo e nell'amarlo. Egli le appartiene dal 4 agosto del 1875,

e ne è il secondo Socio anziano, che non ha dinanzi a sé se non

quell'altro sommo maestro che è Domenico Comparetti ; il quale

sta per celebrare, nel 25 giugno prossimo, il suo ottantesimo-

sesto anniversario, ed al quale io anticipo per me, suo fido e

antico discepolo, e per l'Accademia tutta, il saluto augurale che

a Luigi Luzzatti abbiam la fortuna di poter fare più da vicino.

Tra le pareti di quest'aula Luigi Luzzatti è come una gloria

domestica, e ci rimane come uno dei pochi veterani superstiti,

come un vivente monumento di quella nobile schiera che con
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Quintino Sella fondò questa prima Accademia nel più perfetto

senso italiana, in Roma allora divenuta finalmente davvero ita-

liana. La precocità del suo ingegno e della sua fulgida entrata

nella vita scientifica o nell'arringo politico, e quella sua tenace

vigoria di corpo e d'animo per la quale serba una così giovanile

freschezza di pensiero, di sentimento e di parola, fanno sì che

egli sia qui dentro e il più antico ed insieme un di quelli che

paiono essere al meglio dell'età loro e della vivacità operosa.

Noi come buoni cittadini auguriamo all' Italia che duri ancora

lungamente nella vita italiana l'onorevole Luzzatti, come accade-

mici auguriamo che non ci venga mai n:;eno il socio Luzzatti;

ed intanto dell'aver egli toccato con così bella disinvoltura un'età

per altri così grave ci compiacciamo facendo voti quod bonum,

faustum l'elio: fortunatumque sii ! »

.

Vivissimi applausi della Classe accolgono codesto augurio.

Il Presidente dà poscia il triste annunzio della morte, av-

venuta il 20 febbraio 1921, del pi'of. Carlo Henger, Socio

straniero dell'Accademia per le Scienze sociali e politiche, dal 9

agosto 1899.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, richiamando l'attenzione dei Soci su di una Memoria a

stampa del Corrispondente Crescini, intitolata: Ancora delia

Rotrounge di Gaucelm Faidii, e su di una ricca raccolta di

Memorie e Note del Corrisp. Conti-Rossini.

11 Socio Pais presenta il primo volume, parte I, dall'opera

di Aldo Mieli: Gli scienziati italinni dall'inisio del Media

Evo ai nostri giorni, di cui rileva la importanza e l'utilità,

segnalando l'esistenza nel volume stesso della biografia dell'astro-

nomo G. ScKiAPARELLi dettata da E. Millosevich, e di quella

del matematico U. Dini scritta da G. Loria. Lo stesso Socio

offre anche il volume di G. Giarratano: Q. Asconii Rediani

Commentarli, del quale dà notizia lodandolo, che fa parte di

una collezione di Testi e Monumenti romani pubblicati sotto la

direzione sua e di F. Stella Manca.



\{jQ ComuiiiLMzioni varie.

Il Socio Rossi presenta il volume Poeti epici latini del

secolo X, a cura di Filippo Ermini (Roma. Istituto Angelo

Calogerà, 1920)- primo di una collezione di Scrittori latini

del medio evo, che una società di studiosi si propone di met-

tere a stampa coli' intento di presentare, insieme riuniti e accu-

ratamente pubblicati, documenti della storia, principalmente let-

teraria, del medio evo latino. È questa la prima volta che in

Italia si tenta una simile impresa, poiché la colle/ione tende

a fini diversi da quelli delle grandi raccolte di cronache e in

generale di opere riguardanti la storia politica, e quindi, pur

senza ripudiare testi di tal genere, quando abbiano anche un'im-

portanza letteraria, conterrà per lo più testi di altra natura.

Questo primo volume è consacrato alla poesia narrativa di quel

decimo secolo, che in altri tempi passò per il secolo della più

oscura ignoranza, mentre, considerato nei suoi documenti lette-

rari, appare ora già percorso da un intenso movimento spirituale,

annunciatore della grande rinascita dei secoli successivi Nella

sua scelta l' Ermini ha procurato che fossero rappresentati i

principali argomenti della poesia narrativa: le leggende eroiche

e agiografiche, le favole allegoriche, la storia monastica, il ro-

manzo d'avventura, la storia politica, e che la varia provenienza

dei poemi documentasse la larga diffusione della cultura, non

ancora nitidamente improntata di caratteri nazionali, nelle terre

d' Europa. Così nel volume si trovano alcuni poemetti di Hrotsvit.

la monaca di Gandersheim, e quella curiosa favola di animali

che è VEchasis del monaco di Toni, il Waltharius e il poema

De triumphis Christi di Flodoardo di Reims, i Gesta Apollonii

composti a Reichenau o a San Gallo e il poema su Berengario I,

che un italiano, uomo di legge o notaro, scrisse per ricordo ed

esaltazione di fatti di cui era stato testimonio. I testi non sono

riferiti nella loro interezza, si per larghi estratti ; ma i proemi

che r Ermini manda innanzi a ciascuno, danno un'idea compiata

del tutto, mentre offrono al lettore le più sicura informazioni

storiche e una copiosa bibliografia. Nella prefazione generale

sono poi rapidamente passati in rassegna i più cospicui centri

di cultura, per lo più scuole monastiche, francesi, inglesi, te-

deschi, italiani, spagnuoli. Ond' è che il volume, nel suo com-
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plesso, raccoglie, sobriamente illustrato, un prezioso materiale

di studio per chi voglia formarsi un concetto preciso di quella

letteratura latina, iu cui fermentavano il vecchio e il nuovo, la

tradizione classica e la vita attuale dello spirito umano, pre-

parando l'avvento delle letterature e delle lingue nazionali.

Il Socio De Bildt presenta una pubblicazione dandone la

seguente notizia:

Per incarico del prof. Henrik Schiick, antico Rettore Ma-

gnifico dell'Università di Upsala, socio dell'Accademia Svedese.

ho l'onore di presentare a questa Accademia un esemplare d'una

riproduzione, recentemente eseguita a Stoccolma, della prima

pianta di Roma di Antonio Tempesta, pubblicata nel 1593.

Il nostro Consocio Christian Hiilsen, nella sua Biblio-

grafia delle piante di Roma, pubblicata neWArchivio della

R Società Romana di Storia Patria, 1915. pp. 74-75. nota

che l'unico esemplare conosciuto di questa bellissima opera si

trova nella Biblioteca Reale di Stoccolma. Fa parte d'una col-

lezione di piante e vedute di differenti città d' Europa visitate

dal conte Magn\is Gabriel de la Gardie (1622-86) durante il

suo viaggio all'estero negli anni 1640-42.

Il prof. Schiick ha creduto far opera utile alla storia di

Roma curando l'edizione di questa riproduzione ed accompa-

gnandola con un breve commentario, purtroppo edito soltanto

in lingua svedese. È infatti di grande interesse confrontare

questa prima edizione del 1593 con le seguenti del 1648 e

1664. Quella del 1606 non è che una ristampa delle medesime

lastre del 1508 col millesimo cambiato. Basti dire che il con-

fronto ci offre la storia concentrata dello sviluppo della città

di Sisto V in quella di Innocenzo X e di Alessandro VII.

Il Socio Lanciani, per incarico dell'autore avv. V. Roppo,

offre il volume, Caelvte; ricerche topografiche, archeologiche e

storiche su l'antichissma Ceglie del Campo {p. Bari).
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 20 marzo 1921.

Q. Asconii Pediani commeatarii. Recognovit C. Giar ra-

ta no (Collezione di testi e monumenti romani, Ili. Roma,

1920. 8°, pp. i-xviii, 1-109.

Aureli C. — Il giorno della consegna della sua opera celebrata

Galileo e Milton offerta al Civico Museo di Trevi. Trevi,

1920. 12^ pp. 1 20.

S^llio V. — Le cognizioni geografiche di Giovanni Villani.

Idem, edizione 2». Roma, 1903. 8°, pp. 1-113; 1906. 8»,

pp. 1-44.

Bertarelli A. — Inventario della raccolta formata da Achille

Bertarelli (Risorgimento), voi. IL Bergamo, 1921. 8%

pp. 1-328.

Garbonelli G. — Del fuoco di S. Antonio, e di due documenti

iconografici del XV secolo (Estr. da la « Rassegna di cli-

nica, terapia e scienze affini", anno XIX). Roma, 1920.

8°, pp. 1-12.

Garbo nelli G. — Documenti figurati per la storia degli occhiali

(Estr. da la -^ Rassegna di clinica e terapia ", fase. I, II).

Roma, 1920. 8°, pp. 1-9.

Conti- Rossini C — Appunti di storia e letteratura Falascia

(Estr. da la « Rivista degli studi orientali " ,
voi. VIII,

pp. 563-610). Roma, 1920. 8».

Conti-Rossini C. — Appunti ed osservazioni sui Re Zagué e

Takla Hajmanot (Estr. dai « Rendiconti della R. Accademia

dei Lincei », voi. IV. pp. 341-467). Roma, 1895. 8°.

Conti-Rossini C. — Besu'a Amlak e il convento della Trinità

(Estr. dai « Rendiconti della R Accademia dei Lincei »

,

voi. XT, pp. 389 429). Roma, 1902. 8°.

Conti-Rossini C. — Recensione delle opere di Sylvain Grébaut,

Edgar ,T. Goodspeed, Giotto Dainelli e Olinto Marinelli

(Extr. da « Gottingische gelehrte Anzeige », pp. 106-117).

Berlin, 1913. 8°.
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€onii- Rossini C. — Bibliogratìa : Abissinia (Estr. da la " Ri-

vista degli stuiiì orientali ", voi. IV, pp. 16ol77; voi. VI,

pp. 252-2931 Roma, 1911 e 1913 8».

Conti-Rossini C. — Gli studi etiopici in Italia nel primo cin-

quantenario di vita nazionale (1861-1911) (Estr da la

« Rivista di studi orientali ». voi. V). Roma, 1913. 8»,

pp. 1-24.

Conti- Rossini C. — I Mekau o Suro nell'Etiopia del sud-ovest

e il loro linguaggio (Estr. dai « Rendiconti della R. Acca-

demia dei Lincei -, voi. XXII, pp. 397-463). Roma, 1914. 8".

Conti-Rossini C — Il convento di Tsana in Abissinia e le sue

laudi alla Vergine (Estr. dai - Rendiconti della R. Acca-

demia dei Lincei ", voi. XIX, pp. 581-621). Roma, 1910. 8».

Conti- Rossini C — Il libro delle leggende e tradizioni abissine

dell'Ecciaghié Filpós (Estr. dai « Rendiconti della R. Ac-

cademia dei Lincei ", voi. XXVI, pp. 699-718). Roma,

1918. 8°.

Conti-Rossini C. — L'autobiografia di Pawlos monaco abissino

del secolo XVI (Estr. dai « Rendiconti della R. Accademia

dei Lincei ». voi. XXVII, pp. 279-296). Roma, 1918. 8^

Conti-Rossini C. — L'evangelo d oro di Dabra Libanos (Estr.

dai « Rendiconti della R. Accademia dei Lincei », voi. X,

pp. 177-219). Roma, 1901. 8°.

Conti-Rossini C. — L'omiiia di Johannes, vescovo d'Aksum in

onore di Garimà. s. 1., s. d. 8'', pp. 1-40.

Conti-Rossini C -- La Cronaca Reale Abissina dall'anno 1800

all'anno 1840 (Estr. dai « Rendiconti della R. Accademia

dei Lincei», voi. XXVI, pp. 779-922). Roma. 1917. 8".

Conti-Rossini C — La leggenda etiopica di Re Arwé (Estr.

dall' « Archivio per le tradizioni popolari » , voi. XX ). Pa-

lermo, 1902. 8°, pp. 114.

Conti-Rossini C. — Leo Reinisch (Estr. da la « Rivista degli

studi orientali », voi. VII, pp. 691 692). Roma, 1920. 8°.

Conti-Rossini C. — Popoli dell'Etiopia occidentale (Estr. dai

« Rendiconti della R. Accademia dei Lincei » , voi. XXVIII).

Roma, 1919. 8°, pp. 1 44.

Conti-Rossini C. — Documenti per lo studio della lingua tigre
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(Ebtr. dal " Giornale della Società asiatica italiana », vo-

lume XVI). Firenze, 1003. 8°, pp. l-ol.

Conti-Rossini C. — Il " libro del conoscimento » e le sue no-

tizie sull'Etiopia (Estr. dal " Bollettino della Reale Società

Geogrartcci italiana », fase. IX-X). Roma, 1917. S*», pp. 1-26.

Conti- Rossini C. — Les listes dei Rois d'Aksoum (Bxtr. du

^ Journal asiatique », 1909, pp. 263-820). Paris, 1909. S^.

Conti-Rossiili C. — gotico sur le mauuscrits éthiopiens de la

coUection d"Abbadie (Extr. du « Journal asiatique " (1912-

19U), pp. 1-301). Paris, 1914. 8^

Conti-Rossini C. — Ricerche e studi sull'Etiopia (Estr. dal

« Bollettino della Società Geogratica italiana », fase. II).

Roma, 1900. 8°, pp. 1-19.

Conti- Rossini C. — Ricordi di un soggiorno in Eritrea, fase. I.

Asmara, 19 'S. 8», pp. mi, 1-78.

Conti Rossini C — Sulla dinastia Zaguè (Estr. dall' « Oriente »»

voi. II). Roma, 1897. 8°, pp. 1-18.

Conti-Rossi ai' C. — Un portulano turco (Estr. dal " Bollettino

della Società Geogratica italiana », fase. XII). Roma, 1897.

80, pp. 1-7.

Conti-Rossini C. — Recensione delle opere di Kurt Krause,

H. A. Mac Michael, Charles H. Robinson, Camillo Beccari,

Carlo Gitemi (Estr. dal » Bollettino della Società Geografica

italiana »). Roma, 1913. 8o, foli-

Co /e^^'-^oss^V^^' C. — Sul cap. XL del Genesi (Estr. dal « Gior-

nale della Società asiatica italiana », voi. X). s. 1. 1896-97.

8°, pp. 1-3.

Conti-Rossini C. — Sud-ar. asad-ed anbasa « uomo d'arme » (Se-

parai-Abdruck aus « Zeitsehrift fiir Assjriologie », Band

XXII, pp. 337-344). Strassburg, 1910. 8°.

Conti-Rossini C. — Piccoli studi etiopici (Separat-Abdruck aus

a Zeitsehrift fur Assjriologie », Band XXVII, pp. 358-877).

Strassburg. 1912. 8°.

Conti- Rossini C. — Canti popolari tigrai (Separat-Abdruck aus

«Zeitsehrift fiir Assyriologie » , Band XVII, pp. 23-52;

XVIII, pp. 320-386; XIX, pp. 288-341). Strassburg, 1903-

1905. 8°.
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Conti- Rossini C. — Kacconti e canti Bileni (Extr. dii tome II

» Actes dii XII Congres International des orientalistes ").

Paris, 1907. 8«, pp. 1-63.

Conti- Rossiiii C. — Rapport aur le progrès des étiides Ethio-

piennes depiiis le dernier congres (1894-1897). s. 1. et s.

d. 8°.

Conti-Rossini C. — Schizzo del dialetto ;<aho dell'alta Assaorta

in Eritrea (Estr. dai « Rendiconti della R. Accademia dei

Lincei », voi. XXli, pp. 151-246). Roma, 1913. 8^

Conti- Rossini C. — Schizzo etnico e storico delle popolazioni

eritree (Estr. dalla ^ Biblioteca Geografica de Agostini "

,

voi. I). Novara, 1913. 8°.

Conti- Rossini C. — Studi su popolazioni dell'Etiopia (Estr. dalla

» Rivista degli studi orientali •>, voi. III, pp 849 900; IV,

599 651: VI, 365-425). Roma, 1914. 8«.

Conti-Rossini C. — Testi in lingua haiari (Estr. dalla « Ri-

vista degli studi orientali ', voi. Vili, ppi 401-425). Roma,

1919. 8°.

Conti-Rossini C. — Vasco da Gama, Pedralvarez Cabrai e Gio-

vanni da Nova nella cronica di Kilwah (Estr. dagli Atti

del III congresso geografico italiano 1898). Firenze, 1899.

8°, pp. 1-10.

Crescmi V. — Ancora della « Rotrouenge " di Gaucelm Faidit

^Estr. dagli - Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere

ed arti -, tomo LXXIX, pp. 1133 1175). Venezia, 1920. 8°.

B'Addosio N. — Cattedra di arte notarile. Bari, 192i. 8°,

pp. 1-21.

Ermini F. — Poeti epici latini del secolo X. Roma, 1920. 8°,

pp. i-xviii, 1-229.

Ferraris C. — Ferrovie secondarie e tramvie e lo Stato (Di-

scorso pronunciato al Senato). Roma, 1921. 8°, pp. 1-17.

Ferraris C. F. — I diritti soggettivi e gli interessi legittimi

(Estr. dai « Rendiconti della R. Accademia dei Lincei »,

voi. XXIX). Roma, 1920. 8", pp- 1-24.

Ferraris C. — Profitti di guerra e situazione finanziaria (Di-

scorso pronunciato in Senato). Roma, 1920. 8°, pp. 1 26.
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Frankowski E. — Los signos quemados y esquilados dos ani-

males de tiro de la peninsula Iberica (Extr. da « Memorias

de la Real Sociedad Espanola de Historia Naturai » , tomo X,

pp. 267-309) Madrid, 1916. 8".

Fregni G. — Nella valle del Po. Modena, 1920. 8% pp. 1-23.

Fuà F. — L'opera di Filippo Acciajoli. Fossombrone, 1921. 8",

pp. 1-60.

Jioppo V. — Caeliae. Ricerche topogratìche, archeologiche e sto-

riche su l'antichissima Ceglie del Campo. Bari, 1921. 8<»,

pp. 1 221.
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RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1921. — Fascicolo 1°, 2» e 3°.

Il Socio Barnabei presenta il primo fascicolo trimestrale

per l'anno 1921, e lo accompagna col seguente riassunto.

Il fascicolo si compone di parecchie relazioni del compianto

Socio prof. Gherardo Ghirardini, relazioni che parevano perdute

e che abbiamo avuto la fortuna di poter recuperare.

La loro pubblicazione è un omaggio alla memoria del col-

lega, il quale era veramente benemerito degli studi delle nostre

antichità. Riassumo gli argomenti che in queste relazioni sono

trattati.

Avanzi di un poderoso muro a grandi massi parallelepipedi

si riconobbero nella via Rizzoli, demolendosi l'ultimo gruppo

delle case occidentali verso oriente. Presso il muro furono rico-

nosciuti depositi di frammenti di vasi fittili con bolli di fab-

brica. Il nostro Ghirardini esaminò con la cura più minuta tutti

questi rottami, copiandone e studiandone le iscrizioni che asce-

sero al cospicuo numero di 135. Vi riapparvero molti bolli di

fabbriche aretine o di altre officine fittili dell' Italia superiore

della Gallia.

Nel palazzo Ronzani, inserita nella muratura di una delle

vecchie fabbriche, si trovò una statua marmorea muliebre, semi-

giacente, e mancante della testa che vi era inserita. Essa rap-

presenta una ninfa poggiata ad un vaso, e destinata a servire

Rk.ndiconti 1921. — VoL. XXX. 8
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di decoi-azione in una fontana. Abbiamo poi un piccolo bronza

che, per quanto riguarda la città di Bologna, acquista un' impor-

tanza quasi eccezionale. Singolare è il caso pel quale questo

raro oggetto si potè salvare. Racconta il Ghirardini che il 12

maggio del 1918 un operaio addetto agli scavi trovò dentro un

blocco di terra un piccolo busto di bronzo che, portato alla

Soprintendenza degli Scavi e riconosciutane la importanza, fu

subito salvato per le collezioni del Museo Civico. Il busto, co-

perto di ottima patina verdognola e lucente, rappresenta una

giovane donna dal volto tondeggiante, incorniciato da capelli

spartiti in mezzo alla fronte ed attortigliati sulle terapia, con in

capo una corona murale. Questa leggermente incurvata, secondo

la circonferenza del cranio, mostra la forma quadrata di un

recinto con quattro sporgenze tondeggianti negli angoli a guisa

di torri.

Il Ghirardini mentre accenna che la divinità effigiata po-

trebbe essere Cibele. essendo ritenuti come rappresentanze di questa

Dea alcuni bronzi simili, passa poi a descrivere una scultura

della Biblioteca Nazionale di Parigi, che ha una corona murale

esagona con porte e torri cilindriche somiglianti alla corona del

nostro bronzo. E ricorda un altro bronzo della medesima raccolta

della Biblioteca nazionale parigina assai più cospicuo per le sue

proporzioni che sono maggiori del vero. Questo bronzo, scoperto

a Parigi nel secolo XVII, ha analogia col nostro per avere sul

capo la corona murale, ma ottagona e merlata. E poiché in queste

sculture fu riconosciuta, specialmente per la forma della corona,

la personificazione della città di Lutezia. cioè di Parigi, parve

giustamente al nostro Ghirardini che il busto femminile recen-

temente scoperto in Bologna, potesse rappresentare, specialmente

per la forma della corona, la città stessa di Bononia, cinta dai

castra e dagli oppida romani.

Un'altra pregevolissima scoperta descrive il Ghirardini par-

lando di una lapide latina, dedicata a Giunone Regina e rinve-

nuta presso Bologna nella villa Rossi, detta del Giglio, e posta

sul viale Aldini. Il Ghirardini ha rifatta tutta la storia dei pas-

saggi di questa lapide che si credeva assolutamente perduta, e

che ha una speciale importanza per Bologna, dove le lapidi con
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ricordi di divinità sono sommamente rare. Questa poi, di cui

avevamo notizia tìn dall'anno 1494 e che fu invano ricercata

dal Borniann. quando compilò il voi. XI del C. I. L., ci si ri-

presenta ora in tutta la sua integrità e ne dobbiamo essere

grati anche al prof. Sighinolfi che ne seguì le tracce.

Una scoperta pure degna d'essere ricordata è quella di un

pavimento in musaico, rimesso a luce in via dei Mille, dove fu

stabilito il nuovo seminario regionale, sotto gli auspici dell'allora

cardinale arcivescovo di Bologna, oggi pontetìce Benedetto XV.

Il musaico è conservatissimo. È a motivo geometrico con rosoni

e piante e con in mezzo una testa di Medusa circondata da ser-

penti in movimento assai vivo. Il musaico fu trasferito al Museo

Civico e collocato nel centro del grande atrio d' ingresso.

*

Tutto ciò per le scoperte avvenute dentro la città. Ma
notevoli sono anche quelle avvenute nel suburbio e specialmente

nel letto del Reno.

Fin dall'anno 184.5 cominciarono a scoprirsi in questo fiume,

vicino a Ponte Lungo, molti massi di marmo, adoperati per

porre un argine alla corrente, deviandone il corso. Erano tutti

cippi per lo piii funebri, tolti dai monumenti della vicina via

Emilia. Le scoperte di questi cippi inscritti si ripeterono negli scavi

eseguiti durante vari anni, e pareva che ora non rimanesse al-

cuna speranza di ulteriori rinvenimenti. Ma tutto in un mo-

mento furono messi a nudo vari tratti di nuovi sbarramenti fatti

per mezzo di altre lapidi funebri iscritte. Le ultime scoperte

ce ne hanno restituite parecchie, alcune delle quali importanti

anche per le notizie delle industrie che erano esercitate dai de-

funti, dei quali ci portano il ricordo.

Alcuni saggi di scavo furono iniziati in Roma nell'area ove

sorse il famoso tempio di Giove ottimo Massimo sul Colle Capi-

tolino e precisamente sulla platea nella quale fu poi edificato

il Palazzo Catfarelli. Apparve necessario riconoscere l'estensione

della sostruzione del tempio, e investigare quanta speranza si
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potesse avere per rinvenire frammenti della costruzione e delle

decorazioni del tempio stesso lungo le pendici del Colle, roto-

lati dalla vetta dopo la rovina del sacro edifìcio.

Il risultato più importante di queste nuove esplorazioni è

stato quello di conoscere le misure esatte della sostruzione del

santuario che dalle precedenti indagini non erano risultate in

modo sicuro.

Merita ricordo una lapide riconosciuta sul tetto del Pa-

lazzo Caffarelli e che contiene, salvo alcune sillabe in principio,

un distico conservatoci intero in un codice chigiano, distico che

riguarda una cisterna alla quale si lavorò nel Palazzo Senatorio

nell'anno 1477, quando non era stata condotta l'acqua nella

fontana centrale del Campidoglio. Tale conduttura avvenne nel-

l'anno 1619.

Per gentile intervento del dott. Griacomo Guidi, il signor

ing. Renato De Paolis ebbe la gentilezza di donare al Museo

Nazionale Romano un frammento d'iscrizione latina su lastra

dì marmo, la quale doveva far parte della serie insigne degli

Atti dei fratelli Arvali. Se così è, mancano dati positivi per

determinare l'anno a cui il frammento si riferisce
;
però non si

può dubitare che esso appartenga agli inizi dell'età imperiale.

In ogni modo esso accresce la serie dei preziosi documenti che

costituiscono uno dei tesori più stimabili dei quali può gloriarsi

il Museo Nazionale Romano.

Dall'alveo del Tevere proviene un vaso di rame portante

una iscrizione arcaica votiva ad Ercole, anch'essa aggiunta ai

tesori del Museo Nazionale Romano.

Segue una notizia data dall' ispettore dott. Goffredo Benti-

nelli sopra antichità riconosciute nella via Flaminia, ed altra

bell'autore stesso intorno a rinvenimenti fatti sulla via Tiburtina.

Scoperte varie avvennero nel territorio di Mentana (Reg. I),

dove furono rinvenute alcune sculture meritevoli di sommo ri-

guardo. Una ci presenta la testa marmorea di arte greca che pare

dì un filosofo. Jla espressione seria e piena di pensiero e di

autorità. Può ritenersi per un'abile ed accurata copia romana
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di un'opera greca del IV secolo av. Cr. Un'altra è una statuetta

che rappresenta Bacco ignudo appoggiato ad un tronco di vite

con volto giovanile pieno e fresco e perfettamente conservato.

La terza, rinvenuta nel fosso delle Spallette, è di bronzo, per-

fettamente conservata e rappresenta un giovane nell'atto di eser-

citare il giuoco della trottola. Sembra che la rappresentanza di

questo giuoco sia assolutamente nuova nella scultura. Il che de-

terminerebbe un pregio non comune per la nostra statuetta.

Un importantissimo titolo arcaico latino tornò a luce in

contrada S. Leucio presso la città di Santa Maria di Capua

Vetere. L'iscrizione è di alta latinità e presenta la indicazione dei

personaggi consistente nel solo pronome e gentilizio, senza il co-

gnome. Essa appartiene alle memorie poste da uno dei collegi

dei dodici magistri annualmente eletti nel territorio di Capua

per la cura dei singoli santuarii^ in uno dei pagi che, formatisi

sviluppatisi dopo la presa di Capua da parte dei Romani al

tempo della guerra annibalica (anno 543 di Roma) costituirono i

nuclei, intorno ai quali si rannodarono gli elementi della distrutta

comunità amministrativa campana.

Degne di molta considerazione sono le scoperte avvenute

presso r insigne Abbazia di Casamari nel Comune di Veroli»

delle quali ha fatto una diligentissima relazione V ispettore dott.

Gioacchino Mancini.

In località Antera, a nord-ovest dell' insigne Abbazia, nel

territorio dell'antica Cerealae Marianae, si scopri il fondo di

un'ampia fossa votiva, piena di oggetti di culto.

Sventuratamente, non si fece l'esplorazione strettamente

metodica, perchè gli ufficiali governativi, che presiedono agli scavi

di antichità, non furono avvertiti in tempo. Ma tutto fu raccolta

diligentemente. Si ebbero moltissimi ex-voto fittili, cioè molti

frammenti di statue, circa 30 teste e molti pezzi rappresentanti

parti della persona, cioè mani, piedi, addomi con interiora rile-

vate, uteri e parti genitali virili.
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Vi si raccolsero pure delle monete, tra le quali 40 fra assi,

quadranti e sestanti della riduzione sestantaria ed onciale. Vi si

raccolsero inoltre parecchie monete imperiali le quali parvero al

dott. Mancini estranee alla stipe ed appartenenti agli strati su-

periori della favissa. Pare dunque doversi concludere che nella

località presso cui sorse l'Abbazia di Casamari fosse stato un

tempio sacello antico dedicato ad una divinità boschereccia o

salutare, il cui culto probabilmente era unito allo sgorgare di

una sorgente di acqua che aveva virtù terapeutiche. Il massimo

incremento che ebbe il tempio dovrebbe cadere tra il terzo ed

il secondo secolo avanti Cristo. Esso fioriva ancora ai tempi di

Caio Mario, gloria dell'umile borgata di Cereatae che allora

faceva parte del territorio di Arpinum, e nella quale Caio Mario

nacque l'anno 157 avanti Cristo.

Il Mancini ci ha dato anche gli apografi di alcune iscrizioni

latine scoperte nel territorio di Cereatae ed importanti per le

notizie che ci danno sopra opere pubbliche compiute in quel

territorio.

Il Corrispondente Cantarelli presenta una sua Nota, inti-

tolata : La serie dei Prefetti di Costantinopoli da Costanzo H
alla morte di Valente.

Il dott. Fdrlani invia una Nota, iutitolata: Di alcuni passi

della Metafisica di Aristotele presso Giacomo d'Edessa (pre-

sentata dal Socio I. Gdidi).

Queste Note saranno pubblicate in uu prossimo fascicolo.



LA SUCCESSIONE DI DIRITTO PUBBLICO

Nota II del dott. Raffaele Montuori, pres. dal Socio E. Paip.

II.

Elementi decisivi pei- la vita di un ente pubblico, territo-

riale semplicemente istituzionale, sono, non la determinazione

di volontà privata, o quella dello Stato ma lo scopo, che esso si

prefigge e la funzione o la somma delle funzioni, che esso compie

a vantaggio di una determinata collettività, che può avere mag-

giore minore aderenza al territorio, nel quale risiede. L'ente

può disgregarsi nella totalità dei soggetti tisici, che ne fanno

parte, può essere totalmente o parzialmente assorbito da altro

ente e perdere la sua giuridica capacità come soggetto, senza

che perciò lo scopo e la funzione scompaiano.

La pubblicità della funzione e dello scopo è il fattore preva-

lente di alcune persone giuridiche soltanto e però la scuola è fuori

strada quando cerca, a proposito delia successione degli enti ter-

ritoriali, risalire ad un'unica teoria valida per tutte le persone

giuridiche, comprese in queste persino le associazioni di carattere

privato. Ugualmente errata è l'equiparazione dei rapporti nascenti

dalla dissoluzione degli enti pubblici a quelli che sorgono dalla

successione di diritto privato. L'analogia non rischiara, ma oscura

i contorni di questa abnorme figura, che va sotto il nome di

successione di diritto pubblico. Essa conduce inevitabilmente a

restrizioni, a contorsioni di principi, che mal s'adattano alla sva-

riata natura delle relazioni, che possono essere determinate dalla

estinzione di alcune persone giuridiche, come soggetti. Così il

Ferrara esclude che poasa parlarsi di successione parziale delle

persone giuridiche, in quanto questa presuppone l'estinzione com-

pleta del predecessore (^).

(') F. F tìffara. Modificazione ed estinzione delle persone giuridiche,

in Rivista di diritto pubblico, anno VI, n. 1, pag. 6, nota.
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Ciò è ben vero, ma appunto questa è la più evidente ri-

prova della insufficienza della assimilazione, giacché è proprio

la rigida estensione del diritto privato ai rapporti meramente

pubblicistici quella che pone nel maggior rilievo la inapplica-

bilità del concetto di successione privato al diritto pubblico.

Bisogna risalire ad un principio più generale, che è quello che

regola tutte le trasmutazioni degli enti pubblici, territoriali o

non territoriali. L'elemento territoriale, proprio di alcuni enti,

ne è essenziale, né altera l'indole dei rapporti, che si stabili-

scono in conseguenza dei possibili mutamenti nella forma o

negli altri fattori costitutivi di un determinato ente. Già il

Forti rilevò come il territorio abbia esclusivamente una fun-

zione di limite rispetto all'esercizio della sovranità, limite che

circoscrive la possibilità e l'obbligo dell'appartenenza di alcuni

individui ad uno Stato e della sottomissione di altri, che non

vi appartengono, ad una parte delle norme statuali (^). Questa

funzione non ha alcuna relazione con l'essenza degli enti terri-

toriali, che rimane immutata sia nelle finalità che possono pro-

porsi, sia nell'attività patrimoniale, che essi possono esplicare.

È vero che le diminuzioni territoriali possono portare fino al-

l'annullamento di uno Stato, di una provincia, di un comune,

nel qual caso il limite coincide con la morte dell'ente come sog-

getto; ma, se ben si considera, questa forma di annientamento

riguarda esclusivamente l'esercizio della sovranità dell'ente scom-

parso. Ora tutto ciò non tocca l'argomento che ci occupa: quando

si parla di successione nei diritti e negli obblighi siamo in tema

puramente patrimoniale e quindi ['imperium, di cui può essere

dotato un soggetto di diritto pubblico, è fuori questione. La so-

pravvivenza di obblighi e diritti attiene esclusivamente alla per-

sonalità giuridica degli enti pubblici, personalità del tutto indi-

pendente dal carattere politico, di cui gli enti possono eventual-

mente essere dotati e dalle vicende, cui essi possono sottostare.

Stato, provincia, comune sono espressioni, che designarlo soprat-

(1) Cfr. U. Forti, / diritti dello Stato sul territorio, in Arch. di

diritto pubblico, 1902, pp. 399 e segg.
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tutto collettività d' interessi raccolti ad unità da uno scopo, il

quale persiste, tinche gì' interessi rimangono immutati.

Sotto questo profilo la successione di diritto pubblico appare

nella sua vera luce, poiché essa in realtà non è che l'afferma-

zione della persistenza degl' interessi, degli scopi e delle funzioni

aderenti ad un dato soggetto di diritto pubblico. Gli elementi

costitutivi di questo possono mutare, come può mutare la sua

unità formale, senza che se ne distrugga l'essenza. In tutte le

trasmutazioni si verifica come una novazione della personalità,

la quale non si distrugge, ma rivive in altra forma o passa a

far parte, come elemento non autonomo, di altra persona giu-

ridica.

Ora quest'atto novativo trova riscontro, nella legislazione

positiva, nella trasformazione delle persone giuridiche. Nella tras-

formazione vi è un elemento formale, che cambia la tìsonoraia

dell'ente, ma questo sostanzialmente continua la sua vita, finché

permangono il patrimonio ed i soggetti benetìciarì di tale pa-

trimonio.

Il nuovo ente sorto dalla trasformazione eredita le obbli-

gazioni attive e passive, ma non alla guisa di un successore a

titolo universale, bensì come continuatore della personalità pre-

esistente. Ora ciò avviene non perchè si verifichi una successione

totale nel senso germanistico, secondo la concezione del Gierke,

ma perchè, attraverso la trasformazione, rimangono in vita gli

elementi costitutivi dell'ente trasformato. In realtà scarso rilievo

ha l'entità fittizia, creata dalla legge o dal riconoscimento inter-

statale, per la vita di uoa persona giuridica, quando il sostrato

patrimoniale ed i destinatari della sua attività sussistano im-

mutati.

Trasformata un'opera pia, titolare dei diritti, che essa ge-

stiva, è sempre il povero, anche quando la beneficenza si esplichi

sotto altra forma. Così, per gli enti territoriali, titolari dei di-

ritti inerenti alla collettività organizzata sul territorio, qualunque

sia il mutamento che questo subisca, sono sempre i cittadini.

Già, secondo lantico tradizionale concetto romano, lo Stato, il

Comune ed in genere la corporazione non erano considerati come

qualche cosa di diverso dall' insieme dei cittadini, dei consociati,.
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che anzi, col parlare di populus, di municipes, di cives, di co-

loni, le fonti mostrano chiaramente di identificarli con quelli.

Così venne riconosciuta dal diritto romano la possibilità del-

l'acquisto del diritto di usufrutto da parte di persone giuridiche,

in quanto, in definitiva, esso veniva conferito ad una collettività

di persone fisiche, che potevano goderne direttamente o indiret-

tamente.

Questa concezione realistica della personalità di diritto con-

ferma per altra via, come sia artificioso parlare di successione

degli enti di diritto pubblico. Il Ferrara, che pure ha recato un

contributo assai perspicuo alla teorica delle modificazioni delle

persone giuridiche, riconosce la figura della successione nei casi

in cui la trasformazione di un ente si operi con l'estinzione della

personalità, mentre, d'altra parte, assai recisamente contesta la

possibilità di successione parziale, ammessa da altri scrittori, nei

casi di incorporazione o smembramento territoriale; poiché è

assurdo che la personalità possa in parte sussistere e in parte

estinguersi (^ ). Non è possibile però aderire alla distinzione ac-

cennata: in realtà l'ingrandimento e l' impicciolimento di un

ente, sia nel suo substrato collettivo, sia nel patrimonio, sia nella

sua base territoriale non possono essere decisivi al punto da sna-

turare sostanzialmente la personalità giuridica. La distinzione

può essere quantitativa, non qualitativa. Uno Stato, una provincia,

un comune, un soggetto, comunque, di diritto pubblico possono

impicciolirsi fino a scomparire, ma, finché sopravvivano i soggetti,

cui è diretta la loro attività, non vi è giuridica estinzione mai.

È sottigliezza analitica quella che induce a scorgere diversità di

casi in diversità di proporzioni di un identico fenomeno, giacché

le fluttuazioni degli elementi personali e patrimoniali sono in-

differenti alla vita del soggetto.

È quindi assurdo parlare di successione, non solo parziale,

ma totale, poiché agli enti pubblici non subentra mai il vuoto.

quando sono estinti.

L' istituto della trasformazione sembra dunque il più proprio

a caratterizzare il passaggio del complesso delle attività patri-

(^) Cfr. Ferrara, art. cit., pag. 7.
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moniali e dei rapporti territoriali da ente ad ente. Anche la tras-

formazioQe, a senso di logica, è abolizione di un antico ente e

sostituzione ad esso di un nuovo ente, poiché il line, essendo

l'elemento integrante di ogni ente morale, ogni commutazione

di esso importa mutamento dell'ente (^). Tuttavia non si parla

in questo caso di successione, poiché é più visibile il nesso che

tuttora persiste dopo la trasformazione tra l'ente soppresso e

quello subentrato, giacché l'istituto che sorge su quello che scom-

pare realizza un fine, che genericamente si rivolge alla stessa

collettività, a cui profitto era destinato l'antico ente.

Nelle modificazioni territoriali, in tutti i loro vari aspetti,

è invece caratteristica prevalente il più o meno radicale muta-

mento del substrato collettivo e territoriale e perciò sembra che

la variazione nel soggetto scomparso o diminuito rechi con sé

una più profonda alterazione nell'essenza dell'ente trasformato.

In realtà però non esiste obbiettivamente nessuna diff'erenza

sostanziale, ove la trasformazione degli enti territoriali venga

considerata nei suoi effetti patrimoniali. Più propriamente le mo-

dificazioni degli enti territoriali trovano riscontro nella figura

canonistica deìVmnovatio. per la quale s'intendeva ogni muta-

zione del pristino stato di un beneficio in altro stato. La ter-

minologia canonistica ha fissato vari tipi d'innovazione, i quali

trovano un completo parallelismo nei casi di trasformazioni ter-

ritoriali C).

Il beneficio in realtà era considerato un istituto di diritto

pubblico a base territoriale: esso rappresentava una germinazione

sul diritto feudale, data la concezione essenzialmente patrimo-

niale dello Stato, che poneva su di uno stesso piano tutti i sog-

getti capaci di diritto pubblico. La nascita, la modificazione e

(*) Giorgi, La dottrina delle persone giuridiche o corpi morali.

2» ediz., Firenze, 1902, voi. VI, pag. 9.

(2) Cfr. Hinschius, System des katholischen Kirchenrechts, voi. Ili,

Berlin, 1878, pag. 395. I casi d'innovazione, che egli contempla, sono i

seguenti: Translatio benefici, divisto, sectio, disrnembratio benefici, dimt-

nutio benefici, unto beneficiorum et incorporatio, mutatio vi erectionis,

oder per trasformationem. Verànderungen in dem status benefici, ohne

dass eine Neuerrichtung statt hai, soppressio.
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l'estinzione dei benefici non differivano quindi, nelle loro forme

e nei loro effetti, dalla nascita, dalla modificazione ed estinzione

degli Stati feudali.

Lo status del beneficio è il complesso dei suoi diritti e

doveri, onde ogni mulatio status intacca la individualità, la per-

sonalità del beneficio, il quale scompare, come uno Stato annesso

od incorporato, dalla società delle persone. Tuttavia non può

dirsi per questo che si estinguano diritti, doveri, prerogative ed

oneri inerenti al beneficio, giacché questi subiscono una sem-

plice alterazione, ma non cadono nel nulla, poiché, secondo 1 an-

tica concezione canonica, la trasformazione è un istituto formale,

che, pur implicando la soppressione di un ente e la creazione

di un altro, non determina un cambiamento sostanziale nella

destinazione dei beni soppressi (^).

Da quanto precede appare evidente come non occorra far

richiamo a speciali figure di diritto pubblico o privato per spie-

gare il fondamento e gli effetti della così detta successione di

diritto pubblico. La persistenza dei diritti e degli obblighi nei

casi, in cui sottentri Stato a Stato o in genere ente ad ente di

diritto pubblico, é un fatto normale nei casi di trasformazione,

giacché essa non é altro che il rispetto dei diritti quesiti, sia

in confronto dei consociati di una corporazione o dei fondatori,

sia in confronto dei terzi.

Nel nostro sistema entrambe queste categorie di diritti sono

rispettate nei casi di riforma delle istituzioni di beneficenza. Il

principio fu accolto senza contestazione nei lavori preparatori

della legge sulle istituzioni di beneficenza, poiché parve ovvio

che qualsiasi innovazione nella vita degli enti dovesse intendersi

fatta con salvezza dei diritti quesiti. Può sorgere dubbio, ove si

tratti delle più profonde modificazioni conseguenti ai vari casi

di annessioni totali o parziali, smembramenti o fusioni di enti

territoriali, ma in realtà non vi è motivo, perché il principio non

trovi analoga applicazione.

Per gli enti territoriali, di cui le trasformazioni avvengano

(^) Cfr. Ambrosiiii. Trasformazione delle persone giuridiche, Torino,.

1910, pag. 113.
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neirambito dello Stato, di cui fanno pai-te, non si tratta di sem-

plice analogia, ma d' identità delle condizioni, in cui s'opera la

trasformazione, onde è lecito indurre che le conseguenze non

debbano essere dissimili da quelle che si verificano per la ri-

forma di enti semplicemente istituzionali.

Nessun dubbio, d'altronde, può sorgere che le trasformazioni,

che lo Stato stesso subisce nella sua forma di Governo, lascino

incolumi i rapporti di gius privato dianzi perfezionati.

Restano tutte le possibili trasmutazioni degli Stati, come

soggetti di diritto internazionale. Ora, anche in questi casi, le

modificazioni della personalità giuridica di uno Stato o dei suoi

elementi costitutivi (cittadinanza, territorio; non possono di per

sé influire a togliere o menomare i diritti che, a mente delle

leggi, che anteriormente vigevano, siensi acquistati da privati

cittadini (^). Si determina, in sostanza, un conflitto di leggi: un

nuovo diritto subentra all'antico sul territorio annesso o dimi-

nuito. Dal punto di vista delle conseguenze strettamente di di-

ritto privato connesse a tali modificazioni, valgono i principi che

governano la collisione delle leggi nel tempo, in uno stesso Stato.

La irretroattività delle leggi è la regola, onde sopravvivono e

rimangono integre le obbligazioni antecedentemente messe in

essere, pur atteggiandosi ai nuovi ordinamenti amministrativi ed

al diritto pubblico del nuovo Stato. In altre parole è un pre-

supposto giuridico che il nuovo diritto imperante non debba im-

padronirsi dei fatti, ai quali il diritto anteriore abbia già dato

la sua impronta definitiva e che non siano semplici possibilità.

Presupposto soltanto, giacché non si nega al nuovo diritto il po-

tere formale di attribuirsi forza retroattiva, ciò che può avve-

nire mediante espressa dichiarazione di volontà.

Per riassumere, a noi sembra che, a caratterizzare il tra-

passo dell'attività di un ente soppresso ed estinto ad altro ente

(>) Cfr. Cassazione di Firenze, 2 dicembre 1872; Annuali, 1872, I^

pagg. 366; Legge, 1873, I, pag. 7; Cassazione di Francia, arr. 12 giii-

gQO 1874 in /. du clroU intemational priv., 1873, pag. 191. Per l'ampia

e concorde giurisprudenza sull'argomento cfr. Fusinato, in Enciclopedia

giuridica, voce Annessione, pag. 2141.
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non soccorra il richiamo al concetto di successioue, giacché

questa, in tema di diritto pubblico, non può in alcun modo

considerarsi un istituto parallelo a quello di diritto privato. In

ogni caso non può parlarsi di successione parziale, dato che la

successione presuppone sempre l'annullamento completo di un

soggetto di diritto.

Neppure nel diritto internazionale, in cui l'estinzione di una

personalità giuridica e la sostituzione ad essa di altra persona-

lità potrebbe fare apparire più calzante l'analogia, si hanno ele-

menti riconoscibili di qualsiasi forma di successione. Basta il

rilievo del Gierke, che la successione da Stato a Stato si opera

mediante il diritto individuale di annientare altre persone dello

stesso genere, per togliere ogni valore all'assimilazione.

In realtà tutte le modificazioni di forma e di struttura

delle persone giuridiche, a qualsiasi ordine quelle appartengano

e nella molteplice varietà di tipi, d' intensità e di estensione,

rientrano tutte nella più ampia categoria delle trasformazioni,

le quali non distruggono mai la vita dell'ente, finché permanga

la sua base collettiva e territoriale e la sua capacità patrimo-

niale. Essenzialmente esse determinano ciò che i canonisti desi-

gnano come mutatio s^a/ws, un' innovazione della personalità, la

quale, nella complessità dei suoi elementi formali e sostanziali,

subisce un'alterazione, che può giungere fino al completo suo

annientamento, come soggetto di diritto, senza che perciò si an-

nulli il suo sostrato materiale.

Ora la persistenza degli effetti dell'attività svolta dall'ente

scomparso è conseguenza della continuità di fatto della vita del-

l'ente stesso, finché permanga costante il suo scopo. Anche quando

il soggetto di tale scopo non abbia esistenza giuridicamente auto-

noma, può sussistere in forma giuridica imperfetta del tipo, che

il Gierke designa come Vereiae ohne Rechtsfàliigkeìt, senza

che perciò si annulli la sua potestà di volere.

Gli elementi caduchi sono quelli che competevano alla per-

sona estinta come individualità dotata di facoltà diverse da quelle

che risultano dalle condisioni giuridiche comuni a ciascun sog-

getto di diritto, prima tra queste le facoltà derivanti dalla sua

posizione di preminenza di fronte agli altri soggetti. Gli atti.
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quiadi messi in essere iu dipendenza àelVimperium, i diritti ed

obblighi puramente politici non sopravvivono, non perchè appar-

tengano alla categoria dei diritti personali o personalissimi, ma

in quanto sono fuori della sfera del diritto comune ed eccedono

i diritti e le qualità attribuite alle persone private. Circoscritto

l'argomento in questi limiti, a noi sembra che non debba pre-

sentare serie difficoltà il regolamento dei rapporti sorgenti nei

casi di dissoluzione o deoradamento delle personalità di uuo

Stato di un qualsiasi soggetto di diritto pubblico, giacché esso

rientra nei principi comuni, che disciplinano il conflitto di leggi

nel tempo, ed in quelli in genere, che riflettono le trasforma-

zioni degli enti pubblici.
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LA COLLEZIONE DROVETTI

E l PAPIRI DEL R. MUSEO EGIZIO IN TORINO

Nota I del dutt. Giuseppe Botti, presentata dal Socio E Schiaparelli.

Quella numerosa e scelta schiera di studiosi, archeologi,

orientalisti, astronomi, geologi, architetti, pittori, scultori, in-

gegneri, che Napoleone, con geniale intento, aveva chiamato a

far parte della sua spedizione in Egitto, potè finalmente, valen-

dosi della vittoria, studiare sotto ogni aspetto e con sicurezza

il paese, per tanti secoli, dalle sue vicende politiche e reli-

giose, quasi completamente tenuto lontano da ogni indagine

scientifica. I risultati delle molteplici investigazioni furono resi

noti più tardi con la preziosa Description de l'Égypte ou Re-

cueil des observations et des recherches qui ont été faites en

Égypte pendant l'expédition de larmée frangane^ pubblicata

fra gli anni 1809-1813 e in seconda edizione fra il 1817-1830.

alla quale, per quanto riguarda le antichità, diede opera prin-

cipalissima E. Jomard, che dopo la morte del Lancret, assunse

di essa la direzione e ne coordinò i lavori.

Ma già le prime scoperte, fatte durante la spedizione, spe-

cialmente quella della stele di Rosetta e dello zodiaco di Ben-

derà che avevano offerto ai dotti abbondante materia di studio

e di animate discussioni, avevano destato ognor più vivo l'amore

per gli studi storici fondato sui monumenti e di conseguenza

accresciuto il desiderio di nuove maggiori ricerche. Queste in-

fatti non mancarono.

Fra i primi, gli agenti consolari delle varie nazioni europee

incominciarono a scavare, a raccogliere monumenti e testi scritti.
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che trasportati dipoi in Europa posero, per così dire, le fonda-

menta dei Musei egizi che sono ancor oggi più celebri. A que-

sta epoca, risalgono pure gli scavi che procurarono al Museo di

Torino la più pregiata collezione di monumenti egizi che fosse

allora conosciuta,

Trovavasi in Egitto, inviatovi nel ]803, come console ge-

nerale di Francia, il canavesano Bernardino Drovetti, che era

stato negli eserciti della Kepubblica e aveva avuto molte rela-

zioni coi più distinti generali, fra i quali G. Murat e il gene-

rale piemontese Colli, assai stimato da Napoleone. Con gli ap-

poggi del viceré Mohammed-Alì, del quale aveva saputo ben

presto guadagnarsi la stima, valendosi dell'autorità che gli pro-

curava la sua carica, ben sapendo come allora fosse apprezzato

ogni prodotto della civiltà faraonica, si diede egli pure a sca-

vare e a raccogliere monumenti. Riuscì infatti a mettere insieme

una copiosissima collezione di monumenti di vario genere, ma
purtroppo non ebbe cura di indicare quando eseguì gli scavi e

donde ricavò il materiale. Anche i suoi biografi dai quali ho

appreso le precedenti notizie che lo riguardano, solo asseriscono

che impiegò quindici anni in assidue ricerche (^). Sembra tut-

tuttavia assai probabile che le principali campagne siano state

da lui compiute a Tebe fra l'anno 1818, o poco prima, e il

principio del 1820.

Le statue più importanti recano quasi tutte incisa in basso

la scritta « découvert à Thèbes par I^ Rifaud sculpteur au

service de M. Drovetti 1818; nell'agosto del 1820 la collezione

si trova già in deposito nel porto di Livorno (^).

Certamente da Tebe provengono le statuette di legno della

regina A'ihmesitnofritari, le numerose stele, le figurine funerarie

dei sotemasch ra. asitma ^ rr^n r
i

—
, corporazione

che aveva speciali attribuzioni nella necropoli, particolarmente a

{}) Mosca e Cagnone, Notizie biografiche sul cav. Berìiardino Dro-

vetti desunte dai documenti sciatti da esso lasciati, per cura dei suoi ese-

cutori testamentari. Torino, Un. tip. ed.. 1857.

O Cfr Lettere del Conte Carlo Vidua pubblicate da Cesare Balbo.

Torino, Poraba, 1834; 1. Il n. 37, 41.
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Deir el Medinet (^), donde provengono pure, come dirò in seguito^

i numerosi frammenti dei papiri di carattere civile amministra-

tivo. Invece, benché non si possa in modo positivo escludere,

non è tuttavia ugualmente certa la provenienza da questa stessa

parte della necropoli, dei sarcofagi, di molte altre stele, delle

casse per mummie, di gran parte dei papiri funeraria

Oltre a Tebe, i monumenti non ci richiamano con sicurezza

che ad Abido, a Menfi, a Tuna. Da Abido provengono alcune

stele. Quella di Meru, dell'anno 46 del regno di
( O ^^i:

prenome di Mentuhotep IV, della undecima dinastìa, pubbli-

cata dal Rossi negli Aiti della R. Accad. delle Sciense di To-

rino (XIII, 1877-78 pp. 905-924); un'altra della stessa dina-

stia, l'iscrizione della quale fu pubblicata dal Maspero nel Re-

cueil (III, n. 158, pp. 117-118) e due della XII% le iscrizioni

delle quali furono pure pubblicate dal Maspero nel medesimo

volume (n. 107, pp. 115-117; n. 95, p. 120).

Da Menfi proviene il cubito di legno di Amonemapet, pub-

blicato dal Lepsius nella sua monografia, Die altàgyptische Elle

und ihre Eintheilung (^) e ancora, secondo la testimonianza del

Lepsius, la stele di Amonhotep (ibid., pp. 1415).

Da Tuna proviene il frammento di cassa di legno, intar-

siato con finissimo mosaico, formato con pezzetti di lapislaz-

zuli, di corniole, di pasta vitrea multicolore, per la mummia di

^^ aJ^ U -^ ? nome, secondo il recentissimo studio del Lefe-

bure (^) da restituirsi con tutta probabilità nella lacuna del

frammento, che è di ugual fattura della cassa per la mummia
del fratello Petosiris, scoperta intera, nella medesima necropoli

dallo stesso Lefebure, ed ora al Museo del Cairo.

O Cfr. G. Maspero, Rapport sur une mission en Italie, nel Recueil,.

Il, paor. 159 e sgg.

(^) Abhandlungen der Kònigl. Ak. der IViss. zu Berlin, phil-hist^

Kl. 1865, 11. 1, taf. I, b.

(3) Cfr. G. Lefebure, Textes du tomheau de Petosiris, ^ 1. Le cercueiL

de Petosiris et le fragment de Turin, Annales, XX, pp. 207-213.
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Spedita la collezione in Italia e lasciata in deposito nel

porto di Livorno, il Drovetti parve sulle prime disposto a ce-

derla al Governo francese, dal quale aveva avuto profferte conve-

nientissime. Dipoi, gli eccitamenti del conte Carlo Vidua e i buoni

uffici del cav. Cesare Saluzzo, avvalorati dal consiglio dei dotti

piemontesi, gli fecero sospendere le trattative per iniziarne delle

altre coi ministri del re Vittorio Emanuele I. I negoziati dura-

rono tuttavia a lungo e per qualche tempo furono anche inter-

rotti (M.

Nell'interruzione, il Granduca di Toscana che aveva già

acquistata la collezione Nizzoli venne pure a trattative col pro-

curatore del Drovetti per far acquisto della collezione, ma per

la somma rilevante richiesta e che il Granduca non credette

bene di sborsare, non ebbero esito.

Riprese invece e conchiuse finalmente quelle col Governo

del Piemonte, con la sanzione del re Carlo Felice nell'ottobre 1822,

il cav. Corderò di San Quintino per incarico del sovrano, veri-

ficava i varii oggetti della collezione, dava di essi un breve

cenno nel Giornale Arcadico (XIX. pp. 180-208). redigeva ub

catalogo sommario e il 30 ottobre 1823 li prendeva in conse-

gna. Il 23 gennaio seguente, stipulavasi il regolare contratto di

acquisto per la somma di lire quattrocentomila, delle quali, lire

centomila pagabili in contanti, e lire trecentomila con una ren-

dita di lire quindicimila sul debito pubblico redimibile dei

Regi Stati.

In tal modo, per la munificenza del suo Re. la città di

Torino che già possedeva in quella del dott. Vitaliano Donati,

una collezione non dispregevole di antichità egiziane (-) acqui-

ci) Cfr. in proposito le lettere del Vidua già citate, 1. II, nn. 36, 54,

55, 56, 57; 1. IH, nn. 17, 21, 24.

(') Cfr. P. Barocelli, Il viaggio del dott. Vitaliano Donali in Oriente

{1759'62) in relazione colle prime origini del Museo egiziano di Torino,

in Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino. XLVII, adunanza del

18 febbraio 1912.
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stava un nuovo lustro che le sarà sempre dagli stranieri invi-

diato C).

La notizia appresa dagli studiosi con grande compiacimento,

attirò ben presto a Torino lo stesso ChampoUion, al quale la

raccolta veniva ad oifrire il mezzo migliore per dare consistenza

e sviluppo alle sue dottrine.

Giunto il 7 giugno, fu ricevuto con le più cordiali acco-

glienze e con le migliori speranze per l'incremento che egli

avrebbe potuto dare ai nuovi studi, da quell'eletta schiera di

dotti che allora formavano il decoro della capitale piemontese,

quali il conte Prospero Balbo, presidente della R. Accademia

delle Scienze, il conte Federico Sclopis, gli abati Costanzo Caz-

zerà e Amedeo Peyron, l'astronomo Giovanni Plana e non pochi

altri, che, da ammiratori, divennero poi cari compagni del sog-

giorno del grande scienziato.

Si mise ben presto allo studio, e dopo aver accuratamente

esaminati i monumenti in pietra di vario genere, rivolse parti-

colarmente la sua attenzione alla raccolta dei papiri e mano-

scritti, dei quali, sino allora, solo una ventina erano stati fatti

oggetto di studio.

Quando poi gli furono indicati i numerosissimi frammenti

di altri papiri, ammucchiati insieme sopra una lunga tavola in

una camera del palazzo dell'Accademia delle Scienze, il suo

animo si seutì pervaso da un nuovo entusiasmo e gli parve di

essere entrato nel columbarium della storia egiziana.

Incominciò allora, con religiosa cura, come dice egli stesso,

ad ordinare i frammenti, a separare quelli di maggior mole, a stu-

diarne il contenuto, a trascrivere il nome dei faraoni, fermando

specialmente la sua attenzione su una cinquantina di frammenti

d'un papiro che era riuscito a mettere insieme e nel quale ri-

conobbe un'antica lista delle dinastie reali dell'Egitto.

P) Il Governo francese acquistò dal Drovetti sul finire dell'ottobre

1827, per la somma di 150 mila franchi, la sua seconda collezione, ora al

Louvre. Cfr. H. Hartleben, ChampoUion, Sein Leben uni sein Werk, Ber-

lino, Weidmann, 1906, II, pp. 115-116.

1
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Di qoesto papiro e dei numerosi altri da lui esaminati con

l'intento precipuo di ricercare i cartelli reali diede ampie no-

tizie nella seconda lettera al duca di Blacas, come aveva fatto

nella prima per i principali monumenti in pietra che portavano

cartelli reali (').

Di tutta la raccolta inseri poi una breve descrizione nei

Calendari generali degli Stati Sardì per l'anno 1827 riportata

anche in alcuni anni successivi (1828-1829-1832) (*).

Ai frammenti già esaminati, rivolse di nuovo la sua atten-

zione Gustavo Seyffarth. venuto a Torino due anni dopo. Para-

gonandoli con scrupolosa diligenza gli uni con gli altri, stu-

diandone attentamente le fibre, il colore, il modo di scrittura,

con la fortunata scoperta di altri frammenti portanti in carat-

tere ieratico i nomi reali, riuscì dopo parecchi mesi di pazien-

tissimo lavoro a mettere insieme tutti quei pezzi nella maniera

in cui il papiro conosciuto ora col nome di regio o cronologico

trovasi, oggi, esposto nel Museo. 11 diritto di questo cimelio d'ine-

stimabile valore fu pubblicato da R. Lepsius noWAusiuahl der

w/'cìitif/sten Urkunden des Aegpplischen AUerthums (Lipsia,

Wigand, 1842) e ripubblicato col rovescio nel 1851 da Gard-

ner Wilkinson sotto il titolo di The fragments of the hieratic

papyrus al Twin.

Altri importanti documenti uscirono quindi alla luce dal

columbarium della storia egiziana. Il Lepsius nella stessa Aus-

wahl pubblicava parte del papiro satirico, quello delle miniere

d'oro e la prima e seconda pagina (^) d'un papiro sul quale

s'era già posata l'attenzione dello Champollion (Op. cit., II,

pag. 44).

Nello stesso anno (Lipsia, Wigand) pubblicava pure il

grande papiro funerario in carattere geroglifico della lunghezza

(^) Lettres à M. le due de Blacas d'Aulps relatives au Musée ro-

yal égyptien de Turin ; Première lettre — Monumenta historiques (Paris,

Didot, 1824); Seconde lettre — Suite des monumenta historiques (Paris,

Didot, 1826).

(^) Per quanto riguarda l'opera e il soggiorno di Champollion in

Italia, cfr. H. Hartleben, op. cit., I, pp. 501-593; II, pp. 1-66.

(^) Questa la riprodusse anche nel Kónigsbuch (tav. XXII).
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di 19 metri, composto di 165 capitoli col titolo Das Todten-

buch der Aegi/pter e più tardi, nel 1867, {AbhandL der Ber-

liner Akad.) pubblicava il diritto di un altro papiro che deno-

minò Grundplan des Grabes Kónig Ramses IV. Per opera di

T. Deveria compivasi, pure in quest'anno, la pubblicazione del

papiro ieratico giudiziario (^) alto m. 0,42, lungo m. 5,24 con-

tenente un atto di accusa contro parecchi alti ufficiali del regno

di Ramesse III e che costituisce un interessantissimo saggio di

procedura criminale di quegli antichissimi tempi.

Nell'anno seguente, lo Chabas in collaborazione col Lie-

blein pubblicava i frammenti di una seconda carta delle mi-

niere d'oro (^) insieme con un papiro ieratico di contabilità

(Champollion, op. cit.. II, pag. 80) del quale dava pure la tra-

duzione (3). Fra gli anni 1869-1876, il Pleyte e il Rossi col

titolo Papyrus de Turin vennero pubblicando altri papiri iera-

tici non funeiarii, in massima parte frammenti, che dalle let-

tere familiari sino agli inni abbracciano i varii generi di lette-

ratura dell'antico Egitto. Nell'opera stampatasi a Leida (E. I.

Brill) che risultò composta di due volumi in folio, udo di testo,

l'altro di tavole (158) rividero la luce alcuni papiri già de-

scritti dallo Champollion (vedi op. cit, II, specialmente le pp. 44,

46, 58, 60, 61, 62, 63, 67, 90. 98), fu pubblicato anche il

rovescio del papiro del piano della tomba di Ramesse IV

(pp. 100-103 testo, pi. LXXI-LXXII) e ripubblicata (pp. 22-25

testo, pi. XI-XV) la pagina già riprodotta dal Lepsius nell'^ws-

wahl e nel Kónigsbuch.

(1) Le papyrus judìciaire de Turin pubUé et traduit pour la pre-

mière fois pur M. T. DevvxìA. Journal Asiatique, 1865, 1866-67.

(2) Aveva pubblicato nel 1862 quella ^ià edita dal Lepsius nelPAus-

wahl. Les Inscriptions des Mines <f'or, Chalon-sur-Saòne, Dejussieu. — Le

due carte furono pure pubblicate dal Lautb ; la prima nei Sitzunqsbericte

dell'Acc. di Monaco, 1870, voi. IL pp. 337-372; la seconda, negli stessi

Resoconti, 1871, voi. L PP- 190-238.

(3) J. Lieblein. Deux Papyrus hiératiques du Musée de Turin, etc,

Christiania, 1868. Cfr. pure dello Chabas, la Lettre à M. L Lieòlein à

propos de sa pubblication d'un papyru.s de comptabUké conserve au Musée

de Turin, in Bibl. Égypt., XL pp. 439-476.
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Il catalogo dei varii generi di papiri di tutta la collezione,

•con rappresentazioni mitologiche, del libro del mondo inferiore,

del libro dei morti, dei papiri ieratici di carattere civile od

amministrativo, e dei più importanti frammenti di papiri figu-

rati, alcuni dei quali con tracce di piani topografici, dei papiri

•demotici (^ ), copti e greci (2), fu compilato dal prof. Rossi (^).

Il numero totale dei papiri di questo catalogo sorpassa di

molto quello di 169 dato dal catalogo Drovetti, unito all'atto

di compera, e fra tutti, il numero maggiore è quello dei papiri

di carattere civile amministrativo. Di questi non è ora piìi pos-

sibile conoscere con esattezza quanti giunsero in rotolo o in di-

mensioni tali da poter esser classificati a sé; tuttavia, esami-

nando le loro misure, considerando inoltre che il numero mag-

giore dei papiri meglio conservati sono funerarii, non sembrami

si vada lontani dal vero nel supporre che quelli amministrativi

non siano stati più di una cinquantina. Gli altri furono certo

messi insieme coi frammenti dallo Champollion e dal Seyftarth
;

molti di questi sono stati pubblicati dal Pleyte e dal Rossi, ma
una gran parte rimane ancora inedita.

(^) Per la bibliografia che li riguarda, cfr. Rossi e Lanzone, JIJuseo

di Torino, Antichità egizie, I, pp. 281-284.

[-) A questi rivolse per primo le sue cure l'abate Amedeo PejTon coi

risultati a tutti noti. Copiose notizie sugli studi del Peyron e di altri, ri-

guardo ai papiri greci e copti ha dato il Rossi nelle singole introduzioni

alla pubblicazione dei diversi manoscritti copti del R. Museo Egizio di

Torino, uscita a intervalli nelle Memorie della R. Acc. delle Scienze di

Torino fra gli anni 1883-1892 (serie II*, XXXII-XLII) e compiutasi con

la Nota, Un nuovo codice copto dei Museo Egizio di Torino ecc., comparsa

nelle Memorie della R. Acc. dei Lincei, serie V, voi. I, parte I, seduta

•del 19 marzo 1893.

(') Rossi e Lanzone, Museo di Torino, Antichità egizie, I, pp. 207-

:286. Torino, Paravia, 1892.
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PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente d'Ovidio dà il triste annunzio della morte

del Corrisp. prof. Achille Coen, avvenuta il 5 aprile 1921;.

apparteneva il defunto all'Accademia per la Storia e Geografia

storica e antropica, sino dal 12 luglio 1905. Il Presidente

pronuncia un affettuoso elogio funebre del Collega Coen, di cui

ricorda la vasta dottrina e il grande amore agli studi, e come,

dopo aver esordito in questi come ellenista, si consacrasse tutto

in seguito alla storia antica. Altre parole di rimpianto per la

scomparsa del Corrisp. Coen aggiunge il Socio Pais.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Socio LuzzATTi presenta i due primi fascicoli della Ri-

vista internazionale di statistica, Meiron, diretta dal prof. Cor-

rado GiNi, alla quale dà ampia lode per i suoi intenti, accen-

nando ai lavori più importanti che nei due volumi sono conte-

nuti. Aggiunge che l'Accademia deve congratularsi col prof. Gini

perchè si tratta di studi che oltrepassano i confini del nostro

paese, e che per l'onore che al paese stesso arrecano, meritano

d'essere incoraggiati. Accenna poscia ad una conferenza del Socio

CoRBiNO su Lo spirito antindustriale in Italia, della quale si

propone di trattare in modo particolare in una prossima seduta.

Il Socio SciALOJA presenta due pubblicazioni del Socio stra-

niero Appleton: Contribution du 'prét à interét à Rome. Le

taux du ' Fenus TJnciarum ' — VHypercritique, delle quali dà

ampia notizia; e offre la sua pubblicazione: Sul diritto d'au-

tore relativamente al ' Godex Juris Ganonici \ di cui discorre..

Il Socio Pais fa omaggio del 4° volume delle sue Ricerche

sulla storia e sul diritto pubblico di Roma.



Comunicazioni varie. 137

Il Socio Lanciani presenta il voi. 4^ della grandiosa opera

del prof. Bartoli, / monumenti antichi di Roma nei disegni

degli JJfìisi di Firenze, e discorre della importanza di questa

pubblicazione e della ricchezza della edizione.

Il Socio Brugi presenta in dono all'Accademia il tomo I

delle Fontes rerum huìigaricarum^ pubblicato dal dott. Andrea

Veress, tutto dedicato alle matricole e agli atti degli studenti

ungheresi dell'Università di Padova del 1264 al 1864. È una

preziosa raccolta di documenti per la storia della scienza in

Italia, quale fu appresa dalla viva parola dei nostri maestri nelle

tìorenti nostre università. Per lunga età Padova ebbe il primato.

in questa affluenza degli stranieri.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 17 aprile 1921.

Appleton Ch. — Contribution à l'histoire du prét à intérét à

Rome. Le taux du « Penus Unciarium » (Estr. da « Nou-

velle Revue historique de droit fran9ais et étranger " pa-

gine 467-543). Paris, 1919. 8».

Appleton Ch. — L'hypercritique. Graves erreurs où sont tombés

de grands savants pour avoir le témoignage des anciens.

(Estr. de la «Revue generale du Droit"). Paris, 1921.

80, pp. 1-28.

Garbino 0. M. — Lo spirito anti-industriale in Italia (Estr.

dalla Rivista « L'Impresa elettrica »). Roma, 1921. 8°,

pp. 1-26.

Javaro A. — Evangelista Torricelli e Giovanni Ciampoli (Estr.

dall' « Archivio di storia della Scienza » . voi. II. pp. 46-50).

Roma, 1921. 8°.

JPavaro A. — Intorno ad un documento bolognese del processo

di Galileo erroneamente stimato inedito (Estr. dagli « Atti

e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le

Romagne», voi. X). Bologna. 1921. 8°, pp. 1-7.

Favaro A. — Oppositori di Galileo. VI Maffeo Barberini^ (Estr.

dagli « Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed

arti », tomo LXXX). Venezia, 1921. 8°, pp. 1-46.

^Ferraris C. — Disposizione per la sistemazione della gestione

statale dei cereali. Roma, 1921. 8°, pp. 1-21.

Metron. Rivista internazionale di statistica. Voi. L fase. 1-2.

Rovigo, 1920.

Pais E. — Ricerche sulla storia e sul diritto pubblico di Roma.

Roma, 1921. 8o, pp. i-xiv, 1-448.

.Pearl R. — The effect of the war on the chief factors of po-

pulation change (Repr. from « Science ", voi. LI, pp. 553-

556). Washington, 1920. 8°.

Scialojci V. — Sul diritto d'autore relativamente al « Godei

iuris canonici " (Estr. dagli " Studi di diritto industriale »

,

fase. I). Roma, 1921. 8°. pp. 1-7.
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RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1921 — fascicoli 4. 5 e 6.

Il Socio Barnabei presenta il manoscritto del fascicolo

trimestrale (aprile-giugno) del corrente anno 1921, e ne fa il

seguente riassunto.

Una scoperta di straordinaria importanza è avvenuta nel

territorio di Anzio (Regione I), ed essa avrà un'eco fortissima

nel mondo dei dotti di ogni paese.

Presso l'Arco Muto si rinvennero, misti a terra di scarico,

circa 800 frammenti di un fine intonaco, con sopra dipintevi

lettere in nero ed in rosso, contenenti i resti di un calendario

romano e di fasti consolari e censorii. Si è riconosciuto che i

frammenti hanno importanza veramente eccezionale perone ap-

partengono al calendario romano più antico che finora si conosca,

cioè al calendario anteriore alla riforma ordinata da Giulio Ce-

sare nell'anno 46 av. Cr. Segna dunque il numero uno nella

serie dei 25 calendari romani finora pervenutici.

Il nuovo testo contiene, per circa tre quarti, l'anno così

detto numano o di Numa, di 355 giorni, composto di mesi di

29 e di 31 giorni.

Tutti i dodici mesi dell'anno vi sono rappresentati in modo

più meno frammentario. Né mancano alcuni giorni dal tredi-
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cesirao mese dell'anno lunare detto intercalare o Merkedonius

di 27 giorni, che si inseriva ogni due anni.

Importantissime sono le annotazioni di Feriae o Sacra finora

ignorate per il silenzio delle fonti letterarie e perchè non men-

zionate in alcuno dei calendari noti (dedicazioni dei templi o

sacelli di Vica Pota^ luppiter Leibeì'tas, Hora Quirini, Gaia^.

ecc. ecc.). Altre Feriae, già note dalle fonti letterarie, sono ora

confermate dal nuovo calendario.

Il brano di fasti consolari e censorii si riferisce agli anni

tra il 163 e 1' 84 av. Cr,, venendo a colmare la lacuna dei fasti

Capitolini che corre dall'anno 130 all'anno 111 av. Cr. I nomi

dei consoli sono dipinti in nero, quello dei censori in rosso. Il

nuovo testo permette di stabilire con sicurezza l'anno, finora

incerto, nel quale alcuni censori esercitarono la magistratura.

Il calendario ed i fasti formeranno un nuovo e grande or-

namento del Museo Nazionale Romano presso le Terme di Dio-

cleziano.

Ma se dobbiamo alla fortuna il recupero di questi impor-

tanti documenti, dobbiamo al valore ed alla dottrina del dott.

Gioacchino ^lancini l'averne riconosciuto subito l' importanza e

l'averne fatto una degna illustrazione. Xè va dimenticato il me-

rito del valente sig. Edoardo Gatti che contribuì efficacemente

alla ricomposizione dei frammenti ed alla loro riproduzione

ofrafica.

Segue una importantissima relazione del Soprintendente

Antonio Tarameli! sulle scoperte nella catacomba cristiana di

S. Antioco presso Cagliari, in Sardegna. A paragone colla grande

abbondanza di cimiteri cristiani in Sicilia, quasi sorprende la

mancanza di essi in Sardegna.

Pochissimi studi però si erano fatti su questo argomento..

Se ne togli qualche rapporto del vecchio sen. Giovanni Spano,

e alcune brevi e saltuarie relazioni fatte alla Direzione degli.

Scavi isolani, si può dire che le antichità del periodo cristiano'

in Sardegna erano perfettamente ignorate.
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II- Taramelli che già rivolse l'attenzione ai monumenti bi-

:zantini di Sardegna, illustrando le iscrizioni di quell'età e prov-

vedendo a nuove ricerche nella bella chiesa di S. Giovanni di

Assemini, ha ora presentato per le Notizie un esteso rapporto

sulle esplorazioni da lui compiute durante lo scorso maggio nella

catacomba cristiana sottostante alla chiesa di S. Antioco nel

luogo dell'antica Sulcis. La relazione è illustrata da bei disegni

e piante eseguite dall'architetto Giarrizzo, di quella Soprinten-

denza, dai quali elementi risultano chiare le caratteristiche

tecniche e la cronologia di quel!' interessante catacomba.

Essa era già nota, e fu in gran parte danneggiata in questi

ultimi tempi, sicché non potè offrire ampiezza di materiali, come

sempre avviene nei monumenti sardi, manomessi o dal vanda-

lismo dal dilettantismo, che è peggiore del vandalismo.

La catacomba risulta dalla riunione di vari ipogei carta-

ginesi, appartenenti al centro dfeUa necropoli occidentale della

città punica e collegati tra di loro per mezzo di tratti di cor-

ridoi.

L'aspetto originario degli ipogei fu in parte alterato; ma

in tutti rimasero elementi sicuri per stabilirne l'origine. La

catacomba, scavata nel tufo trachitico, è assai consumata; ma

si vedono gli arcosolii ed i loculi, questi più recenti, quelli più

antichi. Uno dei loculi conservava ancora gli avanzi di pitture

murali tra cui l' immagine del Buon Pastore in un lieto pae-

saggio fiorito, con augelli volanti ; un altro tra festoni conserva

pochi avanzi dell'inscrizione: {in pac)e vibas. Né più impor-

tanti furono le numerose tombe intatte, che si esplorarono sotto

al pavimento dei cubicoli e delle gallerie.

La suppellettile andò consunta per l'uso di mettere nel

sepolcro un letto di calce viva la quale distrusse non solo il

cadavere ma tutto il corredo, cioè vetri, bronzi ecc.

Tuttavia, raccogliendo gli elementi residuali, si potè rico-

noscere che il cimitero era antico assai più di quanto lo dimo-

strano le strutture di arcosolii. Avvenne così quello che si notò

in molti altri casi, sia in Roma che nelle Provincie, cioè che

un ipogeo di età classica fu adibito a scopi funerarii.
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Così può essere che uno di questi ipogei che era stato usato

come rifugio di santo Antioco, poi più tardi ne divenne la

tomba venerata.

Dopo di quella morte e di quella sepoltura si ebbero altre

tombe a loculi, del II secolo ; e poi, dopo la pace della chiesa,

si ebbero nuovi corridoi e nuove celle, e forse una basilica o

cripta sotterranea, da cui provengono i frammenti marmorei e

decorazioni bizantine che qui furono rinvenute- Dopo i lavori

dell'età bizantina vennero quelli dell'età più recente, collegati

colle memorie del giudice Torcotorio, e quelli del vescovo Pietro

del sec. XI, a cui rimonta la inscrizione ben nota, edita nel

Corpus.

Questi materiali vennero messi in giusta luce dal Taramelli.

che esplorò anche un'altra piccola catacomba, vicina ma distinta

da quella di S. Antioco e che la leggenda attribuisce a S. Rosa.

La stessa campagna di scavo d^tte ipogei giudaici e punici dei

quali ora si sta facendo lo studio.

Il Corrispondente Benini presenta una sua Nota intitolata :

Previsioni e primi accertamenti relativi all'imposta straor-

dinaria sul patrimonio.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.



LA COLLEZIONE DROVETTl

E I PAPIRI DEL R. MUSEO EGIZIO IN TORINO (i)

Nota II del dott. Giuseppe Botti, pres. dal Socio E. Schiaparelli

Ai frammenti rimasti dopo le diverse selezioni, rivolse la

sua attenzione il prof. Schiaparelli, allorché assunse la direzione

del Museo. Li trovò purtroppo in pessimo stato. Ammucchiati in

varii cassetti con la generica soprascritta « Fragmenta papyrorum

funeralium » parevano gli uni incollati con gli altri, e i tarli

che non eran rimasti inoperosi, avevano compiuto lo strazio. Si

diede tuttavia a separarli con la massima diligenza, confortato

dalle stesse speranze dello Champollion e del Seylfarth, e non

riuscirono infatti vane le sue lunghe, pazientissime ricerche.

Fra i varii papiri che egli potè in qualche parte ricom-

porre dei quali riuscì a riunire sufficienti frammenti per de-

terminare almeno il contenuto, scegliendo fra le diverse migliaia

di frammenti rimasti inediti, nei quali però non ne rinvenne più

che appartenessero al papiro regio, nell'ottobre 1899, in occa-

sione del XIIo congresso degli Orientalisti, tenutosi in Roma,

diede comunicazione di nove inni in onore di diversi faraoni,

di un libro di massime morali, di una antologia letteraria che

conteneva racconti e poesie, di venti papiri magici o religiosi,

di un calendario dei giorni fasti o nefasti, di differenti papiri

storici, di un papiro contenente canti di guerra dei Kahaka,

trascritti in ieratico, ma, forse in lingua libica. Segnalò inoltre

alcuni frammenti di papiri giudiziarii, di due carte geologiche

e geografiche, di piante di diverse tombe e soprattutto i fram-

menti di una importantissima e numerosa serie di papiri relativi

alla necropoli di Tebe, alla sua amministrazione, ai suoi abi-

tanti, dei quali narrano le sofferenze, i continui tumulti e rife-

(') '^Qg%. la Nota a pag. 128 e segg.
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riscono le cerimonie che si compivano in onore di alcuni faraoni

defunti e divinizzati (M.

Cresciuto alla sua scuola, con il suo consiglio, la sua scorta,

mi sono anch'io avvicinato ai numerosissimi frammenti rimasti

e li ho presi in esame. Mi limito per ora ad indicare di essi il

carattere generale, riservando a successive Note l'esposizione

dei risultati delle ulteriori indagini e la pubblicazione di quelli

più importanti, perchè, nonostante il grande numero, molti, come

ora li possediamo, a nulla possono servire, e si devono purtroppo

considerare come parte di altri, andati irreparabilmente perduti.

Dallo spoglio, ho potuto riscontrare l'esistenza di frammenti

di una trentina di papiri magici, di ima ventina circa di altri,

dei quali per il cattivo stato in cui si trovano i frammenti, non

si può bene precisare il carattere se religioso o magico ; di una

ventina di carattere letterario, di una decina contenenti lettere,

di una decina pure di carattere narrativo, in alcuni dei quali le

ripetute espressioni ^, ^^ ^. ^_ Mh]^ '

' lasciano

supporre raccontassero le gesta eroiche di qualche faraone. Altre

volte, accennano ad istituzioni o celebrazioni di feste e di pa-

negerie.

Nei frammenti di carattere storico, i popoli stranieri che

ricorrono con maggior frequenza sono i Satin
() 'wì ' ' '

e i Pettiu \^\ III" ^^ frammento abbastanza notevole

celebra le vittorie contro i popoli stranieri riportate dal faraone

Tutmosi III f O 1^*^"^^01® P^*"® presentare analoga intonazione,

non il medesimo sviluppo, della celebrazione delle vittorie di Ra-

messe II nel poema di Pentaur. A questo frammento appartiene

il brano curioso già pubblicato dal Pleyte e Rossi (op. cit., pi.

LXXXIII, fr. B), in cui sono nominati « gli asini del principe

di Kalo ».

(^) Cfr. Ades du Douzième Congrès intemazional des Orientalisiet

Rome, 1899, Tom. I, Florence, Soc. Typ. Fior., 1901, pag. CLXxxxiii.
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I frammenti di carattere religioso sono alquanto maggiori

di numero, e si può calcolare appartenessero a uq centinaio

circa di papiri, alcuni liturgici, altri contenenti inni in onore di

qualche divinità e con la speciale caratteristica Ji avere asso-

ciato con l'argomento religioso il nome d'un faraone. Quelli più

frequentemente ricordati sono "Ramesse II fo 1 ijj £^ OJ e

',,|[| . Fra questi, non ho trovato alcunRamesse III 1 O

frammento del Libro dei Morti ; solo sul rovescio di uno ho letto

un tratto del Libro dei funerali (cfr. E. Schiaparelli, IL Libro

dei funerali ecc. I, pp. 40-41).

I frammenti più numerosi invece, e tali da potersi calco-

lare appartenessero a parecchie centinaia di papiri sono di ca-

rattere civile amministrativo, riguardano la necropoli di Tebe e

si possono quasi dire i giornali degli avvenimenti che in essa

accadevano. Gli accenni che da questi si ricavano, riguardanti

gli operai, i quali, quando volevano andare a Tebe, dovevano

attraversare il Nilo in barca,
J ^ ^^ , confermati dal ro-

vescio di un frammento studiato dallo Schiaparelli, contenente

la relazione di un funzionario incaricato di un'inchiesta sulle

circostanze in cui era avvenuto il tumulto, dal quale si ricava

che i lavoranti della necropoli, saliti su barche di cui si erano

impadroniti si diressero con grande frastuono verso il palazzo del

faraone che doveva sorgere sull'altra sponda, attestano indubbia-

meiite il luogo della loro provenienza. Scritti spesso in fretta

come semplici appunti o brevi relazioni dei sorveglianti ai la-

vori del Cher, avrebbero avuto certo, se completi, un grandis-

simo interesse per conoscere le varie vicende della vita di quella

celebre necropoli. Tuttavia, anclie nello stato in cui si trovano,

dalle indicazioni saltuarie che si ricavano, si può avere un'idea

generale degli scopi cui hanno servito. Alcuni non sono che qua-

derni sui quali i sorveglianti al lavoro degli operai, i ^^

M Wi 1 dei quali è pure menzionato il capo ...
~ww,

\^ |
M?^

j

scrivevano i loro rapporti giornalieri da passare poi agli archivii.

Rendiconti 1P21. — Vol. XXX. 10
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Hanno grande somiglianza col già citato papiro di contabilità

edito dal Lieblein, tradotto dallo Chabas e non dispero perciò

che qualcuno dei frammenti da me avuto sott'occhio riesca a

integrarlo.

Per il loro scopo inoltre, sono simili, si direbbero quasi la

bella copia, ai numerosi ostraca scoperti dalla Missione archeolo-

gica italiana nella Valle delle Regine e dei quali ora è ricco il

Museo di Torino.

I giorni di riposo
(^
v\ 1 '';-=^ ^^ j sono più numerosi di

quelli di lavoro («^a (© ';_j])' ™^ ^^^ °^ ^ indicata la mo-

tivazione. La vera causa però (solo in un frammento ho letto

« riposo per la nascita di Hathor ») si ricava da altri fram-

menti, e pare fosse dovuta all'insufficienza dei viveri. Più volte

infatti i frammenti menzionano la sollevazione degli operai

IX vd r n
'^'''^'^ V5r ' \ 'ìdr I e diverse volte si incon-

trano le frasi « Oh! ci si dia. oh! ci si dia del pane », pro-

nunziate da essi davanti al tribunale dei vecchi, i quali inter-

venivano per dirimere le contese che sorgevano fra gli addetti

alla necropoli.

Avvenuta la rivolta, dopo l'ammutinamento, non manca-

vano le inchieste, delle quali i papiri ci danno pure ragguaglio.

Un frammento poi parla di uno sciopero che dovette essere cla-

moroso e importante perchè avvenuto alla presenza stessa dei

Settiu . "v\
I yf

I i quali insieme con i Matjaiu ^^ | ^
S H I ^ ' ^^^^' P^P^^'^ Abbott) erano un corpo di guardia della

necropoli.

Un altro ricorda i ^^ TG ;^ ^^] ,^, e i^ LH

^v oì m '^'^'^^^^-

^vì I

Pi'obabilmente come milizie inviate-

ad occupare militarmente il Cher. in seguito a gravi disordini,

avvenuti per sedare i quali non erano bastati i Matjaiu.

In simili casi, a risolvere la questione interveniva il grande

capo dell'occidente della città, il ^^ ^ ^^ ^, al quale

1
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spettava il compito di render giustizia e che i frammenti men-
zionano sempre in compagnia del primo sacerdote di Ammone,

il Idi — o
^=i o I

La distribuzione dei viveri, in generale, pane, birra, carne, pesci

era fatta dagli scribi, e nei frammenti ricorre a dovizia la frase

:^^ M ^ ^^ ^ I

^^^^^
[ip] « ricevuto dalla mano dello

scriba », preceduta dall'indicazione dell'anno, del mese, del

giorno, e talvolta, solo del mese e del giorno. Lo scriba più

spesso nominato è Bora
p,p]

^^, [I ^ -^-•'ww ^kK^ ^ ^ CJ

del quale i frammenti danno cenno delle cariche dal medesimo

coperte, menzionandolo parecchie volte come scriba del magazzino

viveri dei tributi jij^
"^^ Q ^^ il ^ , altre volte come

scriba del tesoro ti pi n
<J
rH ^^ 4 ^ ® ^^^^^ scritture o dei

registri [i^ H^.

Ricorrono anche i nomi di altri scribi come Chonsu, Setimès,

Thutimès, Pentaur, Kaitot, AmenhotpUj Amonnechtu, Unnofer_,

Cko/isumèSj Butehaàmon, Bockenchonsu; ma la prevalenza del

nome di ffora lascia agevolmente supporre che questi papiri appar-

tenessero ad un medesimo archivio di una parte della necropoli

tebana, nella quale il detto scriba esercitava speciale autorità.

Altri frammenti incominciano con la rubrica « casa di ... »

n I

^^^^^, seguita dal nome del capo di essa e dei suoi com-

ponenti, anche con le indicazioni genealogiche in via ascendente

per il padre e la madre. Si possono questi considerare come fa-

centi parte di registri di stato civile che dovevano servire sia

per la distribuzione delle derrate alle famiglie del Cher, sia per

la riscossione dei tributi. E tutto quanto entrava nei magazzini

doveva essere registrato. Alcuni piccoli frammenti menzionano,

ad es. il legno meri V M U 0^^'^ e il legno J J --=-^ berber,

con l'aggiunta I, « di buona qualità».

Altri accennano a blocchi di pietra fatti trasportare dalle

montagne per servire a qualche lavoro nella necropoli. Uno che
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ricorda il chenem vero, ^ ^ l\o, pietra di pregio,

sembra riguardare la registrazione d'un tributo recato al faraone

da qualche popolo straniero.

In alcuni altri, forse pure come tributi, si trovano nominati

i metalli, specie l'oro e l'argento: in uno poi. ho letto il nome

dei " lavoranti dell'oro « , il che può far supporre che le sabbie

aurifere, anziché sul posto delle miniere fossero depurate a Tebe.

Il nome di Menfì ^^ I /\ © che ho spesso ritrovato nei

frammenti, sembrami sia stato ricordato perchè dai granai o dai

magazzini di questa città forse era stato trasportato a Tebe

qualche approvvigionamento. Anche gli avvenimenti quotidiani

non sfuggivano alla registrazione : alcune linee di qualche fram-

mento incominciano con la frase « morte di . . . » . Parecchie

volte ho trovato il nome
Ci

proprio di una località della

necropoli, per quel ch'io sappia, non ancora ben determinata.

Qualche frammento mi è sembrato pure trattare di alcune dona-

zioni fatte a un tempio. I cartelli reali che ricorrono con fre-

quenza sono rare volte completi. In questi si leggono i nomi dei

faraoni Ramesse II Ramesse III

Ramesse VI ó^^^!j= |Ì(^ffl

Barn- Ix(o|lJ^ÒJ. Barn. X
( o(|Pp[

i

i i i N ii» i

j
«^ c:^^

e il caratteristico cartello ddiifl
I testi appartengono quindi a un periodo ben determinato

della XX^ dinastia, poiché Ramesse II ed altri faraoni anteriori

alla detta dinastia non vi sono nominati come viventi. Della

XX^ dinastia presentano anche la scrittura che però, poche volte,

è chiara, molto spesso invece corsiva e troppo affrettata. Quasi

tutti sono opistogratì. e fatta eccezione di pochi, anche quelli

religiosi, magici, o di altro carattere, recano sul rovescio reso-

conti amministrativi. Questa circostanza non mi sembra insigni-
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ficante per meglio determinare il luogo del loro ritrovamento.

Dato il sistema burocratico dell'Egitto, si dovevano raccogliere

negli archivii degli uffici dei grandi magazzini, numerosissimi

papiri per le necessarie registrazioni. Ora, essendosi precisamente

trovati insieme coi frammenti strettamente di carattere civile am-

ministrativo, altri di diverso contenuto, non escluso il .papiro

regio, mi pare plausibile spiegazione il pensare cbe dagli arcbivii

dei templi fossero, ogni tanto, tolti i vecchi papiri, che, per

lasciare il posto ad altri nuovi e migliori, venivano passati agli

archivii dei magazzini allo scopo di esser utilizzati.

Sono quindi propenso a ritenere che anche questi frammenti

debbano provenire da Deir el Medinet. dove, come s'è visto, si-

curamente sono state rinvenute le statuette di legno della regina

Aaììmesitnofritari, le figurine funerarie dei sotemasch, e dove

la Missione archeologica italiana, nel 1906, disseppellì la tomba

di Mai, la cui stele invece era già pervenuta al Museo di To-

rino con la collezione Drovetti.
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PERSONALE ACCADEMICO

Coramemorazione del Socio straniero Guglielmo Wdndt,
inviata dal Corrispondente G. Villa.

Con Gdgliel:^io Wdndt, morto alcuni mesi or sono, è scom-

parso l'ultimo superstite di quella generazione di giganti che

nella seconda metà del secolo XIX formarono la grandezza della

Germania. Xato nel 1882 a Neckarau nel Baden e dedicatosi

dapprima agli studi biologici, il Wundt fu professore di fisiologia

ad Heidelberg e in questa disciplina pubblicò lavori che lo fe-

cero ben presto conoscere anche fuori della sua patria; poi, da-

tosi alla filosofia, insegnò questa materia per breve tempo nella

Univt3rsità di Zurigo e in seguito, sino al termine della sua

carriera accademica, in quella di Lipsia. Animato da un inestin-

guibile desiderio di accrescere il proprio sapere, egli s'era for-

mato una coltura veramente sterminata che dalle matematiche si

estendeva a tutte quante le altre discipline, fisiche, biologiche

e morali. Di questa dottrina è documento insigne e celebrato la

sua Logica, mentre la profonda conoscenza che egli aveva delle

scienze filologiche, morali e giuridiche è attestata dalla sua

Psicologia dei popoli, vasta opera in nove volumi nella quale,

movendo dalle crea/ioni dello spirito umano nel linguaggio, nel-

l'arte, nel mito, nella religione e nel costume, l'autore risale

alle prime fonti psicologiche dalle quali este sgorgano. Sommo
maestro di psicologia, si deve a lui la fondazione del primo la-

boratorio per lo studio sperimentale di queste discipline, labo-

ratorio che fu il modello degli altri numerosissimi sorti in se-

guito in tutto quanto il mondo civile.

Ma tutto questo sapere positivo e sperimentale non impedì

al Wundt di essere anzitutto filosofo, anche se è innegabile in

lui una duplicità di tendenze intellettuali, luna analitica e scien-

tifica, l'altra sintetica e speculativa, che spesso si tramuta in

un vero e proprio dissidio. È indubbio che la linea filosofica

sembra talora smarrirsi nella discussione di problemi più prò-
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priamente particolari; ma è pur giusto osservare che l'aspira-

zione suprema che anima il suo vasto sapere positivo è quella

di una grande concezione speculativa del mondo e della vita

integrante l'esperienza mediante ipotesi dotate di valore scien-

tifico. Il suo modello ideale fu il Leibniz, sia nel suo concetto

generale dei rapporti tra scienza e filosofia, sia nella forma del

sistema metafisico. Al Leibniz s'eran pure ispirati nel secolo XIX

altri due forti e geniali pensatori, l' Herbart e il Lotze. Era

un modo di reagire contro 1' hegelianismo da un lato e l'empi-

rismo dall'altro, poiché un puro e semplice ritorno a Kant non

poteva soddisfare spiriti bramosi di conciliare l'amore delle

scienze della natura, dall' Hegel troppo trascurate, con quella

aspirazione al sapere assoluto che il neo Kantismo e il positi-

vismo ritenevano vana. In quanto al materialismo, esso era in

se stesso filosotìa schiettamente metafisica, ma nei suoi proce-

dimenti troppo scarsa di critica e di metodo speculativi e, in

generale, eccessivamente devota a determinate ipotesi scienti-

fiche da esso scambiate per assiomi del sapere.

Ma sebbene il Wundt si debba considerare come uno dei

pensatori non legati alla dottrina kantiana e come uno dei pochi

che nel secolo XIX cercassero di oltrepassare il pensiero del

filosofo di Kònigsberg per ricollegarsi alla grande tradizione me-

tafisica a questi precedente, si deve pur dire che egli, come tutti

i suoi contemporanei, non potè sottrarsi alla necessità di esami-

nare e risolvere i problemi posti dal Kant, pur tenendo l'occhio

rivolto soprattutto all'esempio del suo maestro ideale, il Leibniz.

Ora, a differenza del secolo del Leibniz, secolo imbevuto di

idee matematiche e fisiche, la coltura del tempo in cui il Wundt

si affacciava alla vita scientifica riceveva la sua particolare im-

pronta da due forme di sapere fondate entrambe sul principio

dell'evoluzione: la biologia e la storia. La prima di queste che

ffià s'era liberata dalle strettoie della metafisica, era assorta verso

la metà del secolo col Darwin ad un altissimo grado di indi-

pendenza e originalità di idee, sulla solida base di una siste-

matica raccolta di fatti; l'altra, la storia, discesa dalla conce-

zione evolutiva dell'Hegel, sera foggiata un metodo rigoroso di

i-icerca e s'era ramificata in una quantità di indagini tendenti
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tutte alla ricostruzione ideale della civiltà umana nelle molte-

plici sue manifestazioni.

Senonchè la storia cosi intesa era priva di un punto cen-

trale a cui ricondursi e tale da poter corrispondere nel dominio

delle discipline dello spirito a quei concetti matematici sulla

base dei quali s'era compiuta, nel campo delle scienze della na-

tura, quella grande unificazione che era stata iniziata da Ga-

lileo. Quel punto centrale doveva esser dato dalla psicologia.

Svoltasi lentamente dal Locke in poi, con vicende varie di

progressi e di regressi, la psicologia scopri infine nella seconda

metà del secolo XIX una quantità di metodi positivi che, allar-

gando di molto la cerchia ristretta della pura osservazione inte-

riore, ci diedero un quadro nuovo, ricco e originale della vita

mentale dell' individuo e della specie. Ma più forse di qualsiasi

altro contemporaneo, il TVundt ebbe la visione chiara della im-

portanza che questa disciplina poteva avere prima per l'unifica-

zione delle scienze dello spirito e quindi per una concezione

generale speculativa.

Dominato da una grande passione per l'esattezza scientifica^

il Wundt volle imprimere alla psicologia un carattere rigorosa-

mente positivo, pur mantenendola nettamente distinte dalla bio-

logia e dalla fisica colle quali altri indagatori miravano nei pro-

cedimenti metodici a confonderla. Da critico acuto il Wundt vide

che la n misura " della sensazione non poteva raggiungersi, come

aveva preteso il suo illustre predecessore Gustavo Teodoro Fechner,

il fondatore della « psicofisica » , mediante lo stimolo materiale

corrispondente, essendo questo di natura essenzialmente diversa dal

fatto psichico ; ma solo per mezzo di un confronto con altra sen-

sazione. Senonchè nell' ideare questo perfezionamento il filosofo si

lasciò prender la mano dallo scienziato. La passione della precisione

scientifica gli fece trascurare il fatto che la pretesa « misura » si

riduce in ultimo ad un mero giudizio subbiettivo. E volendo il

Wundt mantenere alla psicologia un rigoroso carattere scientifico

ed escludendo quindi ogni forma di osservazione che non fosse

sperimentale, fu per necessità di cose costretto a limitare un

tale metodo ai processi mentali più semplici, relegando lo studio

dei fatti più salienti ed elevati della vita conoscitiva, morale,.
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religiosa, estetica, e cioè della parte più interessante e caratte-

ristica della psicologia, alla cosiddetta Psicologia dei popoli. Ciò

che non può ricavarsi dalla osservazione di laboratorio, devesi

trarre da quella storica, essendo i fenomeni che sono oggetto di

quest' ultima il prodotto della convivenza e dell'evoluzione so-

ciali.

Senonchè quel subbiettivismo che non si può eliminare nello

studio dei più elementari processi della psiche individuale, è^a

maggior ragione inevitabile nell'esame di fenomeni così complessi

come sono quelli risultanti dall'elaborazione storica. Trascurando

il problema della difiBcoltà del distinguere ciò che deriva dallo

spirito individuale da ciò che invece è prodotto della vita col-

lettiva, non si può non rilevare che la storia non risulta da se

dai morti documenti del passato, ma che bisogna ricostruirla, il

che è quando dire ricrearla mediante quelle nostre proprietà di

sentimento, d" immaginazione, di intelletto che dobbiamo anzi-

tutto studiare in noi stessi.

Ma fortunatamente per noi. se i metodi psicologici del

Wundt sono molto discutibili, i risultati cui giunse rivelano tale

originalità di vedute e tale profonda intuizione della intima na-

tura dei processi mentali da conferire alla sua opera un posto

di primissimo ordine nella storia del pensiero speculativo. A questi

risultati egli non giunse ne per la via della esperimentazione

né per quella della storia, bensì per la strada maestra, sempre

seguita da tutti i filosofi veri, della libera osservaziore interiore

che in lui si accoppiava inoltre ad un profondo intento filosofico.

Schiettamente filosofica è la sua definizione della psicologia sulla

quale s'impernia la sua teoria della conoscenza. Alla vecchia

distinzione tra senso esterno e senso interno, seguita dal Locke

in poi da tutti i filosofi, egli sostituisce il concetto di un'unica

esperienza psichica iniziale che, a seconda del diverso modo onde

vien considerata, dà luogo alla psicologia oppure alle scienze

della natura. La costituzione e l' incremento di queste ultime

scienze infatti sempre dipesero da una progressiva eliminazione

delle qualità subbiettive da quelle rappresentazioni che noi ri-

feriamo al mondo esterno, il quale venne infine pensato come un

puro complesso di rapporti matematici. Da un processo inverso



~154 Comimicazioni varie.

derivò il formarsi e il progredire delle scienze psicologiche le

quali considerano invece la realtà mentale nella sua complessiva

integrità, così come essa si prcbenta alla nostra percezione im-

mediata. Il metodo scientifico consiste unicamente in tali scienze

nel trovare mediante una razionale applicazione del principio di

causa i nessi intercedenti tra i vari stati ed elementi psichici

e, possibilmente, i loro principi esplicativi.

' Solo mediante il completo svolgimento delle due serie, na-

turale e psicologica, vale a dire dei due ordini di scienze pro-

cedenti ciascuno per vie proprie, anzi divergenti, sarà possibile

esaminare e discutere, secondo le imprescindibili necessità cri-

tiche del sapere speculativo, il problema massimo della filosofia

che è quello della unificazione suprema del conoscere.

Alla costituzione dell'ordine naturale hanno provveduto e

provvedono con procedimento sempre più rigoroso le scienze fisiche

sul fondamento dei principi matematici. Se esse non costituiscono

un gruppo intieramente omogeneo di concetti per la posizione

tuttora incerta delle discipline biologiche, presentano tuttavia

un invidiabile grado di coerenza scientifica. Non così le scienze

dello spirito che pur si sforzano di attuare quel programma di

unificazione che fu per primo ideato dall'Hegel, ma con altro

metodo di quello dialettico e astratto seguito da questo filosofo,

e cioè mediante il tentativo di ricondurre tutte quante le ma-

nifestazioni dello spirito a quel punto centrale che non può es-

sere se non la psicologia. Occorreva perciò penetrare l' intima

natura del processo mentale e mettere nella luce più viva le sue

essenziali caratteristiche e gli aspetti pei* cui esso si differenzia

dalla serie fisica e meccanica. E se altri psicologi contemporanei

giunsero su questo tema a conclusioni che sostanzialmente col-

limano con quelle del Wundt, gli è che il problema psicologico

era nell'atmosfera scientifica moderna. Ma si deve pur dire che

più di ogni altro suo contemporaneo il Wundt, che si trovava

biella non comune circostanza di essere ad un tempo filosofo e

psicologo del pari eminente, approfondì, sulla guida di una

felice intuizione volta non meno alle grandi idee speculative

che alla realtà spirituale, questo che è indubbiamente uno dei

problemi capitali del moderno pensiero, e formulò principii di

indiscutibile genialità o originalità.
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Era anzitutto necessario scoprire e dimostrare l'unità della

psiche. La tìlosofia e la psicologia precedenti non v'eran riuscite,

soprattutto perchè sviate dall'erroneo proposito di sacriticare l'uno

l'altro degli aspetti della coscienza a beneficio di uno solo di

essi, alla rappresentazione, come 1' Herbart, o al sentimento,

come l'Horwicz, o all'impulso, come alcuni biologisti. Procedi-

mento troppo semplice che non poteva spiegare il nesso tra ele-

menti psichici essenzialmente diversi. Continuando con maggior

successo un tentativo già iniziato dal Fichte e dall'Hegel, il

AVundt dimostra come la volontà e il pensiero che rappresenta-

vano nelle vecchie concezioni psicologiche i due poli opposti

della vita mentale, tra i quali il sentimento non trovava una

fisionomia e un ufficio ben definiti, non siano in realtà due ele-

menti contrastanti o giustapposti, ma che la volontà è il fatto

più generale che si traduce internamente nella forma del peu-

siero ed esternamente in quella del movimento. A sua volta il

sentimento esprime l'immediata e intima coscienza della nostra

vita interiore e accompagna e determina colle sue molteplici

sfumature la mutevole successione degli stati d'animo. Onde la

coscienza si riduce in ultima analisi a volontà, e i suoi momenti

costituiscono un tutto del quale conoscenza e sentimento sono le

parti, e la volontà, che non possiede un particolare contenuto

specifico, l'elemento formale e sintetico. La serie degli stati men-

tali di cui la psicologia deve esaminare la connessione causale,

è quindi una serie di momeuli volitivi e i principi che la spie-

gano si distinguono da quelli che presiedono allo svolgersi della

causalità tìsica per il carattere della attività e della spontaneità.

Pel primo il Wundt cercò, sul solido fondamento della sua

acuta e penetrante esperienza di psicologo, di determinare questi

principi, ispirandosi anche qui all'esempio delle scienze tìsiche

come ad un modello a dir co.s'i a rovescio, vale a dire pensan-

doli come il loro contrapposto. Cosi alla legge della immutabi-

lità quantitativa della materia e della energia egli contrappone

quella della sintesi creatrice dello spirito per cui ogni atto men-

tale, anche nella forma più modesta, è una vera e propria for-

mazione originale non necessariamente determinata dai suoi ter-

mini precedenti. La famosa legge della eterogenesi dei fini che
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spiega la causalità psicologica come un ramitìcarsi di tini nuovi,

rampollanti dal fine primitivo onde la serie degli atti s'inizia,

non è che la naturale derivazione di quella. Alle quali due leggi

il Wundt aggiunge poi la terza, delle " relazioni « e dei « con-

trasti », fondata sul sentimento che per sua natm-a procede se-

condo un movimento di azione e di reazione, evidente nella vita

individuale come in quella storica.

La psicologia sperimentale e la psicologia dei popoli dimo-

strano, secondo il Wundt. l'ufficio di questi principi direttivi

della casualità psichica i quali illustrano quel fatto supremo della

libertà e spontaneità che non discende già dall'alto di una « ra-

gione » trascendentale, come un puro e semplice postulato per

l'attuazione della legge etica, ma è invece immanente e operante

nello svolgersi della realtà psicologica e storica. La morale del

Wundt intende così comporre in una vasta sintesi che si allarga

ed eleva in una grande concezione religiosa, i due principi del-.

1 imperativo morale e dell'esperienza storica e sociale, conciliando

in tal guisa l'idea del Kant con quella dell'Hegel.

Se questo è il momento più alto cui giunge l'evoluzione

reale della serie psicologica, quale sarà il suo ufficio, conside-

rata invece come soggetto della conoscenza?

II Wundt non accede alla teoria kantiana limitante il sapere

umano alla pura scienza fenomenica, ma ritiene possibile una

progressiva estensione del conoscere che incessantemente aspira

ad approssimarsi a quel termine ideale che è il sapere perfetto

nel quale si effettuerebbe una coincidenza completa del pensiero

coll'essere, coincidenza che sarebbe una specie di ritorno alla

primitiva e indifferenziata esperienza psichica. Se il compito della

conoscenza si riduce ad una indefinita approssimazione alla mèta

ideale, il fenomeno, esprimente il sapere imperfetto, va sempre

più penetrandosi dell'idea dell'essere la quale sembra quindi do-

minare l'opera incessante della scienza. Non è chi non veda

quanto una simile concezione ricordi quella del nostro Rosmini.

Su questa via il Wundt crede giungere alla determinazione

dei concetti supremi della metafisica. Movendo dalla sua idea

iniziale della esperienza psichica complessiva che non riconosce

la convenzionale distinzione tra senso esterno e interno, egli
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trova che spazio e tempo (che di quei due pretesi sensi eran ri-

tenuti le forme) sono invece il residuo ultimo a cui conduce il

procedimento seguito dalle scienze naturali colla progressiva eli-

minazione delle qualità sensibili. Se la matematica può studiare

separatamente quelle due forme, la fisica le riunisce invece nel

concetto di movimento che è il punto estremo a cui le scienze

della natura mediante l'astrazione arrivano. D'altra parte la serie

mentale giunge, come abbiamo veduto, a quel concetto della vo-

lontà che esprimerebbe l'essenza della vita psichica. È possibile

una congiunzione delle due serie, che tramuti il parallelismo in

monismo ?

Esaminando le varie ipotesi enunciate dai filosofi per con-

ciliare l'esteso coir inesteso, il Wundt non accetta quella spiri-

tualistica perchè contraddicente il principio psicologico che ogni

rappresentazione debba presupporre il suo oggetto; e respinge

pure quella materialistica perchè la materia o l'energia da cui

si vorrebbe far derivare lo spirito, è essa medesima il risultato

ultimo di un processo di astrazione dall'esperienza psichica ini-

ziale. La soluzione, il Wundt crede trovarla nel concetto della

attualità. Tanto nella serie psichica quanto in quella fisica si

riesce da ultimo al concetto dell'attività: da un lato in forma

di volontà, dall'altro in forma di movimento. L'essere si riduce

quindi non solo ad un divenire, ma ad un'azione, ad un fatto

( Tat).

Cosi conclude questa metafisica che immagina il mondo, se-

condo il modello della monadologia del Leibniz, come un'armonia

di unità non propriamente spirituali, nel senso di questo filosofo,

ma attive, vale a dire punti centrali di movimento e di azione.

A una simile concezione, fondata sul principio dell'attualità, il

Wundt non venne che nell'ultima sua opera di filosofia generale

{Siariliche imd ilbersinnliche Welt, 1914). Nei suoi precedenti

scritti di metafisica (la terza edizione del suo System der Phi-

losophie è del 1907) egli ritiene che il mondo sia bensì costi-

tuito di unità volitive, ma non già pure, astratte, bensì concrete,

come nella realtà psicologica effettivamente si presentano. Ma
temendo che una volontà così intesa non si prestasse ad un

accordo coi prìncipi supremi del mondo fisico, egli fece un passo
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innanzi nel procedimento di astrazione e giunse infine al con-^

cetto generalissimo di azione.

Un primo dubbio solleva una simile concezione ed è la diffi-

coltà che dal Wundt non par superata di equiparare l'analisi del-

l'astrazione psicologica a quella compiuta dalla matematica per

le scienze della natura. Se questa può ricondurre i fenomeni

materiali alle forme pure dello spazio e del tempo, è invece

assai dubbio che la psicologia possa pervenire con un analogo

procedimento al concetto di attività pura. L'amore della sim-

metria e del formalismo è forse stato anche qui più forte di

quella difficoltà da lui stesso implicitamente posta e che è data

dal fatto (che il Wundt medesimo e' insegna) che la psiche non

può pensarsi che nella sua concretezza, e quindi come un tutto

intimamente connesso di pensiero e di sentimento fondati sul

volere. Il volere puro non è coscienza; a costituire questa occor-

rono gli altri due elementi che ne sono il contenuto e che da

quello solo non posson derivarsi.

Onde il concetto di azione è puramente formale. Come tale

è infecondo. Se si riferisce alla volontà, questa non può inten-

dersi che nella sua reale concretezza; se invece l'azione è pen-

sata secondo il modello fisico, si ricade in quella difficoltà lo-

gica già dallo stesso Wundt ritenuta insuperabile. Ma la neces-

sità di scegliere obbliga poi implicitamente il Wundt ad uscire dal

carattere generico del suo concetto. Sebbene egli ritenga che la

fisica abbia da tempo rinunciato alle analogie della energia fisica

colla volontà (come sarebbe ad es. quella dell' « impeto » della

forza), egli tuttavia ritiene che il concetto àoìYagire non sia del

tutto scomparso dalla nozione di forza. Non vuole aderire ad

una concezione ilozoistica del mondo, ma si ferma tuttavia a

quella attività che non può essere se non quella volitiva. Più

conforme quindi alla legge della continuità appare l' ipotesi più

francamente spiritualistica di una vera e propria essenza voli-

tiva del mondo.

Ma comunque voglia giudicarsi l' intrinseco valore della filo-

sofia di Guglielmo Wundt, certo è che essa esprime la forma

ultima e più completa che la filosofia germanica diede a quel

concetto volontaristico dal quale essa è nel secolo XIX tutta
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qiiauta animata. Dissimulato nel Fichte da un'alta aspirazione

etica e nell'Hegel dagli sviluppi di una dialettica abbracciante

l'evoluzione intiera dell'universo, quel concetto si annunzia tut-

tavia in quei due autori come lo stesso che, sotto forme sva-

riate, si esprimerà poi nello Schopenhauer, nel Nietzsche e, più

receutemente. anche nella filosofia « energeti.stica » del professore

Oswald. Le leggi della volontà che il Wundt per primo formulò

con la precisione che derivava da un profondo intuito della realtà

psicologica, si trovavano già implicitamente enunciate nella filo-

sofia del Fichte e più ancora in quella dell'Hegel: sono l'espres-

sione più completa di un pensiero, come quello del secolo XIX,
che si aggirò sovrattutto intorno al concetto dell'attività, del-

l'azione, delle forze oscure e possenti della vita inconscia. « In

principio, proclama Faust nel poema del Goethe, non era il verbo,

né il senso, e nemmeno la forza, ma l'azione, Im Anfang war
die Tat-^. Non dice molto diversamente il Fichte: « Das Tun
ist nicht aus dem Sein abzuleiten ; vielmehr ist das Sein aus dem
Tun abzuleiten ». Dal Fichte al Wundt è lo stesso fondamen-

tale motivo che domina il pensiero, la coltura, la vita di quel

secolo del quale la Germania rimarrà come la più genuina rap-

presentante, così come dell'età precedente furon Francia e In-

ghilterra.

E intorno a quel motivo s' intrecciò un'armonia possente e

grandiosa di pensieri, di aspirazioni, di opere. Possente e gran-

diosa, sì, ma che già va scoprendo le sue ombre, le sue cru-

dezze, le sue intime deficienze.

Troppo inconscio ci ha dato il secolo da cui siamo usciti;

sentiamo la nostalgia di un'idealità più completa, in cui l'azione

abbia per fondamento l'amore e per guida un pensiero che non

sia solamente spontanea ed oscura energia dell'impulso interiore,

ma anche luce irradiantesi verso un'alta e pura finalità di giu-

stizia umana.
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Il Socio Vitelli pronuncia le seguenti parole:

Mi duole di non aver potuto assistere alla seduta prece-

dente: mi sarebbe stato caro aggiungere il mio affettuoso saluto

alla memoria del nostro compianto Socio A. Coen. Ho scritto

altrove, brevemente, di lui, accennando alla sua molta dottrina

e alla sua eccessiva modestia. Aggiungo qui una notizia che

non sarà gradita ai Soeii che sanno quale indefesso e coscien-

zioso lavoratore egli fosse: Egli aveva disposto che alla sua

morte i suoi manoscritti, completi o frammentarii, fossero di-

strutti; e le sue egregie figliuole hanno fedelmente eseguita la

volontà paterna. In quei manoscritti doveva essere uno studio

su Giuliano l'apostata, dove erano nuovamente, e non senza

frutto, esaminate le relazioni di questo straordinario principe

con Costanzo ed Eusebia. In quei manoscritti dovevano essere

varie memorie riguardanti le persecuzioni dei Cristiani, e alcune

delle più intricate questioni cronologiche del IV secolo. Posso

dire, per es., che egli molto prima della pubblicazione del vo-

lume XIV dei Papiri di Oxyrhynchos era giunto a stabilire per

quella parte dell' Egitto l'esistenza di un' èra Costantiniana, cal-

colata dal 306/7 (anno di accessione al regno, di Costantino) e

usata tino oltre la metà del secolo IV. Non esagero aggiungendo,

che ogni studioso non avrebbe mai cercato invano nei mano-

scritti e negli appunti di un così dotto e coscenzioso uomo.

Forse neppure quando si tratti di opere d'arte incomplete si

ha il diritto di ordinarne la distruzione; ma studi ed appunti

di erudizione dovrebbero sempre esser conservati, a vantaggio

di studiosi : anche quando non ne fosse opportuna la pubblica-

zione. Il Coen ebbe in sommo grado quella dote scientifica per

cui non ci si insuperbisce di quello che abbiamo fatto, ma si

pensa sempre al meglio che avremmo dovuto fare. Senza dubbio

ha disposto quello che ha disposto appunto perchè non credeva

di aver condotto i suoi lavori alla perfezione che vagheggiava :

ma altrettanto indubbiamente egli non ha provveduto così al

vantaggio della scienza a cui aveva dedicata tutta la vita.
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RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Corrisp. Paribeni, a nome anche del Corrisp. Mariani,

legge una Relazione colla quale si propone la pubblicazione

nei Monumenti Antichi di un lavoro del dott. P. Barocelli

avente per titolo : Albintimilium. La proposta della Commissione

esaminatrice, messa ai voti dal Presidente, è approvata dalla

Classe.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

L'Accademico Segretario Guidi presenta le pubblicazioni

giunte in dono all'Accademia, tra le quali segnala alla Classe

un volume del Socio Compa retti, intitolato: Le nosse d'Arianna,

rappresentazione pittorica spettacolosa nel triclinio di una

villa suburbana di Pompei] i fascicoli 55 a 82 dell'opera

L'Italia moderna, del prof. M. Rosi; vari volumi della Biblio-

teca Apostolica Vaticana riproducenti i Codici Vaticani latini

(10301-10700), descritti da M. Vattasso ed E. Carusi; i

Records of social and economie History e le Schweich Lectu-

res dell'Accademia Britannica; e alcune pubblicazioni storiche

della Università di California.

Il Socio Luigi Luzzatti dà notizia di un discorso fatto

all'Associazione della stampa dall' illustre sen. Corbino Sullo

spirito anti-industriale in Italia, augurando che questo lavoro

di piccola mole, ma denso delle più profonde e utili osserva-

zioni, sia seme fecondo di prosperità economica. Forse questo titolo

dato al discorso sarebbe piìi espressivo se invece di spirito

anti-industriale si dicesse spirito anti-tecnico. In ogni cosa vi

è troppo rispetto in Italia per l'onniscenza degli uomini politici,

troppo poco riguardo per la competenza dei tecnici. A tale

proposito Luigi Luzzatti narra le vicende di mezzo secolo tra-

versate dal Ministero dell'Agricoltura Industria e Commercio,

colla prevalenza degli elementi politici, burocratici sui tecnici,

suscitando l'approvazione della dotta assemblea.

Rendiconti 1921. — Vol. XXX. \\
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APPARI DIVERSI

11 Presidente d'Ovidio pronuncia le seguenti parole:

tt Si compie in questi giorni il quarantesimo anno da che

il commendator Ernesto Mancini, auspice Quintino Sella, as-

sunse nella nostra Accademia l'ufficio che oggi diciamo di Can-

celliere. Quanti l'abbiam visto all'opera e abbiam potuto estimare

r intelligenza, l'abilità, lo zelo, l'amore, il garbo, la delicatezza

squisita con che egli ha esercitato esso ufficio, non possiam te-

nerci dal manifestargliene oggi il nostro profondo compiacimento.

E molti più saremmo se i tanti nostri predecessori che la morte

ha rapiti potessero rifarsi vivi ed attestare le benemerenze di

lui e l'affetto loro e la fiducia piena che in lui riposero. Se

non corressero tempi davvero feroci per tutte le Accademie, e

per la nostra in ispecie, se la nazione e il suo Governo non

trascorressero un'ora tanto agitata, noi vorremmo ben altrimenti

che con parole significare al professor Mancini la riconoscenza

dell'Accademia; ma all'animo suo cortese non saranno indiffe-

renti le parole sincere e cordiali, tra le quali ve n'è una di

augurio assai vivo, augurio non meno in prò di lui che in prò

dell'Accademia, che per lunghi anni egli possa ancora rimanere

nel nobile ufficio a cui ha dedicata tanta parte della sua vita

intemerata «

.

Su proposta del Socio on. Luzzatii, questo indirizzo viene

firmato da tutti i Soci presenti.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA
presentate nella seduta dell' 8 maggio 1921.

Comparetti D. — Le nozze di Bacco ed Arianna, rappresenta-

zione pittorica spettacolosa nel triclinio di una villa su-

biirbana di Pompei. Firenze, 1920. 4», pp. 1-66.

Discorso inaugurale di Luigi Luzzatti al Congresso nazionale

delle forze democratiche e liberali. Roma, 1921. 8°, pa-

gine 1-13.

Fraccacreta A. — La trasformazione degli impieghi di intra-

presa. Napoli, 1920. 80, pp. 1-442.

Levi E. — La medicina sociale in difesa della vita e del lavoro.

Roma, 1921. 8», pp. 1-87.

Records of social and economie history. Voi. I, II, IV, V. London,

1914-1920. 8», pp. i-vi, 1-377; i-cxxiv, 1-347; i-lxxxiii,

1-214; i-xxvii, 1-33; i-cxliv, 1-554.

Rosi M. — L'Italia odierna, fase. 55 a 82. Torino, 1921. 8°,

pp. 369-704.





Seduta del 19 giugno 1921. — F. d'Ovidio, Presidente,

DI ALCUNI LUOGHI DEL MACHIAVELLI

Nota del Socio G. Lombroso.

Trattandosi qui di cose, non di parole, mi servo alla buona

dell'edizione fiorentina del 1833: Opere complete di Niccolò

Machiavelli, volume unico, e ne seguo l'ordine.

Pag. 46.

Storie fiorentine (libro 3") : « Fu rivelato al magistrato,

come Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuoriusciti

appresentarsi, e molti di dentro prendere le armi, e dargli la

città. Sopra questa relazione furono accusati molti, i primi de'

quali Piero degli Albizzi e Carlo Strozzi furono nominati..., i

quali tutti, eccetto Carlo Strozzi che si fuggi furono presi...,

esaminati, e secondo l'accusa e i riscontri alcuna colpa in loro

non si trovava; di modo che non gli volendo il capitano con-

dannare, gli nimici loro in tanto il popolo sollevarono, e con

tanta rabbia lo commossero loro contro, che per forza furono giu-

dicati a morte. Né a Piero degli Albizzi giovò la grandezza della

casa, né l'antica riputazione sua, per essere stato più tempo sopra

ogni altro cittadino onorato e temuto. Dondechè alcuno, ovvero

suo amico, per farlo più umano in tanta sua grandezza, ovvero

suo nimico, per minacciarlo con la volubilità della fortuna, fa-

cendo egli un convito a molti cittadini, gli mandò un nappo

d'argento pieno di confetti, e tra quelli nascosto un chiodo, il

quale scoperto, e veduto da tutti i convivanti, fu interpretato

che gli era ricordato che e' conficcasse la ruota, perché aven-

dolo la fortuna condotto nel colmo di quella, non poteva essere
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che se ella seguitava di fare il cerchio suo. la non lo traesse

in fondo. La quale interpretazione fu prima dalla sua rovina,

dipoi dalla sua morte verificata ».

Ebbene, sia lecito confessarlo, è difficile ammettere che a

quei convivanti tutti, e più tardi al Machiavelli stesso, fosse

ignota una cosa delle più conosciute, cioè l'impiego dei chiodi

come amuleti protettori, propiziatori, augurali, credenza questa

antichissima e diffusissima (^) ; è difficile ammettere che la « sco-

perta " di quel chiodo « nascosto tra' confetti » non avesse che

fare colla condizione, tuttora vigente, del « rinvenimento ca-

suale » (2); è difficile ammettere che in quell'invio all'Albizzi si

trattasse d'un ^ ammonimento » o d'una « minaccia »
,
piuttostochè

d'una graziosa sorpresa di provenienza ignota, come s'usava in

certe feste del buon tempo antico (^), e insomma d'un semplice

porta-fortuna.

Se non che la Fortuna è troppo gran Nume ; della sua onni-

potenza e volubilità è troppo pervaso il Machiavelli {*), perchè

ne parli in istoria come avrebbe potuto parlarne nella bottega

di Donato del Corno o nella casa della Kiccia. È divinità da

tragedia e lo storico nostro è tragico. Quel volgare amuleto, quel

feticcio che non sa di nulla, quel misero oggetto, buono tutt'al

più pei folkloristi e collezionisti futuri, non si presta ad una

pagina filosofica, ad una pagina drammatica. Vi si presta, invece,

r idea del conficcare la ruota della Fortuna quando si è condotti

nel colmo di essa: idea, del resto, tutt'altro che campata in

aria; idea che ha dovuto poggiare sicuramente sopra un'altra,

più nobile, e non meno inveterata tradizione, sebbene a me non

si presenti mentre scrivo se non la scena finale del dramma di

(^j Cfr. G. Bellucci, / chiodi deWetnografia antica e contemporanea,

Perugia, 1919: e Folklore di guerra, 1920, pag. 61 segg.

(^) Bellucci, op. del 1919 cit., pag. 121; Giornale d'Italia del 30 set-

tembre 1919: Ricordi suW imperatrice d'Austria, Elisabetta.

(^) Per esempio : « Sapute, fète en usage parmi les Espagnols, consis-

tant à faire à ses amis des présents, sans qu'ils sachent d'où ils leur

viennent » {Dictionnaire de Trévoux).

(*) Cfr. Oreste Tommasini, La vita e gli scritti di N. M., voi. 2°,

pp 22, 30. 408, 531.
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Lope de Vega. Il cane del giardiniere, dove il conte Ludovico,

trovandosi nel colmo della felicità, esclama: « fermi ora sua ruota

la Fortuna con un chiodo d'oro! j».

Io per me credo che dalla pagina citata si possa eavare

un nuovo contributo per la caratteristica del Machiavelli storico.

Pag. 367.

Arte della guerra : - Gli antichi . . . variavano il suono . .

.

secondo che volevano... accendere o quietare o fermare gli animi

degli uomini. E come i suoni erano vari, cosi variamente li no-

minavano. Il suono dorico generava costanza, il Frigio furia :

donde dicono che essendo Alessandro a mensa, e sonando uno

il suono frigio, gli accese tanto l'animo, che mise mano all'armi ».

Chi abbia letto attentamente l'insigne opera del Tomma-
sini, sa quanto egli abbia cercato di « riconoscere donde il Ma-

chiavelli trasse la citazione del fatto attribuito ad Alessandro »

(II, pp. 236, 281). Orbene quand'io penso che il Tommasini è

stato nell'età nostra uno degli uomini di più vasta lettura e dot-

trina; quando penso che più d'uno de' suoi scritti (^), lo dimostra

precisamente conoscitore eruditissimo di storia della musica, non

posso attribuire se non ad una malizia di Belphagor, che gli

siano sfuggite le tracce antiche di quell'aneddoto. Fatto sta che

l'aneddoto si trova in San Basilio (^): 'AXs^ócvóqm note tò (fQv-

yiov Tiixód^éov ènuvXrjaavt'x. s^arccfftfjaai avròr snl xà. orcXa.

Xéyexai fisra^v ósittvovvtu xal èTtuvy.yayùv nàXiv TCQÒg rovg

fJviuTTÓTttg. Tì]v àofxoriav %aXaaavTa. E prima che in San Ba-

silio, si trova, con variazione nel nome del cantore, anche in V\m-

t2LXC0{^):'AXél^avÒQog,'Av%iyevCóov note tov àqfiàtHov avXovvtog

vófiov. ovTco TiagéGrig xal diS(fXé%^ri xòv ^vfiòv vnò tòjv fisXwv.

wGts xoTg oTtXoig cc^ag èm^alsTv xàg /«t^»»? èyyvg Ttaqaxsti^iévoig.

(^) Guido Monaco d'Arezzo (nei Saggi di storia e critica): Pietro

Metastasio e lo svolgimento del melodramma italiano (nella Nuova Au'

tologia del 1882, voi. 63).

(2) Opera, ed. Maur., 1722, t. 2, pag. 180 {Sermo de legendis libris

gentilium).

(^) " De fortuna vel virtute Alexandri «. Oratio 2*.
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Ma è chiaro che da San Basilio dipende il Filelfo, nel passO'

che il Tommasini ebbe poi la soddisfazione di scovare : « Timo-

THEDS duna Minervae qui dicitur modulum tibia perite et so-

nantius canit, Alexandrum regem ex convivio quasi afflatum exi-

bentem, ad arma excitavit, rursusque mutato numero et sui com-

potem reddidit et sibi suisque restituit » . E da San Basilio di-

pende anche Giovanni Dryden nell'ode Li Festa d'Alessandro o-

Il Potere della Musica (^):

Era il giorno che, domo rOriente

Festegg^iava la rapida vittoria

Con regal pompa di Filippo il figlio ...

Sfavillante di vezzi, come sposa

Orientale, allato gli sedea

Taide graziosa

Solo, sublime, in mezzo al sottostante

Armonioso coro,

Stassi Timoteo e colla man volante

Sferza le corde della cetra d'oro

E rammentando che pensier d'amore

Da pietoso pensier non è lontano,

Gentil lidio concento alle sonore

Fila commette con maestra mano ;

In più languido suon tocca la corda

Ed al giovin Monarca amor ricorda . . .

« Taide la bella presso ti siede :

Godi del premio che Iddio ti diede ...»

Già la fiamma, che dentro lo divora.

Più non asconde il Principe e delira...

. Dal vino alfine e dall'amore oppresso

Vinto trabocca nel beato amplesso.

Con più gagliarda mano ora percote

Il divino Cantore il suo stromento^

E tal per Tarla di guerresche note

Si diflFonde terribile concento

Che Alessandro dal sonno si riscote . .

.

Precipita dal trono

L'ebbro Monarca ed una face afferra . . .

(1) Tradotta da Giacomo Zanella, nella Nuova Antologia, voi. 13°,.

1870, pp. 397, 402.
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Il Machiavelli riferisce vagamente l'aneddoto (dicono . .
.

,

sonando uno...)- ma direttamente o indirettamente, par che sia

sempre San Basilio (tò (fQvyiov), la vera fonte (^)).

Pag. 445.

Mandragola (atto 1°, scena 1*): « Ligm-io ha promesso di

persuadere a messer Nicia che vada con la sua donna al bagno

in questo maggio... Potrebbe quel luogo farla diventare di

un'altra natura, perchè in simili lati non si fa se non festeg-

giare: ed io me ne andrei là, e vi condurrei di tutte quelle ra-

gioni piaceri eh' io potessi, né lascerei indietro alcuna parte di

magnificenza: fareimi famigliare suo e del marito. Che so io?

Di cosa nasce cosa, e il tempo la governa ».

Cfr. Montaigne, Viaggio in Italia, ed. D'Ancona, 1889,

pag. 441 (Bagni di Lucca) : « Mi diceva qui una donna questo

proverbio: Chi vuol che la sua donna impregni, Mandila al bagno,

e non ci vegni » . E il D'Ancona in nota : « Motto proverbiale, che

si dice anche tuttora, e di parecchie stazioni balnearie, e che

ho sentito ripetere in questa forma: Chiunque vuol che la sua

donna impregni, E che del fatto suo non sia sicuro, Mandarla

a questi bagni non isdegni ».

Pag. 445.

Mandragola (atto 1°, se. 3*) : « Io non credo che sia nel

mondo il più sciocco uomo di costui: e quanto la fortuna lo ha

favorito! Lui ricco, lui bella donna, savia, costumata, ed atta

a governare un regno »

.

K Niente di meno » ! osserva qui colla consueta finezza iro-

nica il Toramasini (II, pag. 389). Forse si potrebbe aggiungere

che in quell' « atta a governare un regno » , c'è una fugace umo-

(^) Un altro indizio della voga che ebbe la tradizione di cui si tratta,

è, se non m'inganno, nel dramma di Lope de Vaga, El nuevo mundo des-

Gubierto por Christobal Colon, atto 1°, scena 3». Si è a Granata (asse-

diata dal re Ferdinando) e nella reggia. Entrano Maometto (il giovine re),

la sua Dalifa, due Musici, ed il Corteo; e Maometto rivolgendosi ai Mu-

sici: « mentre i tamburi », dice « taciono, voi potete cantare. Alessandro

faceva lo stesso prima di slanciarsi nelle battaglie »:
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ristica allusione alle proteste e pretese del Ferominismo dì quel

tempo. Del quale è traccia nella Circe del Gelli (1498-1565),

cioè nel dialogo d'Ulisse colla donna trasformata in cerva:

Ulisse: Vi si appartiene più l'ubbidire che il comandare, perchè

quanto l' ingegno vostro è sollecito e vigilante circa le cose

piccole, tanto è male atto a governare le grandi.

Cerva: Questa è una cosa che la dite voi, perchè ella vi torna

bene, ma dimandatene la sapienza e vedrete se noi siamo

atte a governare le cose grandi o no. Guardate un po' il

regno d-ell'Amazzone quanto tempo egli è stato governato

dalle donne, e considerate se elle hanno saputo ampliarlo

senza l' ingegno o senza le forze vostre. Di quello di Babi-

lonia, ampliato tanto da Semiramis, e di quello di Scizia

da Tomiri non voglio io dir cosa alcuna, essendone piene

r istorie vostre.

Ulisse: E quante saranno fra voi quelle che siano atte a cose

simili? conterebbons'elleno con le dita d'una sola mano.

Cerva: Mercè vostra, che non ne date loro l'occasione.

Pag. 448.

Mandragola (atto 2*', se. 6*). Callimaco a Nicla: « Voi

avete a intendere questo, che non è cosa più certa a ingravidare

una donna, che dargli bere una pozione fatta di mandragola . .

.

E' bisogna ora pensare a questo, che quell'uomo che ha prima a

far seco, presa che l'ha cotesta pozione, muore infra otto giorni,

e non lo camperebbe il mondo... E' ci è rimedio... Far dor-

mire con lei un altro, che tiri (stando seco una notte) a sé tutta

quella infezione della mandragola ; dipoi vi giacerete voi senza

^pericolo ».

Qui pensando al Bojardo nel Timone (citato dal Tomraa-

sini, II, pag. 387):

Che debio, o Giove, ormai più di Te dire?

Credo che sei di mandragola pasciuto,

Che in ogni tempo ti tene a dormire;

e allo Shakespeare, che nella tragedia à!Antonio e Cleopatra

(atto P, se. 5*) fa sospirare così l'innamorata regina: « Ah!
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Charmion! Versami del liquore di mandragola, ch'io passi nel

sonno il grande abisso di tempo che mi separa dal mio An-
tonio »; e poi al detto d'un medico in Apuleio (^): « Dedi ve-

nenum sed somniferum mandragorae illud, gravedinis compertae

famosum et morti simillimi soporis efficax »; mi viene il so-

spetto clie dall'effieenza d'un sonno protratto « in ogni tempo »

,

d'un sonno « morti simillimum " , abbia potuto derivare il pre-

giudizio l'impostura che la pozione di mandragora facesse

addirittura morire, sia la persona che l'avesse bevuta, sia . .

.

quella che avesse « tirata a sé tutta quell'infezione "t onde la

diabolica astuzia dell'amante e la ridevole paura del marito,

nella commedia del Machiavelli. Ma solo un'apposita ricerca nel

campo delle tradizioni popolari, anzi della medicina popolare,

potrebbe dare o toglier valore a questo mio dubbio.

Pag. 457.

Mandragola (atto 5°, se. 4*). Callimaco a Ligurie: « Poi

•che me le fui dato a conoscere, e che io le ebbi dato ad inten-

dere l'amore eh' io le portavo, e quanto facilmente, per la sem-

plicità del marito, noi potevamo vivere felici senza infamia al-

cuna, promettendole qualunque volta Dio facesse altro di lui (2),

di prenderla per donna; e avendo ella oltre alle vere ragioni,

gustato che differenza è dalla giacitura mia a quella di Nicla e

de' baci d'un amante giovane a quelli d'un marito vecchio, dopo

qualche sospiro disse: «Poiché l'astuzia tua, la sciocchezza del

mio marito, la semplicità di mia madre e la tristizia del mio

Oj Lib. X, ediz. Bétol., I. pag. 335.

(^) Cfr. parlata quasi contemporanea di Lazzarino da Tormes: " Ho

detto dei pranzi funebri, Dio perdoni; io non sono mai stato nemico del

genere umano, ma allora confesso elio Io ero
;
perchè almeno si mangiava

bene e io mi saziavo. Perciò desideravo e supplicavo Dio che ogni giorno

desse morte a qualcuno. Qaand(t poi andavamo a portare i sacramenti ai

malati, specialmente l'estrema unzione, quando il prete faceva pregar

quelli che stavano attorno, io m'affrettavo a dire la mia orazione, ma di

tutto cuore chiedevo al Signore non che facezie dell'infermo quel che

meglio gli piaceva, come si suol dire, ma che se lo chiamasse senz'altro

a se» {Novellieri spagnoli, Milano, Podrecca, 1921, I, pag. 74).



172 Seduta del 19 giugno 1921. — G. Lnrabroso.

confessore mi anno condotta a fare quello che mai per me me-

desima avrei fatto, io voglio giudicare che venga da una celeste

disposizione che abbia voluto così, e non sono sufficiente a ricu-

sare quello che il cielo vuole ch'io accetti (^). Però io ti prendo

per signore, padrone, guida', tu mio padre, mio difensore, tu

voglio che sia ogni mio bene »

.

Or questo che cosa è se non vero e proprio linguaggio di

sposa, di moglie? « Mio signore », « mio padrone », non ha forse

dovunque ed in ogni tempo usato dire la donna al marito? E le

altre voci non sono forse analoghe a quelle d'una Damajanti:

« Mio re, mia guida » (*), d' un'Andromaca : « Ettore caro, tu

padre mio » (^); d'una Vittoria Colonna, nell'assenza del marito

in guerra: « io misera, cerco e sposo e padre »(^); d'una Nora

Mitry, dicente a Guy de Fresnay: « Tu seras mon pére et ma
mère, mon dieu, mon maitre, mon guide et mon tout "(^)? Con-

chiudo. Lucrezia, sorpresa, agitata, dopo qualche sospiro, si ras-

segna, si quieta immaginando di purificare l' involontario adul-

terio coll'erigerlo alla dignità di convivenza coniugale (®).

(') Stile del tempo (sia detto di passaggio). Cfr. pag. 896 (Lettera

del M. al Guicciardini): «Nondimeno, poiché Iddio ha volulo così, con-

viene che così sia»; pag. 468 (Nicomaco a Sofronia) : "Poi che Iddio ha

voluto che Clizia sia di Pirro, vogli anche tu?». Guicciardini, 6)/)erg ine-

dite, Firenze, Barbèra, 1857, voi. 2°, pag. 15: « Ha potuto più la disposi-

zione dei cieli, e quello che era destinato che avessi a essere, che i con-

sigli miei » ecc.

(-) Storia di Nalo, episodio del Mahàbhàrata trad. da M. Kerbaker,

Torino, Loescher, 1878.

(3) Iliade, VI, 429.

(*) Nuova Antologia, voi. XLI, pag. 652.

{^) L'i Roman romanesque del die. 1905, pag. 468.

(•=) « M.""^ Mortier ne vivait-elle pas avec son amant comrae avec un

mari, dans une union de tous les jours, de toutes les heures? N'était-elle

pas arrivée à s'estiraer de cette liaison unique, quand elle se comparait

aux femmes de son monde, et à la multiplicité de leurs aventures? Son

mari legai lui était devenu un associé d'existence, le gérant d'une espèce

de raison sociale n (Paul Bourget, Un homme d'affaire», pag. 118).
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Pag. 465.

Clizia (atto 2°, se. 4*). Sofronia sola: « Chi conobbe Ni-

comaco un anno fa, e lo pratica ora, ne debbe restare meravi-

gliato, considerando la gran mutazione ch'egli ha fatta. Perchè

soleva essere un uomo grave, risoluto, rispettivo. Dispensava il

tempo suo onorevolmente. E' si levava la mattina di buon'ora,

udiva la sua messa, provedeva al vitto del giorno. Di poi s'egli

aveva faccenda in piazza, in mercato, a' magistrati, e' la faceva;

quando che nò o e' si riduceva con qualche cittadino tra ragio-

namenti onorevoli, o e' si ritirava in casa nello scrittojo, dove

egli ragguagliava sue scritture, riordinava suoi conti. Di poi

piacevolmente colla sua brigata desinava, e desinato ragionava

col figliuolo, ammonivalo, davagli a conoscere gli uomini e con

qualche esempio antico e moderno (^) gì' insegnava vivere. An-

dava di poi fuori, consumava tutto il giorno in faccende o in

diporti gravi ed onesti. Venuta la sera, sempre l'Avemaria lo

trovava in casa. Stavasi un poco con esso noi al fuoco, s'egli

era di verno; di poi s'entrava nello scrittojo a rivedere le fac-

cende sue: alle tre ore si cenava allegramente. Questo ordine

della sua vita era un esempio a tutti gli altri di casa e cia-

scuno si vergognava non lo imitare; e così andavano le cose

ordinate e liete ».

Quando penso al Giorno d'un giovine signore di Giuseppe

Parini, e alla Vìe cCun homme bien élevé di Guy de Maupas-

sant, ch'io ravvicinai non molto tempo fa, in una privata no-

terella a stampa, considerandoli come documenti umani, come

quadri utili alla storia, ed augurando ai cultori di questa cento

di siffatti " Giorni » , assai mi rimorde di non aver conosciuto,

in allora, un gioiello qual'è Vordine di vita descritto dal Ma-

chiavelli. E per mia penitenza m'accuso, e per delizia di chi

per caso s'abbattesse in questi miei commenti, l'ho qui segna-

lato e trascritto.

{}) Cosi pure i Canterini comunali di que' tempi.
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Pag. 895.

Lettera al Guicciardini con sottoscrizione:

Niccolò Machiavelli

Istorico, comico et tragico.

A ragione il Tommasini ha dato importanza a questo scherzo..

E rimarranno, in ogni caso, salde e sicure, le osservazioni che

a tal proposito egli fa sul Machiavelli ed il suo genio (^). Ma
ch'egli abbia trovata la retta via per scoprire il segreto di questa

sottoscrizione, non direi. Egli ha voluto, non so perchè, citarla

isolatamente, quasi come cosa a parte, senza correlazione col

contenuto della lettera: come se avesse potuto venir in mente

al Machiavelli di formolarla in una qualunque altra lettera priva

d'un simil contenuto.

La lettera finisce così: « Facciamo una volta un lieto car-

nesciale, e ordinate alla Barbera uno alloggiamento ... e racco-

mandatemi alla Maliscotta: e avvisate a che porto è la com-

media, e quando disegnate farla,
jj
Io ebbi quell'augumento infino

in cento scudi per l' istoria. Comincio ora a scrivere di nuovo,

e mi sfogo accusando i principi, che hanno fatto ogni cosa per

condurci qui.

Niccolò Machiavelli

Istorico, comico et tragico »

.

Dunque nelle linee che precedono immediatamente, si tratta

di commedia da lieto carnesciale e di storia da sfogo serio e

triste. E allora, non ritroviamo forse anche qui il Machiavelli

del prologo alla Mandragola : « E se questa materia non è degna,

per esser pur leggieri, d'un uom che voglia parer saggio e grave
;

scusatelo con questo, che s' ingegna uon questi van pensieri fare

il suo tristo tempo più suave " ? o il Machiavelli del carteggio

col Vettori: « Chi vedesse le vostre lettere, onorando compare,

e vedesse la diversità di queste, si maraviglierebbe assai, perchè

[}) Voi. 2°, pp. 327, 344, 349, 908.
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gli parrebbe ora che noi fossimo uomini gravi, tutti volti a cose

grandi... Però di poi, voltando carta, gli parrebbe quelli noi

medesimi esser leggieri, volti a cose vane " (pag. 886) ? o infine

il Machiavelli di questi versi in altra lettera (pag. 857) allo

stesso Vettori: « Però se alcuna volta io rido o canto, facciol

perchè non ho se non quest'una via, da sfogare il mio angoscioso

pianto » ?—
E chi sa che non abbia pensato a sé stesso facendo il ri-

tratto (pag. 134) di Lorenzo dei Medici: « a considerare in quello

e la vita leggera e la grave, si vedeva in lui essere due per-

sone diverse quasi con impossibile congiunzione congiunte»?..



PROTOSARDI ED ETRUSCHI
Nota del Corrisp. Antonio Taramelli.

Nel regno delle fantasie furono collocate dal chiaro collega

prof. Farina le ipotesi le quali hanno ritenuto che fra « i popoli

del mare » assalitori dell' Egitto faraonico vi fossero anche gli

abitatori della Sardegna, come gli abitatori di altre parti della

penisola italica, delle prossime isole e delle spiaggie del Me-

diterraneo occidentale (^). Ma da tali asserzioni mi sia permesso

ancora di dissentire non tanto per richiamarmi alla interpreta-

zione già data delle note iscrizioni egiziane di Medinet Habu

da uomini del valore di Tomkins, di Brugsch, di Ed. Meyer,

per tacere d'altri, quanto in base di quei fatti reali, archeolo-

gici, che ho avuto occasione di esporre in varie mie Note sulle

antichità sarde e che costituiscono degli argomenti per lo meno

rispettabili e nuovi in una vexata quaestio, fatti i quali non

sono stati presi in esame dal chiaro collega, forse per queir in-

dirizzo proprio di alcuni degli orientalisti, e degli egittologi in

ispecie, i quali, di fronte alla più volte millenaria maestà della

misteriosa, mirabile, multiforme civiltà della valle Niliaca, si

ostinano a considerare l'occidente del Mediterraneo come una

sterile e squallida landa, muta di ogni raggio di idee collet-

tive, militari, civili e religiose.

Mi sia lecito di richiamare qui alcuni fatti e considera-

zioni che renderebbero, a mio avviso, meno improbabile che

anche genti dell' isola sarda possano essere state in contatto

{}) Giulio Farina, I popoli del mare, in «Aegyptus», Rivista italiana

di Egittologia e di Papirologia, anno I (1920), pag. 8 e seg.
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con 1 Egitto, all'epoca a cui si riferiscono gli avvenimenti ac-

cennati neir iscrizione del secondo cortile di Medinet Habu
(1198-1167 av. C).

In una mia Nota preliminare, presentata all'Accademia ed

ora pubblicata nei Rendiconti (^), ho dato la prima notizia della

scoperta di un tempio ipetrale di età nuragica in Santa Vittoria

di Serri, tempio che pure avendo elementi formali e tecnici col-

limanti con quelli già noti dal tempio a pozzo della stessa acro-

poli, come da altri templi e fonti sacre finora studiate in Sar-

degna, presenta un fatto nuovo, sinora isolato, ma di cui spero

di trovare nuove prove nel ferace suolo ai'cheologico dell' isola, di

un edificio a scopo religioso, dedicato a divinità di carattere

celeste, tutrice del popolo sardo, edificio che non si collega asso-

lutamente a concetti ed a forme fenicie o cartaginesi e tanto

meno romane, ma piuttosto dimostra la sua intima connessione

derivazione da germi culturali dell'oriente lontano, babilonese

e cananeo, pervenuti ai Sardi per tramiti e contatti assai più

antichi di qualsiasi influenza o fenicia, o cartaginese, o romana.

Pili che mai insisto oggi in una idea che ho già varie volte ripe-

tuta, sempre con l'appoggio di nuovi fatti, che cioè assai prima dei

più antichi contatti avuti dal popolo sardo con i fondatori delle

prime colonie o fattorie litoranee dei Fenici e dei Cartaginesi,

erano già venute in Sardegna idee e forme diffuse nell'oriente

mediterraneo e che furono o importate dai Sardi stessi od accolte

per il tramite dei latori della civiltà egea, minoica e micenea,

protogreci e pregreci, ma non certo fenici, né tanto meno car-

taginesi. Il materiale archeologico trovato nel tempio ipetrale

prova chiaramente che gli elementi provenienti da Cartagine

sono affatto estranei, tutt'al più provengono da strati superficiali

che rappresentano la fine della vita del santuario. Cartagine

distrusse il santuario e ne disperse, come più tardi Roma, la

vita ed il culto. Lungi dall'eccitare una vita civile, Cartagine

tronca il corso di una civiltà e di una razza che ebbe sover-

chianti preoccupazioni difensive, ma che ad onta di queste era

(^) Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, seduta 6 febbraio 1921,

-voi. XXX, fase. l°-3°.

RENDICONTI 1»21. — VOL. XXX. 12
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già stata gradualmente staccata dalle spiagge e dagli scali, re-

spinta e costretta sempre più rudemente verso il centro mon-

tuoso del paese, angosciata e ribelle e che nello stremo delle

sue speranze, dopo tante lotte cerca rifugio nella tutela del suo

Paterno eponimo dio. Ben osservò il Pettazzoni (^) «nell'incal-

zare delle invasioni straniere sul suolo di Sardegna, nel succe-

dersi di genti semitiche, greche e romane, apportatrici di civiltà

nuove, ma tutte estranee ed ostili allo spirito indigeno, il popolo

sardo guardò invocando il suo Dio. Il Dio fu veramente Ijdeale

della stirpe, nel quale i vinti cercavano riposo allo spirito e

pace ; così come sulle aspre balze e nelle foreste odoranti del

Gennargentu traevano e trovavano rifugio i superstiti ribelli al

giogo straniero ».

Ma non dalla sola pressione di esterni nemici deriva il de-

clino del popolo protosardo — e declino debbo chiamare la sua

sottomissione parziale a Cartagine — . Ma più ancora, io penso,

deriva dalle tendenze al frazionamento, dalla scarsa socialità,

dallo spirito del clan, che le fitte difese nuragiche dei singoli

distretti isolani dimostrano chiaramente per l'età preromana,,

tendenza e spirito che vivono ancora, e lo dissi già altra volta (*)

nel sangue della gente sarda, come in quella della Corsica, della

Sicilia ed in genere di tutte le isole. Incapace di uno sforzo col-

lettivo, perchè frazionata in numerose tribù discordi, non sotto-

posta all'azione energica e coattiva di una schiatta o di una

famiglia tirannica ma unificatrice, la razza sarda deve cedere

dinanzi al simultaneo assalto, insidioso ed audace insieme, su

tutte le posizioni costiere e tristemente decade.

Ma la scoperta del tempio ipetrale, dei templi a pozzo, del

ripostiglio di Abini, di Valenza, di quello più recente di Monte

Idda, tra Decimoputzu e Siliqua, come delle tombe ipogeiche di

Angelu Ruju, presso Alghero, di Sant'Andrea Priu di Bonorva

ci riportano a fasi sempre più remote della vita delle tribù pro-

tosarde ed a me sembra hanno non solo considerevolmente accre-

(^) Pettazzoni, La religione primitiva in Sardegna, Piacenza, 1912',.

pag. 90.

(2) Archivio Storico Sardo, 1908, lY, pag. 229.
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sciuto l'importanza da attribuirsi alla Sardegna per l'età pre-

romana e prefenicia, ma non permettono che lo studioso dei fe-

nomeni preistorici del Mediterraneo possa più assolutamente

escludere la grande isola dal quadro della civiltà del Mediter-

raneo tra la metà e la tìne del II» millennio avanti Cristo. E
sopratutto credo che non la si possa escludere, come fece il com-

pianto prof. Ghirardini, da quel sintetico e tanto interessante

quadro in cui tracciò in modo magistrale gli influssi dell'oriente

preellenico sulle primitive civiltà dell' Italia (*). Dopo le accen-

nate scoperte e dopo la obbiettiva esposizione loro da me fatta,

e dopo le sapienti investigazioni, spesso acutamente critiche, del

collega Patroni (2), non credo che si possa più ritenere la Sar-

degna come la culla di una civiltà autonoma priva di contatti

con la penisola madre, né che siano trascurabili gli indizi delle

influenze egee ed orientali in genere nella vasta isola occi-

dentale.

L'esame minuzioso che ho recato del ripostiglio di armi

e strumenti in bionzo di età nuragica proveniente dal monte

* Sa Idda », confortando in parte le idee già espresse dal Colini

e dal Pinza, ha illustrato egregiamente i rapporti con tutto il

bacino del Mediterraneo e le diverse sorgenti egee, iberiche ed

occidentali da cui vennero le forme dell'armamentario e dello

strumentario, per così dire, dei protosardi
; possiamo oggi ben

dire che la terra dell'argento, del piombo, del rame era ben nota,

visitata, percorsa sin dall'età minoica e permeata da correnti ed

influssi efficaci, per vie già note e battute forse da centinaia di*

anui.

I rapporti della Sardegna con l'oriente furono riassunti in

uno scritto che è l'opera postuma del mio allievo e collaboratore

G. G. Porro, il quale prima di lasciare il Museo per compiere

il più alto e nobile atto di valore e di sacrifìcio, volle, nell'anno

1915, riordinare tutti gli elementi che scaturivano dalle recenti

(1) G. Ghirardini, in Bull. Paletn. Ital., XXIX (1913), pp. 137 sg.

(^) G. Patroni, L'origine del « Nuraghe » Sardo e le relazioni della

Sardegna con VOriente, in Atene e Roma, 1916, pag. 145 e seg., e re-

censione, in Archivio Storico Sardo, 1919, pag. 150.
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scoperte sarde ('); sodo in principal modo i dati del culto beti-

lico, chiarissimo per il tempio di Serri e per le tombe di gi-

ganti, le interessanti statuette di guerrieri, rinvenute a Sardara

6 che offrono un tipo di combattente assai vicino a quello da-

toci dalle ligure degli Shardana sui monumenti egiziani ; sono

le caratteristiche strutture dei templi a pozzo, che da uno stadio

più rude, rivelatoci a Sardara, a Ballao, ad Orune, assurgono

alle eleganze robuste di Santa Vittoria di Serri, di Rebeccu

presso Bonorva, di Santa Cristina di Paulilatino e che ci richia-

mano lontanamente ad elementi costruttivi e decorativi della

civiltà micenea.

E dopo del riassuntivo lavoro del Porro altre scoperte hanno

dato luce sui rapporti della Sardegna nuragica con le civiltà

delle altre regioni del Mediterraneo e sono i dati delle grandi

tombe della necropoli di S. Andrea Priu di Bonorva (^). In questa

necropoli, accanto al tipo consueto della giotticella artificiale,

noi abbiamo la riproduzione della capanna rotonda a tetto di

pàli e di frascame che ci ricorda e ci spiega forse il tipo delle

tombe sicule del IP periodo dell'Orsi; abbiamo la grande tomba

ad atrio od anticella ed a camera interna, divisa da tramezzi,

sostenuta da pilastri e che ricorda, come ben vide il Patroni, il

megaron Tirintio e Miceneo, con le celle disposte ai lati, ed

abbiamo sopratutto la magnifica tomba imitante la capanna,

lignea, con tetto di travature apparenti, tipo di cui ho segnalato

altri esempi ad Ovodda e che vedremo più tardi raccolto, svilup-

pato, applicato nelle tombe della fulgida civiltà etrusca.

Ma mi giova anzitutto notare che tutti questi nuovi dati

«he ho avuto la fortuna di raccogliere nel suolo della Sardegna

provano la ininterrotta evoluzione della civiltà sarda dal neo-

litico all'età nuragica; non vediamo una interruzione, da rife-

rirsi verso il XII secolo av. Cr., per l'arrivo di nuovi elementi

etnici latori di una sovraggiunta civiltà dei nuraghi. Come già

ebbi ad osservare sin dal 1906, quando i fatti a sostegno di

(^) Influssi dell'Oriente preellenico sulla civiltà primitiva della Sar-

degna, in Atene e Roma, 1915, pag. 145.

(2) Monumenti dei Lincei, XXV, 1919.
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questa tesi erano minori ('), si presentano nuovi ma tenui fili

innestati sulla trama fondamentale della cultura eneolitica sarda

epicorica. sono elementi civili di perfezionamento a forme note

ed innate nella stirpe, sono dati di civiltà più freschi, non dis-

sonanti dalla civiltà fondamentale, forse dovuti a nuove ma
scarse infiltrazioni di genti o di tamiglie di cui rimane il ricordo

nel mito di Dedalo, il diffusore, in occidente, della civiltà egeo-

minoica, allo sfacelo della talassocrazia dell'isola di Arianna.

Questi latori dedalici di civiltà più progredite a cui dob-

biamo la introduzione dei pani di rame di Serra Ilixi, dei tipi

di spade, di armi in genere di carattere minoico e sopratutto

dei principi di una lavorazione tecnica più perfetta che vediamo

applicata nei templi a pozzo, nelle fontane sacre, nelle stele

delle sepolture di giganti, calcano strade già note; le nuove

rotte delle prore dedaliche sono le stesse che solcarono le più

modeste ma non meno agili ed ardite prore dei latori nell' isola

delle statuette di Angelu Ruju, degli astucci votivi di coti della

stessa località e che vediamo effigiate in modo chiaro nelle pa-

reti della tomba XXX di quella necropoli, la cui importanza

per la storia primitiva delle genti sarde è sempre grande, anche

dopo le più recenti scoperte {^).

Ma è sopratutto il tempio ipetrale di Santa Vittoria di

Serri, il quale, venuto in luce accanto al pozzo ed avendo con

esso tante analogie tecniche e tanti rapporti, tanto nelle disposizioni

delle tavole di offerte che degli altari, quanto nei tipi del ma-

teriale votivo, ci conduce verso l'Oriente, non solo alle cellette

sacrario dei palazzi minoici, ma sopratutto agli alti luoghi dei

severi culti cananei, permeati di concezioni idealistiche babilo-

nesi e di elementi di una saldissima compagine disciplinata, mi-

litare e religiosa, elementi manifesti nelle genti cananee ed

evidenti anche nella schiatta sarda. Poiché alla modesta cella

(^) Archivio Storico Sardo, li, 1906, pag. 114; cfr. Porro, op. cit.,

pag. 163.

(^) Taramelli, Nuovi scavi nella necropoli eneolitica di Anghelu

Ruju, presso Alghero, in Monumenti antichi, voi. XIX (1909), pp. 505,

506, figg. 69, 70; cfr. figg. 13, 54, 62.
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di Santa Vittoria di Serri accorrono genti disciplinate, con una

singolare identità di armi, di abiti, di arredi, di gesti rituali

e consacrati dall'uso e tutti questi segni esteriori sono espres-

sione convincente di una possente disciplina di famiglia e di

schiatta che avvince il popolo innanzi al suo Dio Padre, disci-

plina mirabile e severa che pure si concilia, a me pare, con un

fterissimo senso di individualità superba, audace e combattiva,

emanazione di uno spirito democratico di eguaglianza e di dignità.

Ma non solo nei riguardi dello studio delle antichità sarde

credo che abbia importanza questa scoperta, ma anche per quello

delle origini della grandiosa civiltà etrusca, fiore e mistero del-

l'antica Italia. I rapporti tra questo tempio ed il tempio cananeo-

babilonese per un lato e quello etrusco per l'altro, emergono

evidenti dai dati esposti e la loro spiegazione parmi non essere

dubbia. A mio avviso, in questo tempio ipetrale di S. Maria

della Vittoria, di Serri, non abbiamo il rigurgito di fatti e di

elementi importati dall' Etruria in Sardegna, un' importazione

tarda di prodotti e di idee orientali qui seminate sporadicamente

per il tramite degli Etruschi al tempo del lor pieno fiorire,

quando essi erano un faro di luce e di potenza ideale religiosa,

militare, commerciale irradiante in tutto il Mediterraneo occi-

dentale. Pure non escludendo affatto che tale influenza di una

Etruria talassocratica sia stata ampiamente esercitata in Sar-

degna verso il VII-VI sec. ac. Cr. — e ne abbiamo le prove

nella presenza dei buccheri nelle tombe puniche di Nora e di

Tharros — noi dobbiamo invece rifarci col pensiero ad una epoca

assai remota, a quella cioè che precede ed accompagna i primi

sforzi di questo popolo marinaio e guerriero di conquistare il

cuore della penisola italica.

Il tempo nel quale gli studiosi consideravano la civiltà delle

isole ed anche quella della Sardegna, come una civiltà pura-

mente di riflesso e quindi ritardataria rispetto a quella del con-

tinente è superato da un pezzo.

Creta, la mirabile isola di Minos, ha in questi ultimi venti

anni forniti i materiali più atti a sfatare quella leggenda che le

isole, massime le grandi e feconde isole del Mediterraneo, siano

state nell'antichità preellenica e prefenicia sedi di civiltà ritar-
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datarie ed inferiori a quelle delle prossime terre continentali.

Che anzi si può affermare il contrario.

Le recenti scoperte dello scorso anno fatte dall' Evans a

Cnossos hanno mostrato a luce meridiana che prima del 1200

av. Cr. la civiltà di Creta era così poderosa ed attiva che Micene

potè dirsi una colonia di Creta, come lo furono anche le città

filistee della costa di Siria, vere e proprie sentinelle del pre-

ellenismo verso l'Oriente.

Questa colonia cretese di Micene, ingrandita dai mezzi più

larghi della terraferma e dallo sviluppo economico portato dalla

sua postura geografica, a poco a poco soffocò e vinse la ra.^dre

patria, e spense o cooperò a spegnerne le fiorenti sedi che tra-

montarono all'alba della storia; le distruzioni violenti di Cnossos,

di Phestos e di altre metropoli cretesi sono la fine di un pro-

cesso di reazione della Grecia continentale contro l' isola talas-

socratica e perciò piratesca e prepotente. 11 crollo della potenza

di Minos, il riassuntore mitico della civiltà che chiamiamo mi-

noica, segna anche il crollo della potenza delle città cretesi

di Palestina, che non più soccorse dalla madre patria caddero

sotto i colpi della Fenicia sorgente in armi. Solo dopo d'allora le

navi fenicie osano mettere la prora fuori del loro mal-e territo-

riale e tentare crociere lontane, nel mare ornai deserto di navi

cretesi, sino a che crebbe l'ardire al punto da spingere il volo

sino alla stessa Creta, spargendo dovunque nei mari della Grecia

il loro nome, il loro simbolo, i loro segni, raccogliendo abilmente

gii avanzi di quel grande naufragio che fu il crollo della po-

tenza minoica e micenea.

Ma le spoglie e le sparse foglie di questa civiltà, così

grande e così vigorosa non furono solo raccolte dai fenici di

Tiro, di Sidone, ma si sparsero benefiche in tutto il Mediter-

raneo occidentale, fecondando quali semi di novella vita, e le

coste meridionali d' Italia, la Sicilia e la Sardegna e le altre

prode occidentali del Mediterraneo. Sotto ogni leggenda c'è una

realtà di fatti vissuti nel lieto e sereno momento della infanzia

dei popoli e chi nega « assolutamente » tale realtà, a mio avviso

si chiude una via alla comprensione esatta dei fenomeni storici

compiuti nei tempi a cui non giunge la storia.
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Anche la gente delle estreme zone litoranee dell'Asia Mi-

nore era permeata da elementi culturali micenei e minoici ; anche

questa gente, che ebbe in Lidia un regno possente e distinto per

le sue fantastiche dovizie, fu dagli interni sconvolgimenti dila-

ganti dagli altipiani dell'Asia minore costretta a prendere la

via del mare, dell'Egeo primi, poi più oltre verso quelle terre

di occidente che attraevano, al dire dei saggi antichi, per la

loro ricchezza, per la loro felicità indisturbata.

Tutte le leggende, tutta la poesia omerica sono spiranti di

questo fascino dell'occidente lontano, di questa attrattiva verso

queste regioni di bellezza, di fecondità, di felicità che erano

r Italia e le sue grandi isole, che attiravano le sognanti anime

degli Elleni.

Le cognizioni marinare che da vari secoli davano le sicure

norme per dirigere la prora dalle coste dell'Asia Minore alle

varie terre ed isole del Mediterraneo erano divenute retaggio

comune a tutti i popoli che erano eredi della sapienza minoica.

Etruschi, Fenici e Preelleni conoscevano assai prima che noi pen-

siamo e le rotte dei navigli e il corso delle correnti e dei venti,

come conoscevano i segni del tempo ed il moto delle stelle nelle

grandi nòtti.

La fine della civiltà micenea segna un gran movimento di

popoli nel Mediterraneo : sciami di navigli incrociavano le loro

rotte ed io penso che questo nuvolo di navigli tra fuggiaschi

ed avventurieri, tra commercianti e pirati, avidi di preda e gra-

vidi di svariate merci, essi stessi mèta agognata e contesa, do-

veva essere composto assai spesso di gente varia, di origine

spesso diversa, accumunata solo da un comune desiderio di av-

ventura, dei medesimi rischi e delle stesse fortune.

E questi nuvoli di squadriglie marinare cercavano le terre,

cercavano le zone d' influenza commerciale non meno che i pla-

cidi rifugi per rimettere le loro vele e le loro carene, prendendo

terra nei punti più opportuni e dove potevano attendere ai loro

bisogni, aprire i loro mercati e facilmente, nel caso di minaccia

dal mare e dall'interno, sciogliere gli ormeggi e riprendere il

mare e l'avventura.

Così e non diversa io immagino la vita di questo meravi-
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glioso mare ai poetici giorni in cui si preparavano le nuove genti»

in cui si facevano quei movimenti di popoli, simbolo di gio-

vinezza, di fervore, di rinovellato ardire. Le isol^ del lontano

occidente, di cui le coste e gli approdi erano già note ai mi-

noici ed ai micenei, prima assai che ai fenici di Tiro, di Sidone

e di Cartagine, erano anche note pei la loro ricchezza naturale,

per il suolo fecondo, per le marine pescose, per le ascose dovizie

del sottosuolo; verso la Sicilia mossero le fuggenti navi cretesi,

che la leggenda ci presenta sotto il mito di Dedalo, e dalla

Sicilia si spinsero verso la Sardegna, dove, più tardi, rivolsero la

prora i marinai della Focide, spinti dalla sicura e precisa indi-

cazione di Biaiite, il sapiente, l'esperto di ogni scienza, di ogni

esperienza dell'uomo e del mondo.

Le isole, più facilmente della terra ferma, attiravano le brame-

dei popoli vaganti, per la maggiore facilità di attaccarle da tutti

i lati, da tutti gli, approdi, da tutte le cale delle loro coste
;

in secondo luogo perchè gli abitanti dell' interno, già noti per le

loro caratteristiche etniche, forse anche affini di sangue e di col-

tura, erano altrettanto fieri ed individuali quanto avidi di sa-

pere, di accogliere dalle nuove e vivaci correnti di vita che

venivano dal mare tutto ciò che era necessario per il progresso,

della coltura, per i bisogni della vita e del pensiero.

Così in Sicilia ed in Sardegna, prima che nelle coste del-

l'Ausonia, finirono efficaci ammaestramenti e forse anche ondate

di gente dall'Eliade e dall'Asia Minore e si formarono se non

delle colonie, almeno degli aggruppamenti che si fusero, e lo

dice anche la leggenda, con gli abitanti del luogo, pronti a re-

spingere gli assalti, ma pronti anche ad accogliere i miseri, i

profughi ed i geniali apportatori di novità utili ed allettatrici.

Questo, io penso, dovette avvenire in Sardegna, dove era

una razza solida e capace, la quale dalla fase neolitica ed eneo-

litica della civiltà era salita alla fase del bronzo, anche per virtù

sua e della sua terra, che aveva dato il rame e forse lo stagno,

di certo l'argento ed il piombo ai suoi figli e che era ricca di

biade, di armenti e di ogni più svariata fortuna agricola, ar-

borea ed animale.

Cosi gli insegnamenti tecnici ed ideali che la leggenda rias-
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sume in Dedalo furono assai presto applicati e templi agli dèi

e cupole delicate e recinti sacri, dalle severe linee architetto-

niche attestanti il riflesso della civiltà micenea, sorsero in tutta

l' isola e non solo nelle coste, ma nel centro degli altipiani, dove

erano le acropoli ed i luoghi di convegno e di culto di una

gente sempre bellicosa, spesso riunita in ardite imprese, più

spesso divisa e discorde.

Fra questa gente vennero, forse unitamente ai minoici, o

forse piuttosto separati, anche i Lidi fuggiaschi e qui sparsero

i semi delle loro idee religioso, dei loro concetti d'oltretomba,

come le cognizioni del loro spirito di dominio e di conquista.

Io credo che quando gli Etruschi conobbero la ricchezza favo-

losa della bella regione italiana che era il cuore della penisola,

tra l'Arno ed il Tevere e lungo le spiaggie del Tirreno e si

apprestarono a conquistarla, essi si accorsero della grande diffi-

coltà dell'impresa;' quella regione era allora (sec. XI-X av. Cr.)

abitata fittamente dai discendenti dei neolitici, fusi con le nuove

gente latrici della civiltà del bronzo in Italia che avevano arre-

cato con lento ma sicuro procedimento di penetrazione le salde

virtù di disciplina e di lavoro che si rivelano le caratteristiche

principali della schiatta terramaricola e delle sue dirette discen-

denze. E questi abitatori italici erano gente salda e in armi
;

i grandi ripostigli della fine dell'età del bronzo ci danno stru-

menti di lavoro ed agricoli, ma sopratutto armi guerresche,

sicché r immagine della nostra patria all'alba della storia non è

c[uella di un popolo di pastori e di agricoltori, ma quella di un

fiero popolo armato e disciplinato e pronto a respingere gli

attacchi esterni.

Io ritengo che le cale di Sardegna, e ne abbiamo le prove

anche nel nome di Fanum Feroniae, conservato ad un piccolo

porto della costa di Posada, fossero il rifugio di questi fieri

alcioni del mare che furono gli Etruschi, credo che in Sardegna,'

prima che in Italia, essi abbiano avuto scali di rifornimento e

di concentrazione delle forze navali, e che di qui siano mossi

per fondare le prime sedi commerciali e guerresche sulle prodi'

italiche. Credo anche che sangue sardo, che elementi militari di

questo popolo pugnace abbiano contribuito ad assicurare la con-
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qiiista dei forti propugnacoli del littorale tirreno e che cosi si

possano spiegare le barchette votive sarde nei vari cimiteri ar-

caici etruschi; tale conquista, per quanto preceduta da assaggi,

dev'essere però stata fatta di sorpresa, tanto che a questi diversi

reparti di audaci riesci di avanzare entro terra di qualche tratto,

occupando e fortificando posizioni già note e di grande impor-

tanza strategica e commerciale, dove i fieri dominatori si chiu-

sero come entro navi immense e circondati anche da gente au-

dace e guerresca, come erano i sardi, poterono ben presto imporsi

alle genti italiche ed imporsi stabilmente, per la forza loro e

per la superiorità della loro organizzazione e della loro educa-

zione, ma sopratutto per la padronanza indiscussa dello specchio

di mare che prima era detto sardo e poi si chiamò definitiva-

mente, dal nome loro. Tirreno. Con questi rapporti e con questi

contatti vorrei spiegare le affinità tra certi tipi di tombe a ca-

mera, i due tipi di tempii a pozzo ed a recinto ipetrale della

Sardegna e le tombe ed il tempio etruschi, come le analogie

del pensiero religioso che si intravedono tra i due campi.

Cosi io penso sia avvenuta la conquista etrusca; conquista

in gran parte marinara, di gente venuta dal mare, latrice di

una civiltà religiosa elevatissima, di norme civili rigide e fiere

e di un corredo di cognizioni e di ricordi in gran parte eredi-

tato dalla civiltà micenea e dall'asianica, delle quali gli Etru-

schi sono i più schietti continuatori. Chi mai. dopo aver visitato

le nuove scoperte delle terrecotte Veientane, può dubitare che

lo spirito acuto, vivace, energico di quelle sculture veriste e pure

cosi composte non emani dallo stesso spirito che anima le scul-

ture, i rilievi, le gemme, le cretule di Cnossos, di Phestos, di

Micene ?

Ho qui raccolto questi indizi di vita civile e religiosa dati

dal materiale archeologico della Sardegna e questi rapporti evi-

denti con le civiltà micenea ed etrusca, perchè se essi ci per-

mettono di risalire oltre allo inizio del 1° millennio a. C, de-

vono renderci meno esitanti, anche dopo le denegazioni del

prof. Farina, ad accogliere 1' ipotesi che tra i « popoli del

mare » invasori dell' Egitto nel XIII secolo a. C. vi potessero

-essere anche gli abitatori della Sardegna.
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La terra dell'isola nostra ci può serbare più di una lieta

sorpresa, ed auguriamoci che la scoperta del tempio ipetrale di

Santa Maria della Vittoria di Serri, possa preludere alla rac-

colta di dati più ampli e più sicuri che diano maggiore fonda-

mento a quella ipotesi e maggior luce su questo popolo protosardo,

che indubbiamente si manifesta come una solida, disciplinata,

battagliera compagine etnica.



Cumunicazioni varie. 189

ONORANZE DANTESCHE

Nella adunanza plenaria della R. Accademia Nazionale dei

Lincei, del 4 giugno 1921, il Socio barone De Bildt leggeva

il seguente indirizzo a nome dell'Accademia delle Scienze di

Svezia:

L'Accademia di Svezia mi ha dato l'incarico di farmi, in

Italia, r interprete dell'omaggio che essa tributa alla memoria

di Dante Alighieri, nella ricorrenza del centenario della sua

morte. Ed io sono lieto e orgoglioso di portare in questo illustre

Consesso il saluto riverente che la Svezia porge all'altissimo

poeta.

Anche il mio lontano paese vuole inchinarsi dinanzi a questo

grande, che è, sì, sopratutto, vanto e onore dell' Italia sua patria,

ma che ciascuna nazione straniera ammira e può sentire al pari

di San Francesco, in parte suo. Perchè, come Francesco è l'apo-

stolo dell'umanità, Dante ne è il poeta: dell'umanità con le

sue colpe e con le sue pene, coi suoi errori e col suo infinito

desiderio di redenzione: col suo anelito a un mondo migliore,

un mondo di giustizia, di misericordia e, sopratutto, di impe-

ritura pace.

Non mai come oggi vi ha tanto anelato l'umanità. Oggi,

atroci sono i tempi e le passioni furibonde, come quando il

grande Esule varcava le porte di Firenze

qual si partì Ippolito d'Atene (^j

e salutava, per non rivederlo mai più, il suo bel S. Giovanni ('^),

il fonte del suo battesimo (^). Aprite l'aspra, appassionata Cro-

nica di Dino Compagni, quella che il nostro compianto amico

(1) Paradiso, XVII, 46.

(2) Inferno, XIX, 17.

(3) Paradiso, XXV, 8.
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Ugo Balzani chiamava * una delle più care gemme che vanti

la lingua italiana " (^), vi sembrerà di leggere un giornale di

oggi. Anche ora

un Marcel diventa

ogni villan che parteggiando viene {^);

anche ora l'odio di parte accieca gli animi col suo barbaglio

di fuoco.

Dante placò la tempesta dell'anima sua nella visione del-

l'eterna fontana (^), nella visione di Dio. Egli, oggi, ci insegna

la via. Giorno verrà, e non può tardare, in cui l'uomo, uscito

dalla selva selvaggia degli errori attraverso un duro cammino

di penitenza, ritroverà la luce dell'ideale e ridiverrà soldato

del Sommo Amore.

Quel giorno, Signori, l'opera del poema sacro

a cui han posto mano e cielo e terra (*)

sarà compiuta e perfetta.

Il Presidente d'Ovidio presenta alla Classe il bellissimo

indirizzo inviato dal Presidente della Accademia Britannica in

occasione del centenario di Dante. Dà comunicazione illustran-

dolo, di questo messaggio scritto in bel latino, che è accompa-

gnato da un volume contenente un Contributo britannico alla

letteratura ed all'arte di Dante', ed aggiunge che per cura sua

e dell'Accademico Segretario Guidi, sarà inviata una risposta

all' indirizzo. Propone inoltre che delle due copie dell' indirizzo

pervenute all'Accademia, una ne venga donata all'on. Sonnino

perchè la deponga nella « Casa di Dante » cui tanto degnamente

presiede.

(^) Le cronache italiane del Medio Evo, pag. 302.

(2) Purgatorio, VI, 125-6.

(3) Paradiso, XXXI, 93.

(*) Paradiso, XXV, 2.
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RELAZIONI DI COMMISSIONI

Viene poscia approvata la inserzione nei Monumenti antichi

delle sottonotate Memorie, in seguito a parere favorevole delle

seguenti Commissioni :

1. Orsi e Mariani rei.: « Di alcune scoperte nella necro-

poli di S. Luigi, a Caltagirone ", del dott. Libertini.

2. Paribeni e Mariani rei. : « Terme romane di Massa-

ciuccoli », del dott. Minto.

3. Id. Id. « Fidia in Etruria » , del prof. Oalli.

4. Barnabei e Paribeni rei.: « Groma », del dott. Della
Corte.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente d'Ovidio dà il triste annuncio della perdita

fatta dall'Accademia nella persona dell' illustre e venerando suo

Socio, il sen. Francesco Bdonamici, mancato ai vivi il 18

maggio 1921. Aggiunge parole di rimpianto per la scomparsa

del cultore insigne degli studi giuridici e del cittadino esem-

plare, che a suo tempo sarà degnamente commemorato in Acca-

demia. A queste lodi si associa con commosse parole anche il

sen. Del Lungo.

Lo stesso Presidente rammenta che il 25 di questo mese

il primo Socio anziano dell'Accademia, sen. Domenico Compa-

retti, compie il suo 86° anniversario. Dopo aver ricordato come

egli anticipasse questo saluto augurale in occasione della ricor-

renza deir80° anniversario del Socio Luzzatti, ritiene di inter-

pretare i sentimenti dei Colleghi tutti col proporre l' invio di

auguri cordialissimi, che si possano rinnovare più volte ancora,

all'amatissimo Accademico sen. Comparetti.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Guidi, a nome del Socio Brdgi, presenta il

volume del prof. G. Del Vecchio, intitolato: Sui principi ge-

nerali del diritto.

Il Corrisp. Ricci fa omaggio, per incarico della vedova del

compianto Accademico G. T. Rivoira, dell'opera postuma di

quest'ultimo : Architettura romana - Costrusione e statica nel-

Vetà imperiale, e ne dà la seguente notizia :

È un'opera di somma importanza per chi vuol conoscere

ed apprezzare il genio romano in quel ramo delle arti belle,

in cui esso tenne indiscutibilmeute il primato.

L'a., mancato ai vivi il 8 marzo 1919, lasciò il ms. pronto

per la stampa nella forma attuale. Ricalcando le orme di Vi-

truvio, egli prende in esame i monumenti più insigni di cui

si hanno avanzi e documenti certi dai tempi di Siila alla ca-

duta dell' impero, e descrive con mano sicura il graduale evol-

versi dell'arte costruttiva romana. Ma il libro, degno successore

degli altri due sulle Origini delVarchitettura lombarda e sul-

YArchitettura musulmana, contiene assai più di quello che il

solo titolo farebbe credere, perchè l'a. ricollega opportunamente

l'architettura romana con gli esemplari tipici delle costruzioni

etrusche che la precedettero sul suolo italico, senza trascurare

nemmeno i più lontani e discussi raffronti con l'Oriente. In una

breve ma concettosa Appendice egli tratta in line dello svolgi-

mento che ebbero le cupole attraverso il Medio Evo fino. alla

Cattedrale di S. Maria del Fiore di Firenze, al S. Pietro di

Roma e al S. Paolo di Londra.

Il volume, ricco di 333 incisioni, indispensabile per i cul-

tori dell'antichità classica, non è meno prezioso per gli studiosi

di belle arti e per tutti quelli che anche nella storia di queste

arti vogliono afferrare le leggi del progresso umano.

Su proposta del Corrisp. Ricci la Classe delibera che spe-

ciali ringraziamenti siano inviati alla vedova del compianto Col-

lega, per il suo dono. ^
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Il Socio LuzZATTi preude occasione dalla fusione della Com-

imssioue iiitituita dai Liacoi per la pubblicazione degli Atti dello

Assembleo costiluziooali italiane con quella per le carte della

Kepubblica Veneta, fusione consentita dal Governo, per parlare,

con acute considerazioni, della imminente pubblicazione di alcuni

documenti antichissimi che paiono recenti. Sono questi quelli

relativi ai Cansadori delle spese super/lue e, complemento dei

precedenti, Il Libro dell<i famosissima Compagnia della Lesina,

e la pubblicazione sull'emancipazione dei servi. 11 Socio Ldzzatti

menziona inoltre un'altra pubblicazione, fatta sotto <f\ì auspici

del Socio sen. Del Lungo e che apparirà nel settembre pros-

simo, contenente gli Atti del Consiglio generale del Comune di

Firenze dal 1301 al 1396; in questi Consigli Dante prende varie

volte la parola.

Della pubblicazione precedente, che riuscirà degna della

solennità Dantesca, l'Accademia, per mezzo del suo Presidente e

per il tramite del sen. Del Lungo, offrirà una copia al Comune

di Firenze, il lo settembre prossimo.

KRKDtC&KTl 1921 — YOL XXX.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

prcscìUate nella seduta del 19 giugno 1921.

Atti della Reale Commissione per le valiitazioni ed i riparti dei

disavanzi degli istituti di previdenza ferroviarii. Relazione.

Lavori dell'ufficio tecnico. Voi. I, IL Roma, 1913-18-19.

Pagine 1 244, 1-591, 1-293.

Brassime J. — Les déprédations allemandes k l'Université do

Liège. Liège 1921. 8", pp. 1-20. Tav. 1-48.

Bruggi B. — Solenne commemorazione del prof. Carlo Fran-

cesco Gabba. Pisa, 1921. 8°, pp. 1-20.

De CreqìM- Monifori G. et Rivet P. — La langue Kayuvava

(Estr. da 1' " International Journal of American Linguistics "

.

voi. I. n. 4, pp. 245-205) s. 1. e s. d. 4".

De Pretto 0. — Lo spirito dell'universo. Milano, 1921. 8°,

pp. i-xv, 1-223.

Del Vecchio G. — Sui principii generali del diritto (Estr.

dall' « Archivio Giuridico", voi. LXXXV). Modena, 1921.

8^ pp. 1-63.

Ferri E. — Progetto preliminare di Codice penale italiano per

i delitti. Voi 1. Milano, 1919. 8", pp. 1-156.

Kenijon F. G. — Antiquae ot illustri Regiae Lyuceorum Aca-

demiae Praeses Sociique Academiau Britannieae S. D. P.

Londinii, 11 Maii.

La Lettonie. Son développement et sa vie politique. Rome. 1921.

8", pp. 1-31.

Martel E. A. — L'esplorazione sotterranea dei Pirenei negli

anni 1907-08 09. (Estr. dal ^ Museo sotterraneo » Rivista

di speleologia e idrologia, anno Vili). Udine, 1912. 8^

pp. 1 9.

Rivet A. et Tastevtn G. — Affinitcs du Makù et du Fuinave

(Extr. du e Journal de la Sociótc des Américanistes de

Paris, .tome XIL pp. 69-82). Paris, 1920. 8".
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Rivet P. — Aftìnités du Sàliba ei dii piarva (Extr. dii « Jour-

nal de la Société des Améiicaaistes de Paris, tome XII,

pp. 11-20). Paris, 1920. 8».

Bivet P. — Bibliographie Aiiicricauislc (Extr. du y. Journal de

la Société des Américanistes de Paris ", tome Xll, pp.

287 381). Paris, 1920. 8».

Rivet P. — La Société des Amérioauistes de Paris (Extr. de

« France-Amórique ", 1921). Paris, 1921. 4", pp. 1-4.

Rivet P. — Le mouvement amcricaniste de 1914 à 1920.

(Extr. de la « Kevue d'Ethnographie », n. 4). Paris, 1920.

8°, pp. 1-11.

Rivet P. — Les Katukina, etude linguistique (Extr. du " Jour-

nal de la Société des .Américanistes de Paris «, tome XII,

pp. 83-89). Paris, 1920. 8°.

Rivoira G. T. — Architettura Romana. Milano, 1921. 4%

pp. i-x, 1-367.

Seifert T. — Il popolo lettone e la Lettonia. Roma. 1921.

80, pp. 1-38.
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IL REGNO DI MINOSSE

Nota del Corrispondente G. Patroni (').

Nel fase. llo-12° del voi. XXIX di questi Rendiconti,

B. Pace, proponendosi di sostenere che la Creta minoica fu unita

in un solo stato, presenta questa idea come cosa affatto nuova

quasi. L'idea opposta, che l'isola di Creta fosse divisa in più

^tati, sostenuta in primo luogo dal Beloch (^), è per il Pace

così pacificamente dominante, che « soltanto qualche studioso

ha timidamente [sic) obbiettato che il carattere pacifico di tutta

la civiltà minoica farebbe piuttosto pensare che l'antichissima

Creta costituisse un regno unito nell'interno sotto la signoria di

un unico monarca ». Ed anche questo qualcuno è uno studioso

tedesco, il Drerup, del cui Omero il Pace cita l'edizione ita-

liana di Bergamo.

Ma che le cose non istiano precisamente così, un lettore

attento può innanzi tutto rilevare dalla stessa Nota del Pace,

ove a pie' della pag. 307 si cita l' Evans, il quale afferma che

tutto l'insieme della civiltà preistorica di Creta dà « l'idée d'un

état centralisé et dynastique ». Chi poi ricordi che il palazzo

di Haghia Triada fu interpretato nella pubblicazione principe

come una villa dei sovrani di Pesto, riconoscerà che tra gli

archeologi italiani era già rappresentata in modo cospicuo la ten-

denza contraria a quella dello spezzettare Creta in numerosi

domini di sovrani diversi e di principotti vassalli, e cioè quella

di attribuire invece ad una medesima famiglia il possesso di

più palazzi. Ciò riconobbi altrove io stesso, ed è proprio questo

(^) Pervennta all'Accademia il 1° agosto 1921.

(-) In Ausonia IV, fase. 2, 1910; Gr. Gesch. I, pag. 32.

Eexdiconti 1921. — VOL. XXX.. 14



198 Ferie accademiche. Luglio-Agosto. — G. Patroni.

altrove la più curiosa dimenticanza non solo del Pace, ma del

collega Paribeni che ne presentò la Nota, ed al quale io man-

dai a suo tempo la mia confutazione dell'articolo del Beloch.

La quale confutazione, come ben può credere chi conosce i miei

scritti, non era punto ' timida '
; né ' timidamente ' né con un

fugace accenno, ma con sufficiente sviluppo io vi esponevo anche

le mie idee sulla unità del regno minoico.

Sono dunque giustificate le severe parole con cui mi dolsi,

nella quarta serie dei miei Appunti di Etnologia antica (in

Archivio 'per l' Antropologia e la Etnologia, voi. XLVIII, 1918,

pubbl. nel 1920) di tale silenzio fatto dai miei colleghi archeo-

logi connazionali intorno a quel mio studio critico (^), nonostante

il fracasso che se ne fece tra gli storico-filologi e la vivace pole-

mica che io sostenni in proposito nelF 'Atene e Roma' con l'amico

prof. V. Costanzi. Ma del fatto v'è anche motivo di rallegrarsi,

poiché dal male nasce talora il bene. Se infatti il Pace termina

riconoscendo che la concezione unitaria della monarchia minoica

è una mera probabilità, e tale è condannata a restare fino a

che non s'interpretino le scritture minoiche, è tuttavia una

garanzia di trovarsi nei vero l'incontro di due studiosi, con pro-

cedimento e con argomenti diversi, e indipendentemente, nel

medesimo risultato. Ora l'indipendenza è stata conferita al Pace

(^) « Da Creta « — io dicevo — « ebbero inizio questi Appunti, né v'è

quasi articolo di tale serie, dove di essa non si parli per una ragione o

per l'altra. E non a caso. Ma i nostri archeologi, che sono tanto bene-

meriti per avere, accanto agl'Inglesi, rivelata e illustrata la splendida ci-

viltà minoica, non sembrano seguire gli studi che non sono mere illu-

strazioni di scavi e di cimeli, ma che si valgono anche di questi dati per

trarne luce ai problemi etnologici, storico-politici, economici ecc. L'archeo-

logia ufficiale italiana conosce l'articolo del Beloch in Ausonia, e lo cita

tra gli studi italiani su Creta. Non conosce invece, o peggio non cita, la

critica che di quell'articolo io feci in questi Appunti, la quale, oltre ad

essere scritta da un Italiano in vera lingua nostra, è un proprio e totale

rifacimento dell'articolo belochiano.... E ciò che aifermo qui non parrebbe

credibile; tuttavia chi voglia persuadersene non ha che da consultare la

bibliografia à&WAnnuario della Scuola archeologica italiana d'Atene »..
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dal non aver conosciuto il mio scritto; e pertanto la sua con-

clusione analoga alla mia mi è assai più cara ed ha un valore

di gran lunga maggiore che non avrebbe l'adesione alle mie idee

da parte di chi le avesse conosciute e tenute presenti.

Gli argomenti del Pace, in sostanza buoni, sono principal-

mente: a) la mancanza di opere di difesa nei palazzi minoici

(che è però molto inesatto affermare completa); ò) la scarsezza

di armi nelle tombe : e) l'assenza di figurazioni guerriere ; d) la

improbabilità che fra due sovrani ugualmente ricchi e potenti,

e contemporanei, come quelli ipotetici di Cnosso e di Festo,

non vi fosse, anche se appartenevano alla stessa stirpe, contesa

pericolo di contesa; e) l'insufficienza del preteso confine e

l'assenza di opere che lo muniscano o anche soltanto lo guar-

dino, contro quel che avviene dappertutto, e a Creta stessa dopo

l'età minoica; /*) l'analogia con le monarchie orientali, che

possedevano più palazzi in varie città e regioni dello stato
; g) la

contemporaneità delle vicende dei palazzi, poco spiegabile se si

fosse trattato di reggie appartenenti a principi diversi e forse

rivali.

Questi argomenti possono aggiungersi a quelli già da me
addotti contro il Beloch. Ma in due punti ritengo che ancor

oggi il mio scritto di dieci anni fa {Arch. cit., voi. XLI, 1911,

pag. 345 sgg.) sia più vicino alla verità archeologica e storica

di quello del Pace.

Il primo punto è la presenza di alcuni elementi del sistema

difensivo, la spiegazione di essi e l'interpretazione storica delle

distruzioni dei palazzi mediominoici o palazzi ricostruiti. Tra-

scrivo: p. 351: « Nell'età minoica, ed anche dopo, le città

marittime dovevano stare alquanto dentro terra, per paura dei

pirati: si è esagerato su la mancanza di fortificazioni nelle

grandi sedi cretesi, e già taluno ha osservato che non mancano

disposizioni atte ad una difesa (sporgenze di mura a guisa di

torrioni che dominano ingressi, corpi di guardia a destra di

chi entra, lunghi corridoi a gomiti ecc.). Ed io aggiungo che

tale difesa non si può intendere come rivolta contro attacchi

dall'interno, bensì appunto contro invasioni piratesche » . P. 356 :

« Condizione al fiorire della propria talassocrazia, commerciale
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e piratesca insieme, era appunto che i Cretesi sopprimessero la

pirateria degli altri. Quegli elementari accorgimenti di difesa,

che non sembrano bastevoli per uno stato di guerra e di sospetto

all'interno, ma sono sufficienti contro colpi di mano tentati da

predatori per mezzo di uno sbarco, devono forse lasciarci inten-

dere nei Minoici il timore di rappresaglie da parte dei più

audaci e forti tra i loro concorrenti (non dovevano mancarne)

nella navigazione del Mediterraneo orientale » . P, 359 : « Per

la distruzione dei palazzi minoici, non del tutto indifesi, ciò

che il Beloch non ha visto, [è da ammettere] qualche cosa più

che semplici scorribande di una ciurma di predatori. È probabile

anzi che i Cretesi minoici si siano trovati per la prima volta,

e impreparati, di fronte a un fatto nuovo, cioè non a concorrenti

in pirateria e talassocrazia, per i quali l'occupazione di qualche

punto fosse semplicemente parte del programma di politica ma-

rittima, ma a gente che emigrava in massa cercando nuove terre,

e per la quale il potere marittimo di Creta si presentava come

un ostacolo e una minaccia al possesso ed alla ulteriore occu-

pazione di isole e coste dell'Egeo: donde vere e proprie guerre

che quella potenza fiaccarono ».

L'altro punto è l'origine dell'unità cretese, problema che

il Pace non si è posto, mentre io, accettando dal Beloch l' idea

della divisione in più stati, ma riferendola soltanto ad un'epoca

primitiva, suppongo tale unità non già originaria, bensì prodotta

dalla evoluzione storica. Ciò risulta dalia seguente esposizione

e critica che io facevo delle idee del Beloch:

Pag. 352 seg. : « L' isola di Creta era tanto prospera che

fin da età protominoica si ricoperse di fitti villaggi ; in età me-

diominoica vi sorsero città import3,nti come Cnosso e Pesto. In

quest'epoca regnava la pace, giacché è certo che le sommarie

disposizioni per la difesa delle quali abbiamo parlato (ma che il

Beloch non riconobbe) non possono in alcun modo conciliarsi con

uno stato di guerra o anche solo di sospetto fra parte e parte

dell' isola. E la realtà rivelata dagli scavi ben sembra corrispon-

dere in massima alla leggenda del felice regno di Minosse. Ma
il Beloch non crede alla leggenda ; secondo lui i palazzi di

Cnosso e di Pesto, costruiti e ricostruiti nelle medesime epoche,
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dovettero servire a due famiglie reali, e perciò la parte centrale

dell" isola sarebbe stata divisa in almeno due stati, dei quali

egli crede perfino poter segnare i contini probabili. Altri stati

bisognerebbe ammettere ad oriente e ad occidente « vista la forma

lunga e stretta dell'isola «. Vi sarebbe poi stata un'aristocrazia,

alla quale avrebbero appartenuto le più ricche case private di

Cnosso, il palazzo o villa di Haghia Triada, a un'ora da Feste,

il palazzo di Gurnià e forse quello di Tylissos ; le tombe a tholos

di età protominoica sarebbero indizio della esistenza di famiglie

di signorotti, in origine indipendenti, poi assoggettati dai re

principali. Gli stati minoici avrebbero avuta press'a poco la

forma di monarchie feudali ».

" I concetti dei diversi stati, dei signorotti assogget-

tati dalla monarchia feudale, sembrano richiamare vari periodi

della storia dell'antico Egitto, che forse ebbe presente il dotto

collega dell'Università romana, nella sua ricostruzione della primi-

tiva storia cretese. Anche l'Egitto è un paese « stretto e lungo «, è

la valle di un lunghissimo tiume. Se non che in Egitto tutto

ciò non impedi che il paese si ricomponesse a più riprese in

monarchia unica. Perchè questa unificazione sarebbe stata impos-

sibile a Creta, tanto più piccola, tanto più disposta a tale evento

dal suo stesso carattere di isola? Da quanto osserva il Beloch

risulta probabile che un tempo vi fosse un re a Cnosso ed uno

a Feste, ma non risulta provato che così fosse nel periodo cui

spettano i palazzi ricostruiti (i meglio conosciuti da noi). È
anzi assai più probabile che la divisione in due stati veramente

indipendenti risalga, se non più in là. almeno al periodo dei più

antichi palazzi, dei quali restano scarsi avanzi e che forse pos-

sedevano opere di difesa in seguito abolite o ridotte. In un paese

così ricco il re doveva essere straordinariamente dovizioso, e non

si vede perchè non potesse possedere più palazzi reali in vari

luoghi dell' isola, recandosi a passare qualche stagione or nel-

l'uno or nell'altro, o anche mandandovi un fratello, un figlio,

quali governatori di provinole ; tanto più se questi vari palazzi

erano l'eredità di più antichi stati divisi, come è avvenuto nella

nostra Italia, altro paese stretto e lungo. Senza voler negare

l'appartenenza di minori palagi a grandi personaggi di corte, per
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taluno tuttavia pare più indicata la designazione di villa, né ci

pare da rifiutare, per compiacere il Beloch, la prima intuizione

dei nostri archeologi, che riconobbero nelle costruzioni di Hao-hia

Triada una villa, con veduta sul mare, dei signori di Festo".

Sopra un altro punto, né il Pace riesce a dare una spie-

gazione sodisfacente, né questa si trova nel mio vecchio scritto,

ove di tal punto non toccai. Ma vi si trovano gli elementi per

darla. Si tratta della presenza di veri arsenali darmi a Cnosso (^).

II Pace se la cava col dire che « il fatto che il popolo cretese

possedeva armi non esclude per nulla che vivesse in pace », e

che non si può certo attribuire ai Minoici la pratica del disarmo.

Parole vaghe, mentre è pur necessario riferire a qualche cosa

di concreto i dati di fatto accertati. E vi sono almeuo tre scopi

determinati che giustificano la fabbricazione e l'accumulo di

armi da parte dei Cretesi minoici: a) la difesa contro incursioni

piratesche; b) l'armamento della flotta; e) l'armamento a difesa

dei presidi, fattorie commerciali e punti strategici occupati dai

Minoici a protezione della loro potenza marittima.

11 primo scopo sarebbe già stato riconosciuto dal Pace se

egli non avesse seguito il Beloch nell' ammettere l'assoluta assenza

di ogni preoccupazione di difesa nella costruzione dei palazzi e

non avesse trascurato eccessivamente i dati contrari già rilevati.

Il secondo pure, se avesse posto mente che la difesa per mezzo

della flotta non avveniva solo mediante lo sperone delle navi,

ma anche ponendo sopra queste degli armati di armi da lancio

e di armi pel combattimento a corpo a corpo nell'arrembaggio

e in eventuali sbarchi. Sul terzo, così mi esprimevo, sempre con-

futando il Beloch, negli Appunti del 1911, pag. 354: « In nes-

.

sun'epoca, nemmeno nella nostra civilissima, vi è stata mai po-

tenza commerciale senza il dominio materiale del mare (talas-

socrazia); e questo dominio si é sempre concretato in due fatti :

P) Vedi i dati riferiti dal Pace stesso, pag. 309, nota 1, tra cui gli

elenchi di 6010 spade e 2630 frecce.
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•forza di naviglio, capace di respingere con la violenza le offese

di flotte concorrenti, e occupazione di alcuni punti strategici su

le vie commerciali. Se nemmeno l'odierna Inghilterra può esi-

mersi da questa doppia esigenza, è necessità ammettere che meno

ancora se ne potesse dispensare la Creta minoica La leg-

genda attribuisce al regno di Minosse il possesso di alcune delle

Cicladi e di Megara. Questi, o analoghi possessi, sono più che

verosimili, necessari per i Cretesi minoici. Uno stabilimento cre-

tese a Megara, e sia pure il vassallaggio di Atene verso Minosse,

non avrebbero impedito ai signori del Peloponneso di esser greci

e politicamente indipendenti, più che il possesso inglese di Gi-

bilterra vieti agli abitanti della Spagna di essere spagnoli e

indipendenti ».

In conclusione, è cosa vana il sofisticare, mentre è cosa utile

e spesso necessaria il distinguere. Se la scarsezza di armi nelle

tombe e tutti gli altri e concordi indizi ci dicono che la popo-

lazione cretese era pacifica e viveva nella pace interna, e che

i suoi uomini non erano, per la massima parte, guerrieri di pro-

fessione, non per questo il fabbricare e accumulare armi potrà

significare altra cosa da quel che sempre e dappertutto ha si-

gnificato e significa, cioè preparazione alla guerra. Sarà guerra

di difesa o di offesa, piccola o grande, guerriglia o guerra pro-

priamente detta, ma guerra in ogni caso. Vuol dire soltanto che

a Creta non si preparavano armi per combattere una parte degli

isolani, ma contro nemici esterni all' isola. L'esistenza di tale

preparazione, attestata dagli arsenali o magazzini militari, con-

ferma a sua volta l'esistenza di scopi di guerra, che non pos-

sono essere diversi dai tre che sopra ho indicato. La Creta mi-

noica viveva dunque in istato di difesa armata, sostenuta prin-

cipalmente dalla flotta, in condizioni cioè diametralmente opposte

a quelle della Sardegna, dove ogni villaggio aveva almeno un

fortilizio, la cui coordinazione territoriale anche là apparisce ri-

volta contro invasori, anzi predatori venienti dal mare(/). Ma

n Vedi le varie Memorie di A. Taramelli e le mie recensioni di

esse in Arch. stor. sardo, principalmente il mio articolo sul Villaggio di

Ferrucci, ivi.
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non c'è vera difesa senza possibilità di azione offensiva. Come

il nuraghe sardo non era destinato a sostenere veri assedi, ma
a dare un rifugio momentaneo sinché si raccogliessero armati

che dessero battaglia ai predatori e li annientassero o scaccias-

sero, così la difesa navale della Creta minoica dovette avere

anche un concetto offensivo, come l'ha quella dell'Inghilterra;,

il quale consisteva uell' impedire con la forza e con una pirateria

più audace e meglio organizzata, la formazione di una potenza

marittima uguale nel Mediterraneo orientale, e nel proteggere

le vie marittime appoggiandosi anche al possesso di Gibilterre

e di Malte minoiche. La preparazione di una simile difesa (con

cui non solo si coordina ma in parte notevole s'identifica per

definizione la provvista d'armi) anzi la sua stessa organizzazione

ed idea direttiva, importano la concordia tra le varie regioni

nelle quali si divide topograficamente l'isola di Creta. Sarebbe

assurdo, come il Pace stesso riconosce, che un re di Cnosso ri-

ducesse a minimi termini la difesa terrestre del palazzo e si

affidasse alla marina per difendersi dai nemici esterni, mentre

un re di Pesto indipendente aveva perfino la possibilità di allearsi

coi nemici di quello di Cnosso e di accoglierli nell'isola: sicché

gli argomenti che inducono ad ammettei'e per Creta una difesa

navale militano ugualmente in favore dell'unità del regno di

Minosse, anzi la presuppongono compiuta. Data poi l'assurdità

dell'ipotesi contraria, e data l'evidenza di tale assurdità, l'opi-

nione del Drerup, del Mosso e d'altri intorno alla difesa navale

di Creta è da considerare affermazione, e non tanto timida, del-

l'unità politica minoica; sicché l'opinione del Beloch è in realtà

assai più isolata che non sembri, anche prescindendo dalla con-

futazione che n'era stata fatta.
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LA SERIE DEI PREFPJTTI DI COSTANTINOPOLI

I.

DA COSTANZO II ALLA MORTE DI VALENTE

(a. D. 359-378)

Nota del Socio corrisp. Luigi Cantarelli

In una mia Nota precedente (^) ho detto a quali fonti è-

necessario ricorrere per ricomporre la serie dei prefetti di Co-

stantinopoli dall' inizio della prefettura sino a tutto il periodo-

antico del Basso Impero e ho altresì indicate le liste parziali

dei prefetti compilate da alcuni scrittori moderni ; aggiunsi anche

come il governo di Costantinopoli non venne subito affidato ad

un prefetto, bensì ad un proconsole il quale era ad un tempo

(ÌQX(ov-àvx^vnaTog, ossia, magistrato locale, che ricordava col ti-

tolo popolare di aq^f^v le antiche istituzioni di Bisanzio, e fun-

zionario imperiale nominato dal principe col titolo ufficiale di

àvd-vnaxoq. Coevo alla fondazione di Costantinopoli avvenuta

nell'a. 380, il proconsolato ebbe fine quando l'imperatore Co-

stanzo II, deciso ad equiparare l'amministrazione di Costanti-

nopoli a quella di Roma e a toglier di mezzo l' ufficio di

proconsole essenzialmente ibrido, decretò che il governatore di

Costantinopoli avesse titolo e grado eguale a quello di Roma

e si chiamasse perciò non piìi proconsole, bensì vir illusi/i»

praefectus urbis Constantiuopolitanae.

La data di questo mutamento amministrativo varia nelle

nostre fonti, ma un esame diligente della questione cronologica

(') La serie dei proconsoli di Costantinopoli {Rendiconti dellot

E. Accad. dei Lincei, voL XXVIII, serie 5''' [1919], pag. 51 e seg.)-
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ci ha condotto a stabilire che la prefettura venne istituita 1' un-

dici settembre 359 secondo attesta il Chronicon Paschale o

cronaca alessandrina e come per primo ben vide il Tilleraont, e

non r undici dicembre di cotesto anno, secondo la testimonianza

dei fasti Costantinopolitani da cui derivano i fasti Idaziani, e

secondo l'opinione comune dei moderni scrittori.

Non ripeterò qui le ragioni che rendono preferibile la data

del Chronicon Paschale e che sono esposte nella mia Nota sopra

citata. Vengo addirittura alla serie dei prefetti di Costantinopoli

e che, per ragiooi di stampa, sarà, in questa prima parte, limitata

al periodo che si estende dalla istituzione della prefettura,

avvenuta durante il regno di Costanzo II, sino alla morte di

Valente (a. D. 359-378).

]. Honoratus. a. D. 359-361.

Consularia Costantinopolitana (Mommsen, Chr. Minora, L 239)

ad a. 359: ipso anno primum processit Constantinopolim

praefectus urbis nomine Honoratus die III id. Dee.

Chr., Paschale ib : avrù^ tm è'vei èr nqónoiq 7iQofjX\^sv èv

KmvaTavTivovnóXsi stcuqxoc 'Pwfirjg (corr. nóXécoc) òvó}iaii 'Oim-

qàxog ttqo y' IdSìV asnTei.i§QCo)V.

Il primo prefetto di Costantinopoli si chiamava Onorato;

pur troppo, poco si conosce della sua vita e ne ignoriamo altresì

il gentilizio e la patria. A lui sono dirette alcune lettere di

Libanio, le quali formano la fonte principale per poter rico-

struire il suo cursus honorum, di cui fu già diffusamente trat-

tato in un mio scritto precedente al quale rimando, per brevità,

i lettori ('). Mi limito qui soltanto a stabilire la data dei vari

uffici da lui occupati. Circa Tan. 350 governò la Siria come con-

solare ; dal 353 al 354 venne preposto a reggere la diocesi orien-

tale col titolo di Comes Orientis. Nel 355 risiedette alla corte

di Costantinopoli investito di un ufficio palatino, probabilmente.

(') Il primo prefetto di Costantinopoli {Rendiconti della R. Acca

demia dei Lincei, voi. XXVI [1917], pag. 51 e seg.).

i
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ijuello di Comes primi ordinis intra palatium, ufficio che lasciò

nel 356, quando fu chiamato alla prefettura delle Grallie e che

occupò sino all'a. 357. Lasciata la Gallia, si recò in Bitinia,

della quale provincia era forse oriundo e dove probabilmente

aveva i propri beni. Ma, due anni dopo, l'imperatore Costanzo

lo richiamava in servizio affidandogli il governo della capitale

con il titolo di vir illustris praefectus urbis Constantinopoli-

tanae che assunse, come già si è detto, l'il settembre 359. po-

nendo fine al governo dei proconsoli.

Dellamministrazione di Onorato in Costantinopoli ben poco

sappiamo; Libanio, nella epistola 254, ove gli raccomanda l'ar-

chitetto Olimpio che dal Senato di Roma, trasferito a quello di

Costantinopoli, era rimasto vittima di un'ingiustizia, allude agli

abbellimenti edilizi della metropoli dell' impero compiuti sotto

il governo di Onorato ('). Appena insediato nel suo ufficio, il

nuovo prefetto (e da ciò si deduce che era cristiano) ebbe ordine

dall'imperatore Costanzo di esaminare, con i maggiorenti del

Senato, la causa e la dottrina di Aezio di Antiochia, capo degli

ariani puri o anomei come si chiamavano allora; e un tale esame

venne pure' affidato più tardi ad un'altra commissione com-

posta dello stesso imperatore e dei dignitari di corte. Il lavoro

delle due commissioni si esplicò dopo l'undici settembre 359,

data della istituzione della prefettura, ed ebbe fine nei primi di

gennaio 360 nei quali giorni adunatosi il concilio di Costanti-

nopoli ordinò la deposizione del diacono Aezio (^). Onorato,

occupò la prefettura sino all'anno 361 (^); dopo null'altro sap-

(•) Il testo della lettera di Libanio è molto scorretto neiredizione

-del Wolf (Amstelaedami, 1738), ma ora possiamo finalmente servirci della

edizione critica del carteggio di Libanio, contenuto nei volumi X e XI delle

opere del retore antiocheno pubblicate da Riccardo Foerster nella colle-

zione Teubneriana di Lipzia. Finora è uscito il solo volume decimo che

contiene le lettere 1-839; il volume undecimo (seguito delle lettere) e il

volume nono (prolegomeni) non tarderanno ad essere pubblicati.

(2) Cf. Socrat,, li, 41, 1: Sozom., IV, 23, 3. Sul concilio di Costan-

tinopoli, cf. Hefele, Histoire des Conciles (trad. fr.) I, 2, pag. 956.

(3) V. le epistole 267, 268 di Libanio dirette ad Onorato come pre-

:fetto di Costantinopoli nel 361. Cf. Seeck. loc. cit., pag. 376.



208 Ferie accademiche. Luglio-Agosto. — L. Cautarelli.

piamo di lui ed è probabile che, deposto l'ufficio di prefetto, si ri-

tirasse di nuovo a vita privata nella Bitinia nel 362 e questa.

volta usque ad finem.

Themistius. a. D. 362.

Il Gwatkin {Arianism^ p. 290) ascrive all'a. 362 sotto

Giuliano la prefettura di Costantinopoli di Temistio sulla fede

di Suida s. v. GsfjiCariog; ma la notizia è erronea, e, come fa ben.

notare il Seeck (^), deriva dal titolo iu esatto di un epigramma di

Pallada, Anth. Graeca, XI, 292, sul quale cfr. A. Franke, de Fal-

lacia epigrammatographo (Leipzig, 1899), p. 24. Temistio divenne

prefetto di Costantinopoli al tempo di Teodosio I, circa l'anno

384; perciò la sua prefettura del 362 non è autentica (-) e

il nome di Temistio in corsivo deve essere eliminato dalla

prima parte della nostra serie.

2. Flavi US Domitius Modestus. a. D. 363.

Flavius Domitius Modestus (^), era. a quanto pare, arabo-

di origine, ma visse anche in Antiochia. Iniziò la sua car-

riera come avvocato e nel 357 divenne assessore di Anatolio,

prefetto dell'Illirico, in Sirmio (*); l'anno seguente ebbe l'ufficio

di Comes orienth e lo conservò per molto tempo, probabilmente

sino all'a. 362 ("). Diventò allora intimo amico di Libanio che

non solo lo visitava quasi ogni sera, ma teneva con lui un fre-

(^) Loc. cit, pp. 304-305.

(*) Si noti che, a rigor di termini, Suida non dice che Temistio sia

stato nominato prefetto di Costantinopoli dall'imperatore Giuliano, ma

soltanto che cotesto imperatore lo propose {nQoe^ì.ri»rì) a quel posto che Te-

mistio non volle accettare. Cfr. su questo punto la lunga discussione del

Franke, op. cit., pag. 25 e seg.

{^) Libanio chiama sempre il nostro prefetto col semplice nome di

Modesto; cf. le citazioni in Seeck, loc. cit., pag. 213. I suoi nomi com-

pleti sono Flavius Domitius Modestus per i quali v. De Rossi, Inscr,

Chr. urb. Romae, I, 229-231; C. Inscr. LH. Ili, 9505. Cf. Liebenam, Fasti

Consulares ad a. 372.

(*) Lib. epist. 497498; cf. Seeck, loc. cit., pag. 213.

(^) Cf. Amra. Marceli. XIX, 12, 6; Seeck, loc. cit. pag. 218.
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•qiiente carteggio (^). Nel 359 presiedette il cosidetto processo di

Scitopoli città della Palestina, nel quale furono condannati pa-

recchi personaggi di Antiochia e di Alessandria come adoratori del

dio Besa in Abido(-). Essendo state presentate accuse contro di lui

a Giuliano che, nel frattempo, era diventato imperatore, Modesto

venne deposto dalla carica di comes orientis ; ma poiché da cri-

stiano di dubbia fede si era fatto pagano, ottenne nell' inverno

362/363 la prefettura di (Jostantinopoli. Come prefetto, ordinò la

eostruzione di una grande cisterna d'acqua, affidandola ailarchi-

tetto Elpidio fatto venire appositamente dalla città di Antiochia (^)

e che venne compiuta, come vedremo più innanzi, al tempo della

sua seconda prefettura. Durante l'amministrazione di Modesto,

scoppiò una sommossa popolare in Costantinopoli, guidata da

alcuni monaci e della quale erano stati probabilmente causa

occasionale i provvedimenti presi dal prefetto per ristabilire

l'antico culto pagano. Modesto venne cacciato a furia di popolo,

ma poi fu ristabilito nel suo posto, grazie all'intervento del retore

spartano Nicocle, il quale, come maestro di Giuliano godendo

molta influenza, si era messo alla testa di una ambasciata che

doveva recarsi presso l'imperatore per ottenere alla città di Co-

stantinopoli il perdono. Ma la morte dell'imperatore rese inutile

l'invio di codesta ambasciata; il prefetto perdette naturalmente il

suo posto e il Cristianesimo venne prontamente rimesso in onore.

3. lovius. a. D. 364.

Cod Th. XIV, 17, 1: Imp2). Val{entini)anus et Valens A. A.

lovio p(raefecto) u(rbi). — Dat. VI Kal. Aprii.

Divo loviano et Varroniano conss. (27 marzo 364).

La costituzione Th. Vili, 15, 3 deiril aprile 364 è di-

retta ad loviiium p{raefectuw) u(rbi). Il Mommsen, nel suo

(^) V. le citazioni delle lettere di Libanio a lui dirette in Seeck,

loc. cit, pag. 214.

(2) Cf. i miei Prefetti d' Egitto II, 29.; Amm. Marceli., XIX, 6;

Liban., ep. 35.

f) Cf. Lib. ep. 739; Seeck, loc. cit.. pag. 171.
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latercolo dei prefetti di Costantinopoli (^) preferisce la lezione

lovinus e ammette quindi che questo prefetto si chiamasse

Iovi{n)us e non lovius. Ma per vero dire lovius e lovinus sono

due distinte persone, Flavius lovinus, che fu magister militum

nel periodo 361-369, non può essere il nostro prefetto; e nep-

pure un altro suo omonimo amico di Libanio, che ebbe nel 357

molta influenza nella corte di Costanzo e nel 364-365 in quella

di Valente (^), Quindi è molto probabile che il prefetto di Co-

stantinopoli si chiamasse lovius e può essere identico a lovius

vir clarissimus quaestor luliaai nel 361-362 (^), lovius suc-

cedette a Domizio Modesto nella prefettura di Costantinopoli e

tenne l'ufficio per uu solo anno.

4- Caesarius. a. D. 365.

Amm. Marceli. XXVI, 7, 4: Nebridius. . praefectus praetorio...

et Caesarius Oonstantinopolitanae urbis prae-
fectus in vincula conpinguntur.

Cesario era di famiglia della Cilicia, ma venne educato in An-

tiochia. Dal 363 al 365 fu comes rerum privatarum e nel 365

ebbe la prefettura di Costantinopoli, ma, nel settembre di cotesto

anno, dall'usurpatore Procopio fu messo in prigione insieme col

prefetto del pretorio Nebridio. La voce che egli morisse in pri-

gione, da quanto ne dice Temistio {or. VII, 92 e), sembra falsa,,

ma dopo la sua prigionia non sappiamo altro di lui.

Sostengono alcuni che egli sia il fratello omonimo di S. Gre-

gorio Nazianzeno ; altri lo negano e non a torto. Infatti

S. Gregorio dice poeticamente che Cesario suo fratello era al-

lora semplice xafismv nitTzig nella Bitinia ('^j, cioè, praepo-

(^) Theodosiani libri XVI, I, pag. clxxxiv.

{^) Intorno a Flavius lovinus magister militum e al suo omonimo,

cfr. Seeck, loc. cit., pag. 186.

C) Cfr. Cod. Th.. XI, 39. 5 ; Amm. Marceli., XXI, 8, i ; XXII, 8, 49.

(*) Poem. de se ipso XI, 370 (Migne Gr. 37, e. 1055); Or. VII, 15

ili laudem Caesarii fratris (ibid. 35, 773) ; Cfr. le opere citate a

pag. 211, nota 2.
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situs ihesaurorum e non covies sacrarum largitionum, come
erroneamente afferma il Seeck ('). Del resto, che allora fossero

parecchi i Cesarli, è cosa naturale, data la omonimia cosi frequente

in quel tempo (*).

ó- [Phronemius] sett. a. D. 365.

Aram. Marceli. XXVT, 7, 4: lubetur civitatem curare so-

lita jìotestnte Phronemius... esseque magister offi-

ciorum Eujìhrasius, ambo Galli institutis bonarum artium

specialissimi.

Fronemio, a rigor di termini, non dovrebbe iìgurare nella

serie dei prefetti di Costantinopoli, perchè fu messo al posto di

Cesario, nel settembre 365, dall'usurpatore Procopio ; ma ne fa-

remo ad ogni modo menzione, racchiudendo il suo nome in pa-

rentesi quadre. Lo ricorda il solo Ammiano Marcellino, il quale

lo dice Grallo di origine. Più tardi venne inviato in occidente e

per ordine dell'imperatore Valentiniano deportato nel Cherso-

neso Taurico (la moderna Crimea), come reo di essere stato gra-

dito a Giuliano Apostata (^).

6. FI. Domitius Modestus iterum. a. D. 369.

Cons. Constantinopolitana (loc. cit. I, 241) ad a. 369: Valen-

liniano nob. et Vietare. Bis conss. opus magnificum ci-

sternae Gonslanlinopolitanae conplelum est a Domitio Mo-

desto v. g. iterum praefecto urbis, quod in prima

.

inchoaveral praefeclura.

Domizio Modesto che vedemmo prefetto di Costantinopoli

nel 363, dopo un intervallo di tempo, nel quale si ridusse a

(') Cf. Pauly-Wissowa, R. E., Ili, 1799.

(^) Sulla questione della identità o diversità dei due Cesarii, v. Til-

lemont, Mémoires, IX, 700 ; Loofs, Gregor von Nazians in Herzog-Hauck,.

R. Enc. VII, 141.

(3) Amm. Marceli.. XXVI, 10, 8 : quod divo luliano fuit acceptus.
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vita privata, occupandosi di accrescere i suoi possedimenti, e

abbracciò pure l'arianesimo, fu nominato, per la seconda volta,

nel 369, prefetto di Costantinopoli e in questa occasione inaugurò

solennemente la cisterna d'acqua che aveva ordinato di costruire

durante la prima prefettura; ma tenne per poco tempo l'uflìcio,

poicliè, nell'inverno 369-370, l'imperatore Valente, venuto a Co-

stantinopoli, dopo la guerra gotica, nominò Modesto prefetto del

pretorio di Oriente in sostituzione di Aussonio che era morto in

càrica (0-

7. Sophronius. a, D. 370.

Amm. Marceli. XXVI, 7,2: Sophronius... vivacissimo cursu

jìrogressus, lune notarius, praefectus postea Con-

stantinopoleos etc.

Sofronio, oriundo di Cesarea nella Cappadocia, fu, da gio-

vane, compagno di studi di S. Basilio ed anche conoscente di

S. Gregorio Nazianzeno (^). Nell'a. 365 occupava il posto di no-

tarius e rese un segnalato servizio all'imperatore Valente, come

narra Ammiano Marcellino nel passo sopra citato, annunzian-

dogli per primo la rivolta di Procopio. Le lettere di S. Basilio

a lui dirette portano di regola l'intestazione 2a}(pQoviqì fiayiarQo^^

quelle di vS. Gregorio Nazianzeno portano, salvo due, l'inte-

stazione 2(iog)Qovi(p l'TtaqxV, e le lettere Bas. ep. 32 e Gregor.

Naz. 29, che si riferiscono a questioni attinenti all'eredità di

Cesario fratello di S. Gregorio, devono avere la stessa data,

ossia essere state scritte nell'a. 369, poiché Cesario morì in co-

testo anno P), e forse anche nel 370. Ammiano Marcellino, sto-

rico esattissimo, attesta che Sofronio, dopo essere stato notarius,

divenne prefetto di Costantinopoli (postea) ; non si potrebbe

dunque ammettere, come vogliono alcuni, che Sofronio prima

della prefettura avesse ottenuta la carica di magister offlcio-

(1) Cfr. Seeck, loc. cit., pag. 216.

(-) V. i testi citati in Sievers, op. cit., pag. 269 e in Seeck, loc. cit.,

pag. 279 e seg.

(3) Bas. ep. 32 (Migne Gr. 32, p. 449); Gregor. ep. 29 (ib. 37, p. 64);

'cf. Goyau, Chronologie de Vemp. R. ad. a. 369, pag. 627.



La serie dei Prefetti e

rum ;
probabilmente egli la occupava in via provvisoria e seguitò

a teneila quand" ebbe la nomina di prefetto di Costantino-

poli. La sua prefettura non deve ascriversi al 381, come vuole

il Sievers ('), perchè cotesta dignità gli fu conferita da Va-

lente per ricompensarlo del grande servizio resogli nel 3G5 : e

quindi va posta nel 870 o 871. ossia poco tempo dopo avve-

nuta la rivolta di Procopio (-) e non parecchi anni dopo.

8. Clearchus. a. D. 372-873.

Hieronym. Chroaica 288'.'' (ed. Schoene. Il, 198): Clearchus prae-

fectus ur bi Co u s tan t i nopol i . a quo necessaria et

diti expectata voiis aqaa civilali inducitur. Cfr. Cassiod.

Clir. ad an. (Mommsen, Chronica J/mora, II. 153) ; Socrat.

IV, 8, 8.

A Clearco sono diretti i rescritti imperiali dell'S maggio

372 (Cod. Th. VI, 4. 20; XIV, 9, 2; XIV, 17, 7j, e dell'ago-

sto 373 (Cod. Th. XIV, 13,1); la cost. Cod. lust. XII. 1, 5.

non porta data ed è erronea nei nomi imperiali.

Clearco era originario di Thesprotia regione dell' Epiro e

discepolo di Nicocle. Amico intimo del tìlosofo Temistio, fu

assessore di lui nel 359. quando Temistio governò Costantinopoli

come proconsole. Nel 363, divenne vicarius Asiae e si segnalò

nella lotta contro Procopio che nel 365 aveva usurpato l'impero.

Nel 372 ottenne la prefettura di Costantinopoli che occupò anche

nel 37i; durante la sua amministrazione fece costruire un grande

acquedotto e una grande cisterna d'acqua per uso della città, nel

Foro, chiamato più tardi di Teodosio. Cotesta cisterna, dice So-

crate (^), fu chiamata óaipilèg vócoq^ cioè, acqua abbondante; e

la città festeggiò con grande letizia la inaugurazione della ci-

sterna, perchè da lungo tempo desiderata.

(') Op. cit, pag. 270.

{-) Cfr. Gwatkin, Arianisrrr pag. 291, n. 6.

(') IV, 8, 8.

Rrndiconti 1920. — VoL. XXX ]5
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9. Vindaonius Magniis. a. D. 375-376.

Consulada Constantinopol. (loc. cit I, 242) : a. 375 His conss.

Imposi cons. Gratiani HI et Aequitt] tliermae Carosianae

dedicatae sunt agente praefecto ìi.ó. Vindaonio Magno.

Cfr. ib. Chr. Paschale.

Vindaonio Magno discepolo di Libanio e che non deve con-

fondersi, come fa il Seeck (^) con Magno, vicarius urbis nel

367 e probabilmente identico con Emilio Arborio Magno pre-

fetto di Roma nel 379 e 380, divenne nel 373, comes sacrarum

largiUonam (^) ed ebbe la speciale missione dall'impeiatore ^'
a-

lente di recarsi in Alessandria per sostenere gli Ariani che vo-

levano collocare sul seggio episcopale di quella città il loro

capo Lucio (^).

Nel 375 fu nominato prefetto di Costantinopoli e in questa

occasione inaugurò le terme fatte costruire da Valente e. in

onore di sua figlia Garosa, chiamate torme Carosiane {*). Un

rescritto imperiale del 29 maggio 376 (Cod. Th. I, 28, 3) attesta

che Vindaonio Magno era ancora m canea nel 376.

10. Procopius (?) a. D. 377.

Il Seeck (op. cit. p. 247, V) fondandosi sopra il conte-

nuto di un rescritto dell'a. 377 (Cod. lust. XII, 1, il) diretto

dagli imperatori Valente, Graziano e Valentiano ad Procojniim.

sine titulo. suppone che il destinatario Procopio sia stato pre-

(') Loc. cit., pag. 200.

(*) Socrat., I\^ 21,3; Theodor, IV, 22, lO; Sozom., VI, 19, 2.

(3) Cfr. 1 miei Prefetti d'Egitto II, 37.

(*) Le terme Carosiane, secondo la Notitia urbis Comtantinopoli.

tanae (in Seeck, Notitia Dignitatum, pag. 235), erano situate nella regio

septima della città.
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fetto di ( ostantinopoli e lo crede anche il Gotofredo {Prosop.

Co(ì. Theo'losiani, p. 79 ed. Bitter). La cosa è forse probabile, ma
non mi pare pienamente certa e perciò inserisco questo prefetto

nella serie con un punto interrogativo.

INDICE ALFABETICO

DEI PREFETTI DI COSTANTINOPOLI

(a. D. .359-378)

Caesarius, pag. 210 [Phronemius], 211

Clearchus, 213 Procopius (?), 214

Flavius Doraitius Modestus, 208,211 Sophronius, 212

Honoratus, 206 Themistius, 208 (*j.

lovius, 209 Vindaonius Magnus, 21

(*) Da eliminarsi dalla serie.
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i >J1 ^U ^35lJìL.XÌ^)l Jfl^\^ j-j^ b^ "^U>-^ i>^\,>^a àJ^Xi^ ».^.-.j\,-^

j.A> (J,U ^1^1 ^^ jj^'^^ f^'^'^^^ .>_^sr^-^U .>.s?Jol^ )'-^^^^ «s'C-'^^
^^

{sic)

192y. <^_i.A_JI_5_5 ^—:^—*
!l

'^^^^^ '^:^ c/-*^ i^->Jl ^aIDI J-;^.! \aa ^j.ì-».J\

L« y<Xyi ^^cX^ 51^..^.;». ^j^ v.XM IJnì». <iv,^.ii.^ ^j.i"-xi S.AiiaJl ^4)^*J1

bU • ^l-vcJl b^.-..^ ^_-^-J v^^i 2S^i_ft.Jl Ìj.j-JI «aa^ ^j^ìL^I J.-^1

^Vl A_^_9 ^vS:^ ^jvJl ^AlkJl J.^1 \jofc uXsru: 3LÌI bU« Jyl 20

(3 ^jy^J'-^»-
C^'^'^^^*~3r'^

dj)boa ^^^.«.oyJLIl ò^'jSj>y^ai ^nJv.aJ1 (^J^laa

«.^^Q •JK.sL.v^b x^^.>os>l.*ÌJJ Lri.b3"-^->b La-v^A l-ò ^jbbjl J~^i.l i->.A

J^^l L^;:^! ^b_^]= "ytlkll ^^^LJl ì->^-* i3 <^J'^1 Jy^-.-> ^,.>U—Jl —J;
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^_^-^l ^^^1 JIaj 11 •^;,aaJ1 ao^U_5 àJ\J\ oJ^- eiiV ^AlkJ'i ^LU.! L^;ò1 l:.3r.

v_U^^l L^l fki-b \! U>lS-^3 UU^l», U^jLLc Ij. .^s^c j.,..^" ^\IL

^J'o ^_^A-*ÌJl J^ ^M ^;v>-a.Jl (^Gj^JUa d)J\)| ,^ ^X**; (^jJI -a'JiJI

«*J\' ^_j_o^A-s->. <*J1 ^^-fr:» <*^t
t_)-^=>- J-^* '^^J \^ì\ C-ol •f;y.i;;a^^l • ,^

5A_.^^X_4.1 J-\Ja-!l C^il • ^;^:aJl ^.x. U^v^-L^ <^^KJ1 <^\J\ ^9 ^.1^

<^jX'a, oA <^\ Ls^Jl ^J\J1 ^\J ^H:l\ ^y^kJ U^i-* ^Lo ^jJl

>.A.-0—-—sT^ft LoliVla Lo> .^.^.^-.^^ii» ^X&Jl ^\ ^J_^.X>J1 1>^.^».V> Si'j,3-vL^S'

20 O..^'^ ^^1 • L^l Jlsa • L^^l^ J^ U^a^- ^,-v:.* ^U Lj-Jo»; ^si'

<^"» »X>sjl L^g^l Clj->Ja 1-'3->1a
' JOvAii. - vW v_^-^.->àÌÒ i^v^Ji^ ts'"-^ **

15

(') Xel codice è ripetuta uiui linea.
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flsU Sl--<il| ^-S ( A_-à& -^XXJL ^j^^LXjl <*^i».a ^S. Lo^_ iJ^^X**)» ^jX>'^^

• -:^vvJ=l (&_^-«^-?. S^Ua-^^ <^1 k'-^^ C^^^'"^ <** O-?.^^ Ijgl-^^i (^.i 0..=».

8l^^\Jl • Jy;^l J-t^^J^ J_^^yi fU^ r^--^" ^^^-^^ ^^'"-^ ^^-'^ U^-^^i 5

u^..^ <kL,^^v-Ui.Joi ^^^j^».»_,^-UXJL ^^l<v»v>.-U\ j-;^^ àSX^ jf^ yjr y^ i^vjvjiJl A

L.^Xw*j ^^& <\j \jt\ ^v>Jl V )y-Ì-1_5 ^^^r'^ »_^-^ài _o>ifc <*.Sv>i ^>>J1 l^L 10

^---*«.^1 ^y^M^ -jyLoj^l i ))lsXi_ (J^r?.
"^ (^Ua--.-»ÌJl ^^^) (JliJaVl Jv.Xs t^A

.b^^ v>..v^s.-l^Jl 15

^_;,.^i^b ^-JLLi bi ^.^jjDi ^b\ b ^ J^si • ^,«...^>>.i:Jl 5^ U-wJi

195y. <^JV1 s'^Jlj »^,ALkJl ^jjvAaJI o^ <^J^
li

(lL:aJl ^U^aI ^_5.;.s. 0^.5^^« JJ JaJl 20

^\S.l\ Uà
(J,1

^JiL\ ^>x, JS" (3 v.--v-;^l b_^^l
(J,ì

C^-J-L ^^ ^1.,^,.,.^j^iJl •

iual bl^^J bi^b <^j'b kàU- ^b Lo ^i-cc^-« <^-^ls ^Lk^^JU ^'^-^^^ "^a

b ^S.-V.i,l éU ^Jvsl <>^^L^ »3b^ (3'^-^^ ^-^'"^3 (J_^3^ bLc^j •(*.3.'-vaJl <^?,.Ì3a
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UU; J cui-.o ^LJl cX^sJ:^ ^vU.
.
,.;.;;^kjU ^-vcb '1

.
,^^ J^

^'^ 1.XA ^V ^_;^aJ1 <^j^U tij^Jl ^L\ <U)1 ^ol b,^ o^-o. J^

10 <\Ì.3U«\)1 S_a,=LMl Ij^JlS^-^Jl UwH uX5l.> ^bVl JaA.^ (j ^j_^^ U-J^ <>^\ zs^Ub

S^LkJl ,^vv^JlJl CXìlS" (__5^J1 Sv^-vaitl (jl C_J->-A-<i3 ^v~J-^9o,b" bl Lola

Cl^-' -.««.J 1..1Ì.-V.9 aJJ a vi^LLsli .o-f--^:^' (S"^' f^^*' ^^& L/.—^ (^^-«.»Jl.^. t,^ Jg" y^

^--s-v,.vU ^ a-*»^^ V )v b ji-o-vol ^b iOJl (__J,1 d-^^JJaa 0>.-J-.oa ^'o>0

JS'a •A.-woy^ a_Jl b^^l O'—JJ» 5-0--^ ^-^^J' U=r>J ^ibJl i^j^ J-^sU

15 ^va-^L>_
C'^.>>-'^ C^ I! 'w-^^aJI l^^l ^_a..-vJi^Jl ^J^ bl j^>La..<^^l ^c,.^Lw^ l96r.

i^i ^1, .;^ !> ^_;_vl ^,v^w6"!l ^_^-«->^\ ^ >) '•>, "-^l-vol L^ii 1, vlib <^^1

S-Al-kJl OÀj'jJlaa CUil ,iJJl ^"Sl^'l Ua (3 LÌl^U^a ,..s:i^ :^^l ,J1

l„>.i». A -^ <<—ra. <d^.,,-^Jii A-^.vw^$ v_U^^l Co>.Ai i^^J ,^-ol (_JJ -L<^lji.!>a

20 U ^^ai^Sab bl -^^1 J.^\)l Jl ^l>aAV 5^^iJ Ij^a .^^.UiJiJ Ul^l

C-"la-'v v^K^-vLJl ^ a_Ì aai-^ b,-Jii l-;a-> ,
i-* "i v-^1 <*Joo • -^1 >-lUJb

(') È evidentemente una dittografia.

(-) ifs. ripete per dittografia =;-rr^^
^.sbi^
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U,jJ^4:. ^6 (Jb y^^ ^_y^ì\s:x^ ^L^'S)! <*w5oUJ=l l^^s^ <*^ ì[^.^ <*^U^

v.:UkÌLt>0 viUS^JUa j^'i^,-^ v>.sr' 0»iài lii ^_^_^.^5Ij! r^ià-^ Li^_^ lAxl-cvOa

196?;. ^.L„^j^ ^XxìUU J.^_Ls.y!i J,l Cj;LÌ1 ^^j^jJI ^1^ |i
b^^^-c cy^-^^ ^-^

^\Uo ^^Ìj^ g-tivs:' i^ls:^ Va *ii i_-„-_^l ^j^ol <^^i.>J-:ì. ^j^^J^ab" b * (^JoU 5

^jJb (iO^M ^.^=^«Jl ,^^^1 8,-^r ^_vvJv^9^b b iJiJl iJXol Oao,!^

(sic)

^ \^yjsL^\ <^^'j\)i j,yi5o^.Ji Jl^s».^)! 8>b=r-^ '^•^. "^ ^'^•^ o'^-'^ ^-^

197?-. >JUJ^_^ ò.^^si}\ <^^J\ cJ^ (J,l C^J.-^^ ^^1 (J,l ^U^ ^t
II

^.^.^-.^^s-il

bgJ Ovv^
(_s^"-^"-rr**' Cr^ ?ViJl ik>ofe CUji-»..^^ U ^.-vJ-^Sab" b\ Lei

'-^_^^-i»-^ v.-sax (_J,1 Lai>j^ji-*o v-^-=>- (_j, jr- r-ii^i> Cljl>>--bl iJSj^.^.mo ^L

jr rS?^. <i ^->J^ .aILJI bbLft_> ^uXJwJl ^;;1^LJ1 l^XA (3 ^r». Jl b-r^l ^
v_ll-.^-o J>..^2waJl ,^j^\ Cj^3 U <*.Ì1 ^_y,.J,^ab" b ' Cl-Jtiift ^ )J^^ laS dk>Lc

197l^. ^>A-^ ^^^y^v^Ja <*w2^a ^^ ^^^ «^^ST^J^ <*^.T^ »^Ls_^l ^3
II
w^.$^a «-Sil-J

15

20
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,;>^—^_3 v_Xa^j^S ^_;',ajJl *-^'vJ >o>X<
^-^^J ^^ 0^3 •—^-TtH"^ >3^^

C^yj»-*-?.^ Oj^'^'^r. '^^.^WJl ^_yiÌ3 ^^ dL^Jj;..,^^ ajljL^l
(J>>=>- OUàio,

viUk.^ Il 'ìr^ -V-^<« '^—J^ i ^^1 ^^^ <^*-^ ^-s^ U\J U.oi^_5 198r.

(') iiwOJi U 5>.^ ^_^1 J^^" ^ ^ jLs^ U:ì.Lo yL^ J^^ ti* ^^^

10 ^A^_y. bi vi^^ .XA-s, •^luji ^^^^ ^-jb *^u^ ^\ sybiyi ivò.i ^

^_^"^J (-) S^-;JlÌ1 bl
(J,

bj43 • 4^[3 Uyi.JO ^ .ij;j8Ì^« v_^.^l ,^^Y

<J^—^—r'.'^' ci Cj->^s:^~« (il CUXi.:;Jl f 4*jjl ^ssM^ Ov-v^^l .as ^^U^ì

^V ,*JLJii.\ ^ ^ }v ?\ ,^"^t-o ,^^1 >iJb'i' ^j)>>^l U-r^l ^-^1 jJb«,Ì3

15 V >^^'^\ ( V) >-ibbc ^_5!;b <*sil • ^^^jOo'ls b>-^'^l ^-b. Uj^j^-Ìj ,^_^1 ^;bl

•C.«l^l J,l viJi^bi V^ dL^j^\ -VI bl byta «^i^Sb^^l js ^oM^

<*^^i=^b • ^;a1>U" Us'-r'Oft . --:^^* i_5-^''^
U^As^a sUn 1_^1 liJJ; j^ji_-o,

^;j; vi^'b^
'c;!^.''^ ci^ l3:oj;Jl f .U J^s U^ ^UJi ^«^i^ cuii

^__^ ^..>—'( O-^-U L^> • Cx-^-^J^*-'* '—5 s^-> ^_;^*J* Il
b^v\ 198'.

;i c..wv^.^ ,^^.^\ Uì:>« ^_yc'^l di^.:-v^ J.i.kJl Ij^^LXsltJ UjI (.bl «Lol^oJ^j vibb

(^jvb'. ^.^ki_ >'.^o, by^-?. •»-=- ^-^rr- 3 '^- V-i^^ ^-^.w.^'1 jJ_«^i_ ^o_l

(2) Ms. ^isrJl.
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v> l_^_-^\ l^A (Jls l-jJc (JJJ.vS^^' fU-v^^ jJo>-^fl. (3'-i>l (^^.X--.^ b ^bls

^;)a,-^.A ^Ui iiJJ> oXjiJo, '^«Jl ^-.-.;U -.>Jk-».Jl » -ilii. ^1 i^lji^^ *=?-.-<->^-''

^_j.J».J i^^^Ui (3 ^.'3 '^^ C>5'' ''^^ C^"^"*^ C^^ a" Ua-^Jf^^ ^^ Cl^^^

viJ^Lo vV^ A1--.JJ1 kiJj-J (3 ^^^S' l^3i |0.43..Xl5-. ^^j^ f-3r^. iJ-s-!=J^ O"^. 1*^

1996'. ^afi\ ^_5-^=«- ^'L^ ,^_5 <*JLÌ43_J ^__J.-v.^3Jl u-^iia.>
[| ^><>,y^ j^^U --a^o

^^^\ viJ-_Ìl OL_3^^11 JciJO ^3 CUX^"^ S^X^" Lobi ^^.JaJl (3 jjp.p.'"«J 15

1^.;^..^ ^^^ b\ J€^ jLii^^Jl J:;^ NLJi c5--;-^J J';^* J^ ^--^=^^

.^^ >)h ^\ l^^^ ^1 J,l J.vkJl J.^J ^XS" ^,.>.jù" UJb'a 20

(sic)

)^<3.^JI V—i-'Cxi (^Soi _**X.> >>-^i (^.a-vw-J j_.<P-i*0 I.AbD.ik..> ^À^^^ >-J'5^

200r.

(') ]\is. b..^-o-»<oi.

Ai
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v>JìJ ^_5Ì^^> L • ^^^^o^ Jli ^;iy^l ^^Ij ^^^j^ r^'^b ^^r"^^

5 oJ^A k >ji' j^^gil '^^'^ ^5-Lo 4-J^_y^ '43-J"^ <^^-L j__y-.^l Ij^A
(^

;l-o i»lX-;4gJ.L^\

Lo (,-và^l * <^ J'^^o, i^y-^a^l (^ ;lii.l *j»-*Ll x>4j.X>J-wj\ Cl-»-^ <*^vX«Jl

J^ j.^1 !! Aà J»^ c:....^àl^ Lo ^^-LJL^l J JU^ ^jjjl ^^ eli 200i;.

10 M a^JlJÌ i^Dò" 0<v-o ji-^^ cui-Lo, a-òl>-«J1 C--.i^>o, ^.:u-»Jii Le à^ì

15 "U.-r^ "^
lI-?^ C.-^ ^y^Jl =AA J-ibl ^^ ^1 ks v3;^ A» '-UU

^^!^ Ja-^^ \y~s>- Lo _^i.<,-^ T^-> ^''^_5 '-^sivijl C-^s^jJJo, o^jb Jaj"^! c3

LJl IwX* C>yb. ^.''^ ^^-sr^'-'^ ^->JUJ1 oli j^^ 'L^-Lo Ua.;»^ LÒ^aÌvS

20 (_i,\ cJ^b ,^-«13 <^\1=1 i^^-ccò" *-^l_5 ' «^-«^ <*.-oy.Jo\ jvA ,J.a1 ^rì„ U

J'iAS ' vJL^La I-UÌI3 ^-01 l-o_v>s_5 ^U-<*J1 ^^b (Jl b^ S.h -Xsl:.oj ' ^^^\

b^-^Jl oyb^ ^u-^* ^«.-e L^^. o^^ ^^-^ o^ ^r^^=^^ (_?^'^ ci

\j^ ^,.^3 ^y^ ^----11 ^-^1 (i J'^' C) O^jJ^^-Jl ^>S ^-b ^^^

(^) .SIC- per la forma nota c^^ij^-^'*
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201»;. ,^_5'0\ (J, vjl_ii S l—Jipo, 1 a r>à?Ll a il UvAJ Cl-ii^a «>v*^avÀ^J\ ^\.>-^Jl.Jl 5

^j.^-cob ^^-^<v>_ ^j^^l ^J^Ja LlJg-^jUla ^_J^l-^J3.JJ «^3:.\-ww^\ |j^A> à<^^

^<v-^s^^^ CU-..-0 <^éarJ».^J\ ^Vl ,^^_5 <-Ì^J" ULXÌ-J [j^^s [J^^ls &jlsì.^ 10

!vAcs ^J.'^l (3 i-lUA-».kils S^-O (3j.^Jl ^-^1 iiX.v^xO ,^^\ ^U v_---^-^\

^\ U,--o <JA.J> ^A^^ • iay,.,-^ » ^ils- (_il e-fl-AyiJI J-^^ ,^.,^-«.0_ ^^'))\

d-^ai3J JaVl < >LJ1 (__i,\ lXliL>a -^-^cv-^-^Vl (^^.Ax! (_J,1 l>U..^i>a
^J_^\

202r. J^ (3 dllj.^ ^1^_5 b^^L^l Jl ||
b^-Jl c:.x.^j)3Jl_5 0*^3^^ S-^ CX«Jas.-^ 15

l^^^
(J,\

^^jj^s'--?
f^*«

d^3_orJJ !<_;'-s.^ l»^l-<cis *~s*>j^_;
>

—

^-C-.-^^^^ i^-^^ O^^

l>o'>.sf (^) »--i_5_5 .^-.^J^il i^'ìo,'^:; >

^-rr^=^^ i^'^^ f^-:-.^'-^.
'^-'^ l^^ J^»*-*

(1) Così il ms.
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j_^^»_^ (Jl '>-^^7=*- '-^ ^^^^ y^^ ^^ Il
«ii^-o-O^ ^^^ ò s-::^ 202i'.

V»ÀJ 'J,^l-Jll3 ^«.fJl-Jl 1^J»J_<1> LU -X^azr^ 1,^1^ <^JvAla vOa-à^l , .^«-'^O

J^-^ i._A-.^jfi ^^-**^-^ JòwX-*3 O^* v.r*^^''-?.^ cr*-"^^. ^'^ o'-***-^^
v^l'^.-Liii ^^^

LLJi ^^1 <*^la ^ a .^.i^ wXJ« cJo ^IS"^ lX^2w<vJ1 (__5-o1 ,-vS.\J j^,wwS ^^^Loj

òJ^.>X\ V.J^ J\^ CU9_o,U W^^^ :; ^^ c:^!^ ^^1 c^'^^^^\ ^U *4j^b 203r.

j_J ^-*-^
' ,^.^^^- ^-^r> 1 a^^-é-^v^^ a i3 ,-»^ I i^.'.-vO \

' a <v^-sàs />-',,,^'o-' 1 -o a-S-vO aK Lb

^j_o'. ' òJì Ia-I'v9a SjJa ^_5'^'^ l^-*-^^ «^-^-^^ *** '^^^ • A..,^^ÌL<! LiS" ^^J>J\

_^<L.^1 <:CJ.: JJ_^ (JU <*Jla <>^-^.^.i Ic^i-v-via viJ,A^ •jV.Jib" ^^1 ^bJl

15 bi L.^1 ^is- u-'a -u-^.^ ^oi ;.ii ;* *JcA^-^ JLa- Ji y^^y

J,\ ^>JcU J^ /a l^^sr*^ ^S.^'^^ ^^ ^y^L. 1>J J.>^S? ^J^ LLJ^1_5

^J,1
U.JÌJ.J '^a "S^-^-o <*^Ji-^^J L^J;Ja ?lÀ^<a2 ^^wc < J^ilJI jj,l '^.vOa <(;^^^

(3 ,-A.<^^i^ #^v^._^^la slw^Vl^ J--»-^'^ '->-* >o-^b «-ol ^^\ JoJba ^rrr-^aJ_

20 (^)UMj)U '-^-..Jl '*jla IjKcb ?'..;.^Vl i^^^ ^la .lAy.i"o ^ Jj>^\ 1>AA

«j^-i"^ i_jj>1jL1
iJ^->::^ il C^^^ «.*->-^ ^wc 'ooi.jiL^ d-^3vU bL^ii bUJ^" 203;;,

< y -• -V ^ • ^ J . '* * ^^ •
^"^ > ^ J ^ ^ '• \
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10

^^jJl^ 'òSyi dUs J^V. ^h f^ O'^ J^ cM er/^.? .tU^l^ s^^\

Hjy^J^
à^.f <i^ U3--=5 d^ J\ C?^^ '^T^ "^^ '^^^ ' ^^"^^

.Ov^\_5 C-.Ì;_0)1 IV^y^ O^^^ ^^^ ci^ ^-rV?^ ''^^

C-^.^ U-^J ^_f>^\ J<4^ ci^ Li.xsi-<> ^_j^.*_^^\ t_->_5j* ^->^^ ù;*^ UJ»

^2^»s:-^^ *T-r^ '-^^.^ ^'-^^ ''^ i_^Ls^ ^Ji^y>^\^ <*Jy_*«.^ ^,43Ì_^^^5 ^l^jkJo^T-**^

204r. dU> ^A^_5 '(X^ Li.iJi j^« d^L^\ \jyA i^ "^1
J-;^-^-^ /^^ -^ (i_5

11
-^^^

nUV\ Ljv^L <*^-n:ì.,_oÌÌ l<v.^-t^_5 (,.5'^ c^^AiLl^ 1
—•^^^-^^ L.5^' <^ ^y^^

UJa • (3^-J^ ^(^ i3^^ ^3.^1 1^^=L1_5 i_,JJL)\ ^.>L«^J1 *w2i^y^^ <*v-^ _^

~4yil 0<.-LUiÌ ,__^aJ»-J\ x^-f-^^àjO ^ l^'uXs^_ l^vLo^ ^^-^ '-^ \yÀyi SA>

I3JJ3 ^jJl (IIaJI o^.?--^ Jf ^.. 'l^^ \^^y^:. ^^^^ ^^^^ lJ^ W^
^^\ j^Nj ^^ uyiii^ 0^3—^J^ J^ ^- ^^^ ^y^y^ ^j^^ ^^-'^^^^
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J'i ^ l^HrJ I! 1^U> ;bJI i$:^^.U J$o ,^U ^j^ ^^l^ U ^^;iyaJUl 205n

*—
'b

* v^^ "^^-«^ S^*-**^.^ ^y-^ s-j^^ ,^>4tj"^ *-*^>^i ui ijii jj_>

>>4,iw vXso i^'-^l 59> ^^bJl IlXa <*.-:Lx! 5-».^ L^ dol^ 'b-jiJl ^3Vyb

v:u;^l b\ ^'^U b • J JU^ Ji c.s:^\ ^ -(^^Jl sU^ ^b ^^1

l/'''-^* 5^^«4 '~®-^ O^. ^^-^ <*-:^ ^Ayi-) CXljJ ^jJl ^;;\5LJI Ijvjb ^1

CUià Lo
(J,

jLs lJ».,«;^_ iiK,l.-^l <i;^l
^;;)1^

" Lofcbb (J,l y;;,«vJ'b ^-^jJl

t^y^^l J~-^
^-*-»^" ^'^ ^'^^'-? !^T^LsjJl ,^lj.3-Jl ^r».l j3 (<>-frJ^ LL^.> viJJ

^^;sr V L-i^v, ^_y>\ b JU* <Ht^« li r**^' V^":^* t^* o'^ ' ^>^^^^)

^w>JUl
C-5y> f^'^^ <^^ *^y ^"^ ^"^"^ ''^^^ '"^^^ ^^->^^ (^'-^*3

* =->^^* c$^^ 5-^l_^l (Jl fCvy^l ^jJI
II
bl^ J.jU*JI^ 206r.

Rendiconti 1£21. — Vol. XXX. Ig
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Lu^> * cu-^1 \.>jb Ujk2>._^ (J-;^^ <J>^
LLsiìL.) '.-L^' \oXJb (Jli UJ^

. JJJfe" L^i^ol IttXsw Lo vJI-o^iJ (J^viJ^ls i<-(J'^^ ^.Ji-«.-ob 1.^,.^-fcòv ( ^-*-^l

(fra (3 L~^ ly^i». ^;;_^43.;wi^ ^.^ ij-^ «iJ^U.* jJ^Lo (^^^. ^.li ,_^1 '-^'-?3

U-'^-'»-^' L3^' f*^^ j_-<^Lo ij^jl^a LL) UJ^I j>^3_>I^ ^<oa>lSa ^ ^.^AS CIjJv^.^

20g'j;_ -wò>,OaL> b f-^^ ijwXSa || <)Ji)| vX-ii j^*^ .JiX^ l-O^ lj^^«\ «i^-O aai 1$^ 10

^^ ti L» ^j^ LJJL,,^ ci.?^^ T^^ C-N-^ (_---j^\ (__5-o\ 5-0^1 C!—^ UJ

^XJ« ^.Jr-vO. JJiJl ^J giò,
^_5

JUL^ll C^Us C-J-sià l^U, ' à} JU'3

. Lm:>\ 'S»i^ '^^r? (3 >>—>'r*^ Cl^~o ,J.^.\^ j..<a^ ^X-oi^^o (3 <^'5 5-* b^A

^;^Ua -^—*i^—IQ tjLs! UJ^ <*^^ cr®-^ ^'^^ l/'^^T:^^
(j^Ua.-^-tiJl ijlii UJ^

j»Jbl^O«lo> j_^&w<^Jl w^S?~>_ iL*.J> *-^,J*-<<>i tX-iii |j_j>0 8.-*iXs. j.^^. vJI-O^Ua

lX-Là.\ ,j^ _>^Ì>^L
^_J$'

y>A^\^ ^,.XO A_^JJCsl (J,l ,«>43-? ^^^ ^^yXS^^ Lo bl

|^_--~_$\ '2^ò> ,>.-«-. >tt <XiuX>Li.i AyCjJii
(J: Obja t_^A> J'-^ S-ÙXa^ 20

207'/" b^.^ ia.^'v.vJ iVj-^ Lx.^ 0^5 ' y*^-^ i^^ OwX^slà IoivLkOoi .o-aJ^^vS^ iX.Àa.1 I

(^ LL< B-4. ,^1^5 (wÀ*o_^_ «jJvLv-^\ <v>^-uxJl <viL\ ^^1 yfc<^ ^-^y. ^W-»^'

j^la b,-tt»^ f.b' <4oL (X^l v>JJ.l v_J«k-ooi (_J-^ii 1^.^ <XSy*1^
L-T*"*'

"-^^^

«U
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»_.*..-w«^^ ,AjO ^1 y^ ^j^ ^b <*i^jti S^iJj' <^,y^\ CvXA (3 < «-^JaJ

j^oJLoo, L*o_jÀ2i» Ujo»._^à Ijv-». l^b C-o^l 0^5 J-'-r^ _yb5
11
bLJl bL 207v<

^ULo L^ ^^bLo b LJ (jLii ' <:>..,N_w.^^^ j^l bl^ ol-JL*>» <*J.-oa ^b"

^LbJ> t^Jl i^cvJOvL ^^\ S^^Jl <^,bo ^C^_-^,^w^J (J-^ >->^
l_y'''3 T'^'*3

bobLilS

^\L«43^ ^UL^o, ^J;^b iJJ-olS" i»-oLo4|^U> ^^ iJl-.j»JJa^ Lo l^U^.!

Si aj.-^\ byb 1 .^^\ ^_5-bl b
(J, ^f<vll ^^U UU s,-^;^l ^^xix'l

J^ ^ì$Jl ^>«,^ >>j.->. ^^jo ^à <^Lo.K 1>(
il K,^^ )2!^ b j^^l bU 208r.

^jys:' ^5 ,^_yX>b,>-« d-^ò 's.iiL'l ^V^jfc u>o_ |j|_w«o l^sfi.!> v.lU^ <^-^.Jbdl

<*^\v>XI^__y> i^UsLi j;Jift <^ii 'i-^-Ov£Ì ^;£*.« dj\xil_5 (J'^ cJ>^ 7^'.? " *"CV^^

^_j-ii" (11 J^ ,^y^y Ji-^;"^^ '^^T.b f>:^'^ C5-^ O^'^ l-»-t*Jl l4^^1 ^3^11

,-^\ b^,ì b •
. ^A^ ^ó ?iwol (_!'^ Ow^'ft >^-vOj>^_ JJilS ^_J.S. (J,'-^1
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JJISO t>yb ^^J^l ^J"^^^ '^. ^ìj^ ^J^ tà^ ^J •^>"
es*^-)» cjr^^i*.^

L^ O^^ ^ <*Jlà (^ySX-jJòlo, j^ya-jàl a >3r**' '^yr^ crC^ '^^ ^i^fta^i»

^^a'^^sL ^;-sÒ ^^..^-^1 (..5^' C?^ '"^^ C^^-Sl-^^—J U. -w-L^9alJ" b bU

^<ÒJ 'il iJboii>a JLo -<\ UJ Ov-(-lil «^1 '-**''*<;' J^
f>^'

* '>A->Ì bL^gJb ]

2091", ^Y^M^af liJ^wjU CUs:^ à^st^ <*<>sJ^ ^^^ru
|| i^J^Jl yp-^' l^^-* 0^5 *iv>ol

^^JLmj JU^ (J,l CU.^1 Ijofc (3 o--_X^ Uib\ iJJUa Lx^l SS> ^>^^

(^A^^ <rr-^' ci' «^ '«^^ viJMx) b\ ^iU> ^->-si-i_5 '«^l-? As^ ex' ,_yJ'>'-*»^'

* jUa -AlkJI sU JCi.4 ^j^aJo\ ^1^1 !«>.* «^^bo, ^1 ^jào, oJLo bl_5

j_jSLAjb ^t^Ja CX*^1 SiXA (3 vl^Of^ |_yoJ^AJ\
r'^J^^^

Jt^l (^3! <^p
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^v^ ^b bl <*wvò >aJ_5 i^jJl ^^J\ ,J.^ •r'^^.^ cblksL .^'.-.-j àJ JiS-\

5 bU
]]

l-bfcUi (J,l •^^-crf^ ò '^^tr^-rr**''^ c?-^^ ^Iaj^U joJj^-ÙJb ^Jjl...,^^^ 2l0r,

i>w>^>L^;Jl o'»-^>i« i.b>.o,i)l ^_»LLv3l -w« l2,xi <x^ -.^ 1$ lìIjaS^o, j>4_.-oÀiifc\

w-^jo 0|1 v_3_^ (H^'^^ «^.^jvi-v^l i^»^^ r.'-^' «^ rC-^^ _5^ ^^'V'^ (J O^ C^ J^^

l43lii,b l^j:i-b" ,^^\ .^^-b^Jl >^b\ bl byfc • by.-Jb_
^

^»43->V L^,^ ^IS^-i^Jl

j_j^-j C>.>^ er*'-**''"^
"---'^'';—'^ ^^^^ f"-^^^". c^ <J^ C^^ (^-^^3 't'.

^ lJ^^

<*o»^ U_ò" v^_^^ • La^ ,-vo bp^s ^ -si bl ybUaJl ^^feUl lj>A (J> JJJ^^lsno

(') sic, per J»y-».A>.
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21 Ir. ^y^. (^-ol ^\^ Il Us^r^ ^r^ "^ ^^ t^' J-=»>-'-^ (J,^ «J-^4•^ °-'^

(jl k_^>---.^l ,^_^-ol ^Jl (Jjl ^3 JfJà* -L^gJob Sl^olyjl ^wbwXxi ^J,l Uj^a

o^ ?^b T^J' à a^>3 f^-J^Jl J^^ J>;^'J\ J^ ^\ ^jr^^ J^\ o^ 1

^.j'òLsi- *4^.^^ j>..^^lXJl «ioìL^- o'^5 ^^T^ i^-^ »3^^ ''^"V:. ^^ 1*^

j_^ s^jis Lo_5 ijÀSJ\ ^y^l ^,3-=^ ^^^ J, 3-9J"l Lo 5.;^ ^ Jy^^

21U'. L_i\ L.^^
-r--:^^^ uj-^' "^'^ J^ J- ^^^^^ ^^'-^ li (^)c;^ cr^

J^i i^^*'^!»!
I ••:^^^^ (^.5-bi ;>u ;rJ^ j^ ''^-rr^ 3r^^ ^* "^^-^ c^ ^y^^

Lò*-<^ bjvSL'UvwS ' ^ ^^ÌLvvJI (Jb^ LLU-wJ» (3 ^__j-^«As? 0^L*O_ ^-jC (Jb r--jia

J^"^ ^yj^ uf^^ 0^5 ^>^t^.^^ 5i^ ^-^^-c^^^^ i^y- c»^ cy^^

212>-. (3 IXXa-^^^ UK bLXj«i^ ^^J;^ Il ^^-^^ yo\ C-sS^^ • ,^_5^*ob Jaj^l'

Aj>L*o viuJb (3 cU;> ^'(^3 -^Ml ,^..^9 ^^" ^^jJl ^j.x.\»\ cu^^l k*o^

(1) Ms. ^-c-:^*.

(2) Ms. ripete ^2;)^^ cr^'
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<*oj^ un ^^. »_^^^.;^\ i^T^ ^^ ^^ c^-*'"^ »J'^.r^*5 J^-rr?.'-^:^ ó^^

UJ^^ <*JJb l-M-rXi ^-^-^ ^JSC.;^4^\ b"wXa^^ CAJ> jvjo^ 8fe\Lo^ cu,. !1 Ijsjb

^o-jji.;^ .>w^^UJl^ ^vjIaaJI _^J-X^ ^^ia-? t_^.^^,-J.l e5-b' T-*''* <*-V^ rr'"^^^^-

<>JLk;^ ^^a 5Lioi^ ^^^yiiLkJl <*o.^^ J^r^^ •—^<^^ Il er^* <"*^^ 212v.

.5 ^.-wv^.-J^ ,^^_£a-_
jj 0-^4•^ ^'^^ <3 '-^^.^ <i^*v^.^ (') ,^,-LJ ^^-«j^ jo'^I

!U .<:J^1 ;ii-0 ^^^-'^ Ol_^-«-«Ji ci^ >>J»-<o^ ^^U-Jl bLkftl^

àJò\^ Lo liLoi-ij ^^ blyo V ^"^1^ • ^biJl àJyX^jJ ,_yUJl <^^.;^ (3 ^"b

(I) Ms. <^^-Uj.
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^Iksil J^ (Jl <A.Lt*j^L <^^--J^^ "-^^"-^^ ^'^^ 'ò^\J J^l ^^ liU <*.XXs U^

r^^^ o"^' L>^v^^ * ^-^-«^^ o^*^ ^'-'^ cJ^ li)_^-<òi b^xji i^is'jvj' ^j)'^i

b Cl^\^ jbjJj.aAì. vlJ\bì bl b^ bb ' jiàssJol v_oi-*ÌJl ^:ì.^' ^ysliXaJb

21Bv. à^>—1'^ b_2i_ viJb_^
Il
^\U" I43J OìAs^ (^^-j^y-* *t*^^ ^^>>-*J^ u^^-^'t^

ybLkJ\ tlU.^1 J-2wb ^')i\ ^__jft i^y^J^ <*wa*jJJl1o1 Sj^-oiiì ^^ <*0 j_^.X.«J.il

^2;)feUJi 1,AA (J,\ J_^sL.jJ\ ,J_^ v_-«IÌLll J=^»*l^ u^..**«i.\ (JX«J> t^j-o o'^^ *5j4=r^ 15"

214r, vi^yJo^ «^^ c>'^ (^)<:^,-;.^g-Jl Cj>\a,i^^\o,
Il
Ob^LbJl ^SLaJl Ivjj".^».! '-«slkJl

yiìLkJl ^bU,l Ijjb
^J,1 ^:Lj^ "^ ^y^^ bL»^ ^^5-^La. ^suXaJI <^"jJ1^^

j.-t**i\ ^^ ^_j.«JJ.Jl Tr_5*^ (^) (3^^^ ^. ^$y^^^
* '^^^^-^. S->r'^3

oblkii.

•^_,il <3ajl ^Ul J'y^-'b sljls^JLl^ ^l^l.\^ Jj.aJ1 ^U-1 fbol vj.y;yi_5 20»

<*JjiJUl ^,><i ^\^1 l,vlàÀs>«.^
v_5-*^*^.

'^ l-* ci^ .k-Ll\ ^^ f^3r^ l_gKà-^l '

(1) Ms. ora. ^•

(^) sic per <*s.^^.«--v43-Jl.

(^) sic per (JS^'^aU

1
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,)^;^\ s^lkJI ^yj^\ àSj> UisrL^Ò" (_|J ,AJiJU -_5;J1 'i>^<.^^ ^j^-nìà^U

l^ JDl^ ^^'jJl ^J c^\ M\ L^'^ •

'V-' ^^rt^^^J C^y^-^^ O^^^ o^-" ^^^

[_,; ^Asr°tt 'v>ofcVU 1-on fLcl 't-L^ ^-ivi ^\ ^-^_U-^1 ^^ cr* '•^^

«j>-bU^^ Jjb. -\ l^iUU..^ JU^ cM ^jJ\ (') Il
1^«A ^.;^^il ^y^_ 2Uv,

cLiwJU /Jj<X) .^.^1 ..^a C)^« J'-:^^-'^ ^V J^ JU^^-'^ ^L^ j^

^>3 CjS'^'o _.^.^^»i^_^^ f^jls- ^_;l^^_5
(f^^^^-)^^ «-5^J^-^

/Jlii^J àJ^[^\

• vi >_:».» v'wo-Xj\ «vTa vlk^^lL (^^„>J'^lo, i)o_yhVb <^aÌ.^1 /J ^J-^^

•jkj^^l v_j^-s ^'«J-i' ,^~-^^'.« ^•>_o-'OÌL^ ij-^io^ f^.|;^ i3 «^-^-«-«-jtt
^V'^"'^^

à'j^^^.^« -AJoLsjJI V )s l_5-^T^ «J^L^ftkJl (^.<A*.\>XÌL!\ fri~T-^ S^AlkJl cJv^-wJl

5 c;^^^ C-^^^^^^ j*^ ii'^ c;^^^

;J1 ^^ f^^'-^^T ^'i*-^ ^^'""^ (3 ^j^.

•„ ex.. >^ - • »—^ >

o..

(') Ms. ripete ^*>^«

Nota — La introduzione a questo testo, probabilmente aggiunta dal

redattore, è scritta in prosa rimata; e si discosta assai nello stile e nella

lingua dalla narrazione.





Ferie accademiche — Settehirre-OtrotiRE.

MONETE SUD-ARABICHE

di C. Conti Rossini (').

Nel 1901, in Asmara. uu Abissino mi oflfrì per Tacquisto

un centinaio di piccolissimi dischetti metallici, che affermava

avere trovati nascosti in un orciuolo, in un campo ne' pressi

d'Aksum. I dischetti erano in condizioni miserevoli; le impronte,

che un tempo ne avevano coperte le due facce, erano oramai,

per l'uso, irreconoscibili. Il pessimo stato di conservazione; l'in-

certezza se davvero di monete si trattasse, incertezza che deri-

vava dalla estrema piccolezza dei pezzi e dal non conoscere io

nessuna coniazione di tal genere, sebbene le impronte che mi riu-

sciva di scorgere sembrassero arieggiare ad una barbarica imita-

zione di monete Sasanidi; il prezzo relntivamente elevatissimo,

che l'offerente pretendeva, mi fecero rinunciare alla compera:

linaìtai i miei acquisti a soli otto pezzi. Tornato in Europa, sol-

tanto qualche anno dopo ebbi a convincermi che realmente di

monete si trattava, avendo il mio compianto fratello Massimo,

nel ripulirle, messa ben in chiaro l'effigie reale di una di esse,

il n. 1 che fra poco descriverò. Nel novembre del 1915, in occa-

sione d'una mia visita al gabinetto numismatico del British Mu-

seum, grazie al concorso del sig. Hill potei altresì classificare

i miei otto pezzi: sono monete snd-arabicho di tipo prettamente

indigeno.

(M Pervenuta il 30 luglio 1921.
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La storia monetaria dell'antica Arabia Meridionale (*) è

abbastanza curiosa, e rispecchia le grandi correnti di civiltà ciie

esercitarono un'azione su quella remota contrada. Mentre il si-

stema monetario fondatasi sulla dracma di Babilonia di grammi 5,o

e quindi tradiva un' influenza di Persia, le impronte, almeno nel

tempo più antico, e per la durata di vari secoli, inspiravansi alla

Grecia, anzi, ciò che può parere strano, prevalentemente ad

Atene. Non è ueppur escluso che in un primo stadio si coniassero

nel fondo dell'Arabia addirittura tetradacmi di Atene di peso

leggero, senza alcuno speciale contrassegno. Molti secoli innanzi

che battessero moneta, i Sud-Arabi avevano avuto già un altro

singolare contatto co' Greci : il loro alfabeto per vari aspetti

sembra accostarsi piìi ad un primitivo alfabeto ellenico che non

ad un alfabeto cananeo o fenicio. Checché sia da pensarsi intorno

alla difficilissima oscura quistione delle origini dell'alfabeto, è

evidente che i commerci fiorenti del Sud-Arabia coi paesi del

bacino orientale del Mediterraneo misero ben presto Minei e Sabei

in contatto con la civiltà ellenica ; né ciò avvenne soltanto in

Gaza, il grande emporio commerciale rammentato anche in iscri-

(^) Langlois, Numismatique des Arabes avant Vislamisme, Paris, 1859,

pp. 138 segg.; Longpérier, Monnaies des Homérites frappées à Raìdan,

nella Rev. Num., 1868, pp. 169-176, con nota addizionale nel volume

del 1869, pag. 267; Praetorius, Himjarische Inschnften, nella ZDMCu
XXVI, pag., 417; Prideaux, On recent discoveries in South-western Arabia,

nelle Transactions of the Soc. of Bibl. Arch., 1873, II, parte P; Barclay

Y. Head., On himyarite and other Arabian imitations ofcotns of Athens,

in Numism. C/iron., 1878, 70). XVIII, pp. 273-287; id. id., On a himyaritic

tetradrachm and the Trésor de Sancì, in Num. Chron., 1880, pag. 310;

Schlumberger, Le Trésor de Sana, Paris, 1880; J. H. Mordtmaiin, Neue

himyarische Miinsen, nella Numism. Zeitung, Vienna, 1880, pp. 289-820;

Prideaux, Oa the coins of Oharibael king of the Homérites and Sabaeans,

nel Journ. of Asiatic Soc. of Bengal, 1881, pag. 99; Schlumberger, Moìi-

naies inédites des Fthiopiens et des Homérites, nella Rev. Numism., 1886;

P. Casanova, iV^oies de numismatique hiwyarite, ibid., 1893; D. H. Miiller,

Sùdaraòische Altertimer im Kunsthistorischen Hofmuseum, Wien, 1899

(pp. 65-79: Miinsen, von J. W. Kubitschek und D. H. Miiller); G. P. Hill,

The ancient coinage of Southern Arabia, nei Proceedings oftke British

Academy, voi. VII, 1915.
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zioni sud-aiabiche, e che Plinio ci dice essere stato ancora ai

suoi tempi il maggiore mercato di prodotti degli Arabi Meridio-

nali, negli altri grandi centri di Palestina e di Siria, bensì

perfino in centri puramente ellenici, come dimostra Para votiva dei

Minei in Delo. Questi contatti condussero aU'adozione di tipi mone-

tari correnti in Grecia e nelle isole. È notevole come, invece,

sinora non apparisca nessuna traccia d'influenza monetaria del

l'Egitto: eppure, l'Egitto era visitato e percorso da mercatanti

e viaggiatori sud-arabici, della qual cosa, se per l'età più antica

può lasciarci dubbiosi il confronto, affacciato da taluno, dell'an-

tico egiziano Mn, Mii-f_ jw con Ma'in, Minei, ci danno invece,

per tempi più recenti, prove tangibili il sarcofago mineo del

Cairo ed i graffiti in lettere sud-arabiche su rocce lungo le ca-

rovaniere conducenti dai porti del nord del mar Rosso a Tebe

ed alle altre grandi città dell'Egitto. Vero è che le nostre co-

noscenze sud-arabiche possono ancora dirsi a mala pena uscite

dall'infanzia; e che lacune notevoli probabilmente permangano

in quelle concernenti la numismatica è forse dichiarato dal fatto

stesso che, mentre le impronte monetarie derivano dalla Grecia.

il sistema, come si è accennato, può derivare, almeno secondo

il sig. Hill, dalla Persia.

Attualmente i tipi monetari sud-arabici possono raggrup-

parsi in numero di cinque.

I. 11 più antico tipo sinora conosciuto è una riproduzione

del tetradracma arcaico d'Atene, avente sul diritto la testa di

Athena e sul rovescio la civetta, con l'olivo e la mezzaluna

quasi irreconoscibili, con la scritta greca A©E e, a volte, con

lettere o monogrammi sud-arabici. Le dimensioni di questo tipo

sono abbastanza notevoli: mm. 24. Si hanno altresì più piccole

riproduzioni di coni arcaici ateniesi, inspirate a un tipo di gr. 5.55 :

i vari tagli sono caratterizzati da una lettera sud-arabica sulla

guancia della Dea, una N per la moneta unitaria, una G per

la metà, una T per il quarto, una S per l'ottavo. Da questo tipo

attico arcaico si hanno altre due derivazioni: nell'una, al diritto

troviamo una testa virile ricciuta, vòlta a destra, che assai ram-

menta il ritratto di Philetairos nelle monete di Pergamo, mentre

al rovescio è la civetta, più diritta e più stilizzata, senza la
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leggenda greca, e con più elaborati monogrammi sud-arabici;

nell'altra, le impronte rimangono quelle di Athena e della ci-

vetta consueta, sostituendosi a volte la prima con una testa

virile, ma sul rovescio aggiungonsi segni simbolici locali, in

monogramma la voce sud-arabica yaaàf ed una ancor misteriosa

leggenda in caratteri che sono stati accostati a quelli aramei

della Characene. Le monete attiche, riprodotte da queste conia-

zioni, sono ascritte al secolo IV, all' incirca agli anni 393-822

avanti Cristo, secondo lo Head; verisimilmente le imitazioni sud-

arabiche partono dallo stet^so secolo IV e scendono fino al se-

colo II avanti l'èra volgare.

IL A fianco di queste derivazioni dall'attico antico va, per

ragion di età, subito menzionata una derivazione da un tetra-

dracma Alessandrino, di cui si ha finora un unico esemplare, di

proprietà del Gabinetto numismatico dell'Università di Aberdeen.

Al diritto è la testa di Heracles, vòlta a destra, e contornata

da una fascia di puntini; al verso è una figura che inspirasi

allo Zeus delle monete di Alessandro, ma la cui testa imberbe

porta la lunga chioma ad anella usata nell'Arabia meridionale;

la figura è assisa in trono, poggiante i piedi sovra uno sgabello,

nudo il corpo dal ventre in su, drappeggiata in un manto

la parte inferiore; la mano destra regge un fiore, a quanio

sembra, in luogo dell'aquila, mentre la sinistra, levata in

alto, appoggiasi allo scettro. A sinistra dello Zeus è una 'alif

sud-arabica; alla sua diritta, in lettere sud-arabiche, il nome

di Abl-yata. Poiché, a prescindere dallo Abyata' soggiogato da

Assurbanipal, il nome Abì-yada' fu portato da vari re di Ma'in,

a partire da Abì-yada' Yati', che sembra essere vissuto intorno

al 525 av. Cr., mentra finora esso non apparisce nelle liste

dei re di Saba, comunemente ammettesi — e può continuare ad

ammettersi fino a migliore documentazione — che questo

tipo di monete appartenga ai re Minei, attribuendosi ai prin-

cipi Sabei i tipi attinti all'Attica. Con questo tipo collegansi

due altre coniazioni, note antrambe per un unico pezzo, posse-

duto l'uno dal Kunsthistorisches Museum di Vienna e l'altro dal

Brilish Museum. Trattasi di piccole monetine, di peso diverso,

con una testa virile imberbe, dalle brevi chiome ricciute, con
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manto leonino intorno al collo, sul diritto, e con lo Zeus Ni-
ceforo assiso in trono, l'aquila sulla mano destra, lo scettro nella

mano sinistra, sul rovescio: entrambe, forse, d'una dinastia Minea.
IH. Col tempo, le derivazioni dal tipo attico arcaico sono

sostituite da derivazioni da tipi attici più recenti, caratterizzati

dalla presenza, sul rovescio, della civetta poggiante sopra un'an-

fora. Se ne hanno varie categorie:

1°) sul diritto, una testa virile imberbe, vòlta a destra,

coronata d'alloro, coi lunghi capelli ad anella secondo il costume
sud-arabico, e cinta da una ghirlanda d'alloro, il cui modello lo

Schlumberger riporta alle monete dei Seleucidi, segnatamente a
quelle di re Demetrio I (av. Cr. 162-150). Una di queste teste

rammenta da vicino quella di Obodas III, re dei Nabatei. Sul

rovescio la civetta è chiusa da una corona di lineette, secondo un
motivo decorativo che par attinto alle monete sire del tempo
d'Antioco il Grande. A fianco della civetta sono svariati mono-
grammi sud-arabici e la misteriosa leggenda in caratteri aramei (?j,

che già si è segnalata su monete del tipo attico arcaico;

2°) uguali impronte sul diritto e sul rovescio, salva la

differenza de' monogrammi : l' iscrizione in lettere aramee è sparita
;

3°) sul diritto una testa di tipo augusteo, attorniata dalla

ghirlanda d'alloro; sul rovescio, la civetta e monogrammi sud-

arabici.

Le monete ateniesi, donde queste derivarono, furono emesse
dall'anno 229 av. Cr., circa, fino al tempo di Augusto. Verisi-

milmente le monete sud-arabiche in questione appartennero ai re

di Saba degli ultimi secoli e, forse, anche ai principi del tem-
pestoso periodo in cui il regno di Saba tramutossi nel regno di

Saba e dei Rajdan. I monogrammi de' rovesci sono troppo difiì-

cili a leggersi per potersi attribuire con sufficiente sicurezza a

questo a quel re noto per documenti epigrafici.

IV. Nell'età successiva si fanno strada monete d'un quarto

tipo: questo, essenzialmente indigeno o nazionale. Anche quando
il diametro d'esse rimane quello maggiore delle uionete di tipo

greco, 15 o 16 mm., il peso ne è molto più leggero. Infatti,

mentre nelle seconde, del tipo attico arcaico, a un diametro di

circa mm. 16 corrisponde un peso ora di circa gr. 5,2, ora di
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circa 4,3, e in quelle di tipo attico più recente un tal diametro

importa un peso ora di circa gr. 2,1, ora di circa gr. 1,7, nelle

nuove monete invece col diametro anzidetto non si ha se non il peso

di gr. 1,12. In realtà, anche nei pezzi più grevi finora noti il

peso non supera gr. 1,74; per contro, abbondano i pezzi legge-

rissimi, di peso oscillante intorno a gr. 0,35. Analogamente,

impicciolisconsi i diametri : su 46 pezzi di questa categoria, pos-

seduti dal Museo di Vienna, ben 16 non misurano se non 9 mil-

limetri. Al diritto è incisa una testa virile con la speciale pet-

tinatura sud-arabica, cui più volte si è accennato, e, dietro essa,

trovasi di consueto un monogramma; sul rovescio è un'altra testa

consimile, più piccina, fra due monogrammi, di regola col nome

del re in alto e con l'indicazione della zecca in basso. Lo Hill

ha rilevato come queste monete mostrino poche variazioni . di

stile e una tecnica di decadenza; il Longpérier vi scorgeva una

generica rassomiglianza con monete degli Arabi di Characene del

I e del II secolo dell'era nostra. Buona parte dei nomi reali non

è ancora stata rinvenuta in altre fonti. Un d'essi però, Kariba-'il

Tuhan'im, è ben noto per essere stato portato da un re di Saba,

figlio del re Wahb-'il Yabùz, e da vari re di Saba e dei Raydàn :

il fatto che le monete con tal nome portano sul rovescio l' in-

dicazione di Raydan conforta l'opinione che tutte queste mo-

nete a doppia effigie appartensano appunto ai re di Saba e dei

Raydan, la cui signoria estendesi dai primi decenni intorno la

nascita di Cristo sino al cadere del secolo III. Se così è, la spie-

gazione delle due effigi, la quale molto ha sinora imbarazzato,

diverrebbe assai semplice, e sarebbe da ricercarsi nel doppio

principato, che aveva riunito Saba e la sua rivale Raydàn sotto

un unico scettro, anche se l' ispirazione al tipo sia stata offerta

da quelle monete Nabatee che sul rovescio ripetono la testa reale

del diritto: tutti, del resto, sappiamo come sovente queste inno-

vazioni monetarie sieno il portato d'una nuova situazione poli-

tica. Sono qui da farsi due considerazioni. Anzitutto par dubbio

che le monete a doppia effigie recanti il nome di AVaraw-'il

(jrajlan sieno realmente da ascriversi all'omonimo re del Qataban:

vero è che, finora, soltanto un re del Qataban conosciamo con

tal nome, ma un cumulo d' indizi e di prove induce ad assegnare
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al reame del Qataban una età notevolmente più remota di quella

delle monete del tipo in quistione; onde si sarebbe piuttosto

inclini a supporre nel Waraw-ìl rivelatoci dalle monete il capo

di qualche altra locale dinastia, sulla quale future scoperte po-

tranno forse arrecar nuova luce. In secondo luogo, va rilevata

la stretta, indiscutibile parentela fra queste monete sud-arabiche

e le monete aksumite a doppia effigie. Certamente, la tecnica

artistica delle seconde risentesi molto di quelle correnti elleni-

stiche, che erano così forti alla corte di Aksum da fare persino

adottare la lingua greca in documenti ufficiali e nelle stesse

iscrizioni delle monete. Ma il concetto della rappresentazione

figurata è assolutamente identico; ed altrove ho esposto le im-

portanti deduzioni che se ne possono trarre per la ricostruzione

storica del passato dei due paesi.

IVa. Una speciale derivazione da questo quarto tipo di mo-

nete è otferta da qualche raro, piccolo pezzo, che sovra una delle

facce ha impressi la testa reale, il nome Raydan e un emblema,

sull'altra semplicemente un monogramma. Una deviazione più

sensibile conduce a un'altra coniazione, caratterizzata da un mo-
nogramma sul diritto e dal nome proprio Watar, con un sim-

bolo, sul rovescio: se ne conosce finora un unico esemplare, pos-

seduto dal Museo di Vienna. Deve trattarsi di tarde monetazioni,

forse di qualche piccolo principe locale.

V. Un quinto tipo ha tratti comuni con le monete derivate

da un tipo attico e con quelle a doppia effigie, mentre per altri

tratti se ne distingue nel modo più netto. È noto finora special-

mente per dodici pezzi posseduti dal Kunsthistorisches Museum
di Vienna; altri due sono nel Cabinet des médailles di Parigi.

Il diametro è molto variabile : va da ] 7 mm. a 8 mm. E molto

variabile è il peso, da gr. 3,05 a gr. 0,30, senza connessione

con la larghezza della moneta, poiché un pezzo di 16 mm. pesa

gr. 2,7, uno di mm. 15 gr. 1,79, uno di mm. 10 gr. 0,33. Il tipo

è caratterizzato dalla testa virile imberbe, a pettinatura sud-ara-

bica, sul diritto, e dalla testa d'un bue o d'una grande antilope, il

bukranion, sul rovescio. Sul diritto trovansi, ancora, un segno

simbolico, dei monogrammi che talvolta sono uguali o assai affini

a quelli di monete del tipo attico recente, e, tutt'all' intorno,

Ekxdicomti 1921. — VoL, XXX. 17
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talvolta una corona di puntini; sul rovescio, sono lo stesso segno-

simbolico che trovasi sul diritto, altri monogrammi, e, all' in-

torno, quella speciale corona che già si è veduta attorno alla,

civetta nelle monete del tipo ora accennato, e che si è detto imitato,

forse, da monete greche di Siria. Non di raro, o sul diritto o sul

rovescio, o su entrambi, è il caratteristico segno O , v_/ , cioè la

tradizionale raffigurazione della luna falcata e d'una stella o dei

sole (^). Comunemente si crede che questa speciale monetazione

preceda quella a doppia effigie : il suo carattere di grande deca-

denza farebbe piuttosto propendere a crederla successiva. Verisi-

milmente, fu opera di qualche dinastia locale.

Appunto a questo ultimo tipo appartengono le otto mie

monetine, sebbene presentino anche caratteri propri.

Un primo tratto speciale è nel metallo. Quasi tutte le mo-

nete sud-arabiche finora note sono d'argento. Le mie sono in

bronzo.

Le dimensioni sono piccolissime: il diametro dei dischetti,

che spesso sono irregolarmente tagliati, mai non raggiunge la

lunghezza di un centimetro. Il peso è eccezionalmente leggero:

in media può valutarsi di gr. 0,56. Le impronte sono assai

tenui, né i tondelli ne avrebbero comportato di maggiori a causa

del loi'o poco spessore: questa tenuità originaria e il tempo le

rendono, oggi, sovente mal percettibili. Si ha talora l'impressione

che i coni usati fossero più grandi dei tondelli, di guisa che

questi sembrano aver ricevuto soltanto una parte delle impronte

ad essi destinate. In complesso, si tratta di prodotti d'una zecca

barbarica, in profonda decadenza al confronto delle consorelle

che emisero i bei pezzi di varie delle specie di tipo greco.

Ho fatto eseguire un ingrandimento fotografico di queste

mie monete: il diametro nelle fotografie è circa il triplo di

(^) Nei riguardi della simbolistica sud-arabica il dubbio è risolto da

due passi di Hamdani, citati dal Grohmann. G'óttersymbole und Symboltiere

auf Sudarabischen Denkmalern, in cui questo simbolo è spiegato come

j-^\^ ^.y-^.»-*ÌJl 'ì^y^ J\L{J^^ ^;,-M^-ÌJl ' il sole e la luna > o < il sole-

e la luna nascente >

.
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quello vero. Negl" ingrandimenti talvolta il valore delle impronte

apparisce men chiaro: di regola, invece, essi ne danno un con-

cetto meglio delle monetine stesse.

Esaminiamo ora i singoli pezzi :

10) Mm. 9. Sul diritto, testa imberbe vòlta a sinistra,

con la lunga zazzera a treccioline secondo il costume sud-ara-

FlG. 1.

bico. Notevole è il naso, fortemente pronunciato, il che richiama

alla memoria la caratteristica fisica di alcune popolazioni costiere

dello lemen dei dì nostri. A sinistra della testa, il curvo segno

in cui il Weber e il Grohmann riconobbero la mazza ferrata»

simbolo d'una divinità o del supremo potere, mentre a destra

par essere traccia d'un altro ornato, non saprebbesi oggi affer-

mare se l'angolo superiore sinistro di un J] o altro. Al rovescio,

è il bucranio (M, che fra le corna reca un segno complesso: diviso

(1) Il Meyer Lambert, CT.H. voi. II, ]). 93, dichiara < omnes consen-

tiunt 'Athtarum Veneris planetam designare ut iam Eomani antiqui Aphro-

'' diten, id est Astarten Graecorum, Veneri assimilaverunt » e « symbolon

«'Athtari bucraniura est». Ciò confermerebbe la spiegazione già data del-

l'astro sovrapposto alla luna falcata: altrimenti, se in esso si ravvisasse il

pianeta Venere, avremmo qui una doppia rappresentazione di una sola di-

vinità, il che mi sembra assolutamente inverosimile. Rammento però che

nel pantheon aksumita 'Astar è il Cielo, onde ancor oggi il cielo chiamasi

'astar in tigre, astar (a fianco dell'agaw jar) in Fileno; e, senza dubbio,

altrettanto dovette essere anche almeno presso talune popolazioni sud-ara-

biche, su di che cfr. Grohmann, op. cit., pp. 31. 67. Se mai fosse possibile

di ravvisare appunto in ' cielo » il valore primitivo del nome Astarte, po-

trebbe forse apparire sotto un nuovo aspetto l'etimologia del Barton {On
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ne' vari clementi, par consistere, inferiormente, in quello che il

Orohmann ha dichiarato essere il fascio di fulmini o un doppio

fulmine, con una rafiìgurazione assai simile a quella usata in

Babilonia, e in alto la luna falcata con il sole. Quest'ultimo

segno è come sorretto da un'asticciola perpendicolare, non diver-

samente da quanto troviamo non pure su altre monete, ma anche

su monumenti in pietra, quali per esempio l'altare di Gir'an.

ora al Museo Reale di Berlino (GÌ. 262), l'ara sabea del Museo

di Marsiglia (Mars. n. 3), e l'ara di Sirwalj (GÌ. 1652); la forma,

che nei monumenti or rammentati è data a questa specie di so-

stegno, fa credere che, in realtà, si volesse in origine raffigurare

il fascio dei raggi luminosi scendenti dalla luna sulla terra.

A destra ed a sinistra del bucranio sono due segni : a destra,

una mazza (almeno, se accettiamo le spiegazioni fatte dal Groh-

mann di talune raffigurazioni sud-arabiche) del tipo a doppia

tratteggiatura, con la concavità superiore aperta verso sinistra,

come in un bassorilievo d'un'ara di Yeha; a sinistra, forse un

monogramma h , |ì •

2°) Mm. 8/9,5. Al diritto, troviamo quasi nel mezzo la

corona a puntini che avrebbe dovuto recingere l'effigie: pel suo

FiG. 2.

andamento, essa dà l' impressione d'un conio troppo grande e male

apposto sul dischetto da coniare. In alto, sono la luna falcata

ike etymology of Ishtar, in Journ. Amer. Orient. Soc, 1911, pp. 355-358)

e di altri dalla radice Xa con senso di bagnare » « irrigare », etimologia

che potrebbe anche rammentare l'audace ipotesi dello Homrael, secondo cui

samày sarebbe un'antichissima formazione causativa da mày-
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e il sole, quali appariscono su numerosi monumenti sud-ara-

bici e, in generale, sui monumenti semitici: più in basso, è il

sommo d'una testa, vòlta a sinistra, dai capelli fortementi trat-

teggiati ; dietro la testa, a destra, tracce d'un segno, che par essere

stato una lancia, come quella che apparisce in egual posto su

talune monete similari dargento, della collezione Viennese. Al

rovescio, il bucranio, più piccolo e posto più in basso che non

nella moneta precedentemente descritta, con due grossi occhi

formati da due grossi punti alla radice d'ognuna delle corna; e,

in compenso, più sviluppati, più largamente tratteggiati i sim-

boli sopra il bucranio, cioè il così detto fascio di folgori e la

luna falcata, con la sua appendice inferiore, e con il sole; a

sinistra, lo stesso simbolo della moneta precedente, ma con

l'asticciuola di destra rettilinea anziché concava; a destra, la

mazza ferrata (?) costituita con un semplice tratto.

3**) Mm. 9 8. Sul diritto, impronte poco chiare. Anche
questa moneta ha la corona esterna di puntini, come la prece-

dente; e come nella precedente essa è caduta alquanto discosta

dall'orlo del tondello. Gli altri pochi segni rimangono oscuri; a

FiG. 3.

destra, in alto, una specie di rettangolo, dal cui angolo inferiore

destro par dipartirsi una specie di nodo; in basso, a sinistra,

linee confuse. Sul rovescio, il bucranio, di dimensioni maggiori

di quello della moneta precedente, e con occhi abbastanza for-

temente indicati
;

gì' identici simboli sovra il bucranio, salvo che

l'asticciuola sottoposta alla luna falcata non è congiunta con essa;

e gì' identici simboli a destra e a sinistra d'esso, salvo che
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l'asta sovrastante alla m sabea non è più il semplice prolunga-

mento dell'asta sinistra della m stessa, bensì ne è alquanto più

a sinistra, e vi è unita con un breve trattino orizzontale.

4") Mm. 8. Al diritto s'indovina una testa virile petti-

nata alla foggia sud-arabica, col collo fortemente tratteggiato,

che giunge fino all'orlo dell'irregolare dischetto. Al rovescio, a

sinistra il bucranio, occupante tutta la parte centrale: sembra

Fio. 4.

che la luna falcata e il sole si trovassero direttamente fra le

corna dell'animale, omettendosi il fascio di folgori pel difetto di

spazio causato dallo spostamento in alto del bucranio. A destra

del bucranio, la mazza ferrata (?), del tipo già veduto nel n. 1,

ma con una traversale nel mezzo. Dietro e sotto la mazza (?),

due grossi punti, forse significanti due astri.

5°) Mm. 8/10. Al diritto le impronte sono oramai mal

più visibili. Al rovescio il bucranio, ridotto a poche linee sche-

FiG. 5.

matiche del muso, alle corna ed agli occhi, rappresentati da due

grossi punti alla base di ognun dei corni, come al n. 2. Nei sim-
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boli sopra il bucranio manca la luna falcata con il sole, seb-

bene in mezzo al fascio di folgori resti l'asticciuola che avrebbe

dovuto appoggiarsi all'orlo inferiore della falce lunare. L'ordine

degli altri simboli appare invertito: a destra del bucranio, in

luogo della cosi detta mazza, è il monogramma (?), quale lo si

è descritto al n. o, ma rovesciato; a sinistra, sembra scorgersi

parte della mazza.

6") Mm. 7/8. Sul dritto anche di questa moneta le impronte

non sono più comprensibili : apparisce soltanto la corona circondante

l'effigie, un cui tratto è venuto a cadere quasi nel mezzo del

4K)ndello. Al rovescio, soltanto il sommo del bucranio e le sue

FiG. 6.

«orna sono rimasti sul metallo, mentre il resto della testa, troppo

grande, ne è caduto fuori. Sopra il bucranio, largamente trat-

teggiati e di dimensioni un po' maggiori del consueto, gli emblemi

come al n. 2. A sinistra apparisce l'angolo superiore del solito m
sud-arabico; a destra, quella specie di Y che troviamo nello

stesso punto della moneta sud-arabica a doppia effigie riprodotta

al n. 26 della tavola XIV dell'opera di D. H. Miiller e J. W. Ku-

bitschek, e probabilmente, come in quest'ultima, è la parte su-

periore del simbolo o del monogramma che nella parte inferiore

è costituito da un m sabeo.

7°) Manca circa la terza parte del dischetto. Mm. 7,5.

Sul diritto, in alto, la luna falcata e l'astro ; sotto, alcuni tratti in-

formi, i quali, nell'originale più che nell' ingrandimento fotografico,

lasciano l' impressione voglian essere la capigliatura d'una testa

vòlta a sinistra. A destra del problematico capo, un segno che,

nell'originale più che nella fotografia, rammenta la lancia a
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destra della testa nella moneta a doppia effigie n. 25, tav. XIV^

dell'opera testé citata. Al rovescio, la metà sinistra del bucranio-

FiG. 7»

coi soliti emblemi che lo sovrastano. Alla sua sinistra, lo m sud-

arabico: nell'originale, l'asticciuola di sinistra innalzasi diritta,

biforcandosi poi all'orlo del pezzo, come nel numero precedente.

8°) Mm. 9. Impronte poco chifire e comprensibili. Al

diritto, par essere, verso sinistra, una testa, vòlta a sinistra, di

cui si scorgerebbero due trecce di capelli spioventi sulle spalle
;

a destra, dietro la testa, un segno o un simbolo, quasi un trian-

golo con un dei vertici poggiato sulla testa, col lato opposto

sull'orlo della moneta, e tagliato nel mezzo da una perpendico-

lare, i cui estremi, parallelamente all'andamento della testa, toc-

cano pure l'orlo del tondello. L' identico segno ricorre in una

monetina d'argento di questo tipo, comperata dal Revoil in Aden,

FiG. 8.

ed ora nel Gabinetto numismatico parigino ('). Al rovescio, sembra

indovinarsi confusamente il bucranio, alquanto più in alto ed a.

(^) Schlumberger, Monnaies inédites ecc., tavola, n» 8.



Monete sud-arabiche. 2o3

sinistra che non negli altri pezzi; altri segni sono ancora più

incerti.

La foggia della pettinatura della testa sul diritto di queste

monete è sostanzialnaente uguale a quella di tutte le teste raffi-

guranti personaggi sud-arabici sulle monete finora a noi perve-

nute (^). È notevole come sul metallo, malgrado la piccolezza

delle effigi, i particolari della pettinatura sieno resi in modo

più chiaro ed evidente che non. spesso, nei bassorilievi, come

il n. 9 del Louvre, e. più ancora, nelle teste delle piccole stele

oggi conservate nei musei di Berlino e di Vienna, secondo i ca-

taloghi del Mordtmann (-) e del Miiller. Giova confrontare con

queste riproduzioni nummarie l' interessantissimo bassorilievo

sabeo, pubblicato dal Miiller nel voi. XXX, anno 1876, della

Z.D.M.G. Le riproduzioni consentono forse di domandare se ap-

punto a così fatte acconciature di capelli non si riferissero le istru-

zioni che narrasi venissero date da Maometto ai suoi inviati

nello lemen, di proibire, cioè, che si pettinassero i capelli a trecce

sulle spalle (^). Certo si è che le pettinature delle teste sud-

arabiche nelle monete, le quali appariscono chiarissime in nu-

merosi esemplari, richiamano molto da vicino le fogge di petti-

natura, che tuttora vediamo in uso fra le tribù a lingua tigre

dell'Eritrea, e fra i Begia del Sudan Orientale, sino ai confini

di Egitto. In Africa, queste fogge sono abbastanza antiche; valga,

fra le varie prove, la bellissima testa marmorea del Museo Na-

zionale Romano, fatta conoscere dal Paribeni (^). e che a chiunque

C) Lo Schlumberger, Trésor de Sana, pp. 31-86. che ne tratta diffu-

samente, osserva che la stessa pettinatura — i cincinni penduli dei clas-

sici — è oiferta nelle loro monete dai re arabi della Characene e dei Na-

batei, finn a quando non vi è sostituita dalla pettinatura romana.

(-) V. H. Mordtmann, Himjarische Inschriften und Alterthimer in-

den Kónìglichen Museen zu Berlin, Berlino., 1893.

{^) Caetani, Annali dell'Islam, 10, § 14.

(*) R. Paribeni, Monumenti d'arte alessandrina nel Museo Nazionale-

Romano, in Saggi dx storia antica e di archeologia offerti a Giulia-

Beloch (Roma, Loescher, 1910, pp. 217-218).
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abbia consuetudine con genti deirAfiica Orientale non può non

parere un vivente ritratto d'un Begia. Questa testa par opera

d'un artista alessandrino del secolo III dell'era volgare. [ prin-

-cipi Meroitici, raffigurati sui monumenti di Naga e di Bege-

rawÌ3'eh, sono pettinati altrimenti; come altre pettinature offrono

le statue e i disegni su vasi di Karanog. ascritti ai Blemmyi.

Si sarebbe quasi tentati di veder una connessione, un reciproco

legame d'origine fra la moda sud-arabica e quella sudan-eritrea.

Riassumendo, l'esame delle monetine della mia serie ci

mette di fronte ad una monetazione strettamente collegata con

quella costituente la 5* classe della monetazione sud arabica

secondo il Kubitschek, o la 5^ della classitìcazione tratteggiata

da me: rientra, indubbiamente, in quest'ultimo gruppo, ma ha

caratteristiche proprie, e nessun pezzo può confondersi con pezzi

precedentemente illustrati. Essa dimostra il persistere di questa

coniazione barbarica e di decadenza, per un tempo forse men

ristretto di quanto i pochi pezzi finora noti avrebbero potuto

lasciar supporre. D'altra parte, la presenza di tali monete pur

nelle campagne d'Aksum induce ad ammettere che questa mo-

netazione dovette avere una larga diffusione (^). Sulla età cui

la si può attribuire, è grande incertezza. Lo Hill e, sembra, il

Kubitschek, rilevandone i tratti comuni con le monete a tipo

ellenico, propendono a ritenerla anteriore alla monetazione adoppia

effigie: in realtà, tali comunanze sembrano assai vaghe. Io pro-

penderei piuttosto a crederla posteriore alle monete a doppia

(^) Un altro indizio della diflfusione di queste monete par anche offerto

da uu sigillo proveniente dagli scavi di Karanog (nella Nubia, di fronte

a Primis, a un terzo della strada che va dalla 2^ cateratta, di Wadi Halfa, a

Siene), il qual sigillo ha il bucranio fiancheggiato da due segni che po-

trebbero essere imitazioni della così detta mazza sud-arabica: vedi D. Ean-

dall-Mac Iver, Karanog, n. 8061. Altri due sigilli di Karanog, i nn. 8126

e 8127, contengono una croce assai affine a quella del verso delle monete

cristiane aksumite.
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effigie, 0, almeno, contemporanea con queste ultime di età più

tarda (^).

(1) Potrebbe esserne indizio la forma della m sud-arabica, che in

queste monetine è quella nota nelle meno antiche iscrizioni sabee, vale a

dire un rettangolo un de' cui lati perpendicolari è concavo verso la dire-

zione nella quale procede la scrittura. In monete del tipo 1° (attico an-

tico) essa, invece, è la forma arcaica, a due triangoletti isosceli aventi la

base sulla stessa perpendicolare: vedi i nn. 3, 4, 13 della tavola XIV

del Miiller e Kubitschek. Nelle monete a doppia effigie può ricorrere la

forma antica, specialmente nei monogrammi (p. es. n. 49 della tavola stessa);

ma di gran lunga prevale la forma moderna, come, p. es., nei nomi 'amdun

delle leggende dei nn. 32, 33. 34 ecc., e nel nome della zecca (?) N'^M del

n. 39fl. A proposito di questo ultimo vocabolo, nm, mi domando se, in realtà,

anziché del nome d'un luogo di coniazione, non si tratti d'una semplice

invocazione (•< grazia! > " favore! ) dato il senso di quella radice in sud-ara-

bico, invocazione analoga a quelle che troviamo su monete aksumite.



SAGGIO DI TRADUZIONE

DELLE BENDE ETRUSCHE DELLA MUMMIA

Nota del Corrispondente Elia Lattks.

in.

§ 18. La terza colonna comprende dodici versi integri

quasi (12-23), preceduti da lacuna di sette (5-11) illeggibili

tanto quanto i due ultimi della colonna, laddove de' primi cinque

rimangono ancora alquante parole importanti e caratteristiche.

Ora, due (13 e 16) dei dodici cominciano colla formcla ci e tram

sren/ve, ossia verisimilmente secondo già cercai mostrare, circa

' apprestò il carrello sacrificale ', con cui vedemmo finire due

della seconda colonna (§ 1) ; inoltre incontriamo pnr nella terza

n untene (v. 17) e nuntìen (v. 19), cioè, per me, ' in nundina ',.

e vinum Usi trinum (v. 18) cioè ' vinum Soli (infero) tri-

num ' (ossia 'ter'), insieme con vinum Esis (v. 20) ossia

' vinum dei Esii ' (cf. ai s es ' deus ', aìaoi Aesar)\ infine gli)

ultimi versi di questa colonna suonano:

21. fa sei spurestres. enas e^'rse Tinsi

22. tiurim. avils /is. cisum pute. tu[l flaas

23. hante-c. repine-c. spureri. me0l[umeri-c,

[24. enas 2,5 . . .]

cioè dire all'incirca: '(ponti)fex [minor] magistri spuriorum vici

iteravit loviam lunam (cioè ' [calationem] loviae lunae ') anni

quinti [et circumjcisitium potavit (cioè ' libavit ') in sepulcro

rupestri, [et] magister spuriorum medii vici ' Più che non

occorra, parmi adunque, per dimostrare che la terza colonna sta<

alla precedente circa come una tavola Arvale all'altra, e. cioè,.
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ripete il contenuto dell'altra con differenze che a noi nell'igno-

ranza nostra appaiono per ora esigue {v. Appendice).

§ 19. Della prima linea rimane soltanto il -6 finale del-

l'ultima parola (cf. nella M. aci 1-fl ar0cave-0 cììe clevrnd
[Herb. cle'vanfl ossia Vantì] cnticné^ zarvne-d zeìvO
he/stf 6^acl6i 6 end 0\\id Martid meOìumS muO n un-

tene pise« (?) prue racé^ r^x^ rinu^ strete<9 sud
trine trutì wnuS xira^); della seconda solo... si purutìn.

epris, dove purutìn fa famiglia con purtìne e(m)-prene
già reso qui sopra circa con 'capo': sicché, fatta ragione dei

quattordici vinum vinm e degli altri tanto numerosi accenni

al bere ritualmente, inclino a sospettare che epris riflette lat.

ebrius ed indichi la quantità del vino che il sacerdote ufificiante

doveva tracannare per trovarsi nelle condizioni richieste, puta

caso, per profetare pitiescamente (cf. I s i m i n tì i i P i t i n i e).

Ed ecco, quasi direi, la conferma nella fine ancora superstite di

tutti tre i versi seguenti: infatti il v. 3 finisce con [z]ax zu-

< 1 e V a, ossia circa ' tre di vino torchiato '

(cf. vinum t r i n u m)
;

il V. 4 con [vin]um . husina che richiama h usine vinum
ed hetum od he/z vinum, insieme, se mai, con lat. ìiaurire

e faex\ il v. 5 con es caperi che richiama tìeusnua

caper -e heci na^va t(r) intasa, e capeni marem zax
ame, insieme con testé [z]a/ zusleva. Ma abbiamo inoltre

M. Vili 10 caperi zamtìi-c vacl ar fi e r eri sacnisa,

per me circa alla lettera ' capidarius *caventiusque [e eorum]

V a e ( i) 1 [et] Ara statuarum custos ' che pare serva di ponte

oltre alla lacuna (vv. 6-11) col primo verso quasi integro con-

servato, se questo cominciò veramente, come sospettò il Krall

con [fle]r.

§ 20. Legge egli cioè il primo verso dopo la lacuna:

III 12 [fle]r . etnam . tesim . etnam . c[elucn]

verso contraddistinto da' due etnam, eh' è la parola più fie-

quente delle Bende (40 volte), massime nelle col. VII (16 volte)

e XI (10 volte), dove pure abbonda vacl eh' è l'altra parola

più frequente (18 a 19 volte, più vacltnam tre) di quelle,

laddove né etnam, né vacl pure una volta si leggono nelle
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lunghe e quasi integre colonne IV e IX. Di che discende che

l'opinione del Torp (e già del Deecke, secondo mostrai negli

Appunti ind. lessie. etr. dei Rendic. Ist. Lomb. 1912, XLV,
pag. 427), di per sé non improbabile che si tratti di una con-

giunzione 'e, poi', lo diventa affatto sì pel mancare a ben due

delle maggiori colonne, sì per la compagnia di vacl eh' è nel

parer mio Vac(i)l, nome di deità apparentato col lat. Vacunar

il che considerato, trovando, se mai, Etnam riscontro per l'uscita

in Le^am (cf. e e/ ara, o meglio Cexam) Natura Tecum
e forse Unum (cf. Uni ' Giunone '

), e per la base forse in E fl a u-

s va ed Ed, che sul fegato di Piacenza sta appunto con Le6^(a)n,

preceduto da Cafl (cf. Cau tìas e lat. gali. Cauto paté).— Come

qui poi seguito da t e s i m e e e 1 u e n, occorre etnam celu-

cum etnam anche VII 16 sg. VIII 17, laddove VII 10 abbiamo

tesim etnam Celucum e XI 7 etnam haniS'in etnam
celucn (cf VII 17 etnam celucn hindé'in); ora ben va,

parrai, con Etnam deità, l'aggettivo tesim inseparabile, penso,

dates tez 0es 0es-an (v. Ind. less. s. v.), non meno che

cel-uc- cel-ucu-m, qualora si rannodi al nome di Gel deità

Piacentina (cf cela-ti clu-é>i c\-tì cl-ti cl-t) ' in cella', ossia

' nel sepolcro ', come Tur ra-u e a (cf. Salt-uc-al) a Turms;

e ben vanno altresì gli uniti h in ^6* -in hantì-in (cf. hin-

di al ecc.), anch'essi circa 'nel sepolcro'; epperò, solo come

indicazione delle difficoltà che incontro ed altri chiarirà, m'at-

tento leggere e rendere il già riportato v. 12 insieme col seguente:

III 11
I

12 fle]r. etnam.tesim. etnam c[elucn]

IScletram srenxve.trin [aua]nc /im fler

' [il sacerdote agli dei] Fler (ed) Etnam infero diurno (ed) Etnam

sepolcrale (notturno), apprestò il carrello (sacrificale colla) tri-

plice (libazione) e (colla) quintuplice (o centuplice al dio) Fler '.

Meno delle altre voci intendo appunto codesto fler, per la cui

interpretazione, oltre all'indubbia parentela con fiere fleres

' bronzo (raffigurante alcun dio) ', parrai capitale

M. VI 11 dezeri |12 Etnam. eisna.i/. fleres

crapsti
I

13 dunsna.duns.flers,
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perchè v' incontriamo insieme flere^ ^unsna e Onns flers,

dove tìiinsna mi sembra aver dovuto significare a un dipresso

•raddoppiò' e 'Qun-s 'doppio', come derivati di 6u per me
indubbiamente riflesso del lat. duo. À favore di Pier sta, parmi,

l'aversi Pleres eziandio nome proprio personale.

§ 21. Buio pesto mi apparisce per contro il seguente verso

incertissimo
?????? ? ? ? ?

Ili 14 tare. (') mutinum (^) auanc ves (^) ne6*iel tare,

così trascritto cogl' interrogativi sulle due parole ultime dal

Krall, dove sola voce nota è ananc circa 'e'; né guari meglio

appresso

15 deli. (^) vacl.an. scanim(^) ceia(^) pise6> veisin

16 cletram.srenxve in scanin xisz^j.-vacl

dove tuttavia incontriamo due Va ci, nome per me di deità,

congiunti da an circa 'e'; alquanto meglio

(1) Confronta il Deecke ap. Krall s. v. naturalmente Tarc-na Ta/-na

(cf. Tar;funies) e etr. lat. Tarquinius di Tarquinii e Caere, insieme

coi quali Mtiller-Deecke Etr. I 68 (n. 8) allegato dallo Schulze, p. 95 sg.

ricorda anche TuQxéxiog re degli Albani. II Corssen, Etr. Spr. I 417 e

pass, rannoda Tarc-na ecc. a ted. stark 'forte' ecc. lat. sterilis.

(-) Cf. lat. Mutinus Mutunus dio della fecondazione pareggiato a

Priapo greco; inoltre cf. mutince con \&t. rnutus ed altresì mu(r)tana

'sepolcro' mu(r)tne (Deecke) murs murzua con lat. mortuus.

(') Cf. V. 15 veisin, forse veis-in, come forse scan-in.

n Cf. Vili 16 eezin fler Vacl, Vili 12 fler ©ezine, IV 3 e

IX 2, 9 fler ©ezince, VI 9 fler ham(;pisca flezeri, VI 10 sg. lai-

visca lustres fler vacltnam flezeri, XI 13 cntnam 0esan fler

veives Gezeri, VIII 3 fler/va Nedunsl sucri 0ezeri-c. Insieme

cf. 8esan fles tez (forse 0es e Tez).

(*) Non impossibile per me ' in scamno '.

(®) Cf. tre volte cela hia nella litania della colonna settima, dove

anche hia da solo, come qui da solo ceia; inoltre cf. XI 12 cntnam
aisna ceial non ben sicuro. Il Torp Etr. notes, p. 3 (cf. Bezz. Beiti.

XLI, p. 190) rende ceia hia con " nicbt hier » come negativo di cehen.
y ,

(') Con ...sz cf. he;f s©-he;f z, con Vezra {ìàt.Veserius) Veflsaras^
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? ? ? ?

Ili 17 ara.(^) nundene.sa6as.naxve.hetum.ale
18 vinum . usi : trinum fiere in crapsti

? ? ? ? ??

19 un.mlax nun0en:6acl6i:(^ar Sì ecir

dove abbiamo 17 nuntìene 19 nunden(e) 'in nundina * ossia

'nel novilunio', Sadas e Ale probabilmente nomi di deità,

insieme questo con na^ve 'mortuario', e h e tu m circa 'vino'

(nel novilunio della [luna]), Satìa', 'vino all'infera Ala',

18 vinum Osi trinum 'tre libazioni di vino', fiere in

crapsti ' nella fossa del (dio) Fler ', 19 Un(e) Mlax nunden
' nel novilunio di Giunone (e) Malacia '. Infine incontriamo

quattro versi assai chiari, nel parer mio, salvochè nella rela-

zione sintattica e logica coi precedenti, affatto oscura:
?

Ili 20 h usine. vinum. esis esera:nuera arse

21 fasei spurestres . enas etìrsertinsi

22 t i u r i m . a v i 1 s : X i s : e i s um . p u t e : t u [1 : 6 a n s

? ? ?

23 hantec:repinec:spureri:metìl[umeria

24
I

25

Vale, a dire, per le testimonianze allegate alla seconda colonna

e nell'Indice lessicale: ' il vino ordinario (?) del dio Esi; la luna

nuova sorse (Ind. less. s. v. arse); il (ponti)fex {minor) del ma-

gister spuriorum iterò l'annuncio della luna Giovia dell'anno

lustrale, quella del vico libò col (vino) circoncisizio nel sepolcro

rupestre ; il capo degli spurii del comune '.

Naturalmente nulla oso immaginare quanto al contenuto

della lacuna finale, non guari diverso, sospetto dalle formole già

incontrate, una delle quali (' iterò l'annuncio della luna Giovia ')

si lesse altresì, penso, nella lacuna del verso con cui comincia

la quarta colonna.

(^) La voce ara occorre sopra l'anatema fittile (vaso) F. 853 seguita

da merts, e da sola sopra bucchero orvietano G. 613, dove l'editore la

compie in Ara(flia); quasi da sola sta Monum. ant. Lincei, IV, 322, 327,

341, fìg. IfiS**, dove cioè precedono le prime undici lettere dell'alfabeto

greco; nella Mummia s'ha di solito (v. Ind. less. s. v.) Vaclara o Ya-
clar(a). Il Torp ed il Bugge rannodano ara ar(a) ad arce, che rendono

con 'fece': io che interpreto questo 'in arca', vedo in Ara il dio Aran
sicché (cf. Vacl ara Usi e v. Ind. less.) ad Am Ar in fine del piombo
di Magìiano, nella prima faccia, risponderebbero Ama Aran deità asso-

ciate in uno specchio.

il
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APPENDICE

Appunti critici alle 'Bende etrusche' dell' Herbig (^).

Non sarà mai abbastanza rino;raziato il prof. Gustavo

Herbig per l'antecipata stampa della revisione di quel che ci

resta dei famoso liber linteus, in cui si trovò ravvolta la mummia
femminile tolemaica di Agram, revisione da pari suo « lettera

per lettera « a benefizio del Corpus Inscriptiodum Ftruscarum :

invero, oltre ad un piccolo guadagno nelle parole, ne risultò

autenticamente confermata l'insuperabile diligenza e felicità della

lezione data dallo scopritore prof. I. Krall.

Sgraziatamente non so consentire affatto colle sue osserva-

zioni e conghietture ermeneutiche, e dello spiacevole dissenso

con un perito di fondata reputazione, debbo io quindi tanto più

minutamente C^) giustificarmi, quanto più spero non inutile

iilletruscologia il saggio di traduzione e commento delle Bende

da me impreso (^).

Fattosi adunque l' Herbig, dopo riferito un nuovo frammento,

purtroppo esiguo, da lui scoperto, ed accertata, secondo gli pare,

la presenza fra gli dei delle Bende della nota furia infernale

Van6i (prima leggevasi -vinO e -vana), a trattare a mo' di con-

clusione ermeneutica delle parole decisive (" entscheidende Appel-

latioworter " pp. 38-44) pel senso e contenuto del cimelio, meco

riconosce bensì di questo « il carattere funerario », ed anche

(') Gustavo Herbig, Die etruskische Leinivandrolle des Agramer
National-Museums nelle Memorie della R. Accad. di Baviera (Monaco,

1911).

(2) Cf. Hermes, 1915, XLVIII, pp. 480-498.

(3) Rendic. della R. Accad. dei Lincei, 1319, XXVIII, pp. 69-84.

' La prima colonna delle Bende '. La continuazione ( La seconda colonna 'j

fa presentata di questi giorni.

Rendiconti 1921. — Vol. XXX, IS
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ammette vi si parli probabilmente di sacrifizi ed anzi k forse-

di sacrifizi mortuari «; ma opina che meglio della voce vinum,
da me e poi dal Torp, allegata a documento, ciò dimostri la

parola fiere, la quale ivi in varie forme (fler flers fiere

fleres fleres* fle^va fler^ve flereri) occorre ben 25

volte e più altre in alquante epigrafi poste quasi tutte sopra

statue di bronzo, sicché dai periti concordemente sempre s'inter-

pretò ' immagine * o ' statua ', finché appunto dall' Herbig per

certe sue geniali osservazioni la rese con ' bronzo ' (^) senza più;

laddove di vinum non sarebbe, a suo giudizio, peranco bene

assicurata la significazione. Esso fiere sarebbe nella Mummia,
second'egli si esprime, detto neSunsl e aisna hintìiu, ossia

insieme 'di Nettuno' e sacro (Ais 'dio') e connesso coi Mani

(cf. hiné^ial Patrucles e Terasias con xpvxr] IlaTQoxlTjog

e Tsigaaiao), e però di una statua di Nettuno forse rafiSgurante,

non senz'influsso, per avventura del Ka egizio, la defunta cui

spetta la Mummia avrebbero, egli opina, parlato le Bende. Ora,

mentre per me sempre più crescono i fatti e le ragioni a favore

di vinum ' vino ', fortunatamente ciò non importa alcun sostan-

ziale dissenso dall'Herbig, perchè, se ben vedo, fiere sta con

vinum sempre nelle Bende direttamente o indirettamente asso-

ciato ; sicché il giusto rilievo da lui dato a fiere, concorda a

pieno con quello che io e Torp demmo a vinum, e la conferma

è, oso dire, guarentita col fatto stesso del triplice consenso.

Invece, quanto al primo punto, giova avvertire anzitutto che nel

piombo di Magliano (cf. Atene e Roma, XIII, 1911, p. 229 sgg.)

di scrittura ben più antica, quantunque, sopra 60 a 70 parole,

almeno 15 insieme a due locuzioni, occorrano nelle Bende, come

subito con sua sorpresa e persuasione avvertii il Krall (cf. Hermes,

p. 482, n. 1). non occori-e vinum. Similmente manca questa

voce nella grande iscrizione etrusca di S. Maria di Capua anch'essa

di scrittura assai più antica delle Bende, colle quali anch'essa

ha comuni parecchie parole e locuzioni {Hermes, p. 482, n. 2).

Infine manca vinum nel non recente epitaffio tarquiniese di:

(1) Herbig, Tyro und Fleres in Hermes, 1916, LI, pp. 466-474.

j|
Ay
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Piilena, col quale, secondo l' Herbig, presenterebbe la Mummia
somiglianza maggiore che con la iVIaglianese; sicché « quasi la

metà " delle parole e forme di Pulena si troverebbero nella

Mummia, laddove solo « un terzo " di quelle di Magliano, e ben

poca somiglianza per lui. pure avrebbe la grande Capuana. Per-

tanto, l'età delle testimonianze etrusche per vinum già di per sé

dimostra, che, qualora i contesti permettano di reputare siffatta

voce non diversa in realtà dalla latina in apparenza identica,

dovrà insieme reputarsi essa una importazione recentissima qual

conviene alla sua integrità fonetica.

Ed ecco ora i contesti non solo permettere, ma imporre, a parer

mio. r identità : infatti {Hermes cit. 482-486) anzitutto vi sta

vinum in compagnia di p r u e u n a (s) o p r u x (n) s ossia di ttqó-

xovg (altrove pru^um), come nella situla tridentina y elna vinu
ossia ' calice di vino ' (cf. pu In a pas insieme con k al ike apu;

designò quindi vinum un liquido. Secondo, a vinum pru-

cuna precede nacum h i n é/ u, entrambe voci per 'mortuario':

ben va quindi vinum dalle Bende con lat, inferium vinum.

Terzo, in ambo i passi predetti a vinum prucunao prux(n).s

precede aisna o eisna, derivato di ais o eis 'dio', e però

rida precisamente lat. inferium vinum quodsolum infertur sacrum,

nec religione obligatur ceterum. Quarto, conformemente vedesi

vinum nelle Bende più volte associato con nomi di deità, ed

anzi precisamente M. IX 7 s'ha associato vinum trin con

Ne tì un si, come nella situla tridentina vinu trinaie con

Velxanu. Quinto, ivi ed altrove a vinum precede fiere voce^

già si disse, eminentemente sacrale. — Ma si obbietta tornare

strana la perfetta conservazione della forma latina, sicclié sopra

quattordici vinum, uno solo appena suoni vinm: io credetti

spiegarmelo subito conghietturando che con rituale costanza e pre-

cisione si addimandasse vinum appunto il vino del Lazio, di

là procurato dai sacerdoti etruschi pel culto latino di certe deità,

senza che con ciò intendessi, come a torto il Bugge, di alcuna

speciale qualità o ' marca '. Ancora però obietta l'Herbig, come

già P. Horn, essere in generale antica e prospera la coltivazione

della vite in Etruria, sì da parere improbabile, che i suoi

abitatori ne ne accattassero dai Latini il nome ; ma primiera-
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mente vuoisi ricordare la leggenda di Messenzio re di Caere, che

chiede ai Latini la vendemmia da essi consacrata a Giove, e la

conforme origine delle Vinalie Latine; inoltre in secondo e prin-

cipal luogo le iscrizioni etrusche ci danno lur venas che si

tocca con lat. lora vini, e zelar venes e sar venas ossia

per me, ' tre ' e ' sei (misure) di vino ' (cf. it. * mezzina, quar-

tuccio '), e in una patera pesante di bronzo ank(ar) venes (cf.

lat. bacchar calpar anclahra) alla dea Vesia, e mul-vene-ke
' dedicò ' insegna, se non m'illudo, il rito essersi compiuto mola

{et) vino giusta l'espressione divinatoria di Cicerone, ed in fine

un'epigrafe lepontina ricorda venum nasom ossia ' vino di

Nasse ' od anche solo (Danielsson) ' squisito '.

Applaudo io pertanto volentieri all' Herbig in quanto pel

primo riconobbe l'importanza rituale di fiere nella Mummia;

ma per contro non so fin ora persuadermi ch'egli abbia colto

nel segno quando contro tutti attribuisce a quel testo carattere

personale; egli conclude infatti la sua geniale Memoria affer-

mando che, oltre al carattere funerario « la connessione tra la

Mummia e le Bende deve essere tenuta ferma come fondamento

delle ulteriori singole interpretazioni » . A questa notevole e sedu-

cente persuasione, lo indusse il confronto dell'epitaffio tarquiniese

di Pulena: confronto suggeritogli in generale da ciò, che il ci-

melio letterato di Agram, apparendo per la materia sua come

un liber linteus, stimò egli ragionevole paragonarlo coi libri

marmorei offerti dai monumenti sepolcrali etruschi e colle scrit-

ture che vi si leggono; a che si aggiunsero in particolare le

concordanze lessicali molto maggiori, a suo avviso, che non quella

d'altri etruschi monumenti del ^ rotolo svolto con testo non breve

nella mano di una figura del coperchio » d'uno dei ventun sarco-

fagi scoperti (1870) « presso i secondi archi a Corneto-Tarquinia ».

Il che posto, ne dedusse egli che le dodici colonne della Mummia

riguardino, come le nove linee dell'epitaffio di Pulena, anzitutto

una determinata persona defunta, cioè la donna avvolta in quella,

il cui nome sarebbe stato scritto, come il nome di Pulena, nei

primi righi oggi perduti, similmente, e per la stessa causa, igno-

reremo il nome della persona cui sarebbe appartenuta la grande

«pigrafe di S. Maria di Capua, anch'essa, opina l'Herbig, per-
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sonale. Ora, per mia parte, confesso, che quando pure io per-

venissi a capacitarmi essersi bene apposto l'Herbig quanto alla

peculiare somioiianza dell'epitaffio di Pulena col testo delle Bende,

mi mancherebbe per ora il coraggio di dedurne con lui che appunto

nei nostri due maggiori cimelii letterati etruschi andò perduto

il caratteristico nome personale con le prime perdute linee, senza

che nelle numerose, e più o meno conservate, delle varie parti

di esso nome (se ne ricordano otto nel testo tanto più breve di

Pulena) sia rimasta alcuna chiara traccia. Ma s'aggiunge che

tinora la necessaria audacia mi parrebbe ingiustificata, perchè

non so accettare ancora senza molte riserve parecchi fra' riscontri

lessicali allegati dall' Herbig: e però sta sempre fermo per me
che i versi di Agram somiglino soprattutto, come subito proposi

e dai più si accettò, al testo di Magliano, affatto anonimo, al

modo precisamente, per quel che ci consta di quello di Agram
e del grande Capuano. Invero l'Herbig confronta non solo amce
ci xim ipa me^lum-t mele puts. e anc-n cerine culs-1

zix lu0-cva spur-eni di Pulena giustamente con amce ci

X i m ipa m e tì 1 u m- (^ m e 1 e p u t s p u ^ s, e a n e ceroni e u 1 s-

cva zi /-ne spur-eri della Mummia, ma si ancora più o meno
arbitrariamente acasce aprintìvale crapicces var^-ti
tìu-tui-tìi melecra.picces mla-mna ran-vis ten... di

Pulena con acn csem, aisv-ale e ale, crapsti «^ u du i e tìi,

mlax rane-m ten-tìa delle Bende: confronti questi ultimi

che l'avvenire forse in qualche parte confermerà, ma tanto esigni

che nello stato presente dell'ignoranza nostra io non oserei nem-
meno rincalzare con essi la parentela dei due testi. Per contro

quanto a quella delle Bende col piombo di Magliano, essa mi
apparve sin dal principio e pur sempre mi apparisce evidente,

perchè ad avils, aiserase else ras. ama ar, -e e-/ (lat.

que). cepen /im e xim6l, ecn 6un mene mia/ murin,
sai tei Tin-si tiurim tiutin delle Bende, rispondono nella

maglianese avil e avils-/, aiseras, amar, -ce-/, cepen,
/im^m, ecnia ed ecs, 0un, mene e menas, m la/muri-
nasi e, sai teis Tins, tiu. indi e tutìiu; inoltre abbiamo

nelle Bende le locuzioni an cs mene e cepen tutin, cui rispon-

dono a Magliano in ecs mene e cepen tudiu, cui s'aggiun-

gono forse cai calus-c e reu-/ riva-/.
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Né meglio, con molto mio rammarico, so io per ora assen-

tire alla bella conghiettura dell'Herbig circa i famosi numerali

in parola notati in principio di più sezioni delle Bende, nume-

rali in cui egli scorge citati capitoli corrispondenti dei libri

Aclierontici : contro di che, come contro altre spiegazioni pro-

poste sta per me pur sempre {Saggi e App. p. 165 cf. Hermes

cit. 490), che mentre due fra quei numerali in caso genitivo

(ciem ceal/us ed eslem cial/us) appaiono dipendere dai

locativi lau;{umne-ti e Unial-ti (cf. sudi -ti 'in sepul-

ero '), accanto ad altri parimente in genitivo vedonsi voci in -e

(cioè acale, Wucte, fler^ve), che facilmente si possono tenere

anch'esse per locativi sg. alla maniera di hilartìune e catìre

e sarve concordati con eterti e iwS-ti e di CIE. Sene per

lai Senae: né osta celi premesso Vili 3 a hu^yis zatìrumis,

perchè a ravvisare anche in esso un locativo persuade lo isvei

tule-ti tuie della grande epigrafe Capuana, lin. 19 e 8.17,

qualora si confronti H asti a Afunei accanto a F astia A funi

e cent'altri simili -et avvicinati con i\ né discorda infine VI, 9

zadrumsne lusas. dove il numerale stesso in loc. sg. trovasi

seguito da un appellativo in genitivo. Insomma io non so oggi

ancora {Saggi e App. 165 sg.) intendere codesti numerali se

non nel senso di nel luogo tale del numero tal'altro '
; oppure,

quanto all'ultimo esempio ' nel numero tale della tal cosa '

e

il luogo e la cosa stimo aver dovuto essere sacri e funerarii,

confrontati Unial-ti fler^ve celi acale con Uni ' Giunone
'

e con CIL. X, 7576 luiionis sedes infemae, con fiere e Un/ va

Culsu Culscva 'Plutone', e con lat. etr. C{à)elius Aclus

' Settembre Giugno, allato a Ermius ' Agosto ' e ad 'EQfiTjg e etr.

Herma Herme Hermu He r meri Hrmier, conforme al

contenuto della Mummia; e i numeri penso avere spettato ai

sepolcri loculi di un sepolcreto o colombario greco-egizio (cf,

Hermes cit. 491 e il mio articolo neWArchiv fur Papyrus-

forschung del Wilcken. 1913, VI, pp. 24-29); e il testo di

Agram infine immagino pur sempre essere {Saggi e App. 169 sg.)

le Ada (cf. quelle dei semi etruschi Arvali) metriche dei riti

funebri nel mese Giovio (Tinsi tiurim) dell'anno forse quinto

(avils xis) lustrale celebrati in memoria dei defunti coloni
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probabilmente Perugini o Chiusini. Similmente la grande epi-

grafe Capuana narra a mio giudizio i riti funebri celebrati nel

sacro sepolcro (isvei tu leti o tuie) di certa gente (tuia

natinusnal); dei quali riti o simili ad onore di certe deità

infere parla poi, penso, manifestamente eziandio il piombo di

Magliano, salvochè cominciando esso colle parole Cautìas aVils

LXX, cioè (in onore del dio solare) Cauto(pate) l'anno ottante-

simo, sospetto rannodarsi i riti maglianesi alla morte religiosa

dagli Etruseis libris fatalibm proclamata (Varrò ap. Censorin.

de die natali 14.15) in parte dopo il settantesimo anno di vita,

in parte dopo l'ottantaquattresimo.



DI ALCUNI PASSI DELLA METAFISICA DI ARISTOTELE

PRESSO GIACOMO D'EDESSA

Nota del dott. G. Furlani, presentata dal Socio I. Guidi.

Neil' s/xeiQÌdiov di Giacomo d' Edessa (^) troviamo ben dodici

definizioni del termine filosofico-teologico di ^i*a, cioè (fv(fig.

Le prime sei risalgono ad Aristotele e sono tolte di sana pianta

dal cap. IV del IV libro della Metafisica. Le riproduco qui

nell'originale siriaco e faccio loro seguire una traduzione latina

letterale e qualche nota critica.

(f.l60«) àvx2k or^ T<LaOeo >coo^*r<' Caxfiocv.& èviA or<' t<Lli.^ . rC.

I. Natura videlicet (fvaig est fieri videlicet generatio eorum

quae crescunt videlicet germinant.

Si confrontino con questa definizione i seguenti passi della

Metafìsica d'Aristotele (^): 1014 b 16 (pvaig óè Xéystai era (lèv

(') Questo breve trattato si conserva nel manoscritto siriaco Add. 12,

154 del British Museum (W. Wright, Catalogne of syriac manuscripts

in the British Museum acquired since the year 1S38, [London] 1870,

pag.-984; vedi anche Wright, Syriac literature-, London 1894, pag. 150)

ed è ancora inedito. Ho preparato na'edizione dello stesso, ancora nel 1915,

ma causa la guerra ho dovuto posporre la pubblicazione della stessa. Esso

reca il titolo (f. 158*): èyx£tQÌ^iov di cose diverse e necessarie {a sapersi)

circa la q)vaig, cioè ).i*a, compilato da San Giacomo, vescovo d'Edessa.

La soscrizione si trova sul f. 164*: è finito il X'^Q'^V^ detto éy/stoi^coy,

cioè u nelle mani». Questo scritto tratta dei diversi significati di Jli^jx

(qìièais), i*aoo), jl^, )lofcs-.), ^ìocUìs {i'tóaiaaig), )^o i3 (ngóoomov) ed

Ìjwj) ieìifog) presso i Siri e presso gli scrittori greci ; esso è dunque quasi

una Btaayojyri alla terminologia teologico-filosofica del monofisismo.

(^) Cito secondo l'edizione del Bekker.
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XQÓnov fj TMV (fvoj^ia'ron' yévaaic. ; 1015 a 3 dib xcù offa (pixfft

efftìv ì)
yììerai ì'jór) vnccQxovrog s^ ov né(fivxs yivsùdm i) slvai,

ovTitì) (fccuèr Tì]v (fvaiv è'xf^ir. È evidente che Giacomo ha tra-

dotto il primo passo in siriaco, rendendo yévtaiq con )i-oo», che

ha il significato primo di existentia, e J^ì^qjìo generatio, e rà

(pvóinsvcc eoi verbi U-. crescere -detto specialmente delle piante -

e «.a*, germinare. La traduzione è molto esatta e letterale.

)qo, è la trascrizione esatta di (pvaic.

col'^.l ^.T'SJOa orar» À\*r<':i rC-Sn Ocò >a300Var<' p^-IaI^ . .=» .

•:• JJCV.X..1 ocò àvareLs^a.-in jjax.

II. Natura est id quod est in aliquo. ex quo germinavit

primum id quod germinavit.

1014 b 17 "Eva ó\ s^ oh (pveiai tcqùìzov tÒ (pvóiiievov

èvvnaoxovTog. La versione non è letterale, ma rende esattamente

il concetto aristotelico, ^vszai e gìvóiisroy sono resi di nuovo

col verbo «.oj».. tò hvTtàqxov con «fso^ 1^-)? )c» ooi. Giacomo

ha quindi perfettamente atterrato il senso di questa definizione.

III. Natura est id a quo est motus primus uniuscuiusque

eorum quae in natura sunt, qui [se. motus] in ea (est) aut

eius (est).

1014 b \%"E%i od-ev fj xivrjcrig rj tiquìtì] iv éxaCTO) rwv

<pv(T€i bvTOìv iv avT^)
Ji

aitò viràq^^i.

Nella versione di questa definizione Giacomo ha avuto una

mano tutt'altro che felice. Egli ha letto evidentemente nel suo

codice della Metafisica ir avrò) tj «yrwjO, per spiegarmi meglio, il

codice avrà portato nella peggi or ipotesi la lezione EN AVTO
H AVTO, poiché non dobbiamo dimenticare che Giacomo d'Edessa

visse nel settimo secolo e che il suo codice della Metafisica era

scritto quindi con lettere maiuscole: gli accenti saranno stati
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quindi piuttosto scarsi. Non si può ammettere però senz'altro

che il mauoscritto di Giacomo fosse sprovvisto totalmente di

accenti e di spiriti. Si tratta di un testo piuttosto difficile, per

la cui comprensione l'omissione di tutti gli accenti, spiriti ecc.

può essere disastrosa. Io suppongo perciò che anche il mano-

scritto di Giacomo non ne fosse del tutto sprovvisto. A me

sembra che i difetti della traduzione non siano dovuti tanto al

codice, quanto a Giacomo stesso. Egli non è stato cioè in grado

di atferrare il senso filosofico di ir «yrw
fj

avzó; egli ha perciò

letto »}, e, avendo letto »}. dovette correggere V avrò in amo),

cioè avrfp vnccQx^i. Così si spiega perfettamente la sua tra-

duzione, ii^a^? è la versione letterale di twv (fvaei (bvTcov);

(«ojol^J) oC^^ì rende esattamente amòì {vnàqx^'')-

IV. Natura est id ex quo primum aut est aut fit ordo et

pulchritudo harmoniae alicuius. cum non se mutet aut se con-

vertat potentia eius.

1014 b 26 "EiL óè (fvaig XéyéTai, i^ ov ttqwtov tj sCtiv r}

yCìSTai XL xS)V (fvGei {}) òrircor, ccQV&f.u(Ttov bvtog xal ccfiera-

^XtjTOV fx xT^g óvràiiisoog x7]g iavtov.

Giacomo ha letto tiqùìtov invece di ttqwtov. Non so se egli

abbia letto nella sua fonte la xa^ig e VavQvdfxCu di qualcosa,

- nel qual caso egli non avrebbe dunque attinto direttamente

ad Aristotele - oppure se sia stato lui a fare questo cambia-

mento nella definizione. Perchè dunque questa parafrasi? Con-

statiamo prima di tutto che il Christ ha ragione d'inserire il

}iy] avanti a (pvasi - il Bekker non ne fa cenno -, perchè il senso

lo richiede imperiosamente. Infatti gli esempi delle statue e delle

suppellettili di bronzo o di legno dicono chiaramente che Ari-

(') W. Christ intercala dopo xStv un fMrj, seguendo il cod. A*, però

om. E vulgo (ArUtotelis Metaphysica, ed. Christ, Lipsiae 1895, pag. 94).
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stotele intende parlare di cose .«»; (fvan bvTcov. La materia, per

sé stessa inordinata {àQv&^iaxov ) ed incapace di cambiarsi da sé

stessa {àuéTu^Xr^Tov ex xr^g óvrócfiecog TÌ]q iavTOV], di cui ven-

gono fatte queste cose, é detta pure (pvaig: cfvaig òè ][ xb tcqwxtj

vXì\ [xal avxrj Si^iòc, rj noòg uvxò nqóìnq i) oXcog TiQcoxr], olov xìbv

XCcXxMV sQywv TiQog avrà fxèr ngwiog ó x<xXxóg, oXoog ó'iGcog vówQ,

£Ì nàvxa xìx xr^xxà vdwQ] 1015 a 7-10. Secondo Aristotele quindi

sorge dalla materia la cosa che non è (fvasi, xl xSbv (pian inij

ovx(a\\ la statua a mo' d'esempio ecc. Secondo il nostro autore

invece è detto (fvaig ciò da cui sorge la xà^ig ed evQv^iAia di

una cosa, e ciò da cui sorge la xa^ig e l' svQv^fiia è àfisTct-

^Xrjxovl Ma questo non è il pensiero d'Aristotele, anzi dirò di

più: quanto dice Giacomo non ha senso alcuno! La xce^ig ed

€vov^uìa non può sorgere che dall'uomo, dall'artefice, ma Tuorao

non può essere àQv^fiioxog o àf.i€xa^Xi]Tog\ ('). Insomma tra le

parti principali della definizione di Giacomo e' è una contradi-

zione insanabile : egli non ha afferrato il pensiero del filosofo,- am-

messo che egli abbia direttamente attinto ad Aristotele. Ma oramai

mi sembra che si possa affermare con tutta sicurezza che il nostro

autore ha avuto tra le mani la Metafisica. Infatti il suo errore

è facilmente spiegabile, se si pon mente alle difficoltà che egli

deve aver incontrato nella traduzione in siriaco del participio

ùqvO^Iaìgiov bvxog. Questo participio è coordinato nel testo greco

con ùfAsra^Xrjxov ibvxog), che è reso da Giacomo mediante •a

e i due verbi .ftV.^ VNr. e -3o»!i>."». 'Aiisxà^XiqTog non presenta

dunque nessuna difficoltà al traduttore siriaco. Le cose stanno

diversamente con àqv^fAiaxog. 'PvO^fiòg si può tradurre in siriaco

soltanto mediante una combinazione di piìi parole : per esempio,

Jl«wu*i»ao loi-^jwo Uio^ (oppure anche senza [aicì.^ lóc^ii)- Ma

(') Il nostro passo è interpretato malamente anche da Asclepio {in

meC. pag. 308, Comm. in Arist. graeca III 2, Berlino 1888), il quale va

fantasticando di un supposto noit^ztxòv aìxiov. Erra pure Alessandro d'Afro-

disia {in met. pag. 357; CAG I, Berlino 1891). Essi non si sono accorti

che manca ii urj. Voglio ancora osservare che. secondo Alessandro. Aristo-

tele dà soltanto cinque definizioni di (pvaig — ciò che combina — e non

sei, come crede Giacomo. Le definizioni III e VI presso Giacomo sono

meramente la medesima definizione.
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come è possibile di verbalizzare questa combinazione, giacchè-

abbiamo bisogno di un verbo, retto da *a ? Questo non va in

siriaco. Quindi Giacomo si è visto costretto a cambiare un po'

la struttura della definizione. Disgrazia volle che egli leggesse

TtQòaroi' invece di nQÓnov e che il suo codice omettesse il ,«?) (^):

soltanto in quest'ultima ipotesi cioè possiamo ricostituire con un

certo fondamento la psicologia dell'errore di Giacomo. Ma ci deve

esser stata ancora una svista! Egli non ha tradotto oppure ha

dimenticato V ix 28. Giacomo deve allora aver pensato: se esso

era ccgv^f.wjTog. vuol dire che lo è diventato per opera della

(piKTig. Ecco come è sorta l'erronea definizione!

V. Natura est substantia eorum quae in natura sunt.

Questa definizione è uguale a 1014 h 36 rj rm- (fvasi

bvTùov ovcia.

r<L*"icv.i- .^CTi_=5 »^CTi_l àv*K'n ^jOiicn.T rtLAfloor^*

•:• ^_cucn ore* r<'è\<Xii*.*\è\èvs;3i

VI. Natura est ea quae prima et principaliter est substantia

eorum quibus in quibus est principium motus aut ipsa {sic\).

1015 a 13-15 ry TiQwTr] (pvtSic xaì xvoicag /.eyo^is'vr] ictìv ))

ovoCa rj Twr iyóvTOìv àQXt]V xirtjCfemg iv avtoTg j] avrà.

Però Giacomo ha letto di nuovo rj invece di
fj.

Inoltre Ari-

stotele parla della tiqcotì] xaì xvQicog Xayof.iévrj (fvaig e non della

nqwtri xaì xvotcog Asyoixévrj ovaia. Il nostro autore non era evi-

dentemente un profondo conoscitore di lingua greca, e la Meta-'

fisica d'Aristotele non era decisamente pane per i suoi denti.

{^) Se si inserisce il firi. si deve cancellare la virgola dopo ovToyv,

ciò che ha omesso di fare il Christ.
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Risulta quindi, dal nostro esame delle definizioni di U*o,

che Giacomo ha letto la Metafisica nel testo greco. Sembra che

soltanto il libro XI sia stato tradotto in siriaco. 11 Fihrist dice

in proposito ( M : ^'^_y^\ Jl iJULJl sJoti ^j^\ ^^ ch-^"^ ó^i
Hunayn b. Is^iaq trasportò questo libro [cioè l'undecimo] in siriaxjo.

Giacomo d' Edessa attesta dunque colle sue versioni di questi

passi della Metafisica che i manoscritti omettevano anche nel

settimo secolo nel passo 1014 b 26 il fX7] tra <fvaei ed ovTmv.

(1) ed. Fliigel, I, pag. 82.



LA OMELIA DI TEOFILO DI ALESSANDRIA

SUL MONTE COSCAM
NELLE LETTERATURE ORIENTALI

Nota di Michelangelo Guidi, presentata dal Socio C. A. Nallino.

TRADUZIONE (i).

Scriviamo il libro della fuga che fu rivelato a Teofilo, pa-

triarca della grande città di Alessandria, circa la venuta di nostra

Signora Madre di Dio Maria nella terra di Egitto e circa la casa

in cui Ella dimorò con il suo figlio diletto nostro Signore Gesti

Cristo nel santo monte di Coscam.

Grande timore era a causa del re Erude (^). E la causa per

cui avvenne la partenza del patriarca e la sua venuta fu per

vedere le rivelazioni grandi e celesti. Poiché Teodosio il piccolo

re della ortodossia gli diede le chiavi dei tempi degli idoli di

tutta la terra di Egitto da Alessandria fino a Siene, affinchè

prendesse le ricchezze che erano in essi e le distribuisse alla

Chiesa di nostro Signore Gesù Cristo per le costruzioni. Quando

fu giunto a Siene nel monte orientale si rivolse discendendo

392 [verso il nord] per i monti di Siene; erano con lui dieci vescovi

dell'alto Egitto e parlarono con lui della gloria di questo santo

monte, onde venne a lui desiderio di recarsi alla chiesa che in

esso si trova per esserne benedetto. Giunse a questa chiesa tre

giorni prima della festa della Madre di Dio, che si celebra il

21 di Tùbah, cioè il 26 di Kanim secondo. Lo pregarono i padri

vescovi e tutti i monaci che erano in questo monte santo, mo-

naci il cui numero era di trecento, che rimanesse presso di loro,

finché fosse passata la festa della Santa Vergine madre di Dio

Maria, e se ne andasse poi nella pace del Signore. Amen.

e) I numeri in margine indicano le pagine del testo siriaco, pubbli-

cato nei Rendiconti, ser. 5», voi. XXVI, pp. 381-440.

(2) Queste parole sono fuori di posto, ne gli altri testi, che sono, del.

resto, differenti, le riportano.
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E io soD fermo (comincio?) o miei fratelli e diletti in Cristo

a parlare di ciò che io ho veduto e udito in questo monte santo.

Conviene a noi, o miei fratelli, che lodiamo Dio che mi ha

conservato tinche sono arrivato a questo monte santo, cui scelse

Iddio per sua sede e per dimorarvi con sua madre la Santa Ver-

gine, come è scritto: Scelse Iddio Sion e lo fece per sé a sua

dimora (')• In questo monte ha abitato il Signore, e il Signore

sarà in esso. Il Signore ha amato questo monte e dimorò in esso

Lui e sua madre, la santa Vergine, e anche lo ha reso insigne

più delle città di tutto il mondo : e non volle dimorare in altra 393

casa e non scelse per sé la dimora di uno dei ricchi, ma abitò

in questo monte deserto, ove non è alcuno. Come disse David:

Poiché volle Iddio Sion e lo scelse a Sé abitazione e in esso

dimorò. E tu o monte santo, che fosti dimora del Signore

Dio, e invero gioia e giubilo agli Angeli e agli eserciti del

cielo tutti, che servivano il loro creatore, che in te abitava; te

beato, monte santo, che fosti Veso insigne più di tutti i monti

del cielo, e fosti innalzato al di sopra dei monti del cielo. Poiché

il Signore dimorò nel monte Sinai una volta e fu gioia e gaudio

e luce grande, tanto che uomo non poteva avvicinarsi al monte

e vedere, se non il profeta Mosé; e non potè uomo vedere la

faccia di Dio e vivere. Noi [invece] lo abbiamo veduto in questo

monte; lo abbiamo veduto sul trono santo e lo abbiamo veduto

in' Betleem, quando si fece uomo per noi e rivestì il corpo dalla

Vergine santa nostra Signora madre di Dio Maria; noi che sede-

vamo nelle tenebre e nell'ombra della morte, finché venne ed ebbe

misericordia di noi Colui che é buono e amante degli uomini, e

venne in quei luoghi che più di tutto il mondo erravano nella

adorazione degli idoli e illuminò noi con la luce della sua di-

vinità e la sua gloria eccelsa. Somiglia questo monte santo al 394-

monte degli ulivi, ove dimorò il Signore e i suoi santi disce-

poli ; in te o monte santo dimorò nostro Signore e la madre sua

Maria Vergine Santa per molti giorni
;
poiché si compì la pro-

fezia di Isaia celebrato fra i Profeti, che parlò a gloria di questo

monte, ove oggi in questa ora noi siamo radunati e profetò sulla

venuta del nostro Salvatore cinquecentosessantasette anni prima,.

(0 Cfr. V», 132, 13-14.
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dicendo: Ecco una vergine concepirà e partorirà un figlio e chia-

meranno il suo nome Immanuele. che si interpreta " Il Dio nostro

è con noi " (^). Profetò altresì circa questo monte dicendo: il

Signore dimorò in questo monte, e in esso dimorò la benedizione

e la grazia perennemente ; e cantici e laudi invero saranno in

esso perennemente (^). 1 regni periranno e gli eserciti saranno di-

strutti e tutti i popoli passeranno; ma noi [saremo] nei nostri

seggi saldamente e il nostro nome e la nostra memoria non ces-

serà e non passerà, se non per la morte che incombe sugli uomini

tutti insieme (^). E tu, o monte santo, le tue grazie sono per-

petue, secondo la volontà di Dio e a causa della sua benedizione

che pronunziò su di te; verranno presso di te tutte le genti e

prenderanno la tua benedizione e chiederanno remissione per i

loro peccati. Come dice il Profeta Isaia: Vi sarà alla fine dei

395 giorni un monte santo del Signore, che sarà inalzato al disopra

di tutti i monti e sarà elevato sopra tutto. Tutti i popoli si ra-

duneranno presso di esso e tutte le turbe si rallegreranno in

questo monte del Dio di Giacobbe; ed esso ci spianerà la via

per la quale cainminiamo. La legge uscì dal Sion e la parola

di Dio da Gerusalemme ; e tu sei il monte del Signore in verità

e casa del Dio di Giacobbe, poiché colui che pose la legge abitò

in te e insieme la sua Madre la Vergine Santa Maria. La via

è la fede; e tutti coloro che camminano nella fede e osservano

il suo onore, si radunino tutti da villaggi e città, narrando la

gloria di questa casa santa e pura, oggi in questo monte deserto.

In verità io dico che questo è il deserto di vita
;
questo è il campo

che scelse la madre mia Maria Santa Vergine e suo figlio nostro

Signore Gesù Cristo ; secondo la testimonianza di Giovanni figlio

di Zebedeo Evangelista e diletto del Signore che disse nel libro

dell'Apocalisse (*): Io ho veduto una donna rivestita di sole:

la luna era sotto i suoi piedi, e dodici stelle corona sulla sua

testa: e vidi anche un serpente che stava innanzi a lei e guar-

dava il suo figlio per ucciderlo; quello che regge il mondo tutto

i

i

(1) Cfr. Isaia, VII, 14.

(2) Cfr. Isaia, LI, 3,

(^) Questo punto è difFerenle negli altri testi, i quali dicono che tutto

passerà, ma non la gloria del monte.

(*) Ap. XII, passim.

Il
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con verga di ferro; e salì suo figlio presso Dio sul suo trono santo.

Disse anche Giovanni : Ho veduto un dragone che gettava dalla 396

bocca acqua e voleva sommergerla nelle acque. Ma la terra

si rallegrò per la donna [^cosi il testo !] e si squarciò e inghiottì

quelle acque che aveva emesso il dragone dalla bocca dietro a

lei. Quindi alla donna furono date ali di uccello e volò fino a

un monte, luogo per lei preparato da Dio, e dimorò in esso mil-

leduecentosessanta giorni, cioè cinque anni, tre mesi e dieci

giorni. Il serpente si adirò contro quella donna e andò presso i

suoi tìgli e gettò guerra fra sé e loro. Questi osservarono i

precetti di nostro Signore, e la legge e le testimonianze di Gesù.

Quella donna di cui prima dicemmo è Maria, madre di nostro

Signore Gesù, in verità regina di tutte le donne; quel sole

che la rivestiva è il Signor Gesù Cristo, nostro Salvatore, che

dimorò in essa e illuminò tutto il suo corpo ; e la luna è Gio-

vanni Battista, che fu illuminato dal battesimo del Cristo,

battesimo che noi abbiamo rivestito per la remissione dei nostri

peccati. Quelle dodici stelle, corona che erano sulla sua testa,

sono i nostri padri Santi Apostoli, quei discepoli per cui gli

uomini entrarono nella via della verità. Il serpente dietro a lei

è Satana: l'acqua che getta dalla sua bocca è l'ira che esce da

Erode, e l' ira che egli scatenò contro i suoi figli rappresenta i

fanciulli che egli uccise per nostro Signore Gesù Cristo. Contro 397

ognuno che lo confessa, [Satana] combatterà in eterno. E questo

deserto iu cui abitò nostro Signore con sua madre fu ad essi pre-

parato da Dio. E io ancora dico con Giacobbe, padre delle

tribù: Questa è la casa di Dio, e radunanza di tutti i santi:

Viva il nome del Signore Dio [cioè giuro che] entrando io, oggi,

in questa casa, la mia anima si è riempita di gioia e di gaudio,

e di letizia; e dimenticai tutta la mia debolezza, e la lonta-

nanza di questa via che ho sostenuta, e la stanchezza a me so-

praggiunta; e ogni cura di tutto il mondo si è dipartita da me.

Poiché questa nostra Signora, madre della luce ha richiesto al

suo figlio diletto, che ognuno che entri in questa casa e in essa

preghi, per lui siano fatte vane tutte le arti di Satana e le cure

-4i questo mondo.

Che cosa dirò, come parlerò per dar lode al nostro Signore

Ebndiconti 1921. — VoL. XXX. 19
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Gesù, per questo onore, che tu [Gesù] hai fatto in me, povero e

peccatore Teofilo? Hai dato a me il corpo tuo santo, e il tuo-

sangue puro, che tu dai al tuo popolo, in remissione dei loro

peccati. Hai dato a me una cattedra, perchè vi sedessi, io che

non ne sono degno. Mi hai scelto perchè pascessi il tuo popolo;,

mi hai dato tempo propizio e hai da me tolto il timore, e hai

398 chiuso per me le bocche dei dragoni, che turbano il tuo popolo,^

e cioè la turba degli eretici impuri. Mi hai dato un re elevato,

Teoiiosio il piccolo, amante della tua verità e che governa

nella verità nelle Chiese del Cristo. Hai reso vana la credenza

di Alio e tutte le sue forze; per il quale sopportò tribola-

zione il mio padre Atanasio, Apostolo santo; tanto che durò

ventisette anni a girare di luogo in luogo, e il re lo persegui-

tava a causa della falsità degli eretici abbominandi. Poiché Dio

volle questo affinchè, soffrendo egli le pene dei discepoli, ne avesse

la mercede come loro, e cioè la sede del regno del nostro Signore^

Gesì) Cristo (poiché era un popolo di barbari) ; tinche gli apparve

il Signore Gesù Cristo dopo la persecuzione, e tornò di nuovo alla

città grande di Roma, e fu fatto degno di prendere la benedi-

zione dai corpi dei sauti discepoli Pietro e Paolo soavi di eloquio,

e vide i loro volti lieti e parlò con loro (^) a viva voce.

Dopo tutto ciò gli venne desiderio di fabbricare una chiesa nel

nome di Giovanni Battista, ma non giunse a questo e non gli

399 fu possibile di fabbricare nulla, per timore degli eretici; poiché

accadde a lui come al profeta David, quando volle fabbricare

il tempio al Signore, e non potè per il timore e l'angoscia che

erano su di lui. E [Iddio] volle farlo riposare [cioè: morire]'

e gli disse: Tu non farai questo, bensi colui che verrà dopo di te:

egli mi costruirà una casa. Così anche io ; dopo che morì Abba

Teodosio prese la sua cattedra Abba Pietro e dopo che anche

questi morì venne dopo di lui Abba Demetrio. Venne il mio

tempo, e io salii dopo di lui a questa dignità, cioè la sua cat-

tedra, di cui io non sono degno, e mi accinsi secondo la volontà

di Dio. e fabbricai una chiesa in nome di Giovanni Battista, e

la compii, e la fornii di tutte le suppellettili della chiesa. Fab-

bricai quindi una chiesa ai tre fanciulli, Anania e compagni e la,

(1) Testo o»AV..
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compii e la fornii di ogni suppellettile; i loro corpi sono in Ba-

bilonia dei Caldei; e fummo pieni di letizia e di gaudio, e

apparvero i santi nella chiesa nel giorno della sua cousecra-

zione. e tutto il popolo li vide. E tutto questo fu per la pre-

ghiera dei santi, secondo la volontà del Signore.

Venne il re amante di Dio, Teodosio, nella città dei Cri- 400

stiani. Alessandria; ed essendo giunto il re credente, amante di

Cristo, alla città, uscii io Teofilo e tutti quelli che erano con

me. e anche i grandi della città con molte croci, e ci proster-

nammo innanzi a lui, e dicemmo a lui: Salute a te o amante di

Cristo: salute a te, che onori Gesù Cristo e la sua croce glo-

riosa a simiglianza del re Costantino nel suo tempo. Salute, o tu

che ami il Cristo di tutto cuore, cui anche Cristo ha amato 9

cui ha dato salute ed onore. Come tu apristi le porte delle chiese,

e fu a loro [popolo] grande gioia nei tuoi giorni, così Dio apra

innanzi a te le porto della sua misericordia e faccia i tuoi

nemici sgabello dei tuoi piedi, come disse David profeta. E
quel Signore che ti diede la corona in questo mondo, ti dia la

corona nel suo regno insieme con tutti i santi. Rispose e mi disse

con umiltà: Salute a te molte volte, o Santo, poiché quelle cosa

furono a noi concesse dal Signore per le tue preghiere, e tu mi

sostieni con la dirittura delle tue paiole, come disse David, e

noi anche come lui diciamo. Lo portammo [con noi] e lo condu-

cemmo nella Chiesa del santo Apostolo Evangelista San Marco;

e avendo preso le benedizioni del santo della Chiesa, lo por-

tammo e andammo nelle nuove chiese che erano state edificate

nei nostri giorni ed egli si allietò grandemente di esse, e ralle- 401

grandosi disse : Sia benedetto il Signore Iddio misericordioso che

opera la bontà con i suoi eletti e i suoi amati ed esalta gli

umili, come dice il Libro: Onorerò quelli che mi hanno ono-

rato ! Tu mio padre e mio signore, che somigli al nostro padre

Abramo, che accolse Dio con i suoi Angeli, per la fede, e gli

fu attribuito questo a giustizia in perpetuo: tu, o mio fratello e

mio signore, sei stato amante di Dio e dei suoi Angeli. Per

questo ti ha esaltato Iddio e ti ha onorato più di tutti i padri

dei tuoi padri, che furono nella tua dignità prima di te. Io invero

do a te per sempre Qe chiavi] di quei luoghi dalla terra di



i^oO Ferie atcademiche. Settembre-Ottobre. — M. Guidi.

Alessandria fino a Siene, affinchè porti via tutto quello che trovi

in essi di ricchezze, e queste spenda nel fabbricare chiese e con-

venti nei giorni del mio regno. E subito ordinò che mi fossero

date le chiavi. Il popolo della città lo portò [con sé] e lo onorò

per fatica della via che aveva compiuto. Dopo tre giorni il re

inviò a me [cioè : mi chiamò], e io mi recai presso di lui. Sorsi

con lui ed uscimmo camminando con i grandi della città e tutti

i sacerdoti, tinche giungemmo (^) alla casa di Alessandro, ove

egli avea posto i tesori ; e ne avea anche fatto sigillare la porta.

Noi trovammo la porta sigillata con tre sigilli, tanto che nessun

402 uomo poteva aprirli, e non era stata aperta dai giorni di Alessan-

dro ai giorni nostri. L'aprì Dio, colui che aprì gli occhi dei cie-

chi dal ventre della madre [cioè dei ciechi nati]. E Dio apri gli

occhi del mio cuore e trovai sui tre sigilli tre ^ -^ -^ simboli

di nomi, sulla porta della casa; e quei nomi significavano, il

primo "Taos". la cui spiegazione è Dio; il secondo, « Teodosio » il

re credente ; e il terzo era il mio nome <* Teofilo » . E non avvenne

per mia conoscenza e potenza che io ciò conobbi, ma per po-

tenza di Dio che aprì gli occhi del cuore del divo *"^ Teofilo.

E subito si apri quella porta ove erano molte ricchezze, e le vide

il re e si stupì e molto si meravigliò per la quantità di ricchezze

che vi erano. Si rallegravano [i presenti] e lodavano il Signore

Gesù Cristo potente; e disse il re: Dio ha operato con noi que-

sta grazia, e ha dato a me in dono questa ricchezza! E subito

ne diede parte agli eremiti, alle chiese e ai conventi, e ai poveri

e ai miseri, agli orfani e alle vedove, tanto che non lasciò che

si vedesse gente bisognosa in quei giorni, ma diede ad ognuno il

necessario: e tutto quello che rimase, ordinò che lo portassero

in una nave fino alla città del suo regno [cioè: la capitale].

•403 Io andavo con lui e tutta la turba che era con me, e noi gli

dicevamo: Va nella pace del nostro Signore, e il suo aiuto sia

con te ed egli ponga i tuoi nemici sgabello sotto i tuoi piedi,

e ti dia buon tempo e gli anni della tua vita senza timore,

senza cure e turbamento. Egli rispose e mi disse : Iddio sia con

(^) Testo: giunsero.
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te. mio padre santo
;
per Dio, non mi privare delle tue pre-

ghiere: la tua richiesta è accetta presso Dio, ai quale tu

servi e che è nostro Signore Gesù Cristo. Questi ti sarà nel

!?iorno del timore e della tribolazione liberatore, e [ti libererà]

dalla cattiva guerra, i cui flutti contro di noi sono come i flutti

del mare. E ci dia misericordia nel giorno della nostra migrazione

presso di lui; Colui in cui è perdono e misericordia ora ed in

tutti i tempi, nei secoli dei secoli. E la nave andò tino alla

capitale del suo regno Costantinopoli. E noi ce ne tornammo

alla città di Alessandria in grande letizia ; e tutti lodammo il

Signore, perchè ci aveva dato un re buono giusto e ortodosso, in

quei nostri giorni.

Dopo pochi giorni volemmo fare quello che ci era stato

ordinato dal re. e salimmo nell'Egitto, con il volere di Dio, e 404

visitammo tutti i tempi degli idoli ; trovammo in essi molte

e abbondanti ricchezze, e tutta questa ricchezza la distribuii

ai bisognosi e ai poveri e alle chiese e ai conventi, che sono

nei monti, e la assegnai a quelle chiese che aveano bisogno di

opere, e così furono terminate. Dopo ciò mi volsi con il vo-

lere di Dio e giunsi fino a questo monte santo; e mi fecero co-

noscere l'onore di questo monte santo onorato e puro. Erano con

me i padri vescovi e volli entrare e essere benedetto dal monte

prima di ritornare alla mia città. E fu compiuto quello che io

mi ero proposto nel mio animo [e cioè] di essere degno di pre-

gare in questa casa santificata e santa, che fu abitazione a Dio

e ai suoi Angeli e alla sua madre, la Vergine Santa. casa

santa che assomigli alla Gerusalemme celeste, viva il Signore

[giurò] che io mi sono meravigliato di questa casa deserta, più

di tutte le parti di questo mondo; casa che fu degna che in

essa abitasse il figlio di Dio e la sua madre santa; ed Egli

non volle andar via da questo luogo, che Egli scelse, e il suo

Padre buono e lo Spirito Santo a cui è gloria nei secoli dei se-

coli. Amen.

fratelli miei e miei diletti in verità io vi ho fatto cono- 405

scere quello che avvenne per mia parte e per parte del re buono,

il divo Teodosio, io, vostro padre Teofilo, e quello che avvenne

per volontà di Dio, fino a che giunsi in questo luogo per vo-
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lere di Dio. Dopo ciò ascoltate o miei fratelli, quello che io vi

dico con fede verace, e con timore di Dio ; affinchè udiate quello

che io vi annunzio circa la visione che fece vedere a voi la

madre di Dio Maria, Vergine Santa. Avvenne che, dopo che

avemmo compiute le preghiere della notte, e i miei fratelli ve-

scovi furono addormentati nel [loro] luogo soli, io invece salii

alla stanza superiore, ove dimorò la Madre di Dio in quei giorni,

in cui fu in questo monte; e sorsi e distesi le mie mani e pregai

e supplicai: Iddio salvatore mio. Gesù Cristo, Colui che esaudì

Abba Alessandro, tinche stabili la fede ortodossa, così anche me
esaudisci; come esaudisti Abba Atanasio, Apostolo santo e lo

aiutasti in tutte le tribolazioni; così anche me esaudisci! Io

che non sono degno del tuo ministerio. io che sono peccatore,

io conosco che tu in ogni tempo mi esaudisci; e tu sei vicino

a ognuno che è amante del tuo nome puro e santo. signore

406 mio Dio abbi misericordia di me e non mi rimandare confuso;

io che ho raccolto a te la mia mente dalla mia fanciullezza

fino alla vecchiezza ! Io chiedo a te. che mi riveli la tua venuta

al mondo e a questo monte; quando con la tua madre Vergine

Santa venisti, e ponesti la tua dimora in questa casa deserta.

Ti chiedo che tu mi aiuti a fabbricare una grande chiesa, [in

modo che] lodiamo il tuo nome santo e lo invochiamo e lo ono-

riamo; e tu sei quello a cui si conviene forza e lode con il

tuo Padre e il tuo Spirito Santo, da ora per ogni tempo e per

i secoli. Quando ebbi compiuto la mia preghiera, sorse sopra

di me una potente luce, tanto che credetti che sorgesse sopra

di me il sole. Mi apparve un trono di luce potente, sul quale

sedeva colei che è regina di tutte le donne, la Vergine Santa

madre di Dio, Maria, nostra Signora. La sua faccia era ri-

splendente come il sole per quella luce che era su di lei; ed Ella

era rivestita di luce magnifica, e con lei erano migliaia di An-

geli (^). Mi meravigliai tanto che dissi: V è alcuno nel mondo

tutto che possa vedere questa grande gloria? Vidi Gabriele e

anche Michele, e pure vidi altri molti Angeli con loro ; e quando

C) Il testo )lo)l->oo )i*V. cioè éyQrjyoqoi xal uyys'/.oi.
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guardai e vidi, caddi sulla mia faccia iu terra e fui come morto.

Ma mi rialzò Michele, e tolse da me il timore e la coiumozioue ; 407

e parlò con me la Vergine santa madre di Dio Maria e mi disse:

Sorgi e non temere, o Teolìlo, nostro servo e milite, che combatti

per i Cristiani. Salute a te, o Teotìlo, sorgi e sii forte e guarda

e vedi ! Poiché io sono la madre di Gresù Cristo, tuo signore,

creatore del cielo e della terra ; madre di Colui che né cielo né

terra possono portare, e fu nel mio seno per nove mesi per suo

volere; io sono la sua madre e gli diedi a suggere il latte dalle

mie mammelle, a lui che nutre il mondo con la sua bontà. Io

sono Maria figlia di Yònaklr, e mia madre fu Anna, della tribù

di Giuda, della casa di David : e io mi sono rivelata a te per

volontà del mio tìglio amato, e ti farò vedere quello che mi

accadde (^) per mostrarti tutto quello che mi hai chiesto circa ar. 450

le vicende di questa casa e la mia venuta in Egitto da Geru-

salemme fino a questo luogo. E quanto a questa casa, egli volle

lasciarla cosi, a testimonianza per tutte le generazioni della terra

della grande umiltà in cui noi vivevamo in essa; poiché il tìglio

mio diletto non volle montare cavalcatura o lettiga o altri veicoli

su cui montano i grandi della terra: ma io stessa lo portai sulle

mie braccia per questa lunga distanza, finché giungemmo a questa

casa umile, poiché in quel tempo. era deserta. E io, Teofilo, le

risposi con grande tremore e umiltà, e presi per me le parole

di Elisabetta, dicendo: Chi sono io, acni tu vieni, o madre del

mio Signore per essere fatto degno di questa grazia? lo ti rin-

grazio mio Signore Gesù Cristo, poiché mi hai glorificato più

del mio merito, e in misura superiore a quella di tutte le crea-

ture. Mi disse la Vergine pura: Apri le orecchie del tuo cuore

Teofilo, e porgi attenzione a quello che io ti dirò, poiché tu

non puoi a meno di tramandare questi detti in uno scritto, in

modo che li ditfondauo nelle città e nei villaggi e nelle cam-

pagne a ricordanza fino all'ultimo delle generazioni del mondo.

(') Il codice siriaco ha qui una lunga lacuna, che corrisponde nel-

l'arabo 170 ai fogli I97r.-I99r', e nell'arabo 698 ai fogli llly.-115r., e cioè

•da pag. 450 1. 2 a pag 454 1. 3 del testo di questo ultimo pubblicato nella

1* parte di questa Nota. Do la versione da tale testo.
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Quando io ebbi partorito il mio figlio diletto, figlio del Dio-

vivente, sorse la sua stella nell'Oriente, e la sua luce coprì quella

di tutte le stelle; io era in quel luogo straniera, tremante, ti-

morosa da ogni parte, e non vi era alcuno intorno a me per

servirmi. Poiché io ero una vergine, che non avea ancora cono-

sciuto uomo, né giammai avea partorito per poter conoscere al-

cunché di queste cose, ne ero mai stata presso le donne che par-

toriscono, se non la vecchia donna benedetta Elisabetta; e quando

si avvicinò il tempo del suo parto, le prepararono [altre] tutto

quello di cui avea bisogno. Ma io non vidi nessuno di coloro

intorno a me, e non trovai neanche un panno per avvolgervi il

corpo di mio figlio: cercai intorno a me e trovai due cenci, con

cui involsi il suo corpo puro. Sopra alla mia testa vi era un

presepio su cui gli animali mangiavano: ed io presi il mio tìglio

diletto e lo deposi in quel presepio. Mangiavano in esso una

vacca e un asino; e la vacca prese l'erba, la portò sulle sue

451 corna e la depose su mio figlio, per riscaldare il suo corpo: e

anche l'asino, avvicinò a lui la sua lingua per dargli calore, a

causa del freddo che faceva allora, poiché era il tempo dell' iu-

verno, la notte del 29 di Kiyah. Quindi io guardai in tutta la

casa e vidi che si era riempita di Angeli e di Cherubini e

di Serafini; ed essi venivano ordine per ordine, e schiera per

schiera, adorando mio figlio nel presepio nel quale Egli giaceva

e lodandolo con le loro voci dolci, dicendo : Questo è giorno di

letizia, giorno fatto dal Signore e da lui benedetto. E adoravano

anche me a mia volta gridando e dicendo : Benedetta tu fra le

donne e benedetto il frutto del ventre tuo, il quale é venuto per

dare la salvezza al suo popolo, o sposa non contaminata e madre

di Dio in verità, o regina, o colomba bella; in verità tu sei la

regina e madre del re della vita, quella da cui viene la salvezza

del mondo. Noi beati anche, poiché fummo fatti degni di vedere

il viso di Dio per il tuo parto. Dopo di ciò venne a me l'Ar-

cangelo Gabriele con viso di gioia, pieno di letizia e mi adorò'

dicendo: Ecco oggi si é compiuto tutto quello che io ti ho detto;

questi è il Signore del quale io ti diedi la buona novella, che egli

sarebbe venuto da te e avrebbe dato la salvezza al suo popolo.

Dopo di ciò l'Arcangelo se ne andò e entrò anche Giuseppe, e

ék
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Saloine che veniva con lui. Poiché egli era andato e le avea

chiesto di venire e rimanere presso di me. Quando Salome mi

vide, si allegrò di grandissima allegrezza e si avanzò verso il

fanciullo che giaceva nel presepio e lo adorò e lo portò sulle sue

braccia, dicendo : Me beata, poiché i miei occhi hanno visto la

tua redenzione, o luce che venne nel mondo per salvare i pec-

catori tutti, ed io sono la prima di essi. E si rivolse a me, e

mi adorò dicendo: Te beata, poiché divenisti madre di Dio, Si-

gnore di tutto: tu sei colei che tutti i profeti aspettano, poiché

da te verrà il Dio di tutto il mondo. E ora io non ti lascerò

giammai e verrò con te, e ti servirò tino al giorno della mia

morte. Dopo di ciò, ecco, vennero pastori e adorarono mio tìglio,

che giaceva nel presepio, gridando e dicendo: Tu sei il Salvatore

del mondo tutto, come fu detto a noi che tu sei figlio di Dio

in verità : beati noi, poiché fummo fatti degni di vedere la gloria 452

della tiia divinità, come abbiamo inteso, come abbiamo veduto.

E si rivolsero a me e mi accolsero prosternandosi a terra di-

cendo: Te beata più di tutte le donne del mondo, e beato il

ventre che ti ha portato, e le mammelle che ti hanno allattato

poiché tu ci hai partorito la vita del mondo tutto. E mi nar-

rarono quello che avevano veduto ed udito da tutti gli Angeli

nei Cieli, che dicevano: Gloria a Dio nell'alto e pace sopra la

terra, e letizia tra gli uomini. E noi tutti quando udimmo co-

loro, ci meravigliammo, e ognuno che li udì si meravigliò. Ed
io pensai nel mio cuore dicendo: Che cosa avverrà? Dopo di ciò

venne l'ottavo giorno [dalla nascita] per la circoncisione del fan-

ciullo, secondo l'uso dei Giudei: e gli posi nome Gesù, come mi
disse l'Arcangelo prima che mi incingessi in lui. Ed ecco ven-

nero i Magi dall'Oriente e passarono per ogni città e villaggio

finché giunsero a Gerusalemme. Dissero: Dove é il nato, re dei

Giudei? Poiché noi vedemmo la sua stella in Oriente e venimmo
per adorarlo. Quando Erode- udì [ciò] si turbò, e tutta Gerusa-

lemme con lui, e tutte le tribù di Israel e tutti i capi dei sa-

cerdoti e degli scribi, e i seniori del popolo : e si informarono ove

fosse nato il Cristo. E [Erode] conobbe esattamente da Magi
il tempo della stella che era apparsa loro e disse loro con astuzia:

Sorgete e andate e cercate con diligenza in ogni luogo il fan-
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ciullo; e quando lo avrete trovato, fatemelo sapere anche a me

perchè venga e lo adori. Tutto questo fece Erode perchè voleva

il mio tìglio diletto per ucciderlo, e pensava che il suo regno

fosse di questo mondo. Quando i Magi udirono ciò da Erode cer-

carono con diligenza in ogni luogo; ed ecco la stella, che ave-

vano veduto nell'Oriente li precedeva, finché giunse alla casa,

in cui noi eravamo, io e mio tìglio Gesù, e li guidò come una

buona guida. E quando furono entrati nella casa e videro il fan-

ciullo sulle mie braccia si prosternarono adorandolo, con i doni

nelle loro mani, oro, incenso e mirra; ed erano lieti di grande

letizia poiché avevano visto il fanciullo, e gridarono : Te beato,

re grande, il quale dissolverai tutti i regni del mondo ; tu che

sei venuto nel mondo per rompere ogni potenza del nemico, come

trovammo scritto nei libri dei nostri padri antichi, i quali furono

453 prima di noi. E si coricarono a notte, pensando di sorgere alla

mattina e andare ad Erode, ^la ecco l'Angelo del Signore apparve

loro e parlò loro dicendo: Non ritornate ad Erode, poiché nel

suo cuore vi è inganno grande e cattivo. E indicò loro un'altra

via per la quale ritornassero ai loro paesi. Quando egli [Gesù] ebbe

compiuti i quaranta giorni lo portarono al tempio, e facemmo

per lui quello che é prescritto dalla legge, cioè di annunziare

tutti i nati dalie donne di Israele. Quando lo portammo, e lo

fecero entrare nel tempio, vi era colà un sacerdote, io quel tempo,

di nome Simone. Io gli porsi il fanciullo ed egli lo portò sulle

sue braccia, lo benedisse, e poi me lo rese. E il vecchio Sacerdote

Simone mori in quel giorno. Quando avemmo finito pei' lui [Gesù]

ogni cosa tornammo lieti alla nostra città.

Quindi quel malvagio Erode rimase per due anni aspettando

i Magi, ma non tornarono a lui : onde si turbarono i suoi pen-

sieri. Ed ecco apparve a lui il demonio, nel tempo della sera,

sotto forma di uomo esperto, degli abitanti della città, dicen-

dogli: Se tu resti così inoperoso, il tuo regno sarà tolto a te.

Gli disse Erode: E che cosa debbo fare? Disse il demonio:

<^uando sorgerai alla mattina [cioè domani mattina] manda i tuoi

soldati, perchè uccidano tutti i fanciulli che sono in Betleem e

tutti i suoi confini, dai due anni in giù: che essi forse trove-

ranno quel fancjiullo per ucciderlo, affinché egli non cresca e ti
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rapisca il regno. In quella stessa notte, ecco l'Angelo del Signore

apparve a Giuseppe in sogno, dicendogli: Sorgi, prendi il fan-

ciullo e sua madre Ilaria e va in Egitto, finché io ti dirò; perchè

Erode vuole cercare la vita [cioè vuole uccidere] del fanciullo.

Noi sorgemmo in quella notte e scendemmo verso la via di Egitto,

e Salome camminava con noi. Quando fu il mattino, il malvagio

Erode ordinò che uccidessero tutti i fanciulli di Betleem e dei suoi

confini, come gli aveva suggerito il demonio padre di ogni iniquità.

E noi restammo per molti giorni [in cammino] ; e io portavo mio

figlio sulle mie braccia, e Giuseppe camminava con me. E spesso

io lo facevo scendere, e lo portavo sul mio seno, e sulle mie spalle

per la stanchezza della via. E io ti affermo, o Teofilo, che molte

volte mi stancavo di lui. che era sulle mie braccia e lo facevo

scendere a terra, e parlavo con lui. come le madri che insegnano 454

ai loro figli a camminare, dicendogli : Mio figlio, cammina un

poco solo sulla terra, come i fanciulli tutti, poiché io mi sono

stancata, io che sono una giovinetta che mai ho conosciuto questa

tribolazione, né tale remota distanza. E quando egli camminava

un poco sulla terra, prendeva lo strascico del mio abito (^),

e toccava le mie ginocchia e guardava il mio viso, come fanno

i fanciulli tutti, che piangono innanzi alle loro madri finché esse

li portano [in braccio]. E io subito lo recavo in seno, e lo pren-

devo e lo baciavo, e mi rallegravo del mio andare con lui;

e maledicevo Erode e tutto il suo regno, per il male che avea

fatto ai santi fanciulli, che non avevano colpa, uccidendoli e 408

mettendo nel cuore dei loro genitori grande angoscia e tristezza.

Salome poi portava sempre mio figlio e lo baciava e si com-

piaceva di esso, e il vecchio benedetto Giuseppe portava le vesti

che erano sul corpo di mio figlio e le nostre provvigioni per

mangiare. Quando il mio padre Giuseppe vedeva che io davo il

fanciullo a Salome, lo prendeva da me per portarlo sulle spalle

e rallegrarsene. E io o Teofilo, molto travaglio sopportai prima

che giungessi a questa terra di Egitto. Noi sedevamo ad oriente

della città, un poco, sotto un albero, poiché era il tempo della

(') Qui riprende il testn siriaco: vedi sopra pag. 125.
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prima estate, e cioè il 26 del mese di Ayar; e Giuseppe, per la

stanchezza della via, si addormentò e così anche Salome. Io ri-

masi sotto l'ombra di quell'albero e davo il latte a mio figlio:

egli avea delle vesti del colore dell'uva, simili a quelle vesti di

cui mi vestirono i miei genitori nel tempio, e che io, da quando •

le avevo indossate, non avevo più deposto, né questa tunica e ne-

anche il manto di cui ero vestita. Il colore dei sandali di mio

figlio assomigliava al colore dell'oro ed egli avea i sandali ai

piedi (1).

409 Ed ecco due ladroni passarono innanzi a noi per la stra-

da; uno di essi era egiziano, dell'Egitto, e l'altro, siro, della

Siria, della nostra terra ebrea. Disse il ladrone siro all'egi-

ziano : Ho desiderio di portar via le vesti che sono sopra questa

donna, e sopra il suo figlio, poiché assomigliano a vesti dire:

e se li avessi trovati fuori di questo luogo, avrei portato via

le vesti da essi: senonchè sono vicini alla città. Gli disse il

ladro egiziano; Va, andiamo per la nostra via; che io non

ho giammai veduto un simile a questo fanciullo da che sono stato

creato. E passarono innanzi, dicendo queste parole e in tale

discorso. Poscia mio figlio trasse la bocca dalla mia mammella
e disse: mia madre, io ho sete, dammi che beva un poco di

acqua. Guardai intorno a me, ma non trovai l'acqua che il

mio figlio diletto mi aveva chiesto. Sorsi e portando il mio

figlio diletto entrai nella città: e io chiedevo alla gente un

poco di acqua per darne a bere al mio tìglio diletto; ma nes-

suno di essi volle darmela, perchè gli abitanti di quella città

erano assai scarsi di pietà. Quando i ladroni mi videro che

ero sorta ed ero andata alla città, si rivolsero indietro e anda-

rono presso mio padre Giuseppe, che dormiva; e rapirono i san-

410 dali di mio tìglio e fuggirono. Quando fui tornata, li svegliai e

dissi loro: Sorgete, andiamocene via da questa città: non ho

visto mai minor fede e misericordia di quanta è nei suoi

abitanti. Ho chiesto loro acqua e non me ne hanno data: e

nulla mi ha giovato essere presso questa città, se non che

(^) Queste ultime parole sono aggiunte dal solo testo siriaco.
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SODO stati rubati i sandali a mio figlio : e piansi e fui afflitta.

Quando il mio figlio diletto mi vide che piangevo, deterse le mie

lagrime con le sue mani sante, e stese il suo dito piccolo, e

segnò [la croce] sulla terra e si aprì subito una fonte di acqua;

e ne uscì da essa acqua fluente sulla superficie della terra. E
noi bevemmo acqua dolce come il miele, e bianca come il latte.

Egli segnò [ia? croce] sull'acqua e disse: Sia questa acqua a

tutti coloro che ne bevano aiuto e guarigione, dell'anima e del

corpo, tranne gli abitanti di questa città; sia amara nelle bocche

di essi, e degli abitanti di questa città non uno sia guarito.

Dopo ciò noi mangiammo un poco di cibo, i,uindi presi il

mio tìglio diletto sulle mie braccia, e ci muovemmo per andare,

E in quel momento caddero i templi degli idoli che erano in

quella città, e si ruppero a pezzi, e così caddero gli idoli, uno

sopra all'altro e si spezzarono. E mentre noi audavammo nella

terra di Egitto, montagne, animali e rupi onoravano mio figlio, 411

e quando noi camminavamo essi camminavano con noi: e pur

erano monti, rupi ed animali [cioè non avevano la ragione]. Mio
figlio si volse verso di essi e parlò, e pose la sua mano destra

sul monte orientale e la sua mano sinistra sul monte occiden-

tale (^): e disse: Fermatevi! E si fermarono; e si impressero e

si videro le impronte delle mani di mio figlio sul monte come
sopra una pasta o come sulla cera, e sono visibili fino ad oggi.

E disse loro: Siate segno e spettacolo a ognuno che è scarso
di fede nella mia venuta, e non crede che io sono venuto al

mondo. Ma i Giudei, e gli infedeli maledetti ed Erode siano

esecrati, e tutti quelli che non confessano il mio nome santo.

E disse ai monti : Voi mi avete conosciuto ed anche avete cre-

duto in me, voi che non avete né spirito né corpo; mentre
coloro i quali hanno spirito e corpo non hanno creduto in me. E
quei re che io ho creato come me e secondo la mia simiglianza

non mi hanno confessato, coloro a causa dei quali io sono venuto
al mondo : e non hanno creduto in me. e non mi hanno onorato,

e non mi hanno ricevuto, ma hanno cercato di uccidermi, finché

(^) Testo }uwkd»^ per influsso arabo.
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sono giunto a questo luogo. E dopo queste cose rimarrà il mio

nome e quello della mia Madre santa in gloria ed onore lino

all'eternità, di generazione in generazione.

412 Dopo ciò giungemmo in una città chiamata Semùnajn;

giunti alla prima porta, e volendo entrare nella città tro-

vammo simulacri di cavalli sulla porta, sui quattro angoli

di essa, i quali guardavano su tutta la città; in quel mo-

mento essi caddero e si ruppero. 11 mio tìglio diletto parlò con

essi e disse: Siate segno in questa città e i suoi abitanti in

perpetuo; e subito alla sua parola si stettero ('). Vi era anche

in quel luogo un albero di lebka, che è quello che ancora oggi

si chiama « M.w.k.n.t h?» (^) ed esso si prostrò sotto le mie orme

e i piedi di mio tìglio e gridò dicendo : Benedetta la tua venuta,

Signore Gesù Cristo, tìglio di Dio in verità. Parlò con lui il

Signore Gesù mio tìglio e disse: Non sia in te tarlo giammai,

ma sii a ricordo a tutta la gente, ricordo della mia entrata

in questa città oggi. E l'albero sta in perpetuo. Da essa (sic)

entrai nelle vie della città di Semunayn : e noi vedemmo tutti

413 i grandi di essa e i piccoli che si stupivano per il mio figlio

diletto, ammirando la gloria che era su di lui. Ed essi parla-

vano e dicevano: Giammai abbiamo veduto un fanciullo simile

a questo. Dopo ciò, mentre noi eravamo in questa città giunsero

cinque cammelli che andavano per la via, e ci fecero angusto

il passo. Il mio figlio diletto li guardò e divennero immediata-

mente come pietra, fino al giorno d'oggi. Dopo ciò, ecco che un

uomo credente, su cui era la misericordia del Signore ci rac-

colse presso di lui. Senonchè tutti gli idoli che erano in quella

città caddero e si ruppero. Si spaventarono tutti i sacerdoti degli

idoli, e si nascosero nelle loro case, in quel luogo [di esse case]

che era [più] nascosto. Quando fu il mattino, si radunò tutto il

popolo nel luogo dove noi eravamo ; ed ecco molta turba di ma-

lati e di afflitti da diverse infermità. Ed ognuno che aveva un

(^) Queste ultime parole appartengono alla narrazione dei cinque

cammelli, che divennero pietra e che è riferita qui sotto a linea 23-25. Tutto

il brano è stato copiato male dall'amanuense.

(2) Non saprei ricostruire tale nome.
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balbuziente o un unito o un sordo e ogni malattia qualunque

fosse, il mio tìglio diletto poneva la sua mano sopra ognuno

di essi, e lo guariva dalla sua malattia. In quella città si ma-

nifestarono molti miracoli, e se io ti narrassi tutto quello che

avvenne, non basterebbe un libro. Dopo di ciò si accrebbe

presso di noi la turba, e ci strinse la gente per la quantità di 414

miracoli che il mio tìglio diletto fece in quel giorno.

Noi uscimmo un poco dal settentrione della città, e giun-

gemmo in un luogo, noto come Neqyàs (^). Gli abitanti

di quel luogo erano molto caritatevoli, e stetti e rimasi molti

giorni in quel luogo in cui eravamo arrivati : benedizione

sia su di esso in nome di mio figlio, ed in mio nome. Mio

figlio fece molti miracoli in quel luogo, clie non avevano

numero ; e ognuno che aveva malattia o tribolazione veniva

presso mio tìglio con fede, ed egli li guariva per la misericordia

sua abbondante. Poscia udì un uomo, mercante, i molti miracoli

che aveva fatto mio tìglio; egli aveva conosciuto Giuseppe prima

di quel tempo, poiché era venuto a Gerusalemme e Giuseppe lo

avea accolto [presso di sé]. Egli ci ricevette e ci portò

alla sua casa. Aveva un tìglio indemoniato, dal seno di sua

madre; in lui era un grande demonio. E quaudo noi entrammo

in quella città, in quel momento, il demonio afferrò il fanciullo

e gridò da entro il fanciullo e disse: Che vi é fra me e te, o

Gesù Nazareno che sei venuto per tormentarmi prima del tempo?

Abbiamo lasciato per te Gerusalemme e siamo fuggiti e siamo

venuti a questa città. Ed ora sei venuto dietro di noi per

tormentarci : ma in verità tu sei il tìglio di Dio. Quando ebbe 415

detto ciò, gli rispose il mio tìglio diletto : demonio maledetto,

chiudi la tua bocca e esci da lui. E fu guarito il fanciullo

subito. Ed egli, e suo padre e sua madre sorsero, e si prostrarono

innanzi a noi, e dicevano: Beati noi, che fummo fatti degni

di questa bontà, più di tutto il mondo, in ciò che entraste nella

nostra casa, noi che eravamo peccatori. E ci accolsero e usa-

C) L'arabo 170 dà ^^}: il 698 >_j^^ • l'etiopico héfetoi
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rono con noi molta bontà : e quando entrammo nella loro casa,

entrò in essi la benedizione del Signore. Quando videro questo

miracolo fatto da mio figlio, credette molta gente in quei luoghi.

Dopo di queste cose i grandi [del luogo] domandarono ai

sacerdoti dei tempi degli idoli e dissero: Come mai siete stati

impediti dal venire nel tempio degli idoli? perchè non siete

apparsi nella città e non siete usciti fuori dalle vostre case?

Risposero a loro e dissero : Dal giorno che sono entrati questa

donna, e con lei il fanciullo si ruppero gli idoli e caddero i loro

templi, e si ruppero tutti. E quando ci adopriamo e ne facciamo

altri nella notte, li troviamo al mattino che sono spezzati di

nuovo e ridotti in frantumi. Allora mandarono dietro di noi

messi che ci cercavano per portarci presso di loro. Quando arri-

varono i messi trovarono che noi eravamo nel piano superiore

della casa, e presero quell'uomo presso cui noi eravamo e lo porta-

rono presso i maggiorenti della città e gli dissero : Dove è quella

416 gente che si è fermata presso di te? Rispose e disse loro: Sono

già tre giorni che sono andati via da me, e io non so dove sono

andati. Lo batterono molto, ma egli nulla aggiunse al di fuori

di questo, se non dicendo cosi: Io non conosco il luogo dove

sono. Venuto poi a noi il padrone della casa, ci narrò tutto quello

che era avvenuto a lui da parte dei maggiorenti e dei sacerdoti.

Dopo di ciò noi sorgemmo al mattino, e ce ne andammo

da essi e salimmo nella terra di Egitto, fino a una città cono-

scendo con il nome di Qósqam (^), in cui era un tempio degli

idoli, e un idolo sopra di esso, coperto da sette veli; e sacer-

doti del tempio che ministravano, e non lasciavano [entrare]

alcuna delle persone che li adoravano, se non i maggiorenti di

quella città ; e quando questi avevano adorato davano ai sacerdoti

quel tanto di ricchezza che a loro conveniva. Nel momento che

noi giungemmo alla porta di quella città si squarciarono i sette

veli, e anche cadde l' idolo a terra e si ruppe e rimase in pezzi.

(') Errore del traduttore siriaco. Il testo etiopico dà giustamente

<ìosya= Kussayah, cfr. Conti Eossini, loc. cit., pag. 458 (66), nota 2. I due

testi arabi non danno alcuna indicazione del nome, ma accennano alla posi-

zione della città presso il monte.
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E i demoni che erano nell" idolo gridarono, e dissero ai sacerdoti :

Se voi non uscite dietro questa donna e il bambino che è con

lei, e questo vecchio che va con lei, e questa altra donna, e non li

cacciate: e se altrimenti, entreranno in questa città, essi distrug-

geranno il vostro culto e ci cacceranno dalla vostra città ; da tre 417

giorni vi abbiam fatto conoscere che essi arriveranno a questa

città; essi hanno anche visitato tutte le città dell'Egitto. E

dissero: Se questa donna entrerà nella città, tutti i templi

degli idoli che sono in essa cadranno, e sarà distrutto il culto

nella nostra città ; si leveranno contro di noi i nostri avversari

e anche sarà devastata la nostra città, e questa grande gloria che

voi vedete andrà distrutta: ecco vi abbiamo (^) fatto sapere quello

che accadrà. E avendo detto queste cose, 1" idolo tacque. 1 sa-

cerdoti del tempio, il cui numero era di cento, udito il discorso

dell'idolo uscirono dietro a noi, avendo con loro bastoni e scuri

per percuoterci ; ed essi, con volti cattivi, gridavano dicendo

dietro a noi: Dove andate voi? e che cosa è che volete da noi?

E che cosa è il vostro fine [che vi ha mossi]? Perchè ecco

ci hanno fatto sapere i nostri Dei della ira contro di voi!

Andatevene da questa città, che non escan fuori i giovani di

essa e vi uccidano, perchè siete voluti entrare nella nostra città

pei- distruggerla. E dissero a noi parole di tale genere ed altre

e insolentirono contro di noi, essi e i loro figli e le loro donne,

e piccoli e grandi che erano fra essi. Io presi mio figlio sul mio

seno, e andai piangente, e il mio animo era in preoccupazione,

angoscia e dolore, poiché non ci avevano accolti e non ci ave- 418

vano permesso di rimanere presso di loro, e ci aveano trattato

iniquamente e ci aveano cacciato. Ci eravamo allontanati un

poco dalla loro città e il mio figlio diletto si volse e maledisse

quella città che è chiamata Qòsqam, che è ad oriente del monte

settentrionale dal luogo di Semùnayn e disse così : Sia la tua

popolazione minore di tutte le popolazioni, e sia abbietta e afflitta

più di tutti i popoli della terra di Egitto. Sia la sua terra

maledetta e non germogli in essa nulla e non vi cresca se non

(') Il testo alterna in tutto il brano il singolare con il plurale.

Rendiconti 1921. — Vol. XXX. 20
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halfa; e la terra di e^si sia sterile e come era prima {aie). I suoi

capi non siano molti, ma uno dopo -l'altro {sie) e sia la piìi vile-

delia terra di Egitto tutta. Su coloro che sono in questa città

non sia la benedizione di mia madre la Santa Vergine. Dopo

che ebbe detto così ed ebbe maledetto la città e i suoi abi-

tanti, andammo a meridione della città, un poco; e ci sedemmo

iu quel luogo per la fatica e la stanchezza della via. e pren-

demmo un poco di cibo. Nelle mani del vecchio Giuseppe eia

una verga di ulivo: la prese il mio figlio diletto nella sua mano

benedetta e santa e la piantò in quel luogo e disse: Sia bene-

dizione agli abitanti di questo luogo in perpetuo: ed anche a

ricordo della nostra venuta in questo luogo per sempre. E subito

419 germinò, e diede frutti di olivo.

Volemmo quindi procedere nella via: vi erano intorno a

quel luogo molti villaggi. Giuseppe tendeva il suo dito e ci mo-

strava dicendo: In quale di questi villaggi entreremo e ci fer-

meremo? poiché è finito il giorno e viene la notte. Gli di.sse:

Padre mio non è nel mio pensiero di andare in alcuno di quei

villaggi : fammi invece salire su questo monte, finché vediamo

quel che dobbiamo fare.

Appena ebbi detto così, egli andò innanzi a noi e salimmo

sul monte. Era proprio il tramonto del sole e quando ci fummo

mossi e poco spazio era rimasto fra noi e il monte, ecco dietro

a noi quei ladroni di cui io vi (^) ho parlato prima, e in cui ci

eravamo imbattuti prima della nostra venuta a Bastah: e erano

venuti dietro di noi di luogo in luogo fino a qui; e avendoci

visto in quel monte solitario e deserto, vennero presso di noi.

nudi dei loro abiti, con i visi coperti, e con le spade sguainate

nelle loro mani e ci dissero: Ci avete stancato; che oggi son

molti giorni che vi veniamo appresso e non abbiamo trovato un

giorno in cui vi potessimo prendere, se non questo momento,,

ed ecco siete caduti nelle nostre mani. Oggi infatti vi rapiremo

i vestiti vostri, e vi prenderemo. E fecero violenza sul mio figlio-

(') Essendo la Vergine che parla a Teofilo dovrebbe dire: di cui tu

ho parlato.
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diletto, e lo rapirono dalle mie mani e lo spogliarono del vestito 420

che era su di lui; e dopo ciò portarono via anche il mio, e

anche il velo che era sulla mia testa portarono via. E fecero

violenza su mio padre Giuseppe e gli rapirono il suo vestito,

ed egli, a somiglianza di un agnello non parlò. Quando Salome

vide CIÒ, gettò via i suoi abiti prima che [i ladroni] venissero

a lei. Quando ebbero rapiti i nostri abiti e si furono allonta-

nati un poco da noi. si fermarono e parlarono l'uno con l'altro.

Quando vidi che stavano e si consigliavano insieme, temetti

di grande timore e dissi nel mio cuore : Forse verranno e ucci-

deranno mio tìglio innanzi a me. Lo presi sulle mie mani e

posi il mio viso sul viso di mio figlio e piansi e dissi: Ohimè!

mio tìglio diletto, fossi in Betleem: ohimè mio figlio diletto

dove andrò in quest'ora e dove fuggirò? Sono fuggita con te da

Erode, per timore che volesse ucciderti. Ohimè figlio diletto

della mia anima, fossi rimasta nel mio paese, non avrei mai

dovuto sopportare questi disagi invano, lo temo che ti rapiscano

da me coloro che sono peggiori di Erode. Ohimè! fossi rimasta

a Betleem. che ivi forse conoscevano il vecchio Giuseppe ed egli

li avrebbe pregati che non ti avessero ucciso. Ohimè! mio figlio

diletto, che io sono una giovane fanciulla e io non so nulla di tutto

questo. luce dei miei occhi, chi ho io che conosca in questo luogo

straniero e in questa dimora deserta? io non conosco villaggi ne 421

città. Ove sono coloro che mi conoscono? vengano oggi e pian-

gano con me. e tutte le donne che hanno partorito figli vengano

e vedano il mio dolore e lo stato in cui sono, e questo timore

che è nel mio cuore, e ciò che mi è sopraggiunto oggi, o mio

figlio diletto. Mio figlio, io fuggivo con te di luogo in luogo e

mi sono affaticata ed ero lieta che nulla ti accadesse di male,

luce dei miei occhi. E coloro dietro a me, cattivi ladroni,

vengono appresso a me per luoghi e per città: e che cosa farò

se vedrò che ti uccidono in questo luogo? Ohimè uccidano me
prima che uccidano te. Io vedo grande tribolazione, e se qui

uccideranno te, io mi ucciderò con le mie mani, o mio fio^lio di-

letto. Che cosa farò, o luce dei miei occhi, del tuo dolce par-

lare, che parlavi con me ogni giorno? E che farò o luce degli

occhi miei e salute delle mie membra, ohimè, quando vedrò le
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donne che allattano i loro figli con le loro mammelle? Io chiedo

a quelle donne di cui l'empio Erode uccise i figli, che vengano

e piangano con me oggi : ohimè fossi rimasta in Gerusalemme,

in Betleem : colà avrei trovato molte, che avrebbero pianto

422 con me. Io chiedo ai miei padri santi e ai profeti che pian-

gano con me oggi; e io chiedo a Gabriele, l'angelo che mi

annunziò la concezione ed il parto [che venga
|

e veda il mio

dolore oggi; anche Elisabetta, mia cugina e Giovanni suo tìglio.

Ohimè fossi andata con loro, finché avessero veduto il dolore del

mio cuore. Mio Signore, abbi pietà di me e della mia peregri-

nazione, e non trascurare me e il mio dolore. E mentre io par-

lavo con simili parole e gemevo e piangevo e le mie lagrime

scendevano sul viso di mio tiglio, guardò uno dei ladroni e vide

«he piangevo, e tremarono le sue vene, e parlò con il suo com-

pagno, il Giudeo e gli disse: Io ti scongiuro, o mio compagno,

oggi, che non porti via gli abiti di questi stranieri, poiché io

vedo nei loro volti una grande luce, più di tutte le forme umane.

E quel fanciullo assomiglia a un figlio di re. e non ho mai veduto

gente come lui, o che gli assomigli. Disse il ladrone giudeo al

suo compagno egiziano: Questa volta io nou ti ascolto. Ma iuvece

voglio portarli [gli abiti] via da loro, poiché sono vesti regali,

e ci procureranno molta ricchezza, con cui vivremo. Quando quegli

vide che egli persisteva nel suo cattivo volere e non voleva

lasciare quegli abiti, mio fratello, gli disse; da Betleem noi

423 rubiamo: prendi due parti, quella tua e quella mia; la notte

che è passata è per me, e tu sai che mi toccò in essa molto.

Prendila tu e sarà tutta tua; ma quegli abiti di quella gente

straniera dalli a me per mia parte, e io li restituirò ai loro

possessori ; poiché mi è molto duro spogliare costoro e questo fan-

ciullo soprattutto. Avendo egli detto cosi gli rispose quel Giudeo :

Prendili, come tu hai detto, per tua parte. L'Egiziano prese gli

abiti per sua parte e li diede a noi. E noi rivestimmo i nostri

abiti, e io rivestii mio figlio dei suoi abiti, con gioia ; il mio figlio

diletto guardò verso il ladrone, e distese il suo dito, e lo segnò

£cqn la croce]. Ambedue andarono per la loro via; e si rivolse

a me il mio figlio Gesti e disse : Maria, mia madre. Vergine

santa, quei due ladroni che tu vedi, non può essere a meno,
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debbono essere crocifissi con me, uno alla mia destra, uno alla

mia sinistra in Gerusalemme dei Giudei. L'Egiziano sarà croci-

fisso alla mia destra e il Giudeo alla mia sinistra; e quel ladrone

che restituì i nostri abiti è quello che mi confesserà, e crederà

in me sulla croce; egli entrerà per il primo nel paradiso, prima

di Adamo e di tutti i suoi figli. E vedi tu quel luogo in cui

mi hanno spogliato e tu hai pianto sul mio corpo, con le lagrime 424

tue dolci? [sarà] guarigione a ogni malato, e a ognuno che ha

infermità. E quando lo invieranno e lo bagneranno in questo

luogo, io darò loro sanità ed onore, in cambio che mi hanno

spogliato in questo luogo, e le tue lagrime che scesero sopra il

mio corpo saranno ad essi a guarigione subito : e se ne torne-

ranno nelle loro case con gioia e letizia.

Quando ebbe detto cosi la notte si fece* un poco scura; e

il vecchio benedetto mi riprefeC e mi disse: Io ti avevo detto:

sali [il monte], perchè noi salissimo ad uno di questi villaggi,

prima che si oscurasse la notte; e tu non mi hai udito, finché

siamo giunti in questo luogo deserto e la notte è oscura, e io

non so dove andare : e se non fosse stato Dio che ci ha guar-

dati con la sua misericordia, per poco eravamo uccisi da quei

ladroni. E il mio figlio diletto guardò in viso Giuseppe e gli

disse: padre, non parlare alla mia madre Vergine duramente.

Questa è la volontà del mio Padre buono, che io compia tutte

le cose umane; non siete voi che guidate me, bensì sono io che

governo tutto il mondo, ed io conduco voi dove io voglio. Quando

ebbe detto questo salimmo per il monte a questa casa deserta,

e vi entrammo, lo stetti in mezzo ad essa, e deposi dal mio seno 426

mio figlio: e l'ora era molto oscura. Appena mio figlio st^te

sui piedi suoi santi sulla terra, e alzò le sue mani, [si illuminò

subito la casa e fu] come un sole che sorgesse. E noi lodammo

Dio, e lo ringraziammo poiché ci avea aiutati, finché eravamo

giunti a quel luogo, e ci aveva salvati dagli uomini malvagi.

Passammo la notte in quella casa in letizia, benedicendo Iddio

tutta la notte. Quando fu il mattino, trovammo un pozzo di

acqua perchè potessimo lavare mio figlio, e ne bevessimo ;

quando io presi mio figlio e lo condussi presso il pozzo, egli

distese il suo dito e benedisse il pozzo che si riempì e ne sali-
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rono le acque subito alla bocca. Mio figlio aprì la bocca sua

santa, e benedisse l'acqua dicendo : Sia dolce nella bocca di

tutti, e sia conae il fiume degli abitanti della terra d'Egitto

l^cioè: sia come il Nilo]. E guarisca tutti coloro che si bagnino

in essa con retta fede! Entrati nell'interno della casa e sedutici,

io e Giuseppe e Salome e il mio figlio diletto, Salome si aggirò

e trovò un bacino e un'olla, come se fossero stati preparati per

noi. Salome era che lavava mio figlio sempre, ed io che gli davo

426 il latte, a Lui che nutre tutto il mondo. Il nutrimento ci veniva

da parte di Dio; e molte volte mentre io riposavo e la mia

mammella era nella bocca di mio figlio, ecco io vedevo angeli

e ordini celesti che stavano presso di noi, e benedicevano, e si

prostravano innanzi ai piedi di mio figlio, e cantavano, e dice-

vano: Benedetto tu sei Dio, che sei venuto a questa umiltà, per I

la salvazione di Adamo e dei suoi figli, che tu hai creato con

le tue mani. Benedetta la prima Parola che è uscita dalla bocca

del Padre, padrone di tutto, e gloria a tua madre la Vergine

santa, che soifrì con te nella tua nascita santa. Avvenute queste

cose noi ci fermammo e ci riposammo della fatica sopportata e

gli angeli sempre venivano presso di noi e ci consolavano.

Dopo queste cose, apparve Satana ad Erode e parlò con lui

e gli disse: Glie cosa hai guadagnato ora con l'uccidere i fan-

ciulli che erano senza peccato, per trovare la donna e suo figlio,

e non li hai trovati? Ma ora io ti farò conoscere dove essi sono,

e in che luogo si trovano; ecco, la donna e suo figlio sono na-

scosti in un luogo deserto nella terra d'Egitto, nella parte meri-

dionale; ed essi sono in una casa deserta, ove non è alcuno al

di' fuori di essi soli, in quel luogo che io ti ho detto. Ma sorgi,

e manda appresso a loro dieci uomini dei tuoi soldati, che vadano

427 in questo luogo, e uccidano coloro, e sia rafforzato il tuo regno.

E se non mi udirai, e non farai quello che ti ho detto, domani

crescerà questo fanciullo, ed entrerà in Gerusalemme, lui e sua

madre, e opererà miracoli molti, fin che i figli di Israel tutti

rinnegheranno gli idoli e sarà distrutto il loro culto. E sver-

gognerà i sacerdoti e i capi del popolo, e torrà da te il regno

e sarà innalzato in tutto il mondo. Ecco io ti ho fatto sapere

quello che ti sta per accadere. E dopo ciò, quando andranno i
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tuoi soldati nella terra d'Egitto, domanderanno di loro entro le

•«ittà tinche giungeranno a una città che è chiamata Qòsqam
;

e andranno a occidente di essa tìoo a un monte, e subito tro-

veranno coloro, in quel luogo, soli. Poiché hanno percorso l'Egitto

tutto, e non hanno trovato gente che li accogliesse presso di sé
;

ecco io son venuto e ti ho fatto conoscere l'accaduto. Quando

Satana ebbe finito il suo parlare con Erode, disparve da lui.

Avendo udito Erode quelle parole, si accese molto la sua ira ed

egli radunò i vecchi e i governanti suoi tutti, e parlò con loro.

Risposero a lui e dissero: Signore, sia il tuo comandamento.

-E rimase con la sua ira contro Gesù mio figlio finché lo croci-

fissero: e furono in accordo Pilato ed Erode per tali cose. Erode

ricercò nella moltitudine dei soldati e trovò di loro dieci uomini 428

scelti, preparati [a partire]; indicò loro il luogo dove noi era-

vamo e disse loro : Quando voi li avrete trovati, portateli a me,

perchè li uccida io con le mie mani. E se voi farete quello che

io vi ordino, darò a ognuno di voi dieci mine d'oro, e anche

sarete grandi nel mio regno. Udite le parole del re uscirono da

lui e andarono in fretta per fare quello che aveva loro ordinato, e

guadagnarne l'oro che avea promesso. Montarono sui loro cavalli,

finché arrivarono presso di noi. Vi era un uomo dei figli di Israel,

della stirpe di Giuda, di stirpe reale: era anche prossimo per

famiglia a Giuseppe, forte e valido nella sua giovanezza e si

chiamava Mosè. Questo giusto, quando ebbe udito ciò, disse fra

sé : Sorgerò, andrò presso mio padre Giuseppe, e parlerò con lui

e gli farò conoscere quello che é avvenuto; e li farò partire dal

luogo ove essi sono, affinché questi infedeli non li trovino e non

uccidano. Ed io dico: Con la forza del Signore o il suo aiuto

io li precederò. Dio gli concesse andata rapida e forza di leone,

e giunse presso di noi in tre giorni; poiché camminava di notte 429

più che di giorno. Egli interrogava |]circa di noi] e sal'i in tutti

i luoghi, per cui noi eravamo andati, finché giunse a questo monte

dove noi eravamo. Gli si fece incontro Satana e gli disse: Dove

vai, Mosè, solo, in questo deserto? E questi gli narrò tutto

quello che era avvenuto da parte di Erode malvagio. Gli rispose

il demonio, con l'aspetto di un uomo timoroso e gli disse :

-Mosè, ti sei stancato ed afl9itto vanamente, per nulla. Ecco i
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soldati di Erode sono innanzi a te; va per la tua via, e annun-

zialo subito alla tua famiglia. E aggiunse il demonio nella sua

malizia: Mio fratello, lasciami che io vada; affinchè non ven-

gano quei soldati e mi prendano e uccidano anche me. E Satana

fece ciò per gettare in Mosè timore, e così non farci sapere [del

pericolo]. Quando Mosè ebbe udito questo dal demonio, si mise

in cammino e giunse presso di noi in timore, al mattino, mentre

Salome lavava mio figlio entro quella casa. Quando lo vide il

vecchio Giuseppe, lo riconobbe e sorse e lo salutò : egli disse

a Giuseppe: Che cosa fate voi in questo luogo? non sapete

tutto quello che è accaduto in quelle regioni per questo fan-

ciullo, e quello che avvenne da parte del malvagio Erode, il

quale uccise tutti i fanciulli che erano in Betleem e in Geru-

salemme, per questo fanciullo, e non lo trovò? Ma fu a lui rive-

430 lato da Satana che voi siete in questo monte ove ora vi trovate;:

ed egli mandò dieci dei suoi soldati per causa vostra, e ora appunto

sono arrivati, Avendo io udito ciò, sono venuto presso di voi per

farvelo sapere. Quando io ebbi intese da lui queste cose, trema-

rono le mie ginocchia, e presi mio figlio da Salome, e salii sopra

nella stanza superiore, che avea finestre, e mi sedetti presso la

finestra settentrionale che guardava venso la strada. E piangendo

dissi: Guai a me, o mio figlio diletto, se verranno e ti uccide-

ranno con violenza, andrà vana tutta la tribolazione che ho soste-

nuto per te fino ad oggi. Ohimè, o mio figlio diletto, che questo

messo che mi ha portato oggi questo annunzio somiglia a quel

messaggero <"he arrivò presso Giobbe nel suo tempo. Ohimè, o

mio figlio diletto, che, ecco, mi è sopravvenuto timore e non

è rimasta in me forza di reggermi sui miei piedi. Ohimè mio

figlio, per questo cattivo annunzio che mi è sopraggiunto!

Ohimè luce dei miei occhi, che farò, quando vedrò i soldati

di quel maledetto Frode che giungeranno e ti porteranno via

dalle mie mani: che farò, o mio figlio, quando ti vedrò nelle

loro mani, e non lascieranno, o mio figlio, che io mi avvicini

a te? Ohimè mio figlio: se io avessi saputo ciò, io sarei fug-

gita nelle montagne deserte, che forse, e fosse stato!, sarei

sfuggita a questi persecutori. Ho lasciato i miei luoghi, e i.

431 luoghi tutti, e sono venuta qui! Alza i tuoi occhi, e guarda, o

i
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mio figlio, la tua madre derelitta e misera: e vedi l'anf^oscia che

è nel mio cuore. mio tiglio, io non ho forza al pensare! Io

sono divenuta oggi come tutto il genere delle donne, quelle di

cui uccise Erode maledetto i figli. Oggi piangano con me, o mio

tìglio, il sole e la luna con le stelle: o piangano per la mia

peregrinazione e la mia miseria. E chiamerò David profeta, che

venga presso di me e pianga con me dicendo: Ho cercato clii

si affligga con me. e non lo ho trovato. E io chiedo a mio padre

Giacobbe, colui che pianse per suo tìglio Giuseppe, che veda la

mia angoscia e la tristezza del mio cuore e porti a noi dolore

e tristezza dai gemiti delle mie parole ('), poiché egli è il mio

figlio unico, e all' infuori di lui non ne ho: e vogliono ucciderlo

i perfidi! E io oggi chiedo a Geremia profeta che venga e gema

con me e pianga, per questo che io sono in terra straniera e

io non conosco né città né villaggi : oh mi avessero lasciata in

questa solitudine! e le lagrime che erano nei miei occhi sono

inaridite e io non so che cosa fare ! Mentre io gemevo in tale

guisa e contemplavo il corpo del mio figlio diletto, egli disse a

me: madre santa, fortifica il tuo cuore e non temere, basti per

te il pianto e l'angoscia. Ed ecco è giunta la tua cura, la tua

angoscia e il tuo pianto fino al mio cuore, ma la volontà del mio 43^

Padre si compirà. Sorgi, perchè noi scendiamo presso il vecchio

Giuseppe e Salome. e vediamo quel che faremo. Quando ebbe

detto a me queste cose, mi feci animo. Egli parlò cou Giuseppe

e disse: mio padre, fatti animo. E si rivolse verso quell'uomo,

il cui nome era Mosè. e gli disse: Tu. ecco, sei venuto presso di

noi per farci conoscere [il pericolo]; certo [per] la tua venuta

e la tua fatica sarà a te ricompensa. Ma per il timore di mia

madre, che le sopravvenne per causa tua. prendi questa pietra,

sulla quale mi lavavano e ponila sotto il tuo capo e riposa

un poco: e io porrò il tuo spirito con quello dei miei servi

Abramo Isacco e Giacobbe, finché redimerò Adamo e tutti i suoi

tìgli, e ti prenderò nel mio regno. Quegli subito prese la pietra

e la pose sotto la sua testa e si rivolse con il suo viso ad

Oriente e esalò il suo spirito. E il vecchio Giuseppe avvolse il

(*) Così il testo siriaco, che non ha Currispondenzu con gli altri.
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SUO corpo e lo seppellì entro questa casa sotto la soglia interna;

e il suo ricordo rimane fino ad oggi.

Dopo queste cose rimanemmo molti giorni in questa casa

tinche furono compiuti per noi sei mesi ; e il primo giorno che

noi entrammo in questa casa, fu di Barmùdah [in margine:

NTsan] ; il giorno che uscimmo fu il sei di Babah ; e il numero

433 dei giorni che vi rimanemmo fuggendo da Erode maledetto e

a partire dal giorno che uscimmo da Betleem e venimmo a

questo monte Qósqàm, e tornammo alla nostra città, che è Na-

zaret, è tre anni e sei mesi (^). E il vecchio Giuseppe dormiva:

ed ecco l'angelo del Signore gli apparve in sogno e gli disse :

Giuseppe figlio di David, sorgi e prendi il fanciullo e sua

madre e torna alla terra di Israel, poiché è morto di morte

crudele Erode ed è stato sepolto. E i suoi soldati, che ha man-

dati dietro il fanciullo sono morti tutti per la via e sono andati

nella Gehenna; non temere, il Signore è con te. Quando fu il

mattino, disse a noi quanto aveva visto nel sogno nella notte,

e ci rallegrammo molto e ci preparammo ad andare per la via-

E io parlai con il mio tìglio diletto e gli dissi : Io ti prego, o mio

figlio diletto che dia onore e fama a questa casa, che ci fu ricovero

nella nostra peregrinazione, e ove noi abitammo. Egli aprì la sua

bocca santa, e benedisse la casa dicendo: Sia la benedizione del

mio Padre buono sopra questa casa, in perpetuo. E in questa casa,

che tu vedi, o mia madre santa, sorgerà un tempio di Dio, ove

saranno offerte, vittime e sacrifici santi al Signore : e coloro che

le offriranno saranno retti di fede fino al giorno della mia venuta.

434 E vi sarà una lampada, che la illuminerà nel mezzo sempre; e

sarà benedetto ognuno che venga in questo luogo e con fede adori

in esso e preghi. Io gli rimetterò tutti i suoi peccati, e, quando

egli non ritorni ai suoi peccati di prima, io lo conterò fra i santi.

E ognuno che sarà in angustia o in tribolazione o in miseria o per

qualunque causa sia, e venga a questo luogo santo, e adori e preghi :

per la sua preghiera bella, io [la] accoglierò da lui e darò a lui

•tutto quello che ha chiesto: se sarà agricoltore, io benedirò il

suo seme, e se sarà pastore, io benedirò il suo gregge, se sarà

(1) Apocalisse, XII. C^.
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scrittore, benedirò il suo calamo ; e ognuno che conosca uno dei

mestieri come questi, e venga e preghi in questa casa, io bene-

dirò il suo mestiere. Ed ognuno che sia in lui dolore o alcuna

delle diverse malattie, e venga e preghi in questa casa, io gli

darò sanità in tutto il suo corpo. E ognuno che è in pensiero

e in angustia di volontà (^), o per morte di fanciulli, o per fiere,

per ladroni, o per [crudeltà di] re, e si ricorderà di questa casa

dove noi siamo, e pregheranno me, e il mio Padre buono e miseri-

cordioso che è nei cieli, io li aiuterò in tutte le loro prove. In 435

questa casa, in cui siamo, o mia madre Maria, saranno monaci

santi e non potrà potente, che è in questo mondo, far loro male,

poiché questa casa ci fu di ricovero. E anche alle donne sterili,

che mi avranno pregato con cuore puro, e ricordando questa casa,

io darò figli. E tutte le turbe che verranno a questo luogo con i

loro voti e le loro offerte nel tuo nome santo, io porrò il mio

Bome sulle loro offerte e sui loro templi, a simiglianza di Abele

nel suo tempo quando offrì il primo sacrificio. E io ho maledetto

questa città che non accolse la nostra peregrinazione e ho bene-

detto tutti quei villaggi che sono intorno a essa, e sia la mia

benedizione e la mia custodia su di loro e nei loro figli, e sugli

armenti e le terre loro, e su tutte le cose loro. E non segga in

essa chi odia il mio nome, a causa della tua dimora in questo

luogo: e sia in questo luogo una turba esultante e lieta, che

commemori . . . (-).

(^) Così il testo siriaco.

(^) Il testo siriaco, come si è già detto nella 1^ partf di questa Nota,

Rend. ser. 5*, voi. XXVI, ya-g. 435, ha qui una lunga lacuna, essendo caduto

il loglio 32. Essa comprende, in parte, la narrazione contenuta nel testo

etiopico edito dal Conti Rossini (cfr. lo e. cit., 11. 820-883), mentre un'altra

parte del testo etiopici^ compreso fra le linee suddette, appare nel siriaco

prima della lacuna; e viceversa una parte che sicuramente doveva esistere

nel siriaco, è riportata nell'etiopico prima, e cioè alle 11. 765-789; e ciò per

il diverso ordine con cui procedono le due narrazioni, pur appartenendo

alla stessa redazione. Il Vat. ar. 698, come ho già detto, ha anche esso, qui,

una lunga lacuna; dal Vat. ar. 170, 210/ .-211r.. che, sebbene di altra reda-

.zione, pone gli avvenimenti, in questo punto, nello stesso ordine del siriaco,

do la versione delle parti essenziali per il corso della narriizione.
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Quando mio tìglio ebbe parlato cosi, o Teofilo, noi sorgemmo

e scendemmo da questo monte sulla riva del fiume, ma non tro-

vammo barca, pei' montarvi. E allora il mio figlio diletto tracciò

sulla terra la Hgura di una barca spirituale!?) (^) e essa fu cosi,

e reale; e vi montammo e tornammo alla città di Nazaret, in

grande gioia. E io sempre seguii mio figlio, finché compì la

volontà divina sulla terra, e soffrì la passione, e fu sepolto

nel sepolcro, e risuscitò dai morti, e salì al cielo, e salvò Adamo

e la sua progenie dall'inferno, e li liberò con il santo Batte-

simo e diede loro il suo corpo puro, e il sangue suo generoso.

Egli veniva a noi e ci consolava con la sua parola divina.

E in un giorno, o Teotilo. mentre io sedevo in casa di Maria,

madre di Giovanni, che fu chiamato Marco, piangendo amara-

mente e narrando loro [cioè ai discepoli, alle donne] quello

che a me era avvenuto da parte dei Giudei infedeli, e quello

che mi fecero dal tempo dell'Annunciazione dell'Angelo, tino

alla resurrezioue del mio tìglio diletto, ecco, sorse sopra di noi

una luce grande, e il mio tìglio diletto scese dal cielo sopra

un carro di Serafini, in gloria non descrivibile, con Michele alla

sua destra e Gabriele alla sua sinistra ("^) e angeli molti con

Lui, che non può mente umana enumerare. E stette nel mezzo

436 e disse a noi: Salute a voi tutti insieme. E noi sorgemmo su-

bito, e ci prostrammo ai suoi piedi. Mio figlio si rivolse e mi

disse: mia madre santa, perchè piangi e sei angosciata? Ecco

io ho preparato a te nei cieli allegrezza, e letizia grande che non

ha fine. E per la mia morte non piangere e non ti affliggere:

anzi conviene a te che ti rallegri della mia resurrezione dai

morti, poichèjho salvato tutto il mondo. E tu sei venuta con

me nel luogo della peregrinazione e nei deserti solitari e fino a

qtìel luogo deserto. Io lo santificherò con le mie mani sante prima

che sia consacrata sulla terra una chiesa nel mio nome. E in

quel momento ordinò a una nuvola luminosa dal cielo, che venisse

(') ^^Siia^^^
;
probabilmente in opposizione alla barca materiale, che

si formò dal nulla per miracolo.

(*) Qui riprende il testo siriaco,

il
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sopra tutti noi, ed essa ci portò tutti e ci depose in questa casa

santa o Teofìlo; ed era nell'ora terza del giorno, ai 6 di Hatór,

e cioè i 2 di Tisiìn primo. E si prepararono i discepoli al sagri-

ficio della messa: e erano Gabriele e Michele che portavano i

vasi, dove vi era acqua, e con i quali il mio figlio amato asperse

la chiesa; e io, e i dodici Apostoli eravamo con loro, e Maria

Maddalena e Salome furono presenti con noi, nel tempo della

consecrazione di questa casa. E tìno allora non vi era chiesa

fabbricata sulla terra prima di questa : ed ecco la chiesa la con-

sacrò nostro Signore Gesù Cristo nostro Redentore, prima di tutte

le altre chiese che sono sulla terra e prima che uscissero i disco- 437

poli ad annunziare il regno di Dio. E disse al momento della

consecrazione: Quelle mani che ti hanno formato, o Adamo, sono

quelle che consacrano questa casa: quelle mani nelle quali furono

confìtti chiodi sono quelle che hanno santificato e benedetto questa

casa: Amen Amen. — E rispondemmo noi e dicemmo, Amen. —
Dopo ciò noi trovammo gli arredi già preparati, e i paramenti

che si usano nelle chiese. Quando tutto fu pronto, ordinò a Pietro

che consacrasse, e quindi venne lo Spirito Santo e ordinò subito

ai discepoli che facessero la commemorazione dei padri loro, che

erano morti : e avendo ordinato così in quel momento portò nel

tempio santo le anime dei padri loro che erano morti, e questi

furono presenti come furono con noi in corpo e li battezzò con

il restante dell'acqua, che era rimasta dalla consacrazione della

chiesa; e diede a loro del [suo] corpo santo. Ordinò poi loro

fagli Apostoli] che celebrassero e facessero commemorazione dei

loro padri che erano morti, nel momento della offerta del tempio

santo, e li fortificò il nostro Salvatore e li consolò e diede loro

[pace]. Ed ecco quel momento un uccello grande discese dal

cielo; e aveva ogni abbondanza di vino, e buoni cibi ed altro

e scese nel mezzo della chiesa. Noi prendemmo da esso tutto

quello che volemmo, e vi erano gli angeli che stavano sulle nostre 438

teste in simiglianza di ministri; e si rallegrarono i discepoli e

gioirono, quando videro i loro padri e videro l'onore e gloria di

quell'ora. Parlò con loro il nostro Redentore e disse loro: Questo

giorno sarà memoria a voi per sempre, e io comando che si

fabbrichi una chiesa su questo monte nel vostro nome, e sia a voi
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memoria per sempre Risposero i discepoli e dissero a lui : A te

gloria ed onore e venerazione e forza, e potenza, poiché ci hai

inalzato piìi di tutte le cose create.

Ci portò di nuovo la nuvola e ci depose in quella casa in

cui eravamo prima in Gerusalemme, nel tempo del tramonto

del sole, e in quel giorno [stesso] in cui eravamo usciti da Geru-

salemme, in quello di nuovo tornammo. Questo è tutto quello

che volevi o Teofilo, ecco io te lo ho mostrato tutto, adesso. E

tu divulga nel mondo tutto quello che io ho detto a te che

accadde a noi: e scrivilo in memoria per sempre. E sorgi, e

offri il sacrificio per i monaci e il popolo che si è ora radunato

qui in questo giorno, poiché io benedirò essi prima che me ne

vada. Poiché questo giorno é mia memoria e [è il giorno della]

mia uscita dal corpo. E tu di nuovo sta torte, poiché non ti

sopravverrà nel resto della tua vita non angoscia e non alcun

male affatto. E a questa chiesa non arriverà nulla di male nei

tuoi giorni, affatto.

439 Questo è il racconto e le parole o diletti e miei fratelli

che mi rivelò la Vergine santa, madre di Dio Maria, ed ecco

l'ho fatto conoscere a voi. oggi o credenti tutti nel Cristo. Iddio

mi è testimonio che non ho aggiunto nulla affatto, e neanche

nulla ho tolto di tutto quello che ha detto a me e ho udito

dalla Signora nostra Maria; ed ecco lo ho fatto conoscere a voi.

miei cari. E udite, e credete, e non sia dubbioso il vostro cuore.

Io risposi e dissi: Benedetta tu fra le donne, o Signora nostra,

madre di Dio, Maria. Siamo venuti oggi e ci rallegriamo e giu-

biliamo per la dolcezza delle tue parole, come il miele del favo,

e come il vino che letifica il cuore dell'uomo. E noi abbiamo

conosciuto l'onore di questa casa santa e la sua altezza, o miei

diletti, poiché il signore del mondo dimorò in essa, e la sua

Madre vergine. Ed è altresì giusto che purifichiamo i nostri

corpi da tutti i peccati, prima che entriamo in questa casa

santa, e non conviene che entri in questa casa santa colui che

ha in cuore di ritornare al peccato. Poiché il nostro Signore

abitò in essa e la sua madre Vergine: e tutti gli ordini degli

Angeli sanii celebrano questa festa santa oggi, o miei di-

letti in santità; e non conviene che entri in questa casa^^

ma
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ladro, chi ha in sé la servitù del peccato, come dice Paolo

Apostolo : Ognuno che fa peccato, fornicatori, e pubblicani e ido- 440

latri e i restanti peccati, non entreranno nel regno di Dio (').

E conviene a noi che ci rammentiamo della nostra uscita dai

nostri corpi, e del nostro arrivo presso Dio nostro Signore e

della nostra resurrezione ; in quel luogo di verità [il tribunale

di Dio] saranno esaminati su tutto quanto facemmo di buono e

di cattivo. E conviene a noi che guardiamo [le nostre anime]

dal furto e i nostri corpi dalla fornicazione e guardiamo i nostri

occhi dal guardare il male e dalla cupidigia diabolica. E guar-

diamo la nostra bocca da ogni maledizione turpe ed odiosa e dai

giuramenti e dal parlare vanamente e da quelle cose che non

giovano e sono di ludibrio, e ci guardiamo dall'odio e dal falso

testimonio e che allontaniamo dal nostro cuore simili cose. Queste

sono le cose che conducono e portano l'uomo alla Geenna. Purifi-

chiamo i nostri corpi dal peccato, e prendiamo il corpo e il sangue

di nostro Signor Gesù Cristo, che sia riscatto e perdono alle nostre

colpe e ai peccati; e siamo cosi degni della benedizione della

nostra Signora Maria Santa. E nella sua festa oggi che cosa giova

all'uomo impuro ('-) se entra oggi nella sua casa e si avanza verso ar. 468-

il suo tìglio diletto. Dio [per dirgli]: » Dammi del tuo corpo

e del tuo sangue? E che giova a una donna adultera che con-

venga oggi in questa casa santa, per celebrare la festa con la

madre di Dio in purità e verginità? Ma orsù pentiamoci dei pec-

cati, poiché essa é colei a cui compete l'intercessione per noi

presso il nostro Dio e suo Figlio, onde Egli ci perdoni i nostri pec-

cati. E orsù portiamo i nostri sacrifici e le nostre offerte e dia-

moli a Jjcì. ed Ella, misericordiosa li accetterà da noi, e ci ren-

derà il molto per il poco. Beato chi verrà in questa casa santa,

sia piccolo, sia grande, poiché egli non sarà privato delle grazie

per l'eternità; e dopo la migrazione dai loro corpi, otterranno

le grazie nel regno dei cieli. Guai a ogni uomo che vorrà apportar

0) Gal. 5, 21.

p) I! codice siriaco si interrompe a questo punto ; dal Vat. arabo 698
do la versione fino alla fine della narrazione. Cfr. per il testo la 1* parte^

di questa Nota, loc. cit., pag. 468, lin. 6 sino alla fine.
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danno a questa casa o in qualsiasi modo la avverserà, perchè

Iddio lo farà perire, come fece perire quel malvagio Erode con

finché si coprì di pustule ('). Beato chi farà un voto alla

tua chiesa, e lo adempirà bene per questa casa, poiché Iddio lo

farà riposare come Abramo, Isacco e Giacobbe e compirà ogni

suo desiderio in questo mondo. Ma guai a chi farà un voto, ma
poi tornerà indietro [nel suo proposito] senza compierlo, o ritar-

dando a darlo
;
questo allontanerà la misericordia di Dio da lui. E

io avrei voluto parlarvi o miei diletti di tutto quello per cui siete

uniti [forse la morte?]; ma quando ho veduto la vostra letizia, e

la vostra radunanza in questa gioia grande e lieta in questo luogo,

oggi, non ho voluto tenervi una parola di tristezza. In verità la

mia lingua non si stancherà e non si sazierà di lodare questa casa

santa. casa della purità, remissione di peccati; o casa delle

benedizioni, o casa della salvezza, o luogo di radunanza di Dio e

dei suoi Angeli ! E se non fosse che a me incombe la cura delle

-469 Chiese, non lascerei questo luogo fino al giorno della mia morte.

Il Signore benedica la vostra radunanza, tutti dal piccolo al grande

e vi dia la vostra mercede in cambio della fatica, della sopporta-

zione, della via [percorsa per venire] da ogni luogo, fino a che siete

venuti a questa casa pura. Il Siguorè benedica le vostre bestie,

faccia crescere le vostre erbe, e conservi la vita del nostro re,

amante di Dio, Teodosio, e umilii tutti i barbari sotto i suoi

piedi; e faccia durevole la pace della Chiesa [o: di questa

chiesa?], in ogni tempo, perchè noi vi entriamo e ci comuni-

chiamo nel corpo e nel sangue puro di nostro Signore Gesù Cristo.

Il Signore ci perdoni i nostri peccati passati con la sua bontà,

e ci dia a tutti il pentimento da ora. Il Signore vi gui^i, e vi

conduca alle vostre case sani e salvi e vi dia le beuedizioni di

questa casa santa nella quale non vi è luogo ove non siano

passati il nostro Salvatore e la Sua madre Vergine. E come ci

e) Il manoscritto ha yV-'" ,_j^=»- S-^^y*^' ^bj^^ potrebbe avere

il significato di dolore agli arti, ma non saprei unirlo con y^^ che sembra

probabile congettura, per il più usato y^ = coprirsi di pustule. In ogni

anodo va corretto il testo stampato (468, 1. 16: j;^y^- Vedi l'errata-corrige).
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iia radunati tutti oggi in questa casa ci faccia degni che ci riu-

niamo nel regno dei cieli con tutti i suoi Santi — Amen.

Ed io, Cirillo diacono, servo di mio padre, Anba Teofilo,

il Patriarca, andai con lui e fui suo segretario. E quando udii

questa parola di vita, la lessi al popolo tutto; e quando questo

lo ebbe udito dalla bocca pura, cioè di mio padre Anba Teofilo,

gioirono e giubilarono assai, e alzarono le loro voci in letizia e

lodarono Dio con voci liete esultanti; per l'intercessione della

Vergine in ogni tempo, la Santa Madre di Dio Maria, per le

grazie, la benignità, e amor degli uomini del nostro Signore e

Salvatore Gesù Cristo; Colui al quale si deve la lode e insieme

al suo Padre buono e allo Spirito Santo vivificatore, ed eguale

[al Padre e al Figlio], ora e per tutti i tempi e per i secoli

dei secoli. Amen.

Rbndiconti 1921. — VOL. XXX. 21
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AVVERTENZA.

L

Nella introduzione a questa Nota {Rènd..sei\ 5^ voi. XXVI,.

pag. 12 (=388) ho accennato a particolarità linguistiche che pre-

sentano i due testi arabi in essa pubblicati; la brevità che mi

impone la difficoltà del momento presente mi vieta di farne una

esposizione completa quanto avrei desiderato. ^Ta non posso a

meno di esporre succintamente i criteri che mi hanno guidato

nella edizione dei testi suddetti, e addurre alcuni esempi dell'uso-

seguito dai due manoscritti, dai quali ho tratto le due redazioni

arabe della Omelia di Teotìlo.

Come è ben noto, il principio critico a cui si' deve attenere

l'editore di testi di simile natura è assai semplice: occorre tener

presente non la regola della grammatica araba classica, bensì;

l'uso che a quella regola non sempre corrisponde, e che conti-

nuatosi nel tempo ha prodotto la differenziazione dialettale dei

singoli paesi. E invero trattasi di testi, che sorti in centri cul-

turali, ove la lingua classica non era oggetto di studi speciali,

hanno largamente accolto tìn dalla loro origine forme e nessi più

propri della lingua parlata; e nella ortografìa fin da tempo antico

si sono più che altri discostati dalle norme più rigide dell'uso

classico. E ciò tanto più in quanto questi testi di origine popo-

lare e narrativa hanno avuto grande diffusione nelle classi meno-

colte e sono stati trasmessi appunto attraverso tale ambiente.

Questo criterio, assai semplice di per sé, offre invece nella^

sua applicazione singolari difficoltà. Molti manoscritti che ci tra-
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mandano questi testi sono di età assai tarda; molti di essi co-

piati da amanuensi che spesso si discostauo dalle norme dell'usa

classico, ancora pili di coloro che ai testi hanno dato la prima

forma e la prima diffusione. Così spesso non è agevole distin-

guere quanto sia dovuto all'errore dell'amanuense; quanto invece

debba attribuirsi come di uso costante in testi di questa natura.

Ancora una difficoltà è data dal fatto che alcuni testi vogliono,

nel!" intenzione dell'autore, avvicinarsi vieppiù alla lingua classica,

altri invece indulgono maggiormente alle licenze dell'uso popo-

lare: né è agevole stabilire, attraverso gli errori degli amanuensi,

il vero carattere di ogni testo. E solamente uno studio assai ampia

del materiale che possediamo può condurre a una definizione più

precisa dei criteri filologici che si debbono seguire per la edi-

zione di testi di indole popolare. Tale ricerca apporterebbe un

notevole contributo alla storia dell'uso della lingua araba in varf

luoghi e soprattutto in vari ambienti culturali.

Non mancano lavori su questo argomento, ma essi sono di

piccola mole: il Fleischer fin dal 1846 pubblicava un suo arti-

colo Ueber etnea griechisch-arahischen Codeo: rescriptu^ der

Leipziger Uaiversitàtsbibliothek (Z. D. M. G., I. 148-160) con

molte osservazioni linguistiche; e lo Oestrup ha studiato anche

dal punto di vista linguistico due codici sinaitici (del 950 e del

900 d.C.) di Strassburgo (^). I. Guidi ha rilevato, in Homenaje
a D. Francisco Coderà, Zaragoza, 1904. pp. 339-348, il carat-

tere dell'uso seguito dal codice Vaticano siriaco (carseiuni) 196;

e il Graf ha apportato notevoli contributi in questo campo.

Per la edizione delle due redazioni arabe della Omelia di

Teofìlo io ho tratto il testo, come ho detto nella introduzione-

(pag. 387) da due codici Vaticani; l'arabo 698. dell'anno 1371»

e l'arabo 170, del 1719. Ho naturalmente seguita fedelmente la

lettera dei codici, tranne per qualche caso in cui era necessaria

qualche correzione ; e lio apposto un sic a quelle forme o a quelle

scritture che, o possano far supporre un errore di stampa o più

che altre sembrino dovute a un errore dell'amanuense (per i sic

(^) J. Oestrup, JJeier zivei arabische Codices sinaitici der Sfrasshurger

UniversiUlts- and LandesbiUiothek {Z.D.M.G^ 51, 453-471). Cfr. ib. 713.
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si veda sotto, nella errata-corrige). Il Vat. 190, così tardo, scrive

poi regolarmente O pei* Cj, > e per > ; e tale grafia ho conser-

vato, sembrandomi che essa renda meglio il carattere speciale

della copia.

Accenno ora ad alcune ortografie, forme o nessi, che appaiono

nei due codici; particolarità, molte delle quali corrispondono a

quelle già osservate da coloro che si sono occupati dell'argomento.

Per la necessaria brevità non faccio paragoni con dialetti moderni,

e cito solamente alcuni dei fatti più importanti.

Vaticano Arabo 698.

Ortografia: È costante, meno poche eccezioni, come del

resto anche in buoni codici, la grafia ...^ per ...i come per es.

in J,^ls, ^\j^: cfr. però ^li, sjòU ecc. Frequenti i casi come

,j^ls?^, ,J^\y^, J^\yui\, ^^U-4aJ1 e ^^^5Ks-^U-**JI. Si alterna

la grafia, per. es. L^ e *,^. Si ha *Lo e Le ; ,^ysr°, i.::'^.;^, e *U.,

O^L:».. La 'i è conservata nello stato costrutto, o quando il nome

è seguito dal suo aggettivo; altrimenti si ha sempre ». Il tanwin

è spesso segnato; in molti casi sparisce insieme con la nota

dell'accusativo, che è sostituito dal nominativo (vedi sotto). —
La * finale (come per es. nei plurali fratti) è spesso scritta. La

maqsùrah è di sovente scritta con l'alif, fenomeno che si incontra

anche in codici corretti. — Il nome della lettera & a pag. 447. h

è reso con Ol^^i e ojv^j. ove è evidente l'influsso copto.

Ho normalmente seguito la grafia del codice, anche a costo di

inconseguenza, sembrandomi più utile il conservare tali anomalie.

Pronomi e suffissi : Vi è scambio fra ^> e ^>. Notevole la

forma ^^Ij,* per l'accusativo. Per l'uso frequente di ^}^\ per il

femminile e il plurale vedi sotto. — il suffisso (»a è usato per

il femminile {^Jtjè a;^*«^\). Il l>yb citato dallo Oestrup (loc. cit.

pag. 462) ricorre spesso nel senso « ecco che » ed è scritto

sempre unito.

Il
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Nomi: Per la coafiisione dei due generi vedi sotto. — Si

ha xX^^l per *iVl; yL\ ^\: viJli sU per il genitivo. — La forma

JyU" (467. 1!)) è dovuta a influsso siriaco. — Per i casi vedi

sotto. — 11 duale è spesso sostituito dal plurale (vedi sotto).

Verbi: Ij^^jca-i.^, 1vo-X>c=>. per la 2''- plur. ; <s.^a^\^\ per

cuiisfC^l (comune anche in buoni codici); ^S^^ per 0»/o;

imperfetto Ja^l ; imperativo ,^^.^1, ^j^x*ol; U>^-o (per Lu^ol).

Concordanza e sintassi: La confusione del maschile e del

femminile è comunissima; nei pronomi e i suflìssi (*.jJ^ ^\<v«.»jJl,

ò^ ^JJl ^^IsUl). per gli aggettivi {à.^^.»A\ joyJ.i ^^ JaJI) ;

nei verbi {^^^Iaì ^.JJI OL^^^^K e anche ^^.j^sx.^ .\^sx^^}\^).

11 nome e l'aggettivo spesso non concordano nel caso.

Il duale spesso conservato nei nomi (^j^Lolll ma anche ^.a^-oJLIl)»

sparisce nell'aggettivo, e nel verbo che ad essi si riferiscona

Frequente è lo scambio del nominativo e dell'accusativo:

Fuso dell'accusativo come soggetto (l^y j^y^\). del nomina-

tivo come oggetto (j^l X^\ ^i); del nominativo nel habar di

kana (^_>^__^r ^1 ^^ \y^À^), dopo 2>K per l'accusativo interno

(*--.kft ^^ c..^^). per l'apposizione (,_^5:_-c.^ ^ opL_:c_:LI), in

11 verbo concorda sempre nel numero, contro la regola araba,

con il soggetto che lo segua {'iyL^)\ \^sx.;^ì). — È frequente

la co.struzione ad synesin (^^^^.ò ^^^ J^).

Assai spesso, nel passato negativo con il ^, l'apocopato è

sostituito dal soggiuntivo (jLo ^, ^^l }.). — Viceversa è usato

l'apocopato ove si attenderebbe un indicativo (l^^Js^^ò ^^). I nessi

sintattici si discostano spesso dalla regola normale.

Vaticano Arabo 170.

Il codice è assai recente (1719); le particolarità sono, nel-

l'insieme, simili a quelle del 698. In due cose esso si distingue:
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la 8 è sempre sci'itta », tranne nello stato costrutto; e per C-

e > si ha costantemente C-> e >. — Si hanno casi come ^^^-^'1

jsjVl. — La O è scritta spesso con ». Meno che per questa

ultima grafia, ho conservato sempre la lettera del codice.

IL

' Debbo infine rilevare che nella stampa, specialmente per il

testo del Vaticano 698. sono entrati parecchi errori, dovuti pro-

babilmente al fatto che essa fu compiuto nel periodo più difiì-

cile degli ultimi anni (la Nota fu pubblicata nel 1917). Così

per es. nel testo siriaco alcune parole sono state staccate; nel-

l'arabo molti ^ iniziali hanno perduto il loro punto; a qualche

sic è stato cambiato il posto; qualche alef è passato da una

riga all'altra o è caduto ; in due pagine manca (nel testo inserito

nei Rendiconti) il numero: 458. -1:61. Do qui sotto un elenco di

tali errori, raggruppati, per l'arabo, e per quanto ho potuto, in

categorie.

Nella introduzione pag. 11. lin. 15 occorre porre una vir-

gola dopo Copte, e togliere l'accento a Chréstomatie, e aggiun-

gere r h dopo la t.

Testo Siriaco.

Indico solamente le letture da sostituire ; anche nei casi in

cui si devono unire o separare parole (*).

pag. 15.1 ^ix=3Àv^; ~i cara; 8 .^^.ax* — 20.13 oós —
21, tì rdjL,."Wj e cuocn « — 22 nota ^aaa.v. — 28. (3 r^'sn

reiiat; ult. ."x^o — 24.3^.i\j^Qoo — 26. s jcno^iP^; 14 rC^a^iaàì

30.17 ctA^ — 33 pen. .^cniàvjttaX — 36. nota 1. 3 «aoU.) —
37 ult. togliere il sic — 48. 5 il sic va sulla parola ,^iij —
44.8 r<l*5«cvi\3.

In alcuni casi, come per l'uso dell'imperfetto maschile per

il femminile (per es. 60. lO) e per ia^»..! .x..a^, ecc. non ho

apposto il sic perchè si tratta o di gralie che ricorrono sovente,

di forme derivate dall'arabo.

(') I numeri delle pagine corrispondono all'estratto.
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Testo del Vat. ar. 698.

Le apparenti inconseguenze delle scritture sono dovute al

criterio dell'edizione; si confronti sopra. — Tralascio i casi in

• cui la lettera non ha la forma unita (-o per -<i), o altre piccole

imperfezioni tipografiche. Molti ^ iniziali hanno perduto il punto

(70 nlt., 71 pen., 76.11,20,22, quart, 81.18, 82 ult., 84 ult.,

(due volte), 86. 3, 90, 3, 91. 14, 92. 3, 93. pen.). — pag. 90. 9 e 12

sono caduti i due punti in ^\^; pag. 71 1. 2 Talef di yo\ è passato

a 1. 17; 1. 18 l'alef di jikil è caduto; pag. 75 l'alef di ^LsJI

è passato dopo il primo lam; pag. 76 l'alef di l^jJii è caduto;

pag. 86. 23 l'alef di <^^j)l è rovesciato e in basso e così a pag. 93. 16
;

è rovesciato in 77. 12 — pag. 74. 15 il secondo sic va a 1. 18

sopra la parola l^xis^l : pag. 88. 3 il sic va sulla parola i^Jyc
;

pag. 91. 21 il sic va sulla parola U^^Lo — pag. 74. 9 il punto

va dopo c^ji\, e 87. il dopo *a — pag. 87. 10 U ^^^^ per-

2-,^^ U — pag. 79. 17 £aks L_»_J»_s — 69. 17 L_X-^j ~- 65.

1

^^j-^-k-^a—^1 — Q6. 13 J^ì — 70. 9 5^^^.:=^ — 72. 2 j^\ —
75. 1 ^_^, IH dLoU-:^ — 77. 3 fx^, 12 \>Lo^ — 78. 2 jUl-^l —
80. 3 viu^o^ - 90. 15 f^'iU^\ — 92. 16 ^.Lo deve o conside-

rarsi come una forma del verbo j,lS(?) o leggersi JìLJi. Si con-

ifronti la traduzione.



L'ARCHITETTURA. DEL DIALOGO PLATONICO

NEL « FEDRO ».

Nota della dott. Velia Della Seta, presentata dal Socio F. Halbherr...

Il Fedro.

A. — Prologo. Socrate incontra Fedro il quale acconsente a

riferirgli i discorsi che egli ha uditi in casa di Lisia (227 A.-

227 C).

B. — Introduzione alla dissertazione fondamentale (227 C-
230 E.).

a) Fedro espone in generale l'argomento trattato da Lisia.

/?) Socrate manifesta il fermo desiderio di udire tutto

quel che Lisia ha esposto. Fedro dichiara di non essere abile a

ripetere, esattamente, ciò che Socrate desidera, ma Socrate non

si dà per vinto e mostra la poca sincerità contenuta in quest'ul-

tima affermazione dell'amico, sostenendo che Fedro mentre in

fondo desidera ripetere l'orazione, vuole farsi pregare (227 D.-

228 C).

/) Fedro si persuade ad accontentare Socrate; si deter-

mina in qual modo debba procedere l'esposizione (228 C.-228 E.).

ó) Si stabilisce il luogo ove i due interlocutori debbono

recarsi a leggere l'orazione. Si fa una minuta e pittoresca descri-

zione di esso, e si parla anche del mito della località (228 E.-.

230 E.).

C. — Dissertazione fondamentale (230 E.-278 B.). Comprende

varie parti :

a) lettura del discorso di Lisia (230 E.-234 C.> (tale

orazione mira a dimostrare che è meglio essere compiacenti con

chi non ci ama, che con chi ci ama ; in essa si enumerano'
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tutte le diverse specie di egoismo proprie degli amanti, e gli

svantaggi che derivano daU'e.ssere amati).

Segue ora il discorso di Socrate {hj.

Come il discorso di Lisia è preceduto dall'introduzione B
suddivisa in varie parti, così il discorso b di Socrate è intro-

dotto da un breve preambolo b' (284 C.~237 A.) le cui singole

parti corrispondono a quelle di B : esse sono:

ce) (231 C.-235 D. ). Socrate manifesta il suo parere intorno

al discorso di Lisia, affermando che esso è bello per la forma,

ma povero d'argomenti.

/5) (235 D -237 A.). Fedro esprime il desiderio di sentir

parlare Socrate stesso intorno all'argomento dell'amore; Socrate

rifiuta, ma dietro l'accusa di poca sincerità e le altre minaccia-

rivoltegli dal giovane, accondiscende alla preghiera.

y) (237 A.). Si determina il modo con il quale Socrate-

pronuncerà il discorso.

b) discorso di Socrate (237 A.-241 D.).

Questa orazione è fatta nello stesso senso di quella di Lisia;

Socrate vuole con essa dimostrare che Lisia non ha esaurito-

l'argomento.

Dopo aver definito che cosa è l'amore, procede anch'egli

all'enumerazione delle varie forme d'egoismo degli amanti.

Segue ora un secondo discorso di Socrate e, preceduto anche-

esso da una breve introduzione r' (241 C.-243 E), nella quale

Fedro invita Socrate a rimanere in conversazione con lui sino

a sera, sotto l'ombra dell'albero ove ora si trovano. Socrate a

questo punto accenna ad un sogno di malcontento avuto dalla

divinità, a causa del precedente discorso. Egli delibera perciò

di farne la ritrattazione.

(?) Secondo discorso di Socrate (243 E.-257 B.).

Tale orazione costituisce, si può dire, il nucleo del dialogo,

ed ha lo scopo di mostrare i vantaggi dell'amore; in essa si

cerca di penetrare nell'essenza stessa dell'amore, e di spiegarne

l'origine mediante una minuta descrizione dello stato dell'anima

nostra nell'altra vita.

Questo discorso si suddivide dunque in varie parti:

«') Si premette che se l'amore è una specie di furore-
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mandatoci dagli Dei, esso ooa può apportare che buoni frutti

(243 E.-245 C). Le parti che ora seguono mirano a provare la

verità di tale asserto.

a) Dimostrazione dell'immortalità dell'anima (245 C-
246 A.).

/?) Minuta descrizione dello stato dell'anima nostra nell'al-

tra vita (264 A.-249 D.). (si paragona l'anima ad un cocchio coi

cavalli alati; si parla delle cause per le quali le anime possono

perdere le ali, ed essere relegate in corpo mortale).

y (249 D.-257 B.). Si dimostra che l'anima la quale ha

contemplato nell'altra vita le idee eterne (tra le quali c'è anche

quella della bellezza) caduta sulla terra, di fronte alla bellezza

mortale si ricorda della bellezza eterna, ed è invasa da quel

furore che è chiamato amore. Si parla della condizione e con-

dotta dell'anima umana di fronte alla persona amata, e del

modo con cui si genera l'amore nell'amato, quando a questi si

.avvicina l'amante. Si conclude con la descrizione dei vantaggi

dell'amore reciproco.

Con ciò ha line la prima parte G del dialogo, e si entra

nella seconda Cj\ la quale è costituita da una ricerca in forma

dialettica fatta da Fedro e Socrate intorno all'arte dello scri-

ver bene.

Essa si suddivide a sua volta in:

(X) ; Fedro pone il problema se sia vergognoso o no scri-

vere orazioni. Socrate dimostra che è vergognoso solo lo scri-

vere parlar male, e da ciò scaturisce la necessità di risolvere

questo secondo problema: in che cosa consista lo scrivere e parlar

bene, e lo scrivere e parlar male.

Presentate così le due questioni da risolversi nella seconda

metà del dialogo, segue un breve intermezzo d (258 E.-259 D.),

il quale serve in fondo a dividere la prima parte C dalla se-

conda C'

.

Si parla in esso delle cicale e della loro origine.

Segue ora la vera e propria ricerca dialettica (259 D.-279C.).

b) (259 D.-274 B). Si tenta di stabilire che cosa sia

l'eloquenza; si dimostra, mediante esempi di buona e cattiva

eloiueaza, che una jìarle di questa consiste nella dialettica
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{259 D.-262 C). Si procede quindi alla ricerca delle altre parti

dell'eloquenza; si dichiara che per essere veramente oratori,

occorre una profonda conoscenza dell'aninaa umana; si parla del

falso modo d'intendere l'eloquenza, e di ciò che questa deve

essere in realtà (262 C.-274B.).

E C0.4 è esaurito l'argomento intorno al parlar bene; si

prende ora in esame ciò che concerne lo scriver bene.

C. — (274 B.-277 C). Dopo aver indicatigli inconvenienti

della scrittura (274 B.-276 A.), e aver distinto due diverse cate-

gorie di discorsi (quelli fatti con scienza e serietà, e quelli che

invece inventano favole sulla giustizia e simili), si torna ad

accennare al modo con cui le orazioni possono comporsi con arte

(277A..277C.).

A questo punto abbiamo un ritorno a (277 C.-278 B.) al

primo problema a ( « se sia vergognoso o no scrivere orazioni » ).

Socrate già aveva tentato la risoluzione di tale quesito, affer-

mando che è vergognoso solo lo scrivere o parlare male; ora,

mediante la ricerca intermedia fatta sulla eloquenza, egli è in

grado di risolvere il problema con maggior precisione, potendo

determinare meglio in che cosa consista il parlare o scrivere

male; afferma perciò che è cosa vergognosa comporre orazioni

quando uno ignori, che cosa sia il giusto e l'ingiusto, non ver-

gognosa invece, quando si conosca che cosa è il bello, buono, ecc.

C. — Epilogo (278 B.-279 C). Si conclude col fare buoni pro-

nostici sullingegno di Isocrate.

Noi ci troviamo anche questa volta di fronte ad un'opera

di carattere particolare. Non è possibile nasconderci che il le-

game tra la prima e la seconda metà del dialogo sembra man-

care, poiché, mentre parrebbe dall'orazione di Lisia e da quelle

di Socrate che il tema sull'amore dovesse essere argomento di

tutto il dialogo, quasi all'improvviso si viene a scoprire che i tre

discorsi suddetti servono ad introdurre una ricerca intorno all'arte

del bene scrivere e parlare. Ma cerchiamo di penetrare un po'

piti addentro nel piano dell'opera. Si presentano in questa i due

problemi comuni a tutti i dialoghi dalla struttura più elabo-

rata? S'i; essi vengono ben delineati nella ricerca dialettica.

Infatti la questione coinvolgente posta da Fedro dopo i tre sud-
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detti discorsi, è, come già si è accennato, la seguente: « dob-

biamo noi vergognarci di comporre orazioni? (257 C.-258 D.).

Poiché la risoluzione che Socrate dà a tale problema ( « vergo-

gnoso è solo lo scrivere o parlar male » ) è troppo vaga, si di-

mostra la necessità di risolvere un secondo quesito: in che cosa

consista lo scrivere o parlar bene, e lo scrivere e parlar male.

Per la risoluzione di questa questione sono d'aiuto i tre discorsi

della prima metà del dialogo, così che essi debbono conside-

rarsi come facenti parte della questione nucleare, e se noi per

un momento siamo stati incerti sul posto da assegnare loro nella

successione logica degli argomenti, ciò è stato appunto in grazia

della loro posizione invertita, poiché avrebbero dovuto trovarsi

incorporati nel resto della trattazione nucleare.

All'ultimo abbiamo ancora un ritorno alla questione coin-

volgente (277 D.-278 B.). Così che i due problemi si alterne-

rebbero a questa maniera: nucleare, coinvolgente, nucleare,

coinvolgente.

Tale disposizione di materia è quasi nuova per noi : in tutti

gli altri dialoghi Platone comincia col coinvolgente. Tuttavia

nel 1° e X^ libro della Repubblica., i quali, come abbiamo di-

mostrato, costituiscono una unità a sé, si ritrova la medesima

struttura del Fedro. Per la Repubblica noi abbiamo spiegato il

fatto dimostrando che il primo libro è un semplice libro d'in-

troduzione; per il Fedro le ragioni possono essere più d'una;

ad esempio non doveva essere facile intercalare tre discorsi di

considerevole lunghezza nel corso di una ricerca dialettica. Senza

contare poi che. fine non ultimo di Platone in questo dialoga,

é stato quello di presentare ai lettori una parte importantissima

delle sue teorie filosofiche sull'amore. Egli ha subordinato tale

trattazione erotica ad altri fini, acciocché il dialogo si allonta-

nasse il meno possibile dal solito schema ; ma nel suo pensiero

essa dovette essere qualche cosa di predominante, qualche cosa

che stava a sé, ed ecco una seconda ragione per la quale egli

ha voluto metterla al principio dell'opera, segnando, si può dire,

un netto distacco tra tale trattazione e le altre parti, ed evi-

tando d'incorporarla al resto del dialogo.

Ad ogni modo, qualunque siano i motivi, che possono aver.
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determinato questa inversione di problemi, il fatto che egli sì

vale di tale artitìcio solo in quest'opera, e in una parte (P e X»

libro) della Repubblica, cinduce ad ammettere che il Fedro e

la Repubblica siano cronologicamente vicini rispetto alla data

di composizione. Tuttavia noi intendiamo per il momento pre-

sentare una semplice ipotesi, essendo la questione cronologica

del Fedro, al pari di quella del Simposio, una questione d'in-

dole così complicata, che non è possibile risolverla senza uno

studio accuratissimo e particolareggiato. Basterebbe a provarlo

la diversità d'opinioni regnante in proposito.

Lo hanno ritenuto un dialogo giovanile lo Schleiermacher (')

e TAst (*).

Il Socher (^) e l'Hermann (^), lo uniscono ai dialoghi di

tardo periodo.

II Bitter (/) lo assegna ad un'età di mezzo insieme con la

Repubblica ed il Teeteto.

II Dittemberg {^) lo considera come appartenente ad un

tardo periodo, e lo unisce con il Simposio, Linde ^ Repuhblicn,

Teeteto.

Il Campbell (') invece lo colloca assai vicino al Timeo

^

Crisia, Leggi, che sono i più tardi dialoghi di Platone.

Il Lutoslawski (^) parimenti lo ritiene un dialogo tardo, e

lo unisce con la Repubblica, Teeteto. Parmenide.

Il Ràder (^) lo considera posteriore alla Repubblica, il Bar-

wick ('") anteriore.

fi) Platon» Werke, Berlin, 1804 (pp. 54-52).

(*) Platons Leben unii Schriften, Leipzig, 1816 (pag. 53).

(3) Ueber Platons Schriften, Munchen, 1820 (pag. 460).

(*) Geschichte und System der platonischen^ Phtlosophie, Heidelberg,

1839 (pag. 385 e seg.).

e) Untersuchungen ùber Plato die Echtheit und Chronologie der

platonischen Schriften, Stuttgart, 1888 (pag. 33).

(*) Sprachliche Kriterien fùr die Chronologie der platonischen

Dialoge, Hermes XVI, 1881 (pag. 321 e segg.).

0) The Classical Review, February, 1883 (pp. 28-29).

(8) The origin and Orowth of Plato's Logic, London, 1906 (pp. 188-

193).

(*) Platons philosophische Entwickelung, Leipzig, 1905 (pag. 214).

(*") De Platonis Phaedri temporibus, Lipsiae, 1913 (pp. 1-15).
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L'opinione di coloro che considerano il Fedro come una;

delle prime opere di Platone rimane per no.i inesplicabile.

Il dialogo è di cosi profondo contenuto filosofico, e rivela,

un'arte tanto matura nella accorta scelta di colori adoperati per

la rappresentazione dello stato dell'anima nostra fuori di questa

terra, che non può istituirsi neppure un lontano paragone tra

esso e i dialoghi socratici. Dobbiamo anzi aggiungere che la

forma dialettica della quale si fa uso nella seconda metà del

dialogo, se s'intende nel significato di cui abbiamo parlato al-

trove, già comincia a declinare, e ad avvicinarsi a quella del

Teetelo^ Sofista. Politico.

Questa decadenza c'mduce ad ammettere che il Fedro sia

posteriore, oltre che ai dialoghi socratici, anche al Protagora.

Gorgia., Fedone, e probabUme,ite anche al Simposio, col quale-

ha comune la trattazione del tema dell'amore in lunghe ora-

zioni. Diciamo probabilmente, perchè se il Simposio ancor più

del Fedro presenta traccia di un'arte fiorente per gaiezza e vi-

talità, d'altro lato non dobbiamo dimenticare che la maggiore

accentuazione di tali caratteri, potrebbe nel Simposio essere

dovuta alia particolarità dell'argomento, come già del resto fu

accennato. Quindi anche su questo proposito non diamo una ri-

soluzione definitiva.

In complesso si ha fra i vari critici la tendenza ad unire

il Fedro con la Repubblica. La nostra opinione si accorda così

con i risultati ottenuti da coloro che hanno esaminato il dia-

logo dal punto di vista filosofico e stilistico.

Il Fedro è un dialogo d'altissima ispirazione ; la fantasia

dell'autore ha qui messo le ali, per trasportarci in mezzo al

fulgore delle idee eterne, ed abbagliare gli occhi nostri. Mai

più alcun filosofo dopo Platone saprà dare ad elevate dottrine

una veste così poetica ; tanta bellezza d'immagini ci sorride, e

a malincuore riusciamo a staccare lo sguardo da esse, a dare

l'addio al poeta, al filosofo, all'artista, che ha ammaliato ed

avvinto in eterno l'umanità.
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Conclusioiie.

È ora dunque di riassumere e commentare i risultati de-

rivati dall'esame delle singole opere di Platone.

La nostra ricerca è incominciata dai dialoghi che anche a

prima vista si mostrano sotto una veste artistica, e abbiamo

dovuto convenire che essi presentano tutti presso a poco la me-

desima struttura. Il problema che predomina nella mente dello

scrittore, in questi dialoghi, o scaturisce da un altro quesito già

posto prece ientemente (e in questo caso l'abbiamo chiamato nu-

cleare), ose ne trae dietro un altro (e in questo caso l'abbiamo-

chiamato coinvolgente). 1 due problemi (coinvolgente e nucleare)

vengono trattati ciascuno in due volte (solo nel Gorgia in tre

volte) cos'i che il dialogo rimane diviso per metà e in ciascuna

metà s'alternano le parti del problema coinvolgente con quelle

del nucleare. Talora poi. quando non è possibile la trattazione

di uno dei due problemi in due parti, l'autore sostituisce la

parte mancante con una trattazione intrusa (come avviene neL

Protagora e Menone).

A volte tutto il complesso del dialogo presenta un alter-

narsi delle varie parti dei due problemi (ad. es. nel Protagora

si ha; 1° metà; coinvolgente, nucleare; 11° metà; coinvolgente,

nucleare; e nel Gorgia, 1° metà; coinvolgente, nucleare, coin-

volgente; 11° metà; nucleare, coinvolgente, nucleare); a volte

invece sono uguali tra loro le parti medie, e uguali quelle

estreme (es. nel Fedone, Repubblica, Menone si ha : coinvol-

gente, nucleare, nucleare, coinvolgente).

L'artificio dunque comune a queste opere platoniche di pre-

sentarci il problema predominante, o come derivato da un altro

problema, o come origine di un secondo; l'accurata disposi-

zione simmetrica della loro materia, tale che non v'è parte la

quale non trovi la sua corrispondente, ci hanno indotto a rite-

nere che questi dialoghi appartengano tutti ad un medesimo

periodo d'attività letteraria, a quello in cui le preoccupazioni

artistiche nell'autore sono più forti. Anche la forma dialettica,

raggiunge in essi la massima perfezione.
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Siamo poi passati alla opere {Teeteto, Solista, Politico)

nelle quali gli interessi filosofici prevalgono su quelli artistici;

in esse manca qualunque indizio di quella struttura simmetrica

propria di un'arte che è in pieno fiore, ed anche la forma della

trattazione diviene, in fondo, forma dottrinale mascherata da un

velo di dialettica. Noi abbiamo concluso da ciò che questi dia-

loghi debbono appartenere tutti ad un tardo periodo.

Siamo infine risaliti agli scritti così detti socratici, nei

quali si sono potuti seguire gradatamente i diversi passi fatti

sulla via che conduce alle opere di maggiore perfezione; in essi

la forma dialettica, sebbene abbastanza vivace, non ha ancora

raggiunto quel colmo di vitali to propria del Protagora, Gor-

gia ecc.

Così che in seguito a tale esame i dialoghi platonici risul-

tano per noi divisi in tre gruppi :

I» gruppo: dialoghi dell'età giovanile (" Jone, Critone,

Eutifrone, Liside, Lachete, Carmide »).

Il** giuppo: dialoghi dell'età media (« Protagora, Gorgia,

Menone, Fedone, Repubblica, e probabilmente anche Fedro e

Simposio ").

111° gruppo: dialoghi dell'età matura (« Teeteto, Sofista,

Politico " ).

Di alcuni altri dialoghi che riteniamo rientrino nell'uno o

nell'altro di questi gruppi, daremo il semplice schema in fondo

per amore di brevità.

Quanto alla relazione cronologica in cui sono fra loro le

opere appartenenti ad un medesimo gruppo, essa è già stata

notata da noi, per le opere del primo e terzo gruppo, alla fine

della trattazione di ogni singolo dialogo.

Per quelle del secondo gruppo, poi, le ricerche laboriose

fatte dai vari critici in base a criteri filosofici, hanno condotto,

in genere, ad ammettere che il Protagora sia anteriore al Gorgia,

il Gorgia al Menone, il Menone al Fedone e il Fedone alla

-Repubblica.

Vediamo ora se tali conclusioni vengono confermate dai

risultati a cui noi possiamo giungere in base all'esame dell'ar-

chitettura di questi dialoghi.
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La disposizione della materia nel Protagora e nel Gorgia

è in certa maniera somigliante; poiché in essi noi riscontriamo

un vero alternarsi delle singole parti dei due problemi {coinvol-

gente^ nucleare, coinvolgente, nucleare), mentre il Menane, Fe-

done, Reimbblica sono costruiti in modo che le due parti del

problema coinvolgente occupano gli estremi del dialogo, e le

due parti del nucleare ne occupano consecutivamente il centro.

La forma alternata del Protagora si prestava meno agli

interessi artistici dell'autore, poiché essa lo costringeva a ter-

minare col problema nucleare, rendendo in tal modo il dialogo

come tronco. E Platone se ne è subito accorto, tanto è vero

che, nel Gorgia, volendo serbare la struttura del Protagora, ma

ovviare in parte a tale inconveniente, è ricorso all'artificio di

trattare i due problemi in tre volte ciascuno {cQtnvolgente^ nu-

cleare, coinvolgente, nucleare, coinvolgente, nucleare). Ciò ha

reso possibile il ritorno al problema coinvolgente, dopoché è

stato risolto quello nucleare, e se anche all'ultimo vien ripresa

la trattazione del problema nucleare, essa appare come una

semplice aggiunta. In seguito tuttavia il nostro artista ha pre-

ferito adottare l'altra forma del Fedone, Repubblica, Menone.

Quest'ultimo dialogo presenta eertamente una struttura meno

elaborata di quella del Fedone (ad esempio il problema coinvol-

gente in principio vi è poUo e non esaminato), ma ad ogni

modo resta il fatto caratteristico che in esso, ove si tratta lo

stesso argomento del Protagora, l'autore è riuscito a disporre

le singole parti in maniera da terminare la trattazione col pro-

blema coinvolgente, cosi che il Menone a noi appare anteriore

al Fedone, ma posteriore al Protagora e Gorgia. Quanto alla

Repubblica, opera di costruzione così perfetta, noi non esitiamo

un momento a considerarla come posteriore anche al Fedone,

dal momento che in essa Fautore sembra aver voluto serbare il

massimo rispetto alla legge di simmetria. In tal modo, dietro le

ricerche fatte sull'architettura e l'arte di questi dialoghi, essi,

si succederebbero col seguente ordine : Protagora, Gorgia, Me-

none, Fedone, Repubblica.

E tale successione coinciderebbe così con quella stabilita

in base ai criteri filosofici. Ma, lasciata da parte la relazione

EknuicONti 1921. — YoL. XXX. 22
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cronologica in cui sono tra loro i dialoghi di questo secondo

gruppo, ci domandiamo se, anche rispetto al posto da noi asse-

gnato ad essi nel complesso della produzione letteraria platonica,

ci troviamo d'accordo con i critici che hanno esaminata la que-

stione dal punto di vista del contenuto. Le opinioni questa

volta sono varie.

Alcuni come l'Ast (i), il Socher (-), l'Hermann (3), il Bitter (^)

hanno considerato il Protagora, Fedone, Menone, Gorgia, come

dialoglii dell'età giovanile di Platone; altri invece si avvicinano

più alle idee da noi espresse in proposito, assegnando le sud-

dette opere ad un'età di mezzo.

La « Repubblica « come già si è dichiarato altrove, con-

trariamente alle nostre opinioni, è stata ritenuta in genere come

un dialogo tardo.

Quanto poi alle opere che, secondo noi, fanno parte del

terzo gruppo, i risultati a cui siamo giunti, si accordano con

quelli della maggioranza, rispetto al Sofista e Politico, poiché

questi dialoghi veggono comunemente assegnati ad un tardo

periodo.

Il Teeteto invece è stato collegato con la Repubblica,

mentre noi lo riteniamo posteriore a questa, ed appartenente ad

un gruppo del tutto diverso.

I dialoghi che abbiamo posto nel P gruppo, sono stati in

genere anche dagli altri considerati come dialoghi socratici. Tut-

tavia c'è qualche divergenza d'opinioni rispetto al « Liside » e

all'Eutifrone che il Barwich stima scritto dopo il Gorgia (^).

Ma queste sono voci le quali rimangono interamente isolate.

II Christ basandosi su criteri linguistici e filosofici ad un

tempo, divide tutti i dialoghi di Platone in tre gruppi, all'ul-

timo dei quali apparterrebbero il Parmenide, Sofista, Filebq,

Timeo, Grigia, Leggi', del 2° farebbero parte la Repubblica, \\

(') Op. cit. (pag. 53).

(^) Op. cit. (pag. 459).

(») Op. cit. (pag. 385 e seg.).

(*) Op. cit. (pag. 33).

(6) Op. cit. (pp. 15-23).
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Fedro, il Teeteto il quale ultimo, pur essendo strettamente unito

alla Repubblica, già preannuncerebbe i dialoghi del 3° gruppo
;

nel 1° rientrerebbero infine tutte le rimanenti opere distinte in

minori (cioè quasi tutti i dialoghi socratici) e maggiori [Pro-

tofgora, Menone, Gorgia, Fedone, Simposio ecc.) (').

Consideriamo ora i risultati a cui sono giunte le ricerche

fatte dai seguaci della stilometrìa.

Il Lutoslawski (-) raccogliendo 500 peculiarità stilistiche,

notate nei dialoghi di Platone da quelli che lo precedettero in

tal genere di studi, è giunto a stabilire una successione crono-

logica delle opere platoniche mediante quattro gruppi :

1° gruppo (dialoghi socratici dei quali ultimo il « Gorgia ").

11° gruppo "Cratilo, Simposio, Fedone».

111° gruppo « Repubblica » (II-X) «^ Fedro, Teeteto, Par-

menide ».

lyo gruppo « Sotìsta, Politico, Pilebo, Timeo, Crizia,

Leggi »

.

Rispetto all'ultimo gruppo, anche noi siamo d'accordo col

Lutoslawski nel ritenere il «Sofista, Politico, Filebo », come

opere tarde, ma non possiamo segnare un distacco fra questi

dialoghi, ed il « Teeteto » e Parmenide i quali sono stati col-

locati dal Lutoslawski in un gruppo anteriore. Tuttavia il fatto

che il gruppo a cui, secondo il Lutoslawski, apparterrebbero il

« Teeteto e Parmenide » è stato messo in precedenza imme-

diata a quello del « Sofista, Politico, Filebo », è assai signifi-

cante, poiché sta ad indicare che, anche in base alle ricerche sti-

listiche, non possono i primi due dialoghi essere collocati a

grande distanza dai tre ultimi.

Non siamo però assolutamente del parere che si debbano

unire insieme la « Repubblica » ed il » Teeteto » . Noi non

vogliamo con ciò negare che queste due opere possano essere

state scritte a breve intervallo di tempo, ma riteniamo che

quando Platone poneva mano al Teeteto, era già uscito da quella

(1) Geschichte der griechischen Literatur, Munchen, 1908 (pp. 628-656).

(2) Op. cit. (pp. 74-139).
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fase d'attività letteraria, nella quale si trovava quando scrisse la

Repubblica. Può darsi benissimo che questi due dialoghi, data

la loro vicinanza cronologica, presentino alcune affinità di stile

(le quali possono avere indotto il Lutoslawski a collocarli nel

medesimo gruppo), ma l'architettura si mostra in essi diversa.

D'altro lato poi il fatto che in immediata antecedenza alla

Repubblica vengono collocati il « Cratilo, Simposio, Fedone »

sta ad attestarci che le differenze formali notate tra queste

opere non sono poi troppo considerevoli.

Maggiore diversità d'opinione invece si presenta tra noi e

il Lutoslawski per le opere del primo gruppo, nel quale egli

fa rientrare, oltre quei dialoghi che abbiamo ritenuti come ve-

ramente giovanili, anche alcuni di quelli che abbiamo asse-

gnati all'età di mezzo (« Menone, Protagora, Gorgia») e che

si distaccano in modo netto dai dialoghi socratici. Per il « Fe-

done, Cratilo, Simposio » invece, anch'egli serba un posto medio.

Le divergenze tuttavia sono in complesso più apparenti

che reali ; naturalmente la divisione in gruppi che noi abbiamo

data dei dialoghi platonici non può coincidere esattamente con

quella del Lutoslawski, poiché l'evoluzione dello stile è in certo

modo più inconscia e più lenta di quella subita dall'architet-

tura, e non comporta salti repentini. Così che noi possiamo be-

nissimo trovarci di fronte a gruppi di opere nettamente distinte

fra loro per struttura, ma ancora affini per stile.

Ora, l'ordine cronologico che il Lutoslawski fissa per i dia-

loghi di Platone è in fondo uguale a quello da noi stabilito
;

solo l'aggruppamento delle opere è diverso.

E adesso un ultimo punto.

La divisione in tre gruppi che abbiamo data per gli scritti

platonici, non corrisponde a quella stabilita da coloro che hanno

fatto distinzione fra dialoghi dialettici e costruttivi, e che hanno

considerato i primi come antecedenti ai secondi, dando alla pa-

rola dialettica il valore di ricerca.

Infatti, prendendo a base il criterio della simmetria della

costruzione, noi siamo stati costretti a ritenere alcuni dei dia-

loghi dialettici nel senso suddetto, come posteriori ad alcuni dei

dialoghi costruttivi (es. Il « Teeteto, Sofista, Politico » , che
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Fengouo considerati in genere come dialoghi dialettici, sareb-

bero, a nostro parere, posteriori al « Fedone " e « Repubblica "

ritenuti come dialoghi costruttivi).

Se invece, come già si è accennato, volessimo dare alla

parola dialettica un valore artistico^ formale, allora la nostra

divisione in gruppi corrisponderebbe, oltre che ad un'evoluzione

dell'architettura, anche ad un'evoluzione di tale arte dialettica,

la quale, mentre nelle o:iere giovanili di Platone già contiene

in germe tutta quella vivacità, che si presenta poi nei dialoghi

dell'età di mezzo, decade nei dialoghi del terzo gruppo.

l'iatone che nel decimo libro della Repidiblica (595 A.-

608 D.) ha voluto mostrare in quanto poco conto tenesse l'arte,

CI ha poi dato nelle sue opere la più oloquente protesta contro

tale disprezzo. L'arte dei suoi dialoghi è infatti inarrivabile.

I sistemi filosofici sono sorti innumerevoli sulla terra e

innumerevoli sono tramontati ; ma il sistema platonico per l'alta

bellezza poetica, di cui è rivestito, è rimasto e rimarrà immortale.
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Schema del " Cratilo " che rientra nel 2° gruppo di dialoghi.

B
Intnxluzio 11 e

alladissertazione

fondameli tale

(383 A.-384 E.)-

Ermogene in vita Sitcrate

a decidere questa questio-

ne: se i nomi, come so-

stiene Cratilo, denotino

l'essenza delle cose, op-

pure se essi, come sostiene

Ermogene, siano stati posti

dagli uomini alle cose per

convenzione, senza riguar-

do alla natura di queste.

Dissertazio n e

fon d a in e 11 1 a 1 e

(384 E.-340 E.).

D Questione coinvol-

gente « i nomi indicano

l'essenza delle cose o no ?

Primo inutile tentativo

di risolvere questo pro-

blema (384 E.-385 E.).

E Questione nucleare

(385 E.-387 B.).

Ija natura degli enti è

soggettiva od oggettiva? Si

dimostra che essa è ob-

biettiva.

D' Ritorna al problema

coinvolgente (387 B.-

435 D.).

a) (387B.-3yiB.); si di-

mostra che anche gli atti,

e tra questi l'atto del dire,

e del creare vocaboli, hanno

natura obbiettiva; quindi i

nomi indicano l' essenza

delle cose.

h) (391 B.-427 D.) esem-

l)liticaziune di tale dottrina

(si danno le etimologie doi

vari nomi.

e) (427D..435D.); si di-

mostra che non sempre

tutti i nomi sono veri ; ma
spesso essi vengono falsa-

mente attribuiti (quindi è

necessario ricorrere alla

convenzione per intendersi.
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C
Dissertazion e

fon (lamentale
(384E.-340E.).

E' Ritorno al problema
nucleare; si dimostra che

gli enti sono conoscibili

non per mezzo dei vocaboli

ma solo in sé e per sé

(435 D.-440 E.).

a) si dimostra che i vo-

caboli non possono indi-

carci l'essenza delle cose

perchè :

P i vocaboli non danno

delle cose altro che l'idea

che se ne è formata chi li

ha inventati (435 D.-438 A.).

11° se i vocaboli potes-

sero indicarci la natura

degli oggetti, colui che li

avesse messi per primo, non

avrebbe potuto conoscere

l'essenza delle cose (438 A.-

438 E.).

Conclusione : per cono-

scere gli enti non servono

i vocaboli; essi debbono

bensì essere pensati in sé

e per sé (438 E.-440 E.).

Dialoghi che rientrano nel 3° gruppo.

Il " Fileho ".

Dissertazion e

fondam e n tale
(llA.-67B.)uche
cosa é il bene,

il godere o l'in-

tendere? n.

a) si fa l'analisi delle

diverse specie di godimenti
(11A.-14B.).

b) si esamina se sia pos-

sibile la sussistenza di

più coso nell'unità (14 B.-

17 E.).

e) si spiega la ragione
per la quale è stato fatto

il precedente discorso

(17E.-20B.).

d) che cosa è il bene ?

(20B.-23B.).

e) nel godimento, ha il

primo posto, il godere o

l'intendere? (23 C.-67 D.).

«) si distinguono i di-

versi generi esistenti nel

mondo. Si determina a qual

genere appartenga una vita

mista di godere e di inten-

dere, e il piacere e l'inten-

dere presi da soli (23 C-
31 B.).

/3) distinzione tra le di-

verse specie di piaceri

(31 B.-53 D.).

y) il bene non è il pia-

cere (53D.-55C).
<f) il bene é conoscenza?

(55C.-59E.).
e) in che cosa consista

il vero bene (59 E.-67 B.).
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11 « Parmenide ».

A Adimantu, Glaucone, Oefalo e Socrate, si recano a

Prologo (126 A.- casa di Antifonte, acciocché questi riferisca loro i di-

127 A.). scorsi che furono un tempo tenuti da Socrate, Zenone,
Parmenide. Tali discorsi Antifonte li ha sentiti nar-

rare da un certo Pitodoro.

B Zenone, venuto insieme con Parmenide ad Atene
Introduzione nel tempo delle Panateuee, in casa di Pitodoro leg^e

alladissertiizione i suoi scritti a Socrate e ad un gruppo di giovani

fondamentale venuti appositamente per udirli. Socrate interrompe

(racconto di Pi- Zenone per interrogarlo intorno all') scopo del suo

todoro) (127 A.- scritto.

127 E.).

C a) Socrate dichiara che Zenone col voler dimo-
Dissertazione strai-e che non esistono molte cose, non fa che ripe-

fondamentale tere ciò che ha già detto Parmenide: «tutte le cose

(127E.-166C.). si riducono all'uno (127 E.-128 E.).

ò) Socrate mostra a Zenone che importante sa-

rebbe, non dimostrare che le cose sensibili possono
essere partecipi di idee contrarie, ma che le idee

stesse possono andare soggette a tale partecipazione

d'idee contrarie (128 E.-130 A.).

e) Parmenide, fatta insieme con Socrate distin-

zione tra le idee da un lato, e gli oggetti che ne
partecipano dall'altro, ricorca se delle cose sensibili

ci siano le idee in sé e per sé (130 A.-180 E.).

d) Dichiarato che le cose sensibili non possoi»o

partecipare dell'idea né per parti, né per intero, Par-
menide dimostra che, se si ammettesse tale parteci-

pazione, ciascuna idea non sarebbe più unica, ma ne
comprenderebbe altre infinite (130 E.-132 B.).

e) Si dimostra che non é possibile che le idee

siano concetti (1;52 B.-132 D.).

/') Si dimostra che non è neppur possibile che le

idee siano esemplari a cui gli oggetti si rassomiglino

(132 0.-133 A.).

g) Si dimostra che, se le idee fossero in sé e per

sé, e non inerenti agli oggetti, non si j»otrebbero co-

noscere D'altro lato si indicano le difficoltà in cui

si incorre, se si vuole ammettere che le idee non esi-

stano (133 A.-136C.).

h) Parmenide mostra che nelle ricerche conviene
non solo considerare le conseguenze risultanti da una
determinata ipotesi, ma supporre anche che la cosa
di cui si fa ipotesi non sia (135 C.-137 OJ.

i) Egli esemplifica quanto ha detto mediante una
ricerca sull'imo (137 C.-1G6 C). ,

I
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Seduta del 20 novembre 1921 — F. D'Ovidio, Presidente.

ORAZIO E L'INVIDIA

Nota del Socio (i. Lii\i eroso.

Leggendo poco tempo fa l'opera del Tomassetti sulla Cam-

pagna romana, in cui la squisitezza delle illustrazioni s'accom-

pagna di continuo ali erudizione del testo, m'accadde di fermarmi

a guardare curiosamente una vecchia veduta di Castel Nuovo di

Porto (^), tolta, e par già strana la fonte, » da un libro tedesco

di proverbi ». Disgraziatamente, di questo libro il Tomassetti

s'è scordato d'aggiungere l' indicazione precisa, cosicché non è

facile rintracciarlo ed arrivare a conoscerne per intero il conte-

nuto paremiologico ed il sistema illustrativo. Ma comunque, è

chiaro qui che la veduta di Castel Nuovo di Porto serve solo

di sfondo alla rappresentanza principale, che non ha che fare

con campagna romana, ma con un proverbio:

INVIDIA TORMENTORUM MAXIMUM.

Nel primo piano dell'incisione campeggia (per dirla col

Poeta, Ifif. XXVII) « il bue cicilian che mugghiò prima col

pianto di colui (e ciò fu dritto) che l'avea temperato con sua

lima ". Fuoco, tìamma, fumo, un viso dolorante che sporge da

un'apertura sul fianco del toro, tutto grida il tormento reputato

pili atroce a memoria d'uomo: eppure, come si legge nel basso,

Tormentum Invidia non invenere Tyranni

Maius, in aere cavo patitur levioru Perillus.

(^ Voi. 3« (1913), pag. 294, fig. 58.

Senuicosti 1921. — VOL. XXX, 23
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Se la parte secondaria in questa incisione, cioè la veduta

di Castel Nuovo di Porto, fu quella che interessò il Tomassetti

illustratore della campagna romana, quella, per contro, che attirò

subito l'attenzione e curiosità mia, fu, insieme colla parte prin-

cipale ossia col toro di Falaride, la sentenza che nel basso era

scritta: Tormentum Invidia non invenere Tyranni maius!\ ma
questo (tranne l'aggiunta occasionale « in aere cavo patitur le-

viora Perillus » ) è un detto e pensiero d'Orazio (Epist., I.

2, 56) :

Invidux alterius macrescit rebus opimis,

Invidia siculi non invenere tiranni

MaiUìi tormentum!

e, per conseguenza, questo è un saggio, un episodio, della se-

colare fortuna d' Orazio Etico !

« Seine Spruchweisheit (scrive un fervente studioso, il dottor

Eduard Stempli nger, in un libro uscito orerà alla luce col titolo

Horas im Urteil der Jahrhunderte, Lipsia, 1921, pp. 24 ss.;

in leicht fassliche, pràgnante Form gegossen, blieb durch die

Jahrhunderte lebendig... Die markigen, mit ethischem Gehalt

erftillten Gnomen lernte man fort und fort in den Schulen aus-

wendig, sie zitierte man in Rede und Schrift... Die kernigen

Sprùche, namentlich den « moralischen » Episteln entnommen,

gingen in die « Florilegien « uber, die im ganzen Mittelalter

eine grosse Bedeutung gevrannen . . . Auf verschiedene Weise

machte sich dieser Einfluss auch in der neuereu Zeit und in

den moderneii Literaturen geltend ».

Ma invano ho cercato in questa dotta quanto ricca mono-

grafia sia l'accennato esempio, sia la desiderata indicazione pre-

cida di quel " libro tedesco di proverbi ", dove forse c'è ancor

da cogliere altri echi del culto ed influsso dell'aureo poeta mo-

ralista.

il



DEI CRITERI DA SEGUIRE NELLO SPOGLIO

DELLE NOTIZIE DEL VI CENSIMENTO ITALIANO

Nota del Socio R. Benini.

La scheda di famiglia per il VI censimento «iella popo-

lazione del Regno, qnal'è uscita dalle discussioni del Consiglia

superiore di Statistica e dalle risoluzioni dei ministri competenti.

non è né poteva essere il modello che appagasse tutti i voti

degli studiosi Parecchi quesiti, clie si era pensato d'includervi,

furono abbandonati o perchè non sarebbero stati ben compresi

dagli interrogati o perchè si prestavano a risposte non veritiere

a silenzi elusivi, massime quando apparivano inquisitorii di

relazioni anormali di convivenza. In seguito a ciò, l' interroga-

torio venne ridotto ad una sobrietà, che alcuni giudicheranno

eccessiva, ma che torna certamente comoda alla generalità dei

censiti, eterni diffidenti di tutto ciò che ha sapore d' inchiesta

pubblica.

Consoliamoci, ad ogni modo, poiché il valore d'un censi-

mento non dipende tanto dalla quantità delle domande, quanto

dal modo col quale si sanno sfruttare le poche e buone risposte.

Dipende, in una parola, dal programma di spoglio. Quello che

io suggerirei — se mai incontrasse il favore del Consiglio supe-

riore — sembra accordare il nuovo e il buono, senza dar mo-

tivo ai critici di ripetere il motto rossiniano. Anche il costo

delle operazioni resterebbe contenuto in limiti di prudenza.

I criteri, dai quali convien partire, sono i seguenti: 1°) illu-

strare la demografia, che dirò individuale o -per unità elementari,

come già fu praticato nei censimenti anteriori, mettendo peraltro

in particolar luce alcuni gruppi scelti: 2») sviluppare e quasi

creare ex novo la demografia di famiglia, la famiglia essendo
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unità di ordine superiore rispetto ai semplici individui; 3*») ap-

prestare agli studiosi e alle pubbliche Ammiaistrazioni gli ele-

menti per una demografia dei Comuni.

Ecco di volo i principali argomenti.

1. Tra i gruppi scelti che aspettano una particolare illustra

zione nella demografia individuale, figurano : a) i capifamiglia
;

b) i presenti occasionali ; e) gli assenti temporanei o a tempo

indeterminato, massime quelli che si trovino all'estero.

Non mi par controverso che i capifamiglia costituiscano

nella popolazione un gruppo scelto, meritevole, per la sua impor-

tanza sociale e per la sua fisionomia demografica, di un rileva-

mento statistico speciale. Sono in gran maggioranza maschi, an-

ziché femmine; addensati nelle età centrali della vita: forse

più spesso coniugati che celibi o vedovi; più spesso dei discen-

denti ascendenti, che con loro convivono, proprietari d'immo-

bili in proprio nome; esercitano in generale professioni che possono

dirsi definitive, nel senso che hanno sorpassato lo stadio del tiro-

cinio dei tentativi e non sono ancora entrate in quello della

quiescenza; infine nella gerarchia delle industrie, degli impieghi

pubblici ecc. occupano posizioni o gradi piuttosto elevati in con-

fronto della rimanente popolazione produttiva.

I presenti occasionali e gli assenti temporanei, che si fanno

parziale riscontro, costituiscono quella popolazione « fluttuante «

di cui abbiamo saputo sino ad oggi troppo poco in confronto

dell' interesse clie abbiamo a conoscerla. Come si irradii dai

luoghi di dimora abituale, da quali centri vicini o lontani sia

preferibilmente attratta, quali elementi vi compaiano con rela-

tiva costanza frammezzo alla varietà infinita dei casi, tutto ciò

deve uscire dal vago dell'osservazione comune per entrare nel

campo ben delimitato dell'osservazione statistica. Non sono mi-

granti sedentarii allo stesso grado gli individui delle di-

verse età: noi sono i due sessi; le diverse professioni alimen-

tano in misura inegualissima questo va e vieni incessante dalla

campagna alla città, dal monte al piano, dalle industrie in mo-

mentaneo riposo a quelle in piena attività, dall'interno del paese

all'estero e viceversa. Se i presenti occasionali o gli assenti tem-

poranei provenissero come a caso dal vivaio del demos, le loro
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caratteristiche liemograftcbe sarebbeio suppergiù quelle della po-

polazioii' in generale e ciò renderebbe ozioso lo spoglio elie pro-

poniamo; ma appunto perchè non vengono fuori a caso, bensì

per una complet^sa azione selettiva, che risulta di numerosi atti

volontari diretti a tini speciali e connessi a speciali attitudini

degli individui, importa che ne facciamo obbietto separato di

studio.

2. Più interessanti novità ci promette la demograha di là-

miglia. Sin qui la famiglia, come tale, ha fatto capolino nei

censimenti, ma per dileguarsi quasi subito. Noi sappiamo, ad

es., quante sono le famiglie ordinarie (taccio delle convivenze

speciali, come alberghi, convitti, caserme ecc ), e come si di-

stinguono per numero di componenti presenti. Dico dei compo-

nenti presenti, qualunque sia il vincolo che li lega al capo di

casa, anche di semplice prestazione • 'opera (come per i dome-

stici) di ospitalità ecc.

Ora, sembra giunto il uiomento di conoscere un poco la

composizione della famiglia miturale, cioè quale essa risulte-

rebbe dalla scheda, .^e si escludessero i presenti estranei (do-

mestici, dozzinanti, ospiti ecc.) e si ineludessero i consanguinei

e gli affini assenti temporaneamente. Con opportuna disposizione

delle tabelle di spoglio si potranno distinguere le famiglie com-

poste del capo e, con riferimento univoco ad esso, del coniuge

soltanto, di ascendenti soltanto o di discendenti soltanto; ov-

vero del coniuge e di ascendenti, del coniuge e di discendenti

e cosi via, sino a quei pochi casi di nuclei patriarcali in cui

sono rappresentati al tempo stesso coniuge, ascendenti, discen-

denti, collaterali e affini. La brevità, che mi sono imposta, non

permette dire di più su questo punto; ma non è chi non veda

che al vantaggio degli studi sociologici sulla diversa compagine

delle famiglie nelle diverse regioni d' Italia, potrebbe andar con-

giunto l'interesse pratico, nei riguardi di eventuali innovazioni

legislative in materia d' imposte di successione, di beni di fa-

miglia e via dicendo.

Tanta parte della vita politica e amministrativa, tanta parte

della letteratura corrente fra le moltitudini è occupata da inte-

ressi, pregiudizi, atteggiamenti di lotta o propositi di alleanze
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di partiti e di classi, che il tenere totalmeote estraneo alla ma-

teria un censimento della popolazione parrebbe un voler appar-

tare l'indagine demografica della vita, immobilizzarla in rigidi

schemi, mentre all'intorno tutto si muove Ora, esiste di certo,

poiché tanto se ne parla, un tipo di famiglia contadina, un tipo

di famiglia d'operai, di impiegati ecc.
;
più comprensivamente

ancora un tipo di famiglia cosidetta proletaria, cosiàetta bor-

ghese ecc. Determinarli vorrebbe dire enumerare le unità di

forza che si potrebbero sviluppare, in date ipotesi, da certe cor-

renti. Senonchè le ligure intermedie fra i tipi sono oltre ogni

credere numerose e nessun tentativo di discriminazione andrebbe

iaunune da critica, come cosa che rifletta giudizi e stati d'animo

personali di chi presiede all' indagine. Il meglio che si può fare

è di fornire elementi di studio ; chi ci ha gusto od interesse, li

volti e rivolti, li combini e scombini, ma sotto sua responsabi-

lità e col rischio della critica altrui. Lo statistico, come tale,

non deve « trapassare il segno " di quello che obbiettivamente

gli cade sott'occhio.

Ciò avvertito, a^nchè dalla demografia famigliare possano

aversi elementi atti a rico^.tiiire grosso modo le classi sociali,

un riguardo specialissimo dovremo alla notizia à^WQ professioni.

Ma non alle professioni considerate, come esclusivamente si è

fatto sinora, rispetto al singolo individuo, bensì rispetto ai nuclei

domestici di cui éiano caratteristiche. Importa sapere in quante

famiglie la stessa professione è esercitata, sia pur con grado ge-

rarchico disuguale, da due o più individui, dal capo e da uno

più altri membri, a lui congiunti per vincolo di parentela o

di affinità. E qualora sembri troppo restrittivo il criterio dell'as-

soluta identità di professione, si potrà aver riguardo alVanalogia

somgliansa, secondo aggruppamenti ben precisati. Così il figlio

avvocato di padre avvocato rappresenterebbe un caso d'identità

professionale : il magistrato o notajo o professore di diritto, figlio

di padre avvocato rappresenterebbe un caso di analogia. Ecco la

materia ancor molto grezza, che potrà servire alle prime ricom-

posizioni di tipi di famiglie e quindi di classi, nel senso comu-

nemente usato. Implicitamente avremo risolto anche il quesito

statistico relativo all'eredità o imitazione professionale, che in

alcune regioni appare singolarmente tenace.
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Non è ima professione, ma una condizione^ quella del pro-

prietario di beni immobili. Il quesito, che la concerne, formu-

lato nel modo che tutti sanno sul foglio di famiglia, è assai

lontano dal soddisfare esigenze, per le quali si reclamò più volte,

e indarno, un censimento speciale della proprietà rustica e ur-

bana. Ciò non dispensa dallobbligo di utilizzare le risposte aifer-

mative al quesito: "^ Paga imposta fondiaria per terreni o per

fabbricati? », mediante le opportune combinazioni con elementi

demografici, quali il sesso, l'età per grandi gruppi, le profes-

sioni per grandi categorie ecc. Solo che, mentre in passato gli

spogli ci fornivano il numero degli individui proprietari di soli

terreni o di soli fabbricati o di terreni e fabbricati insieme,

oggi invece si desidera il numero delle famiglie proprietarie.

L'ente famigliare non ha perduto d' importanza di fronte al sin-

golo individuo, così da rendere ozioso il sapere in quanti casi

è proprietario d' immobili il solo capo di casa o lo sono il capo

ed altri componenti o lo sono altri componenti e non il capo.

Quel che si farà per le professioni vere e proprie, quando due

più membri della stessa famiglia ne esercitino una identica,

perchè noi dovremmo ripetere per la condizione di proprietario

fondiario, alla quale va ancor congiunta una sì notevole impor-

tanza politico sociale? Perchè noi dovremmo ripetere in vista

appunto di una possibile costruzione statistica dei ceti e delle

classi ?

Ancora un aspetto della coesione famigliare si raccomanda

alla "nostra attenzione. Alludo al significato che può avere per

questa coesione l'assenza temporanea di alcuni membri. D'ac-

cordo che la maggior saldezza di vincoli sentimentali è compa-

tibile col momentaneo distacco di una o più persone dai foco-

lare domestico, distacco che trarrà motivo da necessità profes-

sionali od altro; tuttavia, quando l'assenza è qualificata o per

il luogo dove trovasi l'assente (Stato estero) o per la posizione

che egli ha nella gerarchia famigliare (se è, per es., lo stesso

capofamiglia) o per il numero degli individui, che sono ad una
volta assenti (i quali costituiscano per avventura la maggioranza
della famiglia, sino al caso-limite di famiglie temporaneamente

assenti nella loro totalità), ecco che nasce l'interesse all'inda-

gine numerica particolareggiata.
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Se questi voti saranno soddisfatti, avremo per la prima volta

a disposizione i materiali per la demografia di famiglia, consi-

derata dal punto di vista dei vincoli di parentela e di affinità,

della ripetizione della stessa professione e della presenza e coe-

sione dei vari componenti ; a tacere d'altri aspetti, intorno ai quali

dovrei tenere troppo lungo sermone.

3. Quanto 2l\\2ì demografia di Comune, già nel 1911 avevo

raccomandato che si or<i,anizzasse uno schedario dei Comuni ita-

liani, una specie di loro stato civile a forma di schede o fogli in

cui ciascuno di essi fosse descritto per tutte le note caratteristiche

che meglio interessano le pubbliche Amministrazioni e gli stu-

diosi. Quindi: popolazione alla data dei vari censimenti, supertìcie

e variazioni avvenute nel territorio comunale, altimetria, appar-

tenenza a questa o quella zona del catasto agricolo, a questo o

a quel mandamento giudiziario, a questa o a quella Diocesi,

Agenzia d' imposte ecc. ecc.
;

poi movimento della popolazione,

elettori politici e amministrativi, frequenza delle scuole, partite

principali d'entrata e di spesa nel bilancio. L'Amministrazione

pubblica avrebbe qui trovato un prontuario, utilissimo ad evitare,

in caso di bisogno, ricerche laboriose : mentre i privati studiosi,

raggruppando i diversi Comuni secondo certe loro affinità e diffe-

renze specifiche (es.: Comuni di montagna, di collina, di pianura;

Comuni agricoli e manifatturieri : Comuni contigui a grandi centri

e Comuni eccentrici), avrebbero potuto disegnare i primi linear

menti della demografia comunale allo stesso modo che noi ab-

biamo tracciato quelli della demografia di famiglia.

Ciò che non si fece nel 1911. si faccia ora, perchè tutto urge.

Al
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L'OPERA DELLE MISSIONI ARCHEOLOGICHE

ITALIANE IN ORIENTE

(un 6-1920)

Nota del Corrii^poiiiieiite L. Pernihr.

Ho l'onore di presentare all'Accademia il III volume del-

VAnnuario della R. Scuola Archeologica di Atene e delle Mis-

sioni italiane in Oriente, apparso Della estate scorsa.

È il volume, dirò così, di guerra, per gli anni 1916-1920,.

la cui edizione, curata in principio da me e portata a compi-

mento dal nuovo direttore della Scuola di Atene, il prof. A. Della

Seta, ha superato le difficoltà di quel grave periodo, durante il

quale tutti i giovani addetti alle nostre missioni archeologiche

in Oriente erano sul campo dell'onore (ricordo G. G. Porro, morto

eroicamente sul Carso nel 1915) e pure le Arti grafiche di

Bergamo, che curano la stampa deWAnnuario^ assolvevano im-

pegni più urgenti a vantaggio della patria.

La guerra sorprese le nostr^! iniziative archeologiche in.

Oriente in uno dei momenti della più vasta e feconda attività.

La Scuola di Atene aveva allora iniziate ricognizioni archeolo-

giche nell'isola di Eubea e, insieme colla missione diretta dal

prof. Halbherr, attendeva a grandi lavori di scavo in Creta; la-

missione di Rodi, da quell'isola, estendeva la sua attività allo

studio dei luoghi più notevoli negli antichi domini rodiesi sulla

costa asiatica, in Caria; il prof. Paribeni, col Pace e con gli

altri membri della missione in Asia Minore, da Adalia spingeva

le sue fortunate ricerche pei piani e sui monti della Pantìlia e

della Pisidia; pel Gerola era cominciato un altro periodo della

sua mirabile attività in Levante, promossa dal R. Istituto 'Veneto-
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di scienze lettere e arti, con la esplorazione di alcune delle

minori isole dell'Egeo, sulle quali nel medioevo si era esteso il

dominio delle famiglie veneziane signoreggianti nell'arcipelago.

Tutta questa attività fu arrestata dalla guerra n eli agosto

del 1914; di poi, solo al dott. Maiuri fu possibile continuare

i suoi lavori per l'ordinamento del bel Museo di Rodi, nell'ospe-

dale dei Cavalieri ed eseguire nuove esplorazioni nella necropoli

di Jalysos; gli altri continuarono, per quanto loro permisero

doveri più immediati, la elaborazione della mèsse scientifica,

raccolta in Oriente. I risultati ne sono esposti nel volume III

~de\y Annuario.

La Scuola di Atene dà conto delle ricognizioni archeolo-

giche eseguite in Eubea, cercando di iniziare in quell' isola, che,

anche nei riguardi della storia italiana in Levante, ha notevole

importanza, uno studio del genere di quello compiuto in Creta.

Dal sottoscritto e dai dottori Oliverio e Pace fu visitata la re-

gione settentrionale coi centri principali di Kerinthos e di Hi-

stiaea-Oreus, della quale ultima il Pace ha chiarito l'antica

topogratìa in relazione alle notizie forniteci da Livio. Resti clas-

sici, bizantini, veneziani dei moderni villaggi di Orei e di Limni

sono pure illustrati nel volume.

Per Rodi il dott. Maiuri espone i risultati delle sue nuove

ricerche a Jalysos, dirette a scoprire le necropoli riferibili al

periodo degli inizi e dello sviluppo della civiltà ellenica nella

isola. Poiché, come egli dice, Jalysos rappresenta, nello sviluppo

demografico ed economico della primitiva civiltà rodiese, un

centro e un approdo, con cui solo la rocca di Lindos poteva

rivaleggiare, ed anzi la fondazione di Rodi, dovuta al smecismo

del 408-407 av. Cr., può considerarsi in gran parte come il

naturale spostarsi di uno dei maggiori centri di civiltà dalla

rocca fortificata di Jalysos al mare. Tombe di varia epoca, spe-

cialmente profcogreca, furono ivi scoperte dal Maiuri nel 1916.

Egli inoltre, studiando alcuni bellissimi avanzi di mura e torri

di epoca ellenistica, messi in luce nella città di Rodi nel 1918,

stabilisce che quelle mura costituivano un sistema di sbarra-

mento dell'estremo promontorio a nord dell' isola per difesa della

città marittima.
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Infine il Maiiiri, estendendo le sue ricerche negli antichi

domini di Rodi sulle coste dell'Asia Minore, ci dà per la prima

volta splendide vedute, con nuove osservazioni, sulle importanti

rovine di Caunos in Caria; sulle mura, sul teatro, sulle tombe

rupestri, che i viaggiatori avevano sempre frettolosamente visi-

tato a causa delle difficoltà che presenta il viaggio in quelle

zone paludose e malsane.

Il contributo maggiore al III volume àeWAnnuario è stato

fornito dalla Missione in Asia Minore. A questa, che del suo

primo periodo di feconda attività diede conto nel voi. XXIII dei

Monumenti antichi dell'Accademia, spetta anzitutto il mento

di aver salvato i più importanti tratti delle belle mura medioe-

vali di Adalia. delle quali era cominciata la demolizione. I ma-

teriali romani e bizantini, in esse incorporati, fra cui molte iscri-

zioni riferentisi a personaggi romani, sono stati raccolti ed illu-

strati con ogni cuia. Di tutta la cerchia murale di Adalia, di

alcune sculture antiche della città greco-romana, ci danno no-

tizia il Pace e il Moretti.

Alcuni capitoli del vohmie contengono la relazione dei viaggi

compiuti nella zona costiera da Adalia a Side, in quella regione

della Pantìlia che, nell'età romana, era ricca di strade, villaggi,

fattorie; altri capitoli illustrano la esplorazione dell'alta Pisidia,

da Adalia al lago di Egherdir e ad Antiochia. Il Moretti, con-

fermata la identificazione della città di Lagòn, tenta di rico-

struire graficamente e illustra un bel tempietto dalla ricca de-

corazione d'epoca romana imperiale, che ci ricorda il tempietto

del palazzo di Diocleziano a Spalato.

Ma la scoperta sovra tutte interessante del 1914 è quella

di una città perduta sui monti della Pisidia, nell'alta valle del

Kestros, che neppure era segnata nelle carte della regione. Il

Paribeni ha dunque potuto aggiungere su di esse un nuovo inte-

ressante dato topografico, e molto acutamente ha identificato le

importanti rovine di quella città con Pednelissòs, di cui le te-

stimonianze dei classici ci dicono che fu in rivalità con la vi-

cina .Selge. Lo studio topografico della regione rende certa la

identificazione dei luoghi, in cui si svolse l'epilogo della lotta

fra Pednelissòs e Selsre, narrataci da Polibio.
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Pedoelissòs, la cui fondazione può risalire alla fine del

sec. IV av. Or. o al principio del III. che si presenta coi ca-

ratteri di una fortezza ellenistica, che poi fu occupata da genti

gàlate, rivive dinanzi ai nostri occhi per merito del Moretti, che

ce ne mostra le splendide mura e le alte torri merlate, gli avanzi

di grandiosi edifizi in perfetta struttura quadrata, le sculture

architettoniche e figurate.

Una singolare iscrizione di Pednelissòs. in cui la città reca

l'appellativo di nóXic FaAat&v e si stabiliscono gli onori, quasi

divini, da rendere ad una sacerdotessa di nome Galatò. viene

dichiarata magistralmente dal senatore Comparetti.

La sig.na Cesano ci dà l' illustrazione di un' interessante

serie di monete della Panfilia. Pisidia e Frigia, di epoca romana,

acquistate dalla Missione e donate al Museo nazionale romano.

Il Pace infine raccoglie anche le memorie del medioevo la-

tino, lasciate nella regione costiera intorno ad Adalia dai Cro-

ciati, dalle signorie cristiane di Rodi e di Cipro e dalle nostre

repubbliche marinare.

Qualcosa di simile intendeva di fare il Gerola per T isoletta

di Serifo. Ma, poiché troppo scarsi sono i monumenti e i ricordi

veneziani in quell'isola, egli ne ha studiato in genere l'arte dal-

l'inizio del medioevo a tutto il sec. XVIII.

Il dott. Pace ha pure il merito di avere iniziato, nel vo-

lume III deWAnnuario, l'attuazione di un programma, tracciato

da C. Ricci nella prefazione al voi. I del nostro periodico: scri-

vere la storia dell'archeologia italiana in Levante. E così intanto

sono ricordati in questo volume i viaggi di Domenico Sestini,.

uno dei maggiori rappresentanti di quella tradizione italiana

d'indagine antiquaria in Asia Minore, che ha origine con Ciriaco

d'Ancona e si è rinnovata con la recente missione archeologica.

Questo, per sommi capi, è il contenuto del volume: ma — a

parte il valore scientifico delle singole memorie che contiene—
esso ha il pregio di farei conoscere unicamente materiale inedito,

frutto di nuove esplorazioni e scavi, che il nostro Governo ha

voluto promuovere, sollecito delle tradizioni della scienza ita-

liana nel campo dell'archeologia militante, conscio del prestigio

morale e del vantaggio reale che può derivare alla nazione dal-
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l'affermarsi all'estero con ogni forma di attività e, in primo luogo,

con ogni affermazione di cultura.

Creta, che ha fornito ricco materiale ai due primi volumi

dell'Annuario, figura, in questo, solo con due iscrizioni di Gor-

tina, commentate dal senatore Comparetti. Sono estratte dalla

silloge cretese, che egli viene preparando insieme col prof. Halbherr.

L'una è scritta sopra un blocco del ed. muro settentrio-

nale dell' Odeum di Gortina, nel tratto est: è in caratteri arcaici

e tratta di pignorazione di terre. L'altra non ha di arcaico che

il bustrofedismo, m;i è scritta aToixrjàóv, in alfabeto ionico

posteuclideo. Murata nel corridoio d' ingresso da nord Sill'odeum,

contiene un decreto del popolo gortinio, col quale la città prov-

vede d'urgenza a difendersi da una epidemia, chiamando un me-
dico da Tralles per affidargli la salvezza dei cittadini. La città

fornisce al medico tutto il materiale sanitario richiesto dal caso

(sec. V-IV av. Cr.).

Ma Creta figurerà di nuovo largamente nei prossimi volumi,

poiché, per la sollecitudine dei Ministeri dell' Istruzione e degli

Esteri, mentre è in corso una nuova campagna di esplorazione

in Asia Minore, il prof. Halbherr ha potuto riorganizzare la mis-

sione archeologica in queir isola per compiervi il suo ampio pro-

gramma di esplorazioni e di studi.
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MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

Il Segretario Guidi presenta perchè sia sottoposta all'esame

di una rommissione, la Memoria del dott. G. Tucoi : Sapta-

catikaprainaparamita.

Altra presentazione fa. collo stesso scopo, il Socio Barnabei

per le due Memorie della sig.na Alda Levi, intitolate : Baia e

Iside Barberini.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente D'Ovidio ricorda i risultati delle elezioni

accademiche, iniziate poco prima delle ferie; e comunica che

hanno ringraziato l'Accademia per la loro recente nomina: i

Soci nazionali: Benini, Conti-Rossixi, Orescini, Giorgi, Pun-

toni, Ricci; i Soci Corrispondenti: Almagià. Anzilotti, Barbi,

BoNELLi, Pesta. Ruffini, Spano, Tamassia; i Soci stranieri:

DSSCH.VMPS, GrENFELL, LeNEL e WiLCKEX.

Ai nuovi eletti, presenti alla seduta, porge il cordiale saluto

suo e dei Colleghi.

Lo stesso Presidente dà poscia il triste annuncio della morte

del prof. Antonio Ròiti, che fece parte della Presidenza del-

l'Accademia; limitandosi al semplice annuncio per espressa vo-

lontà del defunto, ma accennando al vivo rimpianto che ha

causato la scomparsa di sì insigne scienziato e di così specchiato

cittadino.

Fa anche menzione della perdita subita dall'Accademia nella

persona del Corrispondente prof. Pompeo Castelfranco, R. Ispet-

tore degli scavi e monumenti di antichità, mancato ai vivi il

23 giugno 1921; perdita grave e dolorosa per la scienza e per

l'Accademia.
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Il Socio DE BiLDT dà notizia della perdita fatta dall'Ac--

cademia nella persona del Socio straniero Oscar Montelius,

colle seguenti parole :

E con vivo e profondo dolore che prendo la parola per par-

teciparvi la morte del nostro consocio Oscar Montelius, mancato

ai vivi a Stoccolma il 4 di questo mese. L'opera del mio com-

pianto amico è troppo bene conosciuta da tutti gli archeologi e

storici per ch'io m'indugi a parlarne lungamente. Basti dire che

è in gran parte merito del Montelius se ai tempi d'oggi ogni

scolaretto conosce la divisione del remoto passato nei differenti

periodi delle età della pietra, del bronzo e del ferro. Voglio

soltanto ricordare ch'egli dedicò all' Italia i migliori saggi della

sua instancabile attività e della sua fenomenale produttività.

Posso bene chiamarla tale, poiché lascia fra 300 e 400 scritti.

I suoi bei volumi su La civiltà primiliva in Italia e La cro-

nologia preclassica italiana sono una splendida testimonianza

dell'interesse e dell'amore che portava all'Italia. Sì, egli era

un vero amico dell'Italia, e non soltanto dell'Italia dei morti,

ma anche dell' Italia dei viventi, come accade a tutti a cui tocca

il privilegio di conoscere questa terra benedetta e la nobile stirpe

italica, purché abbiano occhi per vedere, oi occhi per inten-

dere e un cuore per sentire. E il cuore Montelius l'aveva.

Voi, che l'avete veduto e ne avete stretto la forte mano, vi ri-

corderete di lui come di un leale e perfetto amico. Sotto la sua

magnifica apparenza atletica si nascondeva un cuore semplice e

affettuoso. Questo biondo gigantesco tìglio dei Viking aveva l'anima

gentile del buon fanciullo — era un simpaticone.

Poco tempo fa incontrai per la strada il nostro caro con-

socio Pigorini e mi dichiarai allora lieto di potergli dare ottime

nuove del Montelius, che aveva recentemente tenuto delle con-

ferenze e anche fatto un viaggio a Vienna. Ma una breve ma-
lattia bastò per abbatterlo e toglierlo all'affetto degli amici.

Piangiamo la sua perdita, ma sappiamo che la sua me-
moria vivrà.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

L'Accademico Segretario Guidi presenta le pubblicazioni

giunte in dono segnalando fra queste una commemorazione di

P. F. Guarnerio del Corrisp. Patroni ; il voi. V del Protocollo

della giovine Italia; cinque volumi delle Relazioni della Com-

missione d'inc/iiest'i sulle violazioni del diritto delle genti com-

messe dal nemico, omaggio del sen. L. Mortara, presidente.

Segnala inoltre le opere : Concordanza delle opere italiane in

prosa e del Canzoniere di Dante Alighieri. Dantis Alagherii

operum latinarum concordantiae^ Concordance of the Divina

Commedia, pubblicate a cura della Società Dantesca di Cambridge,

Massachusetts ed offerte dal suo Presidente C. H. Grandgent.

Il Segretario offre poi un suo volume: L'Arabie antéislamique,

contenente le quattro conferenze da lui fatte nell'Università egi-

ziana del Cairo, nel 1909.

Il Socio Corrado Ricci presenta un bellissimo e ricco

volume avente per titolo: Dante Alighieri 1321-1921. Omaggio

dell' Olanda. Questa pubblicazione, scritta in italiano, offre alla

Accademia il Comitato esecutivo per le onoranze a Dante, com-

posto dei signori dott. A. W. Bijranck e W. A. van Leer; ed

il Socio Ricci fa cenno dei varii scrittori che al volume col-

laborarono, e pone in rilievo la gentilezza di questo tributo

d'ammirazione al grande Poeta.

Il Socio Ricci fa inoltre menzione di un'altra pubblicazione

apparsa in occasione della commemorazione dantesca, per cura

della Cassa di Risparmio ravennate, che ha per titolo: Ri-

cordi di Ravenna Medievale, anche di questa ricordando l'in-

teresse che presentano i vari documenti che nel volume tro-

vansi raccolti, e che all'età di Dante si riferiscono.

Il Socio Salaxdra ricorda che. nella tornata del 1'.* di-

cembre 1920, il Socio Credaro aveva presentato all'Accademia

il volume intitolato: La passione del Tirolo innami all'annes-

sione, che era una raccolta di articoli di professori e di politi-

canti tedeschi in gran parte nativi del Tirolo oltre Brennero,
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-compilata dal signor Grabmayer, alto funzionario dell'ex-lmpero

austriaco, nativo di Bolzano. Questi articoli, pubblicati nel 1919

a scopo di propaganda presso la Conferenza di Parigi contro la

annessione dell'Alto Adige all' Italia, erano stati poi tradotti in

italiano ed anche onorati di una prefazione del senatore Credaro,

governatore del Trentino: onore, dice l'on. Salandra, che alcuni

giudicarono immeritato, specialmente perchè alcuni di questi

scritti non avevano carattere scientifico, ma contenevano atroci

ingiurie contro l' Italia e contro il suo esercito. Ma l'on. Credaro

ai Lincei spiegò e giustificò la pubblicazione, dicendo che era

utile che gli italiani conoscessero lo stato d'animo dei nuovi

sudditi del Regno e sopratutto che i dotti italiani studiassero

l'argomento e rispondessero serenamente alle ragioni addotte dagli

scrittori tedeschi contro la estensione al Brennero del confine

dello Stato italiano.

La benemerita « Società per gli Studi Trentini », su pro-

posta del comm. Giovanni Pedrotti, raccolse l'invito; e con lo-

devole rapidità curò la pubblicazione di un volume in cui si

risponde ampiamente e dottamente a ciò clie di risposta era

degno nel volume di propaganda germanica. Nel libro italiano

la questione dell'Alto Adige è sviluppata dal punto di vista sto-

rico, geografico, etnico, nonché da quello economico ed artistico.

Il Socio Salandra segnala all'attenzione dei Lincei la pre-

fazione dettata da Lamberto Cesarini Sforza, presidente della

Società, e gli studi del prof. Oberziner sulla storia della Ve-

nezia Tridentina; del prof. Revelli sul confine d'Italia al Bren-

nero e sul diritto dello Stato nazionale italiano ; del prof. Parodi

e del sig. Augusto Sartorelli sui Ladini, in ispecie dal punto di

vista linguistico, artificiosamente adoperato dagli scrittori tedeschi

per sostenere l'assurda tesi che si debba rispettare l'opera iniziata

da mezzo secolo in qua per germanizzare le valli ladine che si

infiltrano nella zona orientale dell'Alto Adige; dello stesso Sar-

torelli sulla Vita economica del Tirolo rispetto all'Italia; del

Gerola sull'Arte nell'Alto Adige e finalmente del Riccobona in

cui si discute un progetto di autonomia dell'Alto Adige che il

« Deutscher Verband n osò proporre al Governo italiano e che pure

era stato tradotto nel volume presentato dal senatore Credaro.

Rendiconti 1921. — Vol. iXX. 24
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Il Socio Salandra fa rilevare con rapidi accenni i punti più

sostanziali di quegli scritti e la loro importanza, conchiudendo

con l'associarsi al voto espresso in uno di essi, che l'Alto Adige

fosse destinato a edificarvi il grande Arco della Pace fra la ci-

viltà latina e la germanica, ma soggiungendo che, a rendere

l'Arco della Pace saldo pel presente e per l'avvenire, occorreva

fondarlo sulla sicura coscienza del nostro diritto e sulla forza

per farlo valere contro qualunque offesa o minaccia.

Il Socio Crescini comunica, a complemento del discorso

Salandra, che il lavoro per la duplice toponomastica italo-tedesca

nell'Alto Adige sta per essere compiuto, attraverso a non poche

difficoltà. Esso rappresenta una sanzione politica e scientifica della

riconquista dei nostri territori fino al Brennero, che dispiace tanto

ai Tedeschi quanto deve piacere agli Italiani, appagando un voto

nazionale corrispondente al diritto rivendicato della patria nostra.

Il Socio Parodi, autore dello scritto sui Ladini, ne illustra

le finalità e formula alcuni appunti sul modo come è ordinato

il censimento ora in corso, circa il quesito delle nazionalità e

delle lingue. A questi appunti risponde il Socio Benini, presi-

dente del Consiglio Superiore di Statistica.

Il Presidente D'Ovidio ringrazia il Socio Salandra, e nota

come ognuno debba sentire il profumo storico e patriottico che

alla presentazione del detto libro abbia dato il fatto che il pre-

sentatore sia Antonio Salandra. Per la questione del ladino egli

si riserba di tornarvi sopra, ma fin da ora osserva che egli non

ha mai dubitato come il ladino sia un dialetto italiano, per

quanto eccentrico, e quasi possa definirsi un dialetto più che

lombardo e più che veneto. Attesta come l'Ascoli, che sulle prime

parve proclamare l'autonomia del ladino, finì col considerarlo in

sostanza appunto come niente altro che il più estremo dei dia-

letti italiani. Senza aderire a quella teorica che quasi nega la

esistenza dei dialetti, nota però che in questo caso la geografia

è risolutiva, e che un dialetto romanzo posto ai confini dell'Italia

debba dirsi italiano, e ad ogni modo sia assurdo il considerarlo

come più stretto al germanico che non all' italiano.

Il
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Quanto alla presentazione fatta dal Socio Creda ro del libro

tedesco, il Presidente sente il dovere di scagionare interamente

il Credaro dall'accusa fattagli in alcuni i,nornali. che egli abbia

voluto sorprendere la buona fede dell'Accademia. Non fu lui a

voler presentare a questa il detto libro, ma il Presidente stesso

ve lo esortò, in un momento in cui il Credaro, in tutfaltro

ambiente che quel dell'Accademia, gli parlava del libro allora

uscito e istigava il Presidente a volere, nella sua qualità di

glottologo, assumersi lui di combattere la tesi pangermanistica,

che nel libro era sostenuta risp 'tto al linguaggio ladino. Se colpa

vi fosse, e non ve n' è alcuna, nell'aver portata la questione nel-

l'Accademia, la colpa sarebbe del Presidente, e non già del Socio

Credaro, che all'Accademia non aveva punto pensato.

La discussione si chiude con l'approvazione unanime di una

proposta dell'on. Salandra per un voto di plauso dell'Accademia

dei Lincei alla « Società per gli Studi Trentini ». Avendo l'ono-

revole Salandra osservato incidentalmente che probabilmente i

Tedeschi, meno cavallereschi di noi, non avrebbero tradotto il

volume da lui presentato, da parecchi Soci viene espresso il voto

che questo volume, a cura del Governo italiano, sia tradotto in

tedesco e nelle altre principali lingue straniere, a dimostrazione

del nostro buon diritto ed a confutazione della propaganda pan-

germanistica tutfaltro che cessata.

COMUNICAZIONI VARIE

Il Presidente D'Ovidio rileva la parte presa dall'Accademia

alle onoranze che, nella occasione della ricorrenza del sesto cen-

tenario della morte di Dante, si tributarono all'altissimo Poeta;

e fa inoltre cenno dell'intervento dell'Accademia alla festa com-

memorativa pel 50° anniversario della fondazione dell' Istituto di

studi superiori di Firenze.

Lo stesso Presidente dà comunicazione del telegramma di

ringraziamento fatto inviare dalle LL. MM. il Re e la Regina,

in seguito agli auguri trasmessi ai Sovrani dall'Accademia in

occasione delle Loro nozze d'argento.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

'presentate nella seduta del 20 novembre 1921.

Ammendola G. — L'edizione e le traduzioni da Catullo di Carlo

Pascal Roma, 1921. 12o,
pp. 1-44.

Amodeo F. — Le conseguenze della sfida di Plauti: Nicola

Trudi. Napoli, 1921. 8°, pp. 1-21.

Annuario della R. Scuola Archeologica di Atene e delle Mis-

sioni italiane in Oriente, voi. Ili (1916-1920). Bergamo,

1921. 4°, pp, 1-298.

Battisti C — Questioni linguistiche Ladine. Udine, s. d., 8°,

pp. 1-32.

Berriedale Keith A — Rigveda Brahmanas: the Aitareya

and Kausitaki Brahmanas of the Rigveda; translated from

the originai Sanskrit. Cambridge, 1920. 8°, pp. i-xii,

1-555.

Bertacchi C. — La trilogia dell'atomo. Torino, 1921. 8°, 1-64.

Bonafous R. — Henri de Kleist: sa vie et ses oeuvres. Paris,

1894. 80, pp. i-xi, 1-424.

Celebrazione del settimo centenario della R. Università di Pa-

dova sotto l'alto patronato di S. M. il Re. Padova. 1921.

fol.

Cultrera G. — Per una storia dell'edilizia nell'antichità. Cor-

neto Tarquinia, 1921. 8°, pp. 1-35.

Dante Alighieri 1321-1921: omaggio dell'Olanda. Amsterdam,

1921. 8«, pp. i-xi, 1-230.

De Toni G. B. — Notizie intorno a Giovanni Battista Venturi

(Estr. dall'» Archivio di storia della scienza », voi. II,

pp. 240-247). Roma, 1921. 8«.

Economia (1") italiana nel suo divenire durante l'ultimo venti-

cinquennio e nelle sue condizioni attuali (editore il « Cre-

dito italiano »), voi. I e II. Milano, 1920. 8% pp. i-xiv,

1-244.

Il
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Farinelli A. — Viajes por Espana y Portugal desde la edad

media basta el siglo XX. Madrid. 1921. 8°, pp. 1-511.

Fay E. A. — Coucordance of the Divina Commedia. Cambridge,

1888. 8», pp. i-vi, 1-819.

Fregai G- — Di un'altra iscrizione sulla tomba di Dante Ali-

ghieri in Ravenna. Modena, 1921. 8°, pp. 1-15.

Fregai G. — Di un verso di Dante e della voce Firenze. Mo-

dena, 1921. 8°, pp. 1 21.

Giglioli I. — Il dovere dell'Italia in Africa. Firenze, s. d., 8^,

pp. 1-87.

Giuffrida-Ruggeri V. — Appunti di etnologia egiziana (Estr.

da « Aegyptus », anno II, pp. 179-189). Milano, 1921. 8».

Giuffrida- Ruggeri V. — Su l'origine dell'uomo. Bologna, 1921.

8°, pp. i-xiii, 1--264.

Guerrieri R. — La medicina legale nell'Università di Bologna,

dalla istituzione della cattedra ad oggi (1800-1921). Bo-

logna, 1921. 8°, pp. 1-24, I-VII.

Guidi I. — L'Arabie antéislaraique : quatre conférences données

à rOniversité Égyptienne du Caire en 1909. Paris, 1921.

12°, pp. 1-88.

Lobo B. — Relatorio apresentado ao Ex.mo Sr. Dr. Ildefonso

Simòes Lopes Ministro da Agricoltura, Industria e Com-

mercio, anno 1920. Rio de Janeiro, 1921. 8°, pp. 1-71.

Longhi R. — Relazione sulla organizzazione del commercio

internazionale e la politica doganale e sul problema dei

cambi. Roma, 1921. 8°, pp. 1-26.

Mancini G. — Giovanni Tortelli cooperatore di Nicolò V nel

fondare la Biblioteca Vaticana: con appendice di monsi

gnore G. Mercati (Estr. dall' " Archivio Storico Italiano "

anno 1920). Firenze, 1921. 8°, pp. 1-122.

Marquand A. — Benedetto and Santi Buglioni. Oxford, 1921

8°, pp. i-LXvi, 1-223.

Mastelloni di S. Nicola F. — Delle voci degli animali nei

verbi della lingua italiana e della latina. Roma, 1921, 8"

pp. 1-69.

Nell'Alto Adige (perla verità e per il diritto d'Italia). Milano,

1921. 8°, pp. 1-174.
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Nigra C. — La casa della Porta in Novara (Estr. dal « Bol-

lettino storico per la provincia di Novara » , anno XV, fasci-

colo III). Torino, 1921. 8°, pp. 1-24.

Nilus S. — L'Internazionale ebraica; protocolli dei « Savi An-

ziani » di Sion, Roma. 1921. 8°, pp. 1-190.

Patroni G. — Commemoiazione di P. E. Guarnerio (Estr. dai

« Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere »,

voi LIV, pp. 322-351). Milano, 1921. 8c.

Pearl, au english Poem of the foiirteenth Century Re-Set in

modem Euglish by Israel Collancz. London. 1918. 8°, s. p.

Pompiati K. — Die neue Weltsprache : nov latin logiii. Wien,

1918. 12», pp. i-x. 1-119.

Protocollo della Giovane Italia; voi. V. Imola, 1921. 8°, pp. i-xxi,

1-218.

Rand E. K. — Dantis Alagherii operum latinorum concor-

dantiae. Oxford, 1912. 8°, pp. i-viii. 1-577.

Relazione sul progetto preliminare di codice penale italiano;

voi. I (R. Commissione per la riforma delle leggi penali).

Roma, 1921. 8°, pp. 1-7(38.

Relazioni della Reale Commissione d' inchiesta sulle violazioni

del diritto delle genti commesse dal nemico; voi. I-VII.

Roma, 1920. 8°, pp. 1-218; 1-396; 1-766; 1-690; 1-776
;

1-698; 1-766; 1-213.

Ricordi di Ravenna medioevale nel VI centenario della morte

di Dante. Ravenna, 1921. 8°. pp. i-x, 1-230.

Rivet P. — Les tribus indiennes des bassius du Purus, du

Jurua et des régions limitrophes (Extr.de « Géographie »,

voi. XXXV, pp. 449-482). Paris, 1921. 8».

Rocca G. — Un economista agrario : Ghino Valenti (Estratto

dalla «Riforma sociale», fase. 5-6). Torino, 1921, 8^,

pp. 1-19.

Roppo V. — Barium et Caeliae nelle antiche e rifiorenti vi-

sioni di Puglia. Bari, 1921. 8°, pp. 1-19.

« Scutum Italiae». Gorizia, 1921. 8^, pp. 1-127.

Serafini F.— Discorso Ietto dall' avv. Landò Landucci a Preoce

(Trentino) il 5 ottobre 1919 (Estr. dall'» Archivio giuri-

dico », vol.^LXXXV). Modena, 1921. 8°, pp. 1-26.
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Sheldon E. S. — Concordanza delle opere italiane in prosa e

del canzoniere di Dante Alighieri. Oxford. 1905. 8°, pp. i-viii,

1-738.

Studi Sassaresi; voi. I. Sassari, 1921. 8», pp. 1-172.

Wilkins H. E. — Dantis Alagherii operimi latinorum concor-

dantiae. Oxford, 1912. 8°, pp. i-viii, 1-577.

Whiie A. C. — Concordanza delle opere italiane in prosa e del

Canzoniere di Dante Alighieri. Oxford, 1905. 8°, pp. i-viii,

1-738.
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Seduta del IS dicembre 1921. - F. D'Ovidio, Presidente

RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1921 - fase. 7°, 8", 9°.

II Socio Barn ABBI presenta i materiali per la pubblicazione

delle Notizie degli scavi, e li accompagna con la seguente Nota:

Furono pubblicati i due primi fascicoli trimestrali delle No-

tizie pel corrente anno 1921.

E, a questo proposito, reputo mio dovere di dire due parole

a questa Reale Accademia, specialmente oggi che è riunita nelle

sue due Classi, sulla scoperta veramente straordinaria che si è

fatta in Anzio e di cui furono d'tte poche parole quando fu pre-

sentato il secondo fascicolo trimestrale delle Notizie degli scavi..

Trattasi della scoperta del più prezioso fra i calendari romani.

È noto che questi calendari, dei quali abbiamo notizia,

sono venticinque. Il più antico è questo che noi abbiamo avuto

la fortuna di ricuperare e che forma oggi uno dei maggiori te-

sori delle collezioni pubbliche antiquarie di Roma. Esso è esposto,

sarà esposto fra pochi giorni, nel Museo Nazionale Romano

alle Terme di Diocleziano. È alto m. 1,16, ed è largo circa

m. 2,50. Ma la maraviglia maggiore per noi riguarda il modo

con cui si è potuto ricomporlo nella parte che fortunatamente

si è potuta salvare.

In Anzio doveva esistere una camera sopra una parete della

quale era stata distesa a pennello una imbiancatura di calce.

Su questa imbiancatura era stato dipinto in 13 colonne il ca-

lendario anteriore all'anno di Roma 45 av. Cr., quando avvenne
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la riforma ordinata da Giulio Cesare e su^oferita dal celebre

astronomo e matematico alessandrino Sosigene. Il nostro calen-

dario è anteriore a questa riforma, quindi altissimo è il suo

pregio storico e archeologico. Il mese di luglio vi è chiamato quin-

tilis e quello di agosto sextilis. Vi è poi il mese mercedonio,

ovvero tredicesimo mese, che aveA^a 27 giorni.

Ma qui bisogna ricordare la fortuna che abbiamo avuta di

rimettere assieme, per quanto è stato possibile, questo calendario.

L' imbiancatura di calce, sulla quale il prezioso monumento

fu scritto, si distaccò in processo di tempo e cadde. Ne furono

raccolti 300 pezzetti i quali furono i soli rinvenuti; e sopra di

essi si fondò lo studio del dott. Gioacchino Mancini, aiutato

dalla grande abilità di Edoardo Gatti che riunì i pezzetti per

quanto fu possibile.

Dobbiamo certamente rallegrarci con noi stessi per aver po-

tuto salvare questi frammenti. Ma dobbiamo maggiormente ralle-

grarci con noi per la fortuna pure nostra di aver trovato nel modesto

numero degli individui appartenenti alla nostra amministrazione

per le antichità un uomo veramente bravo, quale è il Mancini,

che ha illustrato il calendario scoperto. Egli ha dato prova della

grande dottrina, che solo i nostri maestri avrebbero potuto offrirci

nella illustrazione di questo monumento.

Insieme col calendario fu anche scoperto, dipinto suU' im-

biancatura della stessa casa, un tratto notevole dei fasti conso-

lari e censori che, ricomposto anch'esso dai suoi frammenti, sarà

esposto nel Museo Nazionale Romano.

Presento ora all'Accademia le relazioni destinate a formare

il terzo fascicolo trimestrale del 1921, la cui stampa è ormai

quasi compiuta.

Un nuovo cippo sepolcrale con iscrizione paleoveneta fu ri-

cuperato in contrada Murlongo nel comune di Este (Regione X)-

Vi parla il defunto ricordando il suo nome e quello del padre.

Avanzi di una costruzione laterizia appartenente ad un acque-

dotto di età romana, furono rinvenuti in località denominata

Prove nel comune di Arquà Petrarca.
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Esplorazioni di non comune interesse si fecero nel Piceno

(Regione V) e precisamente nel territorio di Falerone, antica

Falerione, in provincia di Ascoli Piceno. Furono esplorati se-

polcreti di età romana, alcuni dei quali con tombe conservatissime.

Meritevole di speciale ricordo un titolo funebre ricordante un
ponderarlo dedicato da un ottoviro augustale. Molti furono gli

oggetti appartenenti alla stipe votiva, raccolti in quei sepolcri.

Segue una relazione del dott. Antonio Minto, sopra gli scavi

fatti eseguire dal Governo nel territorio dell'antica Populonia

(Regione VII). Se gli oggetti rinvenuti non presentarono tipi

assolutamente nuovi, non piccolo fu il vantaggio che si ebbe nel

veder ripetuti i costumi che confermano gli usi maggiormente
in voga presso gli Etruschi.

Si fecero scavi nel circondario di Viterbo nel luogo ove ebbe

sede la città di Perento, e dove furono esplorate le tombe della

famiglia Salvia, dalla quale discese l'imperatore Ottone.

A Roma fu esplorata la parte .superiore del Sepolcro degli

Aureli al Viale Manzoni, ricco di splendide pitture, del quale

fu data una relazione nelle Notizie, 1920, p. 123 e segg.

Copiose scoperte avvennero in Ostia (Regione I). Vi si trovò

la più lunga epigrafe latina riferibile ai cultori dei Lari e delle

immagini imperiali. Vi si ricuperò parimenti un nuovo brano

degli annali riferibile agli anni 49-44 av. Cr., e vi si rinvenne

anche un frammento importantissimo di calendario romano, por-

tante alcuni giorni del mese di marzo, 26 giorni del mese di

aprile e vari giorni del mese di dicembre.

Si ebbero pure due cippi di travertino con iscrizioni latine

, dell'età di Tiberio, riferibili alla terminazione del Tevere, e di

importanza veramente eccezionale, perchè dimostrano come la si-

stemazione del corso del fiume non era fatta soltanto nel tratto

dentro la città, ma anche nell'audaraento del fiume stesso lungo
la città di Ostia.
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Le località dove sui colli Albani sorsero parecchie ville ro-

mane di grandi famiglie durante l'impero furono ricercate e stu-

diate dal dott. Giuseppe Lugli. Egli ne ha fatta uua relazione

la quale anch'essa è inclusa nel fascicolo delle Notizie che oggi

si presenta alla Reale Accademia.

Un nuovo e raro frammento del famoso calendario pr. nestino

di Verrio Fiacco fu aggiunto ai pezzi originali del calendario

stesso che si conservano nel Museo Nazionale Romano. A dimo-

strare r importanza di questo nuovo frammento, basti dire che

in esso è registrata la battaglia di Filippi che fu combattuta

nell'anno 712 di Roma.

Finalmente vi si parla di nuove scoperte fatte nel terri-

torio di Superaequum (Regione IV) in provincia di Aquila nell'an-

tico territorio dei Paeligni. Vi fu rinvenuta una nuova iscrizione

votiva dialettale dedicata ad Ercole vincitore.

Il Socio ScHDPFER presenta, per la inserzione nei volumi

accademici, una sua Memoria intitolata: La legge di Hammu-

rabi re di Babilonia e il diritto babilonese.

ftb
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PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente dà ranniiDcio della morte del Socio straniero

prof. Emilio Boutroux. mancato ai vivi il 22 novembre 1921;

apparteneva il defunto all'Accademia, per le Scienze filosofiche,

sino dal 21 agosto 1905. Ed aggiunge che è morto anche il Socio

straniero prof. Otto Gtierke, il quale faceva parte dell'Acca-

demia dal31 luglio 1903.

Del Socio straniero Boutroux parla il Socio Filomusi-

GuELFi, ricordando il posto eminente che l'estinto occupava nel

campo degli studi filosofici. E del Socio straniero Gierke, il Socio

Del Giudice dà le seguenti notizie necrologiche:

Sei anni addietro il nostro Presidente deplorava la morte

del Socio straniero Enrico Brdnner, ed oggi annunzia la do-

lorosa perdita di Ottone Gierke. Questi due nomi ricorrono

insieme uniti alla mente dei cultori delle scienze giuridiche, non

solo perchè legati da antica amicizia, ma per una ragione più

intima; perchè entrambi furono i capi eminenti riconosciuti della

scuola del diritto germanico nella università di Berlino: il

Brunner con indirizzo più schiettamente storico, il Gierke con

tendenza prevalentemente dommatica e pratica.

Ottone Gierke professò nella università di Breslavia, poi

in quella di Heidelberg e da ultimo dal 1888 a Berlino. Prima

di salire la cattedra di Breslavia, quand'egli era ancora asses-

sore giudiziario e libero docente, diede in luce il primo volume

della sua storia del diritto tedesco di associazione [Rechtsgeschichte

der deutschen Genossensckaft, Bariìu 1868): opera poderosa, nella

quale l'autore insieme con la erudizione storica rivela la sua

forte tempra di giurista. 1 volumi successivi confermano il giu-

dizio favorevole al primo, e il terzo (Die Staats-uml Corpora-

tionslehre des A/terihums und des Mittelalters, Berlin 1881) è

particolarmente importante per noi a cagione del largo, sapiente
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USO fatto delle dottrine e fonti italiane. Un complemento alla

detta opera storico-giuridica è la trattazione teorica e domma-

tica dell'associazione da lui svolta in un libro, dedicato alla me-

moria del suo venerato maestro Giorgio Beseler e pubblicato

nel 1887 {Die Genossenschaftstheorie und die deutsche Recht-

sprechung).

Nell'anno 1878, essendo professore a Breslavia, il Gierke

intraprese la nota collezione di monografie intorno alla storia

giuridica tedesca ( Uatersuehungen zur deutschen Staats-und

Rechlsgeschichte), la quale fu di grande incitamento alle ri-

cerche, e salvò dall'oblio non poche delle migliori dissertazioni

di laurea dei giovani più promettenti. La prima serie di codesta

raccolta si chiude col n. 100 che contiene un'ampia e dotta

monografia dello stesso Gierke dal titolo : « Colpa e responsabi-

lità nell'antico diritto germanico » [Schuld und Haftung im

alteren deutschen Recht, Breslau 1910), uno degli ultimi suoi

lavori nel campo della storia giuridica.

Il Gierke intervenne al congresso internazionale delle scienze

storiche tenuto in Roma l'anno 1903, e parecchi di noi furono

presenti alla discussione cui egli partecipò nella Sezione quinta,

sul tema della funzione e dei limiti della storia giuridica nel-

r insegnamento accademico. Ivi il compianto Collega accentuò il

suo indirizzo pratico cercando dimostrare come la storia del di-

ritto debba servire principalmente alla intelligenza e interpre-

tazione del diritto vigente.

La pubblicazione, avvenuta pochi anni prima, del codice ci-

vile germanico e la diversa posizione che ne conseguì pel di-

ritto romano contribuirono, io penso, a raffermare il Gierke in

tale convincimento. Si applicò quindi pure con fervore al nuovo

diritto codificato, e frutto di siffatto studio fu il trattato del

diritto privato tedesco {Deutsches Privatrecht^ Leipzig 1895-005).

inserito nel Manuale Binding.

Nella cerchia dei cultori delle giuridiche discipline sarà

lamentata a lungo la scomparsa di questo illustre giurista.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Presidente D'Ovidio presenta il volume P pubblicato
dalla Commissione per gli Atti delle Assemblee costituzionali

italiane, contenente i Consigli della Repubblica Fiorentina {parte
prima 1301-1307), per cura di Bernardino Barbadoro, con

una premessa di Isidoro Del Lungo. Il Presidente parla della

importanza di questa pabblicaziooe, e ricorda che i Consigli
corrispondono al periodo durante il quale Dante partecipò alla

vita pubblica. Del predetto volume accompagnato da un mes-
saggio presidenziale, l'Accademia dei Lincei fece omaggio, per
mezzo dei Soci Luzzatti e Del Lungo, al Comune di Firenze,

in occasione delle recenti feste Dantesche, durante la solenne

adunanza tenuta a Palazzo Venezia nel Salone dei Dugento
;

e il volume fu oggetto di gradimento e di ammirazione.

Il Socio AsHBY fa omaggio, dandone notizia, di una sua

pubblicazione avente per titolo: The Bodleian MS of Pirro
Ligorio, e dell'altra Memoria fatta in collaborazione con R. Gard-
ner:^/z ancient Hill Forlress in Lucania; presenta inoltre il

volume: Moti/a, a pJioenicinn Colomj in Siciltj di J. Whitaker.

L'Accademico Segretario Guidi presenta le pubblicazioni

giunte in dono, segnalando fre queste due opuscoli del Socio

V Crescini: Il primo atto deliba <^ Phaedra ^ di Seneca nel

primo capitolo della « Fiammetta " del Boccaccio e « Anaphus »
;

e il Diario del soggiorno di Galileo a Padova {1592-1610)
del Corrisp. A. Favaro.

Il Socio Ettore Pais presenta la Storia della Religione
Greca, distesa da R. Petazzoxi dell'Università di Bologna. Egli
mette in rilievo la molta dottrina dell'autore che, con felice

intreccio ha saputo collegare i dati forniti dall'etnologia e dal-

l'archeologia primitiva con quelli di ben altra importanza che
si ricavano dallo studio della Storia politica, della Religione e

del pensiero filosofico degli EUeni.
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Il Petazzoni ha già scritto una storia della religione dei

Persiani. Auguriamoci che con passo altrettanto sicuro stenda

quella della religione romana e dell'età cristiana.

Il Socio DocHESNE presenta, a nome dell'autore prof. A. Sil-

VAGNi, la Memoria a stampa: Studi critici intorno alle pin

antiche racQolte di iscrizioni classiche e cristiane : I. Nuovo

ordinamento delle sillogi epigrafiche di Roma anteriori al se-

colo XL, e accompagna la presentazione con un cenno biblio-

grafico in cui mette in rilievo l' importanza e i pregi del lavoro.

COMUNICAZIONI VARIE

Il Presidente D'Ovidio dà comunicazione della seguente

lettera del Sindaco di Ravenna:

Ravenna, li 2 novembre 1921.

Ecc.mo Signor Presidente della R. Accademia dei Lincei

Roma

Quando il 27 maggio 1865 furono rinvenute le ossa di Dante,

nel luogo dove nel 1810 le avevano nascoste i Francescani allora

soppressi dopo averle custodite per ben tre secoli nell' interno

del loro Monastero, alcune persone indiscrete approfittarono di

diverse circostanze per trafugarne alcuni frammenti. I quali man

mano furono con molto zelo e pazienza d' induzioni ricuperati,

ma nel corso del tempo, allorché l'arca di Dante era già chmsa

e sigillata. È però stata sempre ferma determinazione di questo

Municipio di congiungere quegli avanzi alla Salma di Dante cui

appartenevano; è ciò naturale che avvenisse nel periodo centenario,

durante il quale si compivano lavori importantissimi di restauro

6 di adornamento nel sepolcro di Dante. L'apertura del sarcofago

era poi consigliata anche da altre due ragioni : vedere in che

stato fossero le ossa e rettificare in molti punti la relazione

pubblicata nel 1865, che competenti scienziati italiani e stranieri
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giudicavano in molti punti manifestamente errata. Presi quindi

gli opportuni accordi col Ministro della P. I., furono designati

all'esame delle ossa i protf. Giuseppe Sergi e Fabio Frassetto,

e nei giorni 29-31 ottobre u. s. furono compiute le operazioni

nel massimo riserbo e con la presenza delle sole persone indi-

spensabili. In questi tre giorni furono eseguiti disegni, rilievi e

fotografìe che si trovano negli originali gelosamente custoditi

presso di me. Gli atti e i risultati dell'esame compiuto da spe-

ciali Commissioni, una delle quali governativa, nel 1865 furono

resi di pubblica ragione. Ora non mi pare che corra dubbio sul-

l'opportunità di pubblicare anche la relazione del 1921, che in

parte corregge e in parte ammoderna e completa quella del 1865.

Comunque, sarei grato alla S. V. se volesse su questo espormi

il parere della insigne Accademia dei Lincei, la quale per la

sua altissima autorità e per contenere le due sezioni delle scienze

morali e tìsiche, si trova più in grado di esaminare la cosa nella

sua pienezza e nei riflessi tanto scientifici che storici. Special-

mente richiamo la considerazione della S. V. su quanto riguarda

la proposta di corredare la memoria di illustrazioni riproducenti

i su ricordati disegni, rilievi e fotografie. Questo Municipio do-

manda inoltre alla S. V. Illma se non credesse d' inserire, dopo

il debito esame, in una delle sue autorevoli pubblicazioni la

r*^lazione stessa, al quale proposito non sarebbe alieno di prendere

speciali accordi.

Con ossequio // Sindaco

F. Buzzi.

A illustrazione della lettera del Sindaco di Ravenna, l'ac-

cademico Corrado Ricci ritesse brevemente la storia delle ossa

di Dante:

Appena morto Dante, la salma di lui fu provvisoriamente

chiusa in un'arca antica, da Guido Novello da Polenta, il quale si

riprometteva di alzare al poeta più degno sepolcro. La sorte però si

oppose al nobile proposito, perchè, essendo egli andato a Bologna

con la carica di Capitano del Popolo, non potè più rientrare in Ra-

Rkndiconti 1921. — VoL. XXX. 25
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venna usurpata da suo cugino Ostasio da Polenta. Perciò nes-

suno più pensò al sepolcro dantesco sino a che Bernardo Bembo,

Pretore veneziano in quella città, fece sopralavorare l'arca e cin-

gerla di un'elegante architettura con l' immagine del Poeta scol-

pita da Pietro Lombardo, e il tutto fissare nel muro esterno del

chiostro dei Francescani in Ravenna. Più volte, intanto, i Fio-

rentini avevano chiesto che le ossa di Dante fossero date a Fi-

renze; ma se la loro domanda era rimasta sempre senza favore-

vole risposta, non cos'i accadde quando dall'Accademia Medicea

fu rivolta a Leone X, che era un Medici, fiorentino e padrone

di Ravenna, tornata da poco al Governo pontificio. Egli infatti

acconsenti al trasporto; ma, recatisi alcuni rappresentanti di

quell'Accademia in Ravenna, e aperta l'urna, videro che le ossa

erano già state levate da un foro aperto nella parte postica

dell'arca marmorea. Esse rimasero in seguito celate dentro

il convento, sino cioè al 1810, anno in cui i Francescani

per le soppressioni napoleoniche, dovettero abbandonare i loro

chiostri.

Allora, prima d' uscirne per sempre, le celarono (con la

cassetta in cui il Padre Santi le aveva riposte nel 1677) dentro

una porta della prossima cappella di Braccioforte, porta che mu-

rarono ai due lati. E fu là che nel maggio del 1865 furono

rinvenute. Rovesciatasi però una tavola di detta cassetta, diverse

ossa caddero a terra, il che consentì, a taluni presenti al rinve-

nimento, di trafugarne qualche particella.

Aperta l'urna, si trovò, naturalmente vuota, con soli pochi

frammenti d'ossa, che mancavano appunto allo scheletro, di cui

avevano l' identico colore rossastro.

Della ricognizione furono allora incaricati i chirurgi Gio-

vanni Puglioli e Claudio Bertozzi, i quali stesero una relazione

particolareggiata, ma purtroppo non esatta, che fu poi edita

nel 1870.

Intanto dal 1865 in poi, pentimenti e resipiscenze fecero

si che coloro, che avevano raccolti e trafugati sul posto alcuni

frammenti d'ossa, li restituirono. Però, essendo già chiusa e sug-

gellata l'arca lapidea, si misero dal Municipio nella propria cas-

saforte, poi si passarono alla biblioteca di Classe, in attesa

II
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sempre che, una volta o l'altra, venissero ricongiunti per l'eter-

nità allo scheletro cui appartenevano, esclusi, bene inteso, quelli

che il colore, le proporzioni e il novero delle ossa autentiche

palesavano estranei ad esso.

Finite nel settembre scorso le solennità ce tenarie, il Mu-

nicipio di Ravenna provvide a che, nel massimo segreto e dalle

sole persone indispensabili, si riaprisse l'urna, si verificasse lo

stato delle ossa chiuse in una doppia cassa di legno e di zinco,

e si ricongiungessero ad esse i frammenti accertati. Ciò fu fatto,

e ciò facendo si colse l'occasione per controllare le ossa secondo

la relazione del 1865, e per procedere ad un nuovo esame scien-

tifico di esse, cosa necessaria perchè già diversi scienziati ave-

vano avvertito nella relazione Piiglioli-Bertozzi evidenti errori

derivati dal fatto che la scienza antropometrica era allora assai

meno avanzata d'ora, che essi non erano specialisti e che man-

cavano degli strumenti necessari.

Del nuovo esame il Municipio di Ravenna, d'accordo con

S. Ecc. il senatore Gerbino Ministro dell'Istruzione, incaricò Giu-

seppe Sergi e Fabio Frassetto, professori entrambi d'antropologia,

l'uno a Roma e l'altro a Bologna, e, a corredo di tale esame,

fece eseguire disegni e fotogratìe.

Ora il rag. Fortunato Buzzi, sindaco di Ravenna, persona

seria e conscia delle proprie responsabilità, non ha voluto che

la relazione scientifica dei predetti professori, insieme a quella

storica della nuova ricognizione, sia senz'altro pubblicata dal Mu-
nicipio come un qualsiasi atto amministrativo ; ma che sia inter-

pellata questa insigne Accademia dei Lincei, che raccoglie in sé

i più degni rappresentanti della coltura nazionale, perchè giu-

dichi anzitutto dell'opportunità di stampare tale relazione, poi

dell'opportunità di illustrarla con le fotografie e i disegni fatti,

e, in caso aifermativo, dica se intende accoglierla nelle sue Me-

morie e cosi proteggerla con la sua altissima autorità.

Il Municipio di Ravenna, da parte sua, crede opportuna la

pubblicazione anzitutto perchè, edita la relazione del 1865, giova

che lo sia^anche^quella del 1921, che ne corregge gli errori,

poi perchè ^non si possono disconoscere i diritti della scienza e

della storia.
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Comunque, a dimostrare come esso non intenda menoma-

mente addossare alla R. Accademia dei Lincei la spesa di tale

pubblicazione, si dichiara disposto a prendere accordi in propo-

sito con l'Accademia stessa, e ad assicurarsi anche la proprietà

artistica delle fotografie e dei disegni perchè non possano venir

riprodotti da nessuno senza l'autorizzazione sua. Tali i sentimenti

del Municipio di Ravenna ; ma io dichiaro, per suo incarico, che

nulla sarà fatto se non parrà conveniente a questa Accademia.

Il Socio Del Lungo si associa al collega Ricci nel lodare

il nobile atto del Sindaco di Ravenna, atto che avrà il plauso

di tutte le città italiane e specialmente di Firenze; e l'Acca-

demia, interrogata dal Presidente, dichiara unanime di accettare

di gran cuore l' incarico e decide, su proposta del Socio Luzzatti,

di deferire al Presidente la nomina di una Commissione la quale

s incarichi di tutte le pratiche necessarie per portare a compi-

mento l'impresa.

Lettera inviata dal Presidente deirAccaderaia senatore Fran-

cesco d'Ovidio a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione.

Roma, 6 gennaio 1922

Roma

Eccellenza,

Da qualche tempo l'edifizio ove ha sede l'Accademia dei Lin-

cei è guardato con geloso desiderio da chi aspirerebbe a farvi più

largo posto per un'altra istituzione; ed a rendere tal desiderio più

acuto e più audace contribuisce la imperfetta nozione che general-

mente si ha dei diritti dell'Accademia sull'edifizio stesso, e dei

rapporti suoi con la minore istituzione a cui si vorrebbe che essa

facesse largo. Poiché si tratta dell'Accademia Nazionale, si sup-

pone forse che lo Stato che l'ha istituita l'abbia semplicemente
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allotiata a Palazzo Corsini come avrebbe potuto fare di un qualun-

que ufficio o-overnativo, sì da poterla trasferire altrove non appena
paresse al Governo che l'edifìzio fosse più acconcio e più necessario

per altro ufficio. Perciò il socio amministratore dell'Accademia,

il prof. Pirotta, ha reputato opportuno raccogliere, nella relazione

che ho l'onore di inviare all'È. V., tutti i ragguagli storici e posi-

tivi che valgano a dissipare quella fallace opinione, e a metter bene
in sodo i diritti e i propositi dell'Accademia. Ed io, a render più

facile la lettura dell'accurata relazione, ho creduto utile di premet-

tervi un rapido riassunto di quei ragguagli, e d'insistere sul con-

cetto sintetico che ne deve risultare.

Nei primi tre anni TAccademia, già presieduta da Quintino

Sella, si adunava in Campidoglio : sede augusta, ma in cui essa

ave\'a un luogo angusto, necessariameiite precario. Il Sella ebbe

presto ridea d'indurre il Governo a dare all'Accademia un edilizio

speciale, e magari a fabbricarglielo. E in effetto, con la legge 14

maggio 1881, nella famosa convenzione col Comune di Roma, lo

Stato si obbligava a costruire il palazzo per l'Accademia delle

SCIENZE ; e due anni dopo soddisfece all'obbligo con l'acquistare

invece il palazzo Corsini : il quale i principi Corsini, nel rogito del

20 maggio 1883, dichiararono che non l'avrebbero venduto, o certo

jion a quel prezzo, se il Governo non si fosse obbligato di darlo e

mantenerlo all'Accademia delle Scienze, e segnatamente alla

Reale Accademia dei Lincei e ai Musei. Il palazzo dunque fu

comperato dallo Stato per darlo, secondo una legge e secondo il

contratto coi Corsini, all'Accademia dei Lincei : la quale è, si

badi, un Ente morale autonomo. Non ne consegue già che l'Ac-

cademia possa disporre così capricciosamente del palazzo, da ven-

derselo da farne un albergo, ma ne consegue sicuramente che il

palazzo è suo in tal maniera che lo Stato e il Governo non potreb-

bero spodestamela capricciosamente in tutto o in parte, senza

violare una legge e senza venir meno a un espresso patto con-

trattuale con la famiglia Corsini.

A scanso d'equivoci, i Musei accennati nel contratto s'in-

tendeva che fossero iMusei scientifici, come risulta dai documenti.

Ma nel palazzo assegnato all'Accademia c'era una Pinaco-

teca
; e questa i Corsini, nel medesimo contratto e in un con-
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tratto successivo, dichiararono di donarla allo Stato, bensì col

patto che, se anche fosse portata altrove, non dovesse mai andar

fuori di Roma.

Essa intanto si conteneva in nove stanze del primo piano,

salvo alcune trascurabili aggiunte. La detta galleria, che i Corsini

vollero rimanesse sempre aperta al pubblico, come un segno

perenne dell'affetto loro e dei loro antenati verso Roma, ebbe così

una custodia governativa. Sempre queste convivenze, queste ser-

vitù, questi quasi isolotti in cui un'altra autorità interrompe o

scema l'autorità piena del padrone d'un edilìzio, son cose perico-

lose ; e tanto più quando codest'autorità secondaria è messa lì

nientemeno che dal Governo. E tuttavia per una dozzina d'anni

tutto andò bene. Il male fu che nel 1895 dentro al Ministero della

P. Istruzione sorse l'idea d'accozzare con la galleria Corsini altre

due quadrerie, sotto un nome collettivo, e facendo una scelta del

meglio e trasferendo i quadri meno importanti nelle sale accade-

miche al secondo piano, come semplice adornamento di queste.

Protestarono i Corsini, e vorrei poter dire che protestasse anche

l'Accademia. Ma pur troppo questa non si rese conto di quel che

c'era di sgarbato e di violento in quel rimpasto di più quadrerie e

in quell'arbitrio di scegliere e rimescolare e trasferire, e non intuì

il pericolo che le sarebbe venuto dal troppo bazzicare nelle sue

aule che avrebbero fatto impiegati non suoi, e propensi ad essere

spicci sentendosi forti per l'appartenere al Governo e per l'operare

in nome dell'arte, che oggi si reputa superiore a tutte le leggi divine

ed umane. Quello dei miei predecessori che allora reggeva l'Ac-

cademia, matematico sommo ed uomo acuto in tutto e sveltissimo,

aveva non di rado un certo suo fare spigliato e bonario per cui

facilmente assentiva a cose rischiose che lì per lì non gli fossero ap-

parse tali. Nessun altro, del resto, dei suoi compagni nella reggenza

dell'Accademia ne dei suoi successori parve accorgersi del pericolo,

n che è tanto più facile a spiegare in quanto che gli scienziati che

stanno a capo d'un accademia, ancorché diligenti, non dimoran lì,

non possono andarvi tutti i giorni, hanno molto da fare altrove e

insomma non istanno lì come un prefetto nella prefettura e nem-

meno come un preside nel suo liceo. Ma uon intendo scagionare

troppo nessuno, neppure me che son l'ultimo arrivato, e che troppo
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tardi ho appreso le storie vecchie e le men recenti. Come d'al-

tra parte non intendo però concedere che il non essere stati guar-

dinghi verso l'invadenza altrui sia maggior colpa che l'abusare

dell'altrui indulgenza.

Se il palazzo fu comprato dallo Stato con l'obbligo di darlo

all'Accademia, la Biblioteca che ne faceva parte fu addirittura, coi

medesmii atti contrattuali, data, ceduta e trasmessa dai Corsini

all'Accademia stessa direttamente. E l'Accademia infatti custo-

disce e tiene aperta al pubblico a proprie spese e con suoi proprii

impiegati la biblioteca Corsiniana, accanto alla biblioteca parti-

colare dell'Accademia.

Ma della Corsiniana facevan parte, oltre i libri e i codici ma-

noscritti, una cospicua quantità di disegni e stampe, il cui numero

e il cui valore parevan suggerire che non dovessero rimanere come

una semplice appendice della biblioteca, ma fosse da farne una

sezione a parte, più specialmente custodita e meglio accessibile

al pubblico. Se le condizioni economiche dell'Accademia fossero

state migliori, essa avrebbe senz'altro nominato un secondo vicebi-

bliotecario e qualche altro impiegato alla dipendenza di lui, per

dare il debito risalto a codesto elemento della biblioteca con tanta

benignità donata (dico donata) all'Accademia dai Corsini. Invece

l'Accademia accettò che lo stesso direttore governativo della gal-

leria Corsiniana avesse insieme da soprintendere a quello che si

venne a chiamare il «Gabinetto delle stampe». Se così queste ul-

time vennero sottratte alla tutela immediata ed esclusiva dell'Ac-

cademia, e affidate alla custodia governativa, a differenza dei libri

e dei codici che son custoditi soltanto da impiegati dell'Accademia,

il diritto però dell'Accademia sopra le stampe delle quali essa

era e rimane proprietaria non meno che dei libri e dei codici, il

diritto e insieme il dovere di non essere o parere dimentica di

questa parte del complessivo generoso dono dei Corsini, fu mante-

nuto con questo, che al Gabinetto delle stampe fu preposta una

Commissione di vigilanza della quale è a capo un accademico, e

al direttore governativo fu fatto obbligo di presentare ogni anno

una relazione all'Accademia. Pur troppo è avvenuto che, salvo

una di tali relazioni, l'Accademia non ne abbia ricevuta alcun'al-

tra, e non si sia curata di muoverne lamento, e la Commissione di
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vigilanza da un pezzo non abbia funzionato, e insomma, come in

simili casi troppo facilmente accade, dall'una parte si sia rallentata

ogni sorveglianza e dall'altra si sia venuto dimenticando ogni ob-

bligo di dipendenza, e solo si venga ogni giorno più insistendo senza

misura nella pretensione di avere nuovi locali, e quasi di voler

finire con lo scacciar l'Accademia dal suo palazzo perchè il Ga-

binetto Selle stampe e la Galleria possano agiatamente disten-

dervisi. Orbene l'Accademia, pur dovendo confessare la sua colpa

d'essere stata longanime eccessivamente e distratta, così da non

esercitare sempre i propri diritti e da non osservare sempre i do-

veri correlativi, sente oggi e il diritto e il dovere d'insegnare a

chi lo ignori, di ricordare a chi.lo dimentichi, che il palazzo Corsini

è suo, che il Gabinetto delle stampe è suo, e che questo deve rima-

nere un organo dell'organismo accademico, non già div^entare uno

scirro che lo conduca alla fine. L'Accademia studierà tutti i

modi per dare aiuto al Gabinetto, ma non ammette che questo

inverta così stranamente le parti tra se e l'Accademia, come se

questa fosse semplicemente ospite del Gabinetto delle stampe !

L'Accademia, per bocca del mio predecessore, espresse tutta

la sua soddisfazione al Governo, allorché questo aveva disegnato

di portar via dal palazzo Corsini la Pinacoteca. Intatti le stanze

che questa avrebbe lasciate sgombre sarebbero servite molto a

proposito per dare espansione alla Biblioteca, che non ha più dove

collocare i nuovi libri, e al Gabinetto delle stampe. La Pinacoteca»,

secondo le disposizioni testamentarie e contrattuali, può portarsi

dovunque altrove, purché non fuori di Roma ; il Gabinetto delle

stampe, cioè la Biblioteca della quale esso non è che parte, non può

esser trasferito al di qua del Tevere. Disgraziatamente quella

traslazione della Pinacoteca, che avrebbe accomodato tutto,

non fu più voluta. Potrà il Governo escogitare nuovi modi di rime-

diare, ma intanto l'Accademia vuol che sia ben conosciuto lo stato

delle cose e delle questioni.

Il Presidente

Fkancesco D'Ovidio.
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Relazione delVAccademico Anunimstralore, intorno al Palazzo,

alla Pinacoteca e al Gabinetto delle stampe, approvata nella

adunanza del 16 dicembre 1921 dal Consiglio di presidenza

che ne deliberava la pubblicazione.

Poiché da parecchio tempo e specialmente in questi ultimi

anni sono avvenuti fatti e si sono presentate circostanze che sem-

bra possano condurre a opinioni erronee e produrre effetti dan-

nosi per la nostra Accademia, ho creduto necessario esporre lo

stato vero delle cose in base ai documenti posseduti dalla Accade-

mia stessa a riguardo del Palazzo Accademico, della Galleria Cor-^

sini e della Collezione delle stampe della Biblioteca Corsiniana.

Roma, 16 dicembre 1921.

L'Accademico Amministratore

Prof. Romualdo Pirotta.

1. — Il Palazzo.

Poiché la legge 14 maggio 1881, n. 209, faceva obbligo allo Stato

di costruire il palazzo per I'Accademia delle Scienze (art. S° della

convenzione tra Governo e Comune, annessa alla legge), si acqui-

stava nel 1883, appunto per questo scopo, il palazzo Corsini.

L'art. 4 del contratto di vendita del palazzo Corsini allo Stato

(20 maggio 1883, rogito Vincenzo Castrucci) dice infatti :

« I Signori Principi Corsini vendono e il Sig. Duca Leo-

poldo Torlonia, in nome dello Stato, compra il palazzo Corsini per

uso della Accademia delle Scienze e segnatamente della

Beale Accademia dei Lincei e dei Musei »
;

« con espressa dichiarazione dei Signori venditori che non

avrebbero essi venduto e non lo avrebbero venduto al prezzo per

cui lo vendono se non si fosse data tale destinazione e se

dal Governo non si assumesse l'obbligo, che da esso si

assume, di mantenerlo alla destinazione di Palazzo della

Accademia e dei Musei ».

E nel verbale di ricognizione, di consegna e di presa di possesso

del palazzo già Corsini alla Lungara e dei mobili in esso esistenti.
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DESTINATI ALLA Reale ACCADEMIA DEI LiNCEi, in data 19 Settem-

bre 1883, sta scritto che il palazzo fu venduto per uso esclusivo

DELLA Accademia delle Scienze e soprattutto della Reale

Accademia dei Lincei e dei Musei.

Di fatti il Presidente della Accademia prendeva possesso a

termini del contratto, a nome dello Stato e per uso della Reale

Accademia dei Lincei, di tutto il palazzo e dei mobili.

Non corre dunque alcun dubbio che il palazzo Corsini fu

acquistato per la Accademia dei Lincei, la quale, in seguito alle

modificazioni apportate ai propri statuti, fu riconosciuta essere

l'Accademia delle scienze nominata nella legge 14 maggio 1881 e

per la quale Accademia dovevasi costruire il palazzo (decreto reale

26 luglio 1883).

L'Accademia, del resto, ha fatto valere questo suo diritto ogni

qualvolta si è tentato di menomarlo. Così ad es. nell'aprile del 1901,

a proposito del collocamento del gruppo Ercole e Lica nel porticato

al piano terreno dell'Accademia, la Presidenza dichiarava assolu-

tamente transitoria l'ospitalità data al gruppo del Canova, che

doveva essere collocato nella Galleria (verb. adunanza Consiglio

14 marzo 1901); dichiarazione che veniva confermatane] 1902 allor-

ché il direttore della Galleria nazionale d'arte antica pretendeva di

avere dall'Accademia l'uso di tutto il porticato, sotto il quale era

stato messo in deposito il celebre gruppo (verb. suddetto, 16 marzo

1902).

E allorché nel 1916 si parlava con insistenza del trasporto della

Galleria Corsini in altra sede, la Presidenza deUa Accademia, con

lettera del 2 ottobre n. 72, faceva conoscere al Ministero che le

stanze della Galleria stessa erano state dalla Accademia già desti-

nate alla Biblioteca la quale aveva urgente bisogno di locali.

E a queste manifestazioni di possesso, il Ministero, come era

naturale, non ha avuto nuUa da obbiettare.

2. — La Galleria Corsini.

Con l'art. 12 del contratto di vendita sopra ricordato i prijicipi

Corsini fanno donazione allo Stato della Pinacoteca (condi-

zionatamente alla approvazione della legge 28 marzo 1871 sulla

alienazione ad enti morali delle gallerie, biblioteche ecc.).

Ai
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Rimosso il vincolo di inalienabilità, fu fatto l'atto definitivo

di donazione della Pinacoteca Corsini allo Stato con atto del notaio

Gaetano Magalli i] 17 settembre 1883, ooll'intervento del presidente

della Accademia.

Per effetto di questo atto « i principi Corsini danno, cedono
E TRASMETTONO ALLO Stato la pinacoteca, coll'obbligo di conser-

varla al PUBBLICO PERPETUO USO » ; onde l'effetto sia che una
opera così gloriosa sia degnamente conservata secondo gli intendi-

menti degli antenati principi Corsini fondatori e che attesti

e rimanga solenne testimonianza del loro affetto e di quello dei

loro pronipoti verso la città di Roma.
E mentre i rappresentanti dello Stato e dell'Accademia di-

chiararono DI AVER ricevuto CONSEGNA DELL'iNTERO SUBIETTO
DONATO ED ESSERNE IN POSSESSO, vicue per cssì 6 in uomc degli enti

morali che rispettivamente rappresentano e verso la cittadinanza di

Roma che godrà l'uso pubblico, fatta solenne promessa che
SARÀ ADEMPIUTO ALLE PRESCRIZIONI TUTTE Contenute uou tauto nel

citato contratto di vendita, quanto nel presente contratto di do-

nazione come nella legge dell'S luglio 1883, n. 1461 (conservazione

delle gallerie, ecc.).

Questa pinacoteca, come dall'art. 13 del suddetto contratto

di vendita, è costituita dai quadri e dagli oggetti d'arte contenuti e

descritti nell'elenco lett. U annesso al contratto, raccolti in nove
CAMERE E UN GABINETTO (più pochi altri fuori di galleria e cioè

nell'appartamento di ricevimento, nella cappella e in un magaz-
zino) (vedi elenco dei quadri ed altri oggetti della Galleria Corsini

quale fu riconosciuto nel verbale di consegna 17 settembre 1883).

L'art. 14 del contratto ricordato stabilisce che lo Stato dovrà
conservare la Pinacoteca a pubblico uso; dice che esso potrà
TRASPORTARLA ALTROVE, purchè Sempre in Roma ed anche riu-

nirla AD ALTRE PINACOTECHE.

Da quanto sopra è stato esposto risulta chiaramente :

1° che la pinacoteca costituiva la galleria Corsini che occu-

pava locali del palazzo in numero ben determinato e compren-
deva i quadri e gli oggetti d'arte elencati locale per locale,

nell'allegato al contratto e nel verbale di consegna
;

20 che questa pinacoteca è stata donata allo Stato col-

l'obbligo di conservarla al pubblico perpetuo uso, coUa facoltà di
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trasportarla altrove in Roma ed anche di riunirla ad altre pinaco-

teche, e colla solenne promessa che sarà adempiuto a tutte le pre-

scrizioni del contratto di donazione.

Con lettera del 22 marzo 1895, n. di partenza 1588, il ministro

della Pubblica Istruzione (G. Baccelli) informava il presidente della

Accademia (F. Brioschi) che aveva divisato di riunire in uno il

MEGLIO DELLA GALLERIA CORSINI, TORLONIA, MONTE DI PlETÀ NEI

LOCALI DELLA GALLERIA CORSINI, 6 dicCVa chc GLI ALTRI DIPINTI,

quelli residuali dal meglio, adornassero le sale della Accade-

mia, mentre le copie e i quadri di esigua importanza sarebbero

collocati in tre stanze che il presidente dell'Accademia vorrà

destinare. Chiedeva al presidente di accogliere la proposta e il pre-

sidente, avutane autorizzazione dal Consiglio di Amministrazione

(verbale adunanza 23 marzo 1895), con lettera del 26 stesso mese

accettava. Si trattava dunque soltanto di collocare il meglio delle

tre gallerie (gii oggetti veramente degni, come è scritto in altra

lettera dello stesso ministro al presidente stesso data.n. di partenza

1587) NEI locali della Galleria Corsini, cioè in un numero di

sale ben determinato e conosciuto. Gli altri quadri delle tre gallerie

si dovevano distribuire nelle sale accademiche per semplice

ornamento.

Il ministro informava il presidente della Accademia che aveva

incaricato il prof. Tadolini di reggere la direzione della Galleria

Corsini (così è ancora chiamata), e che a lui avrebbe potuto fare

la consegna del materiale artistico e del mobilio della Gal-

leria. H che fu fatto dal commesso Cecchi per delegazione del

presidente.

Furono poi collocati nelle sale accademiche i quadri che dove-

vano servire, come sopra è detto, per il loro ornamento.

B Ministero intanto, senza che risulti dagli atti che fosse infor-

mata l'Accademia, trasformava la Galleria Corsini in Galleria

nazionale di arte antica, trasformazione contro la quale moveva

reclamo il principe Corsini nel luglio del 1895 al presidente della

Accademia, richiamando l'attenzione suUe condizioni del con-

tratto di vendita e dell'atto di donazione.

Da allora l'Accademia non seppe più nulla della pinacoteca.

Corsini.

Ai
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Non risulta da documenti in atti che l'Accademia sia mai stata

informata di quanto si faceva dal Ministero, dalla Direzione gene-

rale delle belle arti e dal direttore della Galleria Nazionale di arte

antica ; ma è certo che nuovi quadri venivano man mano collocati

nelle sale dell'Accademia e che quelli chegi<à vi erano venivano spo-

stati, sostituiti con altri, così che tutti i locali della Accademia sono

stati a poco a poco occupati.

Soltanto una volta, forse in seguito ad osservazioni verbali

fatte dalla Accademia, il direttore della Galleria Nazionale e Gabi-

netto delle stampe (nuova istituzione della quale non risulta che

PAccademia sia stata informata) inviava al segretario dell'Ufficio

di Presidenza ing. E. Mancini, in data 1» dicembre 1902. n. protoc.

1306, una lettera colla quale ci trasmetteva un elenco dei quadri

CONSERVATI NEI LOCALI DELLA R. ACCADEMIA DEI LlNCEI, DAL

QUALE CHIARAMENTE RISULTA QUALI ERANO I QUADRI CHE CIASCUNA

SALA AVEVA PRECEDENTEMENTE E QUALI SONO QUELLI CHE IN ESSE

ORA EFFETTIVAMENTE SI TROVANO.

Da questo elenco e da due altri che l'Accademia possiede (elen-

chi Tadolini) risulta ancora una volta lo spostamento della disposi-

zione dei quadri nei locali accademici, con occupazione di ogni

vano anche nella Biblioteca, nei locali concessi all'Istituto Storico

Italiano, ecc. ecc.

Dopo il 1902 l'Accademia non è più stata informata di quanto

riguarda la pinacoteca Corsini. Sta però di fatto che la Direzione

della Galleria Nazionale di arte antica considerava i locali accade-

mici e il palazzo dell'Accademia come aggregati in servizio della

Galleria medesima, anche perchè il numero dei quadri andava sempre

più crescendo e si voleva ad ogni costo collocarli.

Fu speciahnente in questi due ultimi anni che, senza alcuna ri-

chiesta di autorizzazione, la Direzione della Galleria andava facendo

un nuovo spostamento di quadri che, senza alcuna comunicazione

alla Amministrazione, veniva compiuto, ahiieno da quanto riferisce

l'economo, durante le ultime vacanze accademiche, con un vero

cambiamento nella qualità, numero, disposizione, collocamento dei

quadri delle sale accademiche, riducendone il numero, sostituendo i

migliori, disponendoli in modo che non risponde alla ornamenta-

zione ma a criteri speciali della Direzione della Galleria.
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La quale, a mezzo della Direzione generale delle belle arti, pre-

tende ancora nuovi locali per collocarvi i molti quadri ammuc-

chiati persino nel Gabinetto delle Stampe !

Da quanto è sopra esposto risulta :

lo che nel 1895, di pieno accordo tra la presidenza della

Accademia e il Ministero della Istruzione, venivano riuniti nei

locali della Galleria Corsini gli oggetti veramente degni, cioè il

meglio delle Gallerie Corsini, Torlonia e Monte di Pietà, mentre i

dipinti di quelle collezioni, che non appartenevano ai veramente

degni, avrebbero servito di adornamento delle sale accade-

miche
;

2° che l'Accademia aveva accolto soltanto la proposta di

collocare nelle sale della Galleria Corsini anche le piìi egregie

opere delle Gallerie Torlonia e Monte di Pietà, ed aveva concesso

che si collocassero semplicemente per ornamento delle due sale i

quadri meno degni, i quali quindi dovevano servire per uso della

Accademia
;

30 che la Direzione della Galleria nazionale di arte antica, in-

vadendo senza alcun diritto e senza autorizzazione quasi tutti i lo-

cali del palazzo accademico, ritenne che i locali accademici fossero

adibiti ad uso della Galleria, e, senza chiedere autorizzazione e darne

notizia all'Accademia, fece e disfece nelle sale accademiche e in tutti

i locali dell'Accademia; disponendo, levando, sostituendo quadri

ripetutamente come se fosse in casa propria, accumulando persino

nelle sale del Gabinetto delle Stampe una quantità di quadri, e pre-

tendendo ora di avere dalla Accademia altri locali per collocarli;

40 che all'Accademia perciò viene ad essere imposto anche

l'onere della custodia di quadri dei quali non conosce ne il numero,

ne gli autori, ne il valore artistico e venale, e che si sono andati

continuamente cambiando e sostituendo.

Questo deplorevole stato di cose non può, non deve continuare.

Che se l'Accademia ha avuto il torto di non provvedere a tempo

opportuno, provveda almeno ora, e, facendo rilevare a chi di ragione

il modo di procedere della Direzione della Galleria di arte antica,,

rientri una buona volta nel pieno possesso dei suoi diritti.
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3. — La collezione delle stampe.

Coll'art. 12 del contratto di vendita del palazzo Corsini allo

Stato, nella stessa maniera più sopra ricordata, usata per la Galle-

ria, i principi Corsini fanno donazione alla Reale Accademia

DEI Lincei della Biblioteca, confermandola coU'atto definitivo

di donazione roijito Gaetano Ma^alli del 17 settembre 1883 sopra

ricordato, nel quale atto è detto che i princìpi Corsini danno,

cedono, e trasmettono alla Reale Accademia dei Lincei la

Biblioteca, perchè un'opera così gloriosa sia dei^namente conser-

vata secondo gli intendimenti vohiti dagli antenati principi Corsini

fondatori,

E la donazione è accettata per parte della Accademia dal suo

Presidente (Q. Sellai.

Li questo atto di donazione si trova la solenne promessa,

fatta per l'Accademia da parte del suo Presidente, che sarà adem-

piuto ALLE prescrizioni TUTTE Contenute non tanto nell'atto di

vendita quanto nell'atto di donazione, come nella legge 8 luglio

1883, n. 1461.

Come risulta dall'art. 13 del contratto di vendita, la Biblioteca

comprende le stampe, i disegni, i libri, i codici e i relativi scaffali

contenuti nelle nove sale o stanze nel lato nord al primo piano, dei

quali, per ordine dello stesso articolo, fu poi redatto il catalogo «da

rappresentanti dei signori principi Corsini, della Reale Accademia

dei Lincei e del Governo ». L'art. 15 dello stesso contratto dispone

poi che «la Reale Accademia dei Lincei sarà obbligata di conservare

la Biblioteca a pubblico uso col nome dìCorsiniana e tenerla sem-

pre non solo in Roma ma anche in Trastevere come dispose il

cardinale Neri Corsini, uno dei fondatori della Biblioteca stessa ».

Da quanto precede risulta chiaro e incontestabile :

1** che la Biblioteca, e quindi tutto ciò che la costituisce

(stampe, disegni, libri, manoscritti), è stata donata dai principi

Corsini alla Reale Accademia dei Lincei
;

2° che di conseguenza l'Accademia stessa è la sola ed.

unica proprietaria della Biblioteca medesima e quindi di tutto

ciò che la costituisce;
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3° che la Biblioteca deve rimanere nel palazzo accademico e

almeno sempre nel Trastevere
;

40 che alla Accademia spetta la conservazione della Biblio-

teca e quindi di tutto quanto la costituisce, e, di conseguenza,

di stabilire le modalità per questa conservazione.

Ccn lettera del 22 marzo 1895, n. di partenza 1587, il Ministro

della Istruzione (G. Baccelli) scriveva al Presidente dell'Accademia

che « SI POTREBBERO CONVENIENTEMENTE ESPORRE NELLA SALA NONA

DELLA Galleria Corsini le stampe principali della raccolta con-

servata nella Biblioteca e disporre le altre nel modo tenuto al Gabi-

netto delle stampe di Berlino, entro cassette in ordine di tempo e di

autori ». E chiedeva al presidente se voleva accogliere favorevol-

mente questa proposta, nel qual caso avrebbe disposto per la sua

definitiva attuazione.

Il Presidente (F. Brioschi), in seguito ad approvazione del Consi-

glio di Amministrazione (verb. adun. 23 marzo 1895), con lettera del

16 marzo 1895, n. protoc. 11, accoglieva favorevolmente la propo-

sta, perchè essa soddisfaceva al desiderio espresso da lungo

tempo, che la preziosa raccolta deUe stampe donata alla Biblioteca

dell'Accademàa potesse essere esposta in pubblico in modo con-

veniente.

Il Ministro, con lettera 30 marzo 1895, n. protoc. 1604 ringrazia

il presidente della Accademia per il favore con cui aveva ac-

colta LA proposta dell'assetto della insigne raccolta delle

stampe e dei disegni.

Kisulta dagli atti che l'S aprile stesso anno 1895, con lettera

n. protoc. 16, il Presidente della Accademia mandava al comm. Ta-

dolini — indicato dal ministro insieme col dr. P. Kristeller per la

consegna delle stampe — il progetto di convenzione fra il Mini-

stero E l'Accademia per la consegna condizionata delle

STAMPE. Ma in atto questo progetto non si trova.

Dopo questa data, dall'Archivio non risulta più nulla.

Si sa però che nel 1898 il ministro deUa Pubblica Istruzione

(L. Cremona), in seguito a relazione di una commissione incaricata

di esaminare l'andamento dei lavori nel Gabinetto delle Stampe

•annesso alla Galleria nazionale di arte antica— della raccolta delle

I
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quali RIMANE PROPRIETARIA l'ACCADEMIA DEI LiNCEi, mentre la

Direzione della Galleria ne ha semplicemente il deposito— per

adottare provvediivlenti più utili per la piena tutela del
MATERIALE ARTISTICO DEPOSITATO E PER IL MIGLIOR ANDAMENTO
DEL SERVIZIO, COR decreto ministeriale del 17 giugno 1898 istituiva

una Commissione di vigilanza, della quale venivano chiamati a

far parte un rappresentante della Accademia (presidente), uno del

Governo, uno del Comune di Roma e il direttore della Galleria

nazionale d'arte antica.

La quale Commissione di vigilanza aveva incarico di mettere

in regola gli atti di consegna, sorvegliare la esatta catalogazione,

riconoscere quali stampe avessero bisogno di lavatura, prendere in

consegna il sigillo col quale dovevano essere bollate tutte le stampe

prima che si procedesse alla remozione di esse dai volumi nei quali

si trovavano: verificare se nei lavori di-restauro o di lavatura si

procedeva secondo le migliori norme.

Questa Commissione - alla quale avrebbero potuto aggregarsi

uno due eruditi nelle cose d'arte, la cui cooperazione si ritenesse

necessaria - era incaricata anche di redigere e sottoporre alla appro-

vazione del Ministro un regolamento per il Gabinetto delle stampe,

nel quale fossero indicate anche le norme da tenere per l'esecuzione

dei lavori e le proposte per il personale che dovrà attendervi.

Di tutto questo è cenno soltanto nel verbale del Consiglio di Am-
ministrazione del 3 luglio 1 898, nel quale si trova che il prof. Mo-
naci DÀ notizia DI provvedimenti presi per il riordinamento
DEL gabinetto DELLE STAMPE.

Pare che questa Commissione di vigilanza, presieduta dal

rappresentante della Accademia, abbia proposto il regolamento per

il Gabinetto nazionale delle stampe del quale sopra è detto, perchè

-in archivio esiste, senz'altro, una copia di un regolamento per
IL gabinetto nazionale delle stampe in Roma, che appare sia

stato approvato dal Ministro.

Con questo regolamento si stabilisce il modo di compilazione

dell'inventario, le norme per le riparazioni alle stampe bisognose

di restauro, per la registrazione, schedatura, bollatura, modo di

dare in consultazione agli studiosi, fare i prestiti, trarre copie, fare

esposizioni ecc.

Rendiconti 1921. — Vol. XXX. 26
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Questo regolamento contiene anche la disposizione seguente r

« Entro il mese di luglio di ogni anno il direttore manderà af

Ministero e all'Accademia dei Lincei una particolareggiata rela-

zione sull'andamento dell'Istituto, indicando i nuovi acquisti, i re-

stauri eseguiti, i lavori fatti ai cataloghi e i più urgenti bisogni e i

mezzi per provvedervi «.
'

Delle riunioni della Commissione di vigilanza non risulta nulla

negli atti, che io sappia.

Il SOLO documento relativo a questo Gabinetto delle stanipe è

l'unica Relazione (senza data) del direttore Federico Hermanin al

presidente della Commissione di vigilanza prof. E. Monaci e da

questi inviata al presidente della Accademia con lettera senza

data, e presentata alla Accademia nella adunanza del 17 gennaio

1906 della classe di scienze morali (ved. Rendic. ser. 5^ voi. XV,

1906, pag. 354).

H presidente Monaci scrive nella sua lettera che, di quanto si

fece dal 1896, fu ragguagliato dì tempo in tempo il Ministero, e che

mandava ora la relazione perchè l'Accademia, pur sempre pro-

prietaria DI questo tesoro (valutato a non meno di tre milioni),

aveva diritto di essere informata.

Ma la relazione del direttore contiene ben poche cose relative

alla consistenza della raccolta, alla sua sistemazione, al bilancio,^

al personale

Dal 1906 ad oggi, malgrado l'obbligo della relazione annuale,

non risulta più nulla in atti. L'Accademia proprietaria è. comple-

tamente messa da parte. Tutto è fatto dal Direttore, il quale pare

si sia arbitrariamente sostituito alla Commissione di vigilanza.

Egli ha fatto anche esposizioni con invito da parte della Direzione

del Gabinetto, senza che l'Accademia sia nemmeno nominata.

H Direttore si rivolge però all'Amministrazione e all'Acca-

demia soltanto per chiedere continuamente e con insistenza, pri-

vatamente e a mezzo della Direzione generale delle belle arti,

locali e localiper la sistemazione delle stampe mentre l'Accademia,

pur avendo sempre vivissimo il desiderio di disporre degnamente la

sua collezione delle stampe (che '^i trova attualmente in locali

riempiti disordinatamente di quadri) non lo può fare, avendo essa

stessa bisogno urgente di locali specialmente per la sistemazione

della Biblioteca.
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Da quanto è stato riassunto in questa parte della relazione,

risulta :

lo) che nel 1895 l'Accademia accoglieva la richiesta fatta dal

Ministero della Istruzione di esporre nella sala nona della Galleria

Corsini le stampe principali della raccolta Corsiniana di proprietà

assoluta della Accademia, e di sistemare le altre
;

2») che, istituito più tardi il gabinetto dp:lle stampe,

veniva nel 1898 istituita anche una commissione di vigilanza per

il gabinetto medesimo
;

3°) che il direttore del Gabinetto doveva presentare ogni

anno all'Accademia una relazione sull'andamento del Gabi-

netto delle Stampe ; mentre invece nel periodo 3898-1921 fu pre-

sentata una sola volta (1902) ;

40) che la Commissione di vigilanza e l'Accademia furono

messe completamente da parte, e il Direttore arbitrariamente si

sostituì alla Commissione stessa
;

5") che mentre il Gabinetto delle stampe come la Galleria

Corsini, ha i suoi locali ben definiti, il direttore del Gabinetto, che

è anche direttore della Galleria, con la continua insistente richie-

sta di locali mostra di ritenere che tutto il palazzo accademico

debba servire per la Galleria e per il Gabinetto, e quindi che non

l'Accademia accolga nel suo palazzo la Galleria e il Gabinetto, ma
che questo e quella diano ospitalità all'Accademia.

Ora anche questa condizione di cose deve cessare al più presto

possibile, e la Conmiissione di vigilanza e l'Accademia devono im-

mediatamente riprendere i loro diritti e richiamare la direzione del

Gabinetto delle stampe alla osservanza scrupolosa dei suoi doveri.

E questo anche perchè l'Accademia è obbligata, come lo Stato,

per l'art. 19 del contratto di vendita del palazzo Corsini, di osser-

vare quanto è disposto nel contratto stesso e di nulla fare o per-

mettere AD ALTRI DI FARE SOTTO QUALUNQUE TITOLO CONTRO DI

ESSO.

L'Accademico Amministratore

Prof. Romualdo Pirotta.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 18 dicembre 1921.

Al-Hilàl.— Fortnightly scientific literary Arabie Review. Cairo.

Voli. XI (1902-3), XII (1903-4) [Dodo del Bibliotecario

dell'Acc. prof. G. Gabrieli].

Amodeo F. — Fortunato Padnla e la ulteriore produzione di

Flauti (Estr. dagli « Atti dell'Accademia Pontaniana ",

voi. LI). Napoli, 1921. 8°.

Anthropology as a University Subject. (Frora the « New Zea-

land Journal of Science and Technology » , voi. I, pp. 237-

264). Wellington. 1918. 8°.

Ashhy T. — An ancient Hill fortress in Lucania (Repr. from

the " Journal of Roman Studies ", pp. 170-220). s. 1.,

1919. 8".

Ashby T. — The Bodleian Ms. of Pirro Ligorio (Repr. from

the « Journal of Roman Studies », pp. 170-201). s. 1.,

1919. 80.

Bossière R. E. — Le « Piano » d'harmonie sociale. Paris, 1921.

8°, pp. 1 102.

Biichler R. — Thèses sur l'Univers. Aìx-la-Chapelle. 1921.8°,

pp. 1-11.

Cattaneo L. — La scienza della organizzazione. Brescia, 1921.

120, pp. 1.41.

Crescini V. — Anaphus (Estr. dalla « Rassegna italiana di lingue

e letterature classiche », anno II, pp. 329-3S2). Torino,

1920. 80.

Crescini V. — Il primo atto della « Phaedra » di Seneca nel

primo capitolo della >. Fiammetta » del Boccaccio (Estr.

dagli « Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere

ed arti», tomo LXXX. pp. 456-466). Venezia, 1921. 8°.

Favaro À. — Diario del soggiorno di Galileo a Padova (1592-

1610) (Estr. dalle « Memorie e documenti per la storia

della Università di Padova », voi. I. pp. 73-103). Padova,

1921. 8°.
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Gardner B. — An ancien! Hill fortress in Lucania (Repr. from
the « Journal of Roman Studies », pp. 170-220). s. 1.,

1919. 8°.

Giuffrida-Ruggerì V. — The first Outlines of a systematic An-
thropology of Asia (Repr. from the « Journal of the De-
partment of Lettres », voi. V). Calcutta. 1921. 8°, pp. l-UO.

Moeser ir. — Interlingua in forma di semilatin illustrad per

cento exemplo. Linz, 1921. 8°, pp. 1-16.

Montanelli A. — Liuteria Romagnola. Forlì, 1921. 8° pp. 1-15.

Nicastri R. — Ciro patria del riformatore del calendario. Ca-

tanzaro, 1920. 80, pp. 1-111.

Oriens Christianus. — Ròmische Halbjahrhefte tiir die Kunde
des christlichen Orients. II (1902), ITI (1903). [Dono del

Bibliotecario dellAcc. prof. G. Gabrieli].

Pessóa E. — Sessào magna commemorativa do octogesimo ter-

ceiro anniversario em 21 de Outubro de 1921. Rio de Ja-
neiro. 1921. 8°, pp. 1-41.

Silvagni A. — Studi critici intorno alle più antiche raccolte

di iscrizioni classiche e cristiane. I; Nuovo ordinamento
delle sillogi epigrafiche di Roma anteriori al sec. XI. Roma,
1921. 40, pp. 1-52.

Tejera D. F. — El ^ Habeas corpus » . Memoria leida por el

fiscal de la audiencia de Matanzas. Habana, 1921. %",

pp. 1-136.

Tilgher A. — Relativisti contemporanei (Vaihinger — Einstein

Rougier — Spengler— L'idealismo attuale). Roma, 1921. 8»,

pp. 1-69.

Vigorelli R. — Un saggio di inchiesta sulla piccola proprietà

in Italia (Estr. dagli « Atti pubblicati dal Ministero d'Agri-
coltura »). Lodi, 1921. 8°, pp. 1-39.

Whitaker J. I. S. — Motya, a Phoenician Colony in Sicily.

London, 1921. 8°, pp. i-xvi, 1-357.
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AsHBT. Fa omaggio del voi. IX dei

« Papers " della scuola Britan-

nica di Koma. 69.

— Fa omaggio, dandone notizia, di

una sua pubblicazione. 363.

B

Barnabei. « Notizie sulle scoperte

di anticMtà dei mesi di ottobre,

novembre e dicembre 1920 », 12.

— Presenta il primo fascicolo (gen-

naio, febbraio e marzo 1921) e

ne parla. 77; 118; il secondo

fascicolo (aprile, maggio e giu-

gno 1921). 138; il terzo (luglio,

agosto e settembre 1921). 357.

— Annunzia che alcuni manoscritti

del compianto prof. Ghirar-

dirti, riguardanti scoperte archeo-

logiche, furono recuperati. 60.

— e Paribeni. Relazione sulla me-

moria u Groma « del dott. Della

Corte. 191.

Barocelli. Invia in esame una sua

Memoria intitolata: Albintimi-

lium. 60; è approvata. 161.

Bendinelli. e approvata la sua

Memoria intitolata : a Monu-

menta lanuvina ». 103.

^Benini. « Previsioni e primi accer-

tamenti relativi all'imposta

straordinaria sul patrimonio »,

142.

— " Dei criteri da seguire nello

spoglio delle notizie del VI

censimento italiano ». 335.

Botti. « La collezione Brevetti e i

papiri del E. Museo Egizio in

Torino ». 128; 143.

BouTRoux. Annuncio della sua morte.

361.

Brugi. Presenta un volume di R.

Bargioni e un volume del dottor

Veì'ess, dando d'entrambi no-

tizia. 14; 137.

Buonamici. Annunzio della sua

morte. 191.

C

Cantarelli. « La serie dei Pre-

fetti di Costantinopoli da Co-

stanzo II, alla morte di Va-

lente ». 118 ; 205.

Castelfranco. Annuncio della sua

morte. 346.

Coen. Annuncio della sua morte.

136, 160.

CoNTi-PtossiNi. « Monete sud-ara-

biche ». 239.

Crescini. Aggiunge alcune osserva-

zioni acomplemento del discorso

del Socio Salandra sul volume
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intitolato : Lapaisione del Tiro-

Io innanzi all'annessione. 350.

D

Debenedetti. « Il codice torinese

del ' Brunellus, ». 79.

De Bildt. Presenta due pubblica-

zioni del marchese di Villa

Urrutia, e ne discorre. 62.

— Fa omaggio, a nome deirautore

prof. Henrik Schiìch, di una

riproduzione della prima pianta

di Roma del Tempesta, e ne

parla. 107.

— Dà lettura di un indirizzo inviato

ai Lincei dall'Accademia delle

scienze di Svezia, in occasione

del V centenario Dantesco. 189.

— Commemora il Socio straniero

Oscar Montelius. 347.

Del Giudice. Commemora il Socio

straniero Gierke. 361.

Della Corte. È approvata la stampa

della sua Memoria Groma»'. 191.

Della Seta. " L'architettura del

dialogo platonico nell'Ione, Cri-

tone. Eutifrone, Liside, La-

chete. Carmide, Simposio «.87;

nel « Fedro ». 316.

Del Lungo. Osservazioni sulla co-

municazione del Corrisp. Maz-

zoni, relativa all'antico poema

« Fiore ». 62,

— Presenta un ordine del giorno

della R. Deputazione su gli

studi di storia patria. Delibera-

zione dell'Accademia. 70.

D'Ovidio (Presidente). Fa omaggio

di un opuscolo del Corrisp.

Schipa e ne discorre ; presenta

alcune pubblicazioni inviate dal

dott. Piccione. 12.

— Dà annuncio del cospicuo dono

di 300 mila lire fatto dal Comm.
Giovanni Trecconi all' Acca-

-

demia. 14.

— Aggiunge alcune considerazioni

alla comunicazione del Socio

Massoni sul poema «Fiore». 61.

— Allocuzione in onore dei Soci

Sidney Sennino e Luszatti. 108.

— Dà aìinuncio della morte del Socio

straniero Carlo Menger. 105;

del Corrisp. prof- Coen. 136.

— Legge un indirizzo di felicita-

zione all'ing. E. Mancini in

occasione del 40° anniversario

della nomina di quest'ultimo a

Cancelliere dell'Accademia. 162.

— Comunica alla Classe un indi-

rizzo trasmesso all'Accademia

Britannica in occasione del cen-

tenario Dantesco. 190.

— Dà annuncio della morte del

Socio prof. Buonamici. 191.

— Invia gli auguri dall'Accademia

ai Soci Comparetti e Luzzatti

in occasione dei loro anniver-

sari. 191.

— Comunica i risultati delle elezioni

accademiche. 846.

— Dà annuncio della morte del.

Socio Ròiti e de! Corrispon-

dente Castelfranco. 346.

— Sulla pubblicazione: «La p.is-

sione del Tirolo innanzi al-

l'annessione» e i «Ladini». 350.

— Fa conoscere all'Accademia la

parte da essa presa alle ono-

ranze Dantesche, in occasione

del sesto centenario della morte

del Poeta. 351.

— Comunica i ringraziamenti delle

LL. MM, per il telegramma in-

viato dall'Accademia in occa-

sione delle Loro nozze d'ar--

gento. 351.
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— Dà l'aiiiiuncio della morte dei

Soci stranieri Boutrouxe Gierke.

361.

— Presenta il voi. I degli Atti delle

Assemblee costituzionali italiane

e ne parla. 363

— Comunica una lettera del Sindaco

di Ravenna relativa ai resti

mortali di Dante. 364.

DucHESNE. Presenta una pubblica-

zione del prof. Silvagni e ne

parla. 364.

F

lica Vaticana ecc. 161; un vo-

lume del prof. Del Vecchio a

nome del Socio Bruqi. 192; una

commemorazione di P. F. Guar-

nerio del Corrisp. Patroni ; il

voi. V del Protocollo della Gio-

vine Italia ecc. 348 ; un opu-

scolo del Socio Grescini e un

altro del Corrisp. Favaro. 363.

Guidi M. « La Omelia di Teofilo di

Alessandria sul Monte Coscam,

nelle letterature orientali ». 217;.

274.

FiLOMUsi Guelfi. Commemora il

Socio straniero Boutroux. 361.

FuRLANi. « Di alcuni passi della

Metafisica di Aristotele presso

Giacomo d'Edessa ». 118; 217;

268.
""

6

GallI: è approvata la sua Memoria

« Fidia in Etruria ". 191.

GiERKE. Annunzio della sua morte

e sua commemorazione. 361.

Guidi (Segretario). Presenta le pub-

blicazioni giunte in dono, segna-

lando fra queste alcune Memorie

del Corrisp. Lattes. 12.

— Comunica gli elenchi dei con-

corsi al premio Reale per la

Filologia e Linguistica, e ai

premi Ministeriali per le Scienze

filologiche del 1920. 7o; 72.

— Presenta una Memoria del Corrisp.

Grescini e una raccolta di Me-
morie e Note del Corrisp. Gonti

Rossini. 105 ; pubblicazioni del

Socio Comparetti ; alcuni fa-

scicoli del prof. Rosi ; vari vo-

lumi della Biblioteca Aposto-

Lanciani. Offre un volume dell'avv.

Roppo. 107; il voi. 4° dell'opera

del prof. Bartoli u I monumenti

antichi di Roma ecc. " discor-

rendone. 137.

— Vedi Paribeni e Mariani.

Lattes. « Saggio di traduzione delle

Bende etrusche di Agram ». 3,

31); id. della « Mummia». 256.

Levi. Invia in esame una sua Me-

moria intitolata: « Baia e Iside

Barberini •. 346.

Libertini. È approvata la stampa

della sua Memoria « Di alcune

scoperte nella necropoli di San

Luigi di Caltagirone » 191.

LuMBROSO. Presenta una pubblica-

zione del sig. U. Angeli e ne

illustra il contenuto. 13.

— Propone, e l'Accademia approva

all'unanimità, d'inviare alcomm.

Treccani vivissimi ringrazia-

menti pel dono cospicuo fatto

di 300 mila lire. 14.

— « Di alcuni luoghi del Machia-

velli rt. 165.

— « Orazio e l'invidia ». 333.

LuzzATTi. Presenta i due primi fa-
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sciceli d'una Rivista diretta dal

prof. Gim e ne discorre; e fa

cenno di una conferenza del

Socio Corbino. 136.

— Dà notizia di un discorso fatto

all'Associazione della stampa

dal Socio Corbino « Sullo spirito

anti-industriale in Italia». 161.

— Invita i Soci a firmare un indi-

rizzo per ring. E. Mancini.

— Parla della fusione della Com"

missione lincèa degli « Atti delle

Assemblee costituzionali italia-

ne » con quella per le carte

della Repubblica Veneta, e fa

cenno della imminente pubbli-

cazione di alcuni documenti an-

tichissimi. 193.

M

3Iariani (relatore) e Lanciani. Re-

lazione sulla Memoria del dott.

Bendinelli, intitolata: « Monu-

menta Lanuvina ». 103.

— Vedi Orsi.

— Vedi Paribeni.

Mazzoni. Comunicazione sull'antico

poema «Fiore». 60.

Henger. Annuncio della sua morte.

105.

Minto. Invia in esame una sua Me-

moria intitolata : « Le Terme

romane di Massaciuccoli ». 108.

È approvata. 191.

MoNTELius. Sua commemorazione.

347.

MoNTUORi. « La successione di di-

ritto pubblico». 51; 119,

-Orsi (relatore) e Mariani. Relazione

sulla Memoria del dott. Liber-

tini tt Di alcune scoperte nella

necropoli di S. Luigi a Calta-

girone ». 191.

Parodi. Discorre del suo scritto sui

« Ladini ». 350.

Pais. Prerenta le pubblicazioni dei

professori Mieli e Giarratano

e ne discorre. 103 ; il 4° volume

delle sue « Ricerche sulla storia

e sul diritto pubblico di Roma ».

136: una pubblicazione del prof,

Petazzoni e ne parla. 363.

Paribeni. Dà notizia dei lavori di

risanamento e delle scoperte di

antichità, fatte nella tenuta di

Porto. 78.

— Vedi Barnabei.

— e Lanciani. Relazione sulla Me-

moria del prof. Bartoli, intito-

lata: « Horrea Agrippiana». 12.

— (relatore) e Mariani. Relazione

sulla Memoria del dott. P. Ba-

rocelli « Albintimilium ». 161.

— — Relazione sulla Memoria:

u Terme romane di Massaciuc-

coli » del dott. Minto. 191.

Relazione sulla Memoria del

prof. Galli «Fidia in Etruria».

191.

Patroni.

197.

Pernier

« Il regno di Minosse »<

u L'opera delle Missioni

archeologiche italiane in Oriente

(1916-1920) ». 34L

PiROTTA (Amministratore). Relazione

intorno al Palazzo, alla Pina-

coteca e al Gabinetto delle

stampe. 868.

R

Ricci. Offre in dono all'Accademia,

per incarico della vedova del
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compianto Corrisp. Rivoira, l'o-

pera postuma di quest'ultimo

suir « Architettura romana »» e

ne dà una notizia bibliografica.

Deliberazione della Classe. 192.

— Presenta due pubblicazioni dan-

tesche e ne parla. 348.

— Illustra una lettera del Sindaco di

Ravenna e ritesse brevemente

la storia delle ossa di Dante.

365.

RòiTi. Annuncio della sua morte^

346.

Rossi. Presenta un volume di F.

Ermini e ne dà un largo cenno

bibliografico. 106.

Salandra. Parla della pubblicazio-

ne: «La passione del Tirolo

innanzi all'annessione" 348.

ScHUPFER. « La legge di Hammu-
rabi re di Babilonia e il di-

ritto babilonese ». 860.

SciALoiA. Fa omaggio di due pub-

blicazioni del Socio straniero

Appleton e di una pubblicazione

propria, dandone notizia. 136.

SoGLTANO. u II primitivo ludo gla-

diatorio di Pompei ». 17.

T

Taramelli. « Nuove scoperte sul-

l'Acropoli nuragica di S. Maria

della Vittoria di Serri ». 38.

— « Protosardi ed Etruschi ». 176.

Tucci. Invia in esame una sua Me-

moria intitolata: « Saptacatika-

prajnaparamita ». 346.

Villa. Commemorazione del Socio

&ixdM\GXo Guglielmo WundtAhQ.
Vitelli. Pronuncia alcune parole in

ricordo del Corrisp. A. Coen.

160.

Volterra (Vice Presidente). Pre-

senta un volume del prof. Pi-

vano e ne parla. 13.

vv

WuNDT. Sua commemorazione. 150.
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Indice per materie.

F

Archeologia. Notizie sulle scoperte

di antichità dei mesi di ottobre-

dicembre 1920, 12
;

gennaio-

marzo 1921, 77; 113 : aprile-

giugno, 138; luglio-settembre

357. F. Barnabei.

— « La collezione Drovetti e i pa-

piri del R. Museo Egizio in

Torino «. G- Botti. 1L8 ; 143.

— « Antichità di Porto ". R. Pari-

beni. 78.

— « L'opera delle Missioni archeo-

logiche italiane in Oriente (1916-

1920). L. Pernier. 341.

— « Il primitivo ludo gladiatorio

di Pompei ». A. Sogliano. 17.

— « Nuove scoperte sull'acropoli

nuragica di S. Maria della Vit-

toria di Serri ». A. Taramelli.

88.

B

Bibliografia. « Il codice torinese

del ' Brunellus' ». S. Debene-

detti. 79.

BuLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 15; 75;

108; 138: 163; 194; 352; 380.

Concorsi a premi. Elenco dei con-

correnti al premio Reale per la

Filologia e Linguistica, e ai

premi ministeriali perle Scienze

filologiche del 1920. 70; 72.

Filologia. « Saggio di traduzione

delle Bende etrusche di Agram ».

B. Lattes. 3; 30; Id. della

'. Mummia », 256.

G

Giurisprudenza, a La successione

di diritto pubblico», R. Mon-
tuori. 51 ; 119.

Letteratura greca. « Di alcuni

passi della Metafisica di Aristo-

tele presso Giacomo d'Edessa».

G. Furlani. 118; 217; 268.

— « L'architettura del dialogo pla-

tonico nell'Ione, Critone, Euti-

frone, Liside, Lachete, Carmide,

Simposio, nel Fedro». V. Della

Seta. 87; 316.

Letteratura orientale. « La Ome-
lia di Teofilo di Alessandria sul

Monte Coscam nelle letterature

orientali». M. Guidi. 21A.

N

Necrologie. Annuncio della morte

del Socio straniero Carlo Hen-
ger. 105: del Corrisp. A. Coen.

136; 160. Commemorazione del

Socio straniero G. ÌVundt. 150.

Annuncio della morte dei Soci:

F. Buonamici. 191 ; A. Rótti.

346; del Corrisp. P. Castel-

mi
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franco, 346. Cumniemorazione

dei Soci stranieri 0. Montelius.

347; E. Boutroux e 0. Gierke.

361.

Numismatica. « Monete sud-arabi-

che ». C. Conti Rossini. 239.

Statistica. «Dei criteri da seguire

nello spoglio delle notizie del

VI censimento italiano »>. R.

Berlini. 335.

Storia antica. « La serie dei Pre-

fetti di Costantinopoli da Co-

stanzo II alla morte di Valente ».

L. Cantarelli. 118; 205.

— «Il regno di Minosse». O. Pa-

troni. 197.

— «Protosardi ed Etruschi». A.

Taramela. 176.

Storia del diritto. « La legge di

Hainmurabi re di Babilonia e il

diritto babilonese n.F . Schup-

fer. 360.

Storia d'Italia. « Di alcuni luoghi

del Machiavelli ». G. Lumbroso.

165.

Storia romana. « Orazio e l'invi-

dia", (j. Lumbroso. 333.
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Se(kUa del 22 gennaio 1922.

Presidenza del Socio anziano R. Lanciani.

La R. Accademia Nazionale dei Lincei, adunatasi per la

seduta della Classe di scienze morali, storiche e tilologiche del

22 corr.. sotto la Presidenza del Socio anziano senatore Lan-

ciani, su proposta della Presidenza stessa toglieva la seduta in

segno di lutto per la morte di S. S. Benedetto XV.





/
Seduta del IS fehiraìo 1922

Presidenza del Socio anziano R. Lanciasi.

IL SANGUE DELLE VITTIME
GUSTATO DAI SACERDOTI

A PROPOSITO DI DN NUOVO FRAMMENTO DEI FASTI PRENESTINI

Nota del Socio nazionale Ettore Pais

L'illustre prof. 0. Marucchi ha testé pubblicato un nuovo

frammento dei Fasti Prenestini, nel quale si legge (^) :

SANQ.VINEM GVSTARE ANTEA

FREQVENTER SOLEBANT

c
e
im'p. mesoK • avgvstvs • vicit • philippis • posteriore • proelio

BRVTO • OCCISO TI • CAESAR • CVRRV • TRIVMPHAVIT

EX • ILVRICO

VENERI ERVCINAE- EXTRA PORTAIW • COLLI NAM

Giustamente il Marucchi mette in rilievo che la seconda fase

della battaglia di Filippi ebbe luogo sul finire dell'autunno (*),

e per una più precisa determinazione cronologica si rimette

ai risultati ai quali giunge Ch. Hiilsen, il quale in uno studio,

che sarà presto pubblicato, tenendo conto degli Atti dei Fra-

telli Arvali, crede dimostrare che la festa di Venere Ericina

alla porta Collina ricordata nel nostro frammento cade non in

Aprile od in Maggio, ma alla fine di Ottobre.

(^) Nat. d. Scavi 1921 p. 279 sgg.

(2) App. beli. civ. IV 122; cfr. Plnt. Brut. 47.



6 Seduta del 18 febbraio 1922. - E. Pais.

Rispetto alle due prime linee del frammento, ove si legge :

sanguinem gustare aniea frequenter solebant, il prof. Marucchi

osserva che si indica il rito di gustare « cibi fatti con sangue

degli animali immolati » . Egli cita come esempio il frammento

degli Atti degli Arvali, ove si dice che il 29 Maggio del 240

d. C. codesti sacerdoti mangiarono il sanguneulum porciUarum,

ossia il sanguinaccio (^).

Su questo punto mi sembra che le osservazioni del dotto

illustratore siano in parte da chiarire, in parte anche da modi-

ficare.

Poiché nel 240 d. C. i fratelli Arvali solevano ancora gu-

stare il sanguneulum o sanguinaccio, codesta testimonianza

dei loro Atti non può conciliarsi con l' indicazione dei Pasti Pre-

nestini, nei quali si accenna a costume una volta frequente e che

già dai tempi di Augusto era andato in disuso. Che forse al

tempo di questo Imperatore i sacerdoti Romani non assaggiavano

più il sanguinaccio, cibo tuttora così comune e diffuso?

Verrio Placco allude evidentemente ad usanza venuta meno,

e questo cambiamento va ricercato in costumi più miti e raffi-

nati di quelli che erano in vigore, allorché si celebrava !a solen-

nità, della quale nel nostro frammento non si trova fatto ricordo.

L'uso di gustare il sangue può collegarsi tanto con riti fe-

roci, che serbavano traccia dell'età antichissime, in cui s immo-

lavano uomini, quanto con altri più miti, ma pur primitivi,

connessi con il sacrificio di animali, dei quali si beveva il sangue

caldo.

Gli antichi scrittori, cristiani, come Tertulliano, Paolino di

Nola, Lattanzio. Prudenzio insistono nell'affermare che ancora

al lor tempo i Romani sacrificavano a Giove Laziale un colpevole

già destinato ad essere divorato dalle belve. Stando anzi a Ter-

tulliano, questo orribile rito si sarebbe celebrato nel cuore della

stessa Città, vale a dire sul Campidoglio ; in quella circostanza

si sarebbe gustato il sangue {^). Analoghe dichiarazioni si leg-

(1) Not. d. Scavi 1914 p. 470.

(-) TertuU. Scorpiace 7: et Latio in hodiernum Jovi media in urbe

humanus sanguis ingustatur ; cfr. apolog. 9.

il



II sangue dellp vittime gustato dai sacerdoti.

gono in Cipriano, ove dice che il sangue ancor caldo della vit-

tima si propinava e si gettava in faccia all'idolo assetato della

divinità (^).

Alcuni critici moderni pensano che codeste affermazioni

degli scrittori Cristiani non rispondano al vero, che siano frutto

della polemica contro l'antica fede {^). Tuttavia quello che si

racconta per il culto di luppiter Latialis si narra pure per quello

di Bellona. Minncio Felice parla del sangue umano che si be-

veva nella festa di questa dea (^). L'aifermazione dello scrittore

Cristiano trova conferma sostanziale nei passi dei poeti dell'età di

Augusto, ove parlano dei riti sanguinari tributati alla stessa divi-

nità (•*), Da Cassio Dione apprendiamo anzi che nel 48 a. C. nel

tempio di Bellona si trovarono vasi di terra pieni di carne

umana (^).

Se il culto di codesto Bellona sia quello della dea Ma
della Cappadocia introdotto a Roma nell'età di Siila (come

sostengono ora alcuni moderni), anziché quello della più antica

dea Italica, a me non preme qui investigare (^).

Sta di fatto che a Roma, ancora nell'ultimo secolo della Re-
publica, si compievano riti, nei quali si dava Io spettacolo di

sangue umano versato : e ciò si verificava anche rispetto al culto

{}) Cipr. de spect. 5: cruor etiam de iugulo calidus exceptus spu-

manti patera, dum adhuc fernet et quasi sitienti idolo in faciera iactatus

crudeliter propinatur. Prudent. in Symm. I 396
; funditur humanus La-

tiari in munere sanguis.
'^

Altri testi v. raccolti in Marqnardt Rom. Staatsverwaltung III, 2,

p. 297, 11. 4.

f-) Cfr. Geffcken in « Hermes » XCI (1906) p. 224. Gfr. Wissowa
Religion und Kultur der Rómer 2* ed. p. 124 n. 8.

(^) Minuc. Octav. 30: hodieque ab ipsis L aliaris luppiter homicidio
colitur . . . mali et noxii hominis sanguine saqinatur. ipsum, credo, do-

cuisse sanguini» foedere coìiiurare Catilinam, et Bellonam sacrum suum
haustu humani cruoris imbuere, et comitialem morbum hominis sanguine,
id est morbo graviore, sanare.

(*) Horat. Sat. II 3,222: gaudens Bellona cruentis. Cfr, Verg. Vili
703 Tibull. I, 6, 45.

(*) Cass. Dio XLII 26 : y.SQdfisia avxhQfansliov aagxav usaiu.

(®) Cfr. Wissowa op. cit. p. 349 sg.
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della madre Cibele (^). Il pensiero che la statua del dio potesse

esser nutrita con il sangue dei devoti, risponde al concetto che

con il sangue dei viventi era concesso nutrire il fantasma del

morto (^). Quando si pensa che ancora al tempo di Caligola

il rex di Nemi era un servo fuggitivo, che poteva succedere al

suo predecessore, ove fosse riuscito ad ucciderlo, non v'è a

meravigliarsi che altre traccio di barbari costumi primitivi

siano durate fino all'età degli apologeti Cristiani. Costoro pos-

sono aver esagerato ; ma non tutte le loro accuse sono semplice

frutto di fantasia.

*

Omettiamo di ricercare le origini e le cause di tali costumi;

A noi importa sopratutto constatare che vi sono testi, dai

quali risulta che il ricordo del feroce rito di ber sangue umano

non risale solo al tempo degli apologeti Cristiani, ma a quello

della libera Republica.

Catilina, come è noto, veniva accusato di aver fatto bere

ai congiurati tazze di vino, nel quale era misto sangue

umano (^). Cicerone durante il periodo in cui era ostile a Va-

tinio (che poi fini per diventar suo familiare) lo accusava in tri-

bunale di soler gustare le viscere di fanciulli (^). Ciò, secondo

una tradizione antica, avrebbe fatto Falaride di Agrigento; ciò

stando all'attendibile dichiarazione del celebre esploratore

Sehweinfurth, nel secol^ scorso faceva l'africano re Munza.

0) Si pensi al giorno detto del sanguU', v. i dati in Marquardt

op. cit. Ili 2, p. 372.

(2) Varr. apud Serv. ad Aen. Ili 67: Varrò quoque dicit mulieres

in exequis et luctu ideo solitas ora lacerare ut sanguine ostento inferis .

satisfaciant. quare etiam institutum est ut apud sepulcra et victimae cae-

dantur. apud veteres etiam homines interficiebantur cet. Cfr. V, 78.

(*) Sali. Cat. 22: humani ccrporis sanguinem vino permixtum in

pateris circumtuUsse inde cum post exsecrationem omnes degustavissent,

sicut in solemnibus sacris fieri consuevit, aperuisse consilium suum cet.

(*) Cic. in Vatin. 14: cum puerorum extis deos manis mactare

soleas.
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Sallustio non garentisce la verità dell'accusa mossj a Ca-

tilina. Rileva l'opinione di coloro, i quali la credevano formulata

per difendere l'opera incostituzionale di Cicerone, e non assume

per conto suo alcuna responsabilità sul valore di tali asserzioni.

Ma l'averla formulata accenna al ricordo lontano di feroci co-

stumi venuti in desuetudine. Né Cicerone, senza esporsi al ridi-

colo, avrebbe osato accusare Vatinio di gustare viscere di fan-

ciulli, se nell'opinione popolare non ci tosse la convinzione che

quest'antichissimo rito era stato praticato in tempi molto re-

moti. Non vedo ragione per escludere che in dati sacrifici,

come in quello che si faceva in onore di Giove, si gustasse, come
affermavano Tertulliano e Minucio, il sangue di un colpevole (^).

Xon oso decidere se con le parole del calendario Prene-

stÌQO, di cui qui ci occupiamo, si accenni a codesto barbaro

costume di bere sangue umano. L'antico rito di sepellire

persone vive durò, come è noto, sino all' Impero rispetto alle

vestali impudiche. Tuttavia Livio, ove aveva occasione di parlare

del Gallii.< e della Gaìla che vivi furono sepelliti nel Forum
boarium al tempo di Annibale, faceva l'osservazione che era un

minime Romntiura sacmm (^). Era ben naturale che così si pen-

(^) Sali. 1. e: non nulli fida et haec et multa praeerea existiima-

bant ab eis qui Ciceronis invidiam, quae postea urta est, lenivi credebant

atrocitate sceleris eorum qui poenas dederunt. nobis ea res ipso, magnitu-

dine parum compertn est.

(-) Della persistenza di costumi feroci abbiamo ricordu del resto anche

per altri popoli e civiltà. L'uso d'immolare uomini era comune in Gallia

al tempo di Cesare; fu tolto a Cipro soltanto dall'imperatore Adriano.

Nel 1072 corse voce che gli Arabi, ucciso in Sicilia il normanno Serlone,.

ne fecero a pezzi il cuore e se ne cibarono, per infondere in sé stessi il

coraggio di quel prode (v. Amari StoriT, dei Musulmani in Sicilia III

p. 36. Ed il Machiavelli Istorie Fiorentine I p. 129 (ed. Italia 1813),

ove parla della rivolta avvenuta a Firenze nel 1343 contro il duca d'Atene,

dopo aver detto che la plebe lacerò il corpo di Messer Guglielmo da Scesi

e del figlio: scrive: «E perchè tutti i sensi si soddisfacessero nella ven-

detta, avendo prima udito le loro querele, veduto le loro ferite, tocco le

loro carni lacere, volevano ancora che il gusto le assaporasse, acciocché

come tutte le parti di fuori ne erano sazie, quelle di dentro ancora se ne

saziassero n.
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sasse al tempo di Augusto, dacché già da un secolo innanzi

un senato consulto aveva abolito i sacrifici umani ; e Roma, al

tempo di Tiberio, li proibiva nelle Gallie (^).

Di questi riti sanguinari si faceva menzione da Verrio

Fiacco in un calendario esposto al pubblico, nel quale si glo-

rificavano le gesta di Roma? Divulgava la cognizione di riti

feroci, che non tornavano certo ad onore del popolo Romano,

di cui le tracce evanescenti potevano esser comprese soltanto

da qualche grammatico ed erudito? Lo scrittore Romano metteva

espressamente in rilievo oppure nascondeva le manchevolezze

del suo popolo in omaggio a quel sentimento per il quale ora

ad esempio un giurista moderno Francese, (ove ha occasione di

far notare che gli antichi Romani parlano sempre delle praecUie

conseguite sui nemici) passa soUo silenzio che la tradizione antica

è unanime nel mettere in evidenza l'avidità dell'oro e la rapa-

cità degli antichi mercenari Galli?

Forse può sembrare più naturale la tesi che Verrio Fiacco

nei Fasti collocati in una publica piazza di Preneste accennasse

non già a cibi mescolati con sangue, come il sanguinaccio a cui

ha pensato l'illustre professore Marucchi. e che si assaggiava dai

sacerdoti del 240 d. C. bensì al sangue caldo degli animali, che

si beveva immediatamente dopo il sacrificio e si offriva alla di-

vinità (-).

Sotto questo punto di vista è per noi notevole quanto dagli

antichi ci è raccontato per la nota festa del October equus

(15 Ottobre). In essa, come è risaputo, se avesse vinto il cavallo

(1) Liv. XXII, 57. 7 ari a. 216 a. C.

(2) Plin. n. h, XXX, 12 sq.

Il tentativo di un d<>tto Francese ài provare che rispetto alle Gallie

il costume di immolare uomini era srià cessato prima della dominazione

romana non mi sembra riuscito. Dionvs. Hai. I 38.
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della Suburra, la testa recisa sarebbe stata appesa alla torre

Mamilia. se la vittoria fosse stata invece ottenuta da quello

degli abitatori della Sacra Via. il capo tagliato si sarebbe ap-

pesa nella Regia. La coda, prima che il sangue tutto ne colasse,

era portata con grandidissima celerità sull'ara di Vesta. Con

gli avanzi del sangue del cavallo e con le ceneri delle vacche

bruciate nella festa dei - Fordilicia « , ossia delle vacche pregne

(15 Aprile) si facevano poi suffimigi {suffìmenta): nutrimento

sotto forma di fumo era offerto alla divinità (M- Il sufflmen pa-

gano perdura nelletà cristiana ma al pensiero del fumo delle

vittime, che nutrono la divinità, è succeduto quello del profumo

dell'incenso, con cui si onora Dio.

Nell'età di Augusto ed ancor più nelle successive, gli eru-

diti non sapevano più rendersi conto di questi antichi riti. Ma può

darsi che in età ancor più vetusta i sacerdoti gustassero il sangue

degli animali sacrificati, allo stesso modo che durante l'Impero,

ove si stia alle testimonianze di Tertulliano e di Prudenzio, si

assaggiava quello del condannato immolato in onore di Giove ('-).

A proposito di quale culto Verrio Fiacco faceva menzione

del rito di gustare il sangue della vittima? ed in qual mese

e giorno dell'anno si compieva?

(_') A codesti cibi, nei quali il sangue anclie di capro era unito ad

infarcimenti di carne, accenna minutamente Arnobio adv. gent. VII! 24 sqq.

Il cristiano Minucio Felice, 30, 6. metteva in evidenza: nobìs homicidium

nec videre fas nec audire, tantumque ab humano sanguine cavemus, ut

nec edulium pecorum in cihis sanguinem noverimus. La tarda legisla-

zione imperiale, come h ben noto, non solo vietava i sacrifici col sangue,

ma non ammetteva nemmeno l'uso del vino e deirincenso. V. ad es. Cod.

Theod. XVI 10, 12: legge dell'S Novembre 392 d. C.

(2) Sono testi ben noti. Fest. p. 178. M. Prop. IV (V), 7, 20.

Ovid. Fast. IV 373. Plut. quaest. Rom. 97; cfr. Marquadt op. cit. Ili,

p. 33-5. A noi basti qui ricordare le parole diFesto: Le: eiusdemque coda

tanta celeritate perfertur in regiam ut e.v ea sanguis destHlet in focum,

partecipandae rei divinae gratta.

Sul suf/ìmeri del sangue del cavallo e delle ceneri della vitula, v.

Ovid. L e. V
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Lo sapremmo con precisione ed avremmo cosi modo di

met^lio controllare le osservazioni sin qui fatte, se ci fossero

note le date degli altri tre avvenimenti, che nel medesimo

giorno ebbero luogo.

Nel nuovo frammento si ricordano infatti:

I) la seconda giornata di Filippi, nella quale Bruto

perde la vita;

II) il trionfo illirico di Tiberio;

III) la festa di Venere Ericina alla porta Collina.

Nulla di preciso sappiamo sul giorno nel quale ebbe luogo

il Trionfo di Tiberio. Dalle indicazioni di Appiano (b. e. IV,

115) e di Plutarco (Brut. 47) si ricava soltanto che la battaglia

di Filippi ebbe luogo in tempo piovoso, negli ultimi mesi del

42 a. C. L'esame infine di un frammento del calendario dei

fratelli Arvali (edito in CfL. P n. 23, p. 215) dà occasione a

Ch. Hiilsen di osservare che a torto esso fu già attribuito al

mese di Maggio, e che appartiene invece alla tìne di Ottobre.

L'illustre Prof. Marucchi accoglie le opinioni del valoroso

Alemanno, perciò è ridotto ad attribuire all'autunno anche la

battaglia di Filippi.

Il Prof. Hiilsen non ha ancora pubblicata la memoria, nella

quale espone i motivi della sua determinazione cronologica.

L'attendo per vedere se vi siano ragioni perentorie per escludere la

prima metà del mese di Ottobre. D^altia parte non mi pare che i

testi di Appiano e di Plutarco ci conducano a stabilire in

modo preciso la data della battaglia di Filippi. È certo che le

due giornate di Filippi, distante l'una dall'altra 20 giorni, eb-

bero luogo fra l'Ottobre ed il Novembre, ma un'ulteriore deter-

minazione non è possibile, perchè è anche malsicuro il testo

di Suetonio, ove accenna alla nascita di Tiberio (16 No-

vembre 42 a. C), avvenuta secondo alcuni codici post, secondo

altri per il bellum PhUippicum (^).

(1) Ferini. Cuman. Fast. Ant. Cfr. C/L P p. 335. Suet. Tih. 5 11 Gar-

dhausen Augustus und seine Zeit II 1 p. 80, n. 19 accoglie le vulgata

post. L'Ihm nell'ed. maggiore di Suetonio (Lipsiae, 1907) pone invece per-

ii Drumaun Oeschichte Roms ed. Groebe I p. 281, fissa più giustamente,

i mesi di Ottobre e Novembre, mentre il Fischer Eom. Zeittnfeln aveva, se

gnato il Novembre od il principio di Dicembre.
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Né giovano a risolvere il quesito i dati metereologici, ossia

il fatto che la seconda battaglia di Filippi ebbe luogo nella

stagione cattiva, quando il campo era bagnato da piogge e

coperto di fango. La stagione può avere imperversato tanto in

Ottobre quanto in Novembre e, rispetto ad osservazioni d'indole

metereologica, per la Macedonia come per l'Italia, non abbiamo

elementi sicuri, utili per fissare con precisione fatti storici. Anche

rispetto ai tempi moderni verremmo a risultati molto malsicuri,

ove prendessimo a base di determinazione cronologica i dati

assai variabili della temperatura e della meteorologia.

In breve, allo stato delle nostre cognizioni, il partito più

saggio è lasciare per ora indecisa la data di questi avvenimenti.

D'altra parte, la cerimonia di gustare il sangue delle vittime

può essersi compiuta tanto per ferie di Ottobre, quando per quelle

di altri mesi dell'anno.



ft



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1921 — fascicoli 10, 11 e 12.

Il socio Barxabei presenta il quarto fascicolo trimestrale-

delle «Notizie degli Scavi i per l'auno 1921, e lo accompagna

con la nota seguente:

Un sepolcro romano fu rinvenuto in contrada Bosco nel ter-

ritorio di Este (Regione X). Vi era una base marmorea, portante

la iscrizione in bei caratteri che ricorda un Lucio Antonio Fi-

losseno.

Un pozzo di età romana fu riconosciuto nello stesso terri-

torio di Este in contrada Casale. Questa contrada è a mezzogiorno

dell'Ateste romana, e fu sempre feconda di antichi trovamenti.

Nell'età romana vi scorreva un braccio dell'Adige, come fu dimo-

strato dagli avanzi di una diga quivi riconosciuta nell'anno 1848.

Avanzi di un pavimento romano furono rinvenuti in Verona,

presso i SS. Apostoli. Era a musaico bianco e nero, e vi ap-

parvero resti di bruciato, il che mostra che l'edificio cui appar-

teneva cadde per incendio.

Un sepolcreto barbarico fu scoperto in Sandrigo nella pro-

vincia di Vicenza, in contrada Ca' Mazzani. Parve che le tombe

quivi riconosciute dovessero attribuirsi a genti di razza lon-^

gobarda.

Nel comune di Orzivecchi nella stessa Regione X in pro-

vincia di Brescia, nella cascina Colombara che appartiene al ter-

ritorio del comune, il prof. C. Vicenzi, direttore dei medaglieri
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riuniti civico e governativo di Milano, diede notizia di un teso-

retto di monete antiche trovato nel comune sopradetto e fatto

consegnare all'istituto pubblico. II gruzzolo era composto di 33

denari, e di 5 quinari d'argento, riferibili a un periodo che va

dal -260 al 200 av. Cristo.

Un altro tesoretto venne scoperto nel comune di Mornigo

Losanna nel circondario di Voghera, in prov. di Pavia.

Due pozzi antichi comunicanti tra di loro, ed un terzo pozzo

furono riconosciuti presso un tratto di strada romana nel terri-

torio di Chiusi (Regione VII). Furono descritti dal dott. Edoardo

Oalli, che si è specialmente dedicato allo studio delle antichità

etrusche.

Due ampie relazioni del dott. Antonio Minto rendono conto

del frutto degli scavi governativi eseguiti nell'autunno del 1920

e nella primavera del 1921 nell'arca di Populonia. nella bassa

Etruria. Il frutto che vi si raccolse può dirsi cospicuo sotto ogni

riguardo, perchè furono scoperti ancora oggetti preziosi per ma-

teria e per arte, tra i quali merita di essere citato un elmo di

bronzo conservatissimo e raro.

Nel comune di Perugia e precisamente nella frazione Castel

del Piano in località Strozzacappone fu riconosciuta una tomba

etrusca a camera scavata nel travertino. Vi si conservavano tre

urne in travertino, presso le quali erano vasi ordinari del cor-

redo funebre.

Scoperte recenti di antichità si fecero nel territorio di Vulci

e precisamente presso il Ponte della Badia nel comune di Mon-

talto di Castro. Queste scoperte avvennero in occasione che quivi

si volle costruire un canale idro-elettrico destinato allo strutta-

tamento dell'energia idraulica del fiume Fiora.

Una tomba a camera con suppellettile funebre, consistente

per lo più in vasi fittili ordinari, venne riconosciuta nella loca-

lità Forano nel comune di Nepi.

Un titolo giudaico di età assai bassa fu rinvenuto nel se-

polcreto giudaico di Monteverde (Roma). Il titolo si presta a

singolari ricerche, specialmente pel nome d'un Sigisrnundus, al

quale la lapide funebre si riferisce.
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Scoperte varie si fecero in territorio di Frascati (Regione 1)

dove si riconobbe un bel tratto dell'antica via Labicana.

Il territorio di Ostia, come sempre, fu ferace di rinveni-

menti; ma questa volta si può dire che ce ne diede dei cospicui,

specialmente quelli che porsero materia per mettere assieme un
trattato veramente impoi tante sopra gli horrea o magazzini di

approvvigionamento del grano necessario pel mantenimento della

popolazione di Roma. È questo uno degli argomenti più im-
portanti per la vita della città, e dobbiamo essere grati al

dott. Guido Calza che vi ha fatto uno studio speciale meritevole

di molta lode. 11 suo studio è accompagnato da numerose piante

topografiche che mettono in giado di poter ampiamente cono-

scere l'importantissimo tema.

Una piccola ara dedicata agli dei penati fu rimessa a luce

sulla piazza della città di Alatri.

Seguono importantissime relazioni del dott. Matteo della

Corte sopra indagini che egli fece in Pompei, per ordine della

direzione di quegli scavi e per un argomento assai importante,

quale è quello della vita campagnola delle ricche famiglie di-

moranti nella città. Furono finora esplorati parecchi siti ove
sorsero ricchissime dimore e dove i proprietari vissero con tutto

il conforto della grande civiltà che si era diffusa nella Campania
durante il i secolo dopo l'èra volgare.

I siti finora esplorati dove sorsero queste ricche ville sono :

il primo nel comune di Boscoreale. in contrada Civita Giuliana,

« vi fu fatta l'esplorazione dal sig. cav. Carlo Rossi-Filangieri,

nel fondo di Antonio Prisco. Vi si trovarono i resti di un ricco

suburbano con un monumento sepolcrale, presso cui erano i busti

di un uomo e d'una donna che quivi avevano avuta la sepoltura.

II secondo sito, esplorato dallo stesso cav. Rossi-Filan-

gieri nella stessa contrada Civita Giuliana, ci diede i resti di

un'altra ricca villa. Il sito di una terza villa rustica fu esplo-

rato dal sig. Ferruccio de Prisco, nel fondo D'Acunzo, presso
la stazione ferroviaria di Boscoreale.

Si segue col maggiore interesse quanto viene riferito intorno

a queste scoperte, nelle quali si manifestano i documenti più
vivi della gente che colà ebbe a dimorare.

Rendiconti 1922. — VoL. XXXI. o
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Di una quarta villa fu riconosciuto il sito nel fondo della

signora Giovanna Zurlo Piilcella. in contrada Pisanella.

Di una quinta si ebbero gli avanzi nel fondo Agricoltura

del signor Griovanni di Palma, pure in contrada Pisanella nel

comune di Boscoreale.

Alle notizie relative alle scoperte fatte in Pompei seguono le

informazioni date dalla signorina Alda Levi sopra esplorazioni

fatte in Baia nella proprietà dell'oii. Strigari, tra la masseria

Scamardella e l'altra nominata Fonti di Baia.

Segue una serie di relazioni composte dal benemerito pro-

fessor Orsi, sopra ricerche da lui fatte sulle provincie di Cosenza,

Catanzaro e di Reggio (Regione III. Lucania et Bruttii).

Per ora ci ha dato soltanto quanto si riferisce alle due

prime provincie. Ma ci manderà fra poco anche quello che ri-

guarda le scoperte nella provinci di Reggio. I siti che richia-

marono la sua attenzione sono: Tortora dove fermò i suoi studii

sopra gli avanzi dellantica Blanda; Spezzano-Albanase dove si

trovò innanzi ai resti di una suppellettile funebre rimessa a

luce nelle tombe di Torre del Mordillo; Monteleone Calabro,

dove trattò vari argomenti di archeologia locale che meraviglio-

samente egli spiegò. Trattò poi delle reliquie classiche ricono-

sciute a Mileto Vecchio, e poi degli avanzi di abitato romano-

bizantino esaminati in Briatico. Studiò una necropoli preellenica,

riconosciuta nel territorio di Ciro, e fermò poi la sua attenzione

sopra i marmi inscritti che giacciono ancora sotto le acque a

Punta Scilo presso Cotrone.

Pare che questi marmi vi fossero caduti per un naufragio,

mentre avrebbero dovuto essere portati in Oriente, venendovi

dalle cave di Luni.

Un ripostiglio di oggetti in bronzo di età preromana fu rin-

venuto nelle località di Grenna Tramonti nel comune di Lotzorai

in provincia di Cagliari (Sardinia). Componesi di un'ascia bi-

penne, di tre accette e di un martello da fonditore in bronzo,

oggetti tutti di tipo e di carattere preromano. Il ripostiglio fu

depositato nel R. Museo di antichità di Cagliari.



Ux\A GLOSSA STORICA

ALLA COSTITUZIONE . OMNEM REI P. v

Nota Jcl Corrisp Nino Tamassia.

Poiché la celebre costituzione giustinianea « Omnem rei p. »,

dal sicolo VI al nostro, sopportò commenti esegetici e storici

senza numero, può bene a questi aggiungersi una glossa novis-

sima: novissima, dico, per ordine di tempo, non certo d'indiscussa

novità di contenuto. Del resto, clii mai potrebbe affermare di

conoscere tutta la letteratura, che quattordici secoli di quasi

ininterrotta attività raccolsero intorno al Corpus 'iiris civilis?

La costituzione riguarda le scuole, i testi e la distribuzione

di questi negli anni di studio; ma io vorrei specialmente occu-

parmi degli ultimi suoi paragrafi che, come tutti sanno, parlano

degli -scolari e della giurisdizione su loro, sembrandomi che dalle

varie disposizioni giustinianee balzi fuori, per dirla con Rodolfo

Sohm, no:i un fantasma informe di corporazione studentesca, alla

Gierke. ma qualcosa di più vivo, se il giudizio mio (come spesso

accade) non erra.

Giustiniano, anzitutto, nel § 2 vieta che «... primi anni ....

auditores vetere tam frivolo quam ridiculo cognomine du-

pondios appellari, sed lustinianos novos nuncupari, et hoc in

omne futurum aevum optinere sancimus ... », Soggiungiamo su-

bito che Giustiniano chiama gli studenti sodi, nome che da

S. Agostino a Venanzio Fortunato, a Paolo Diacono, e poi in

mille fonti, si mantiene come tradizionale fra gli studenti. Oggi

si direbbero compagni, anche quelli che hanno una non segreta

antipatia pel cosi detto lavoro intellettuale. Socius si collega

a societas, e S. Agostino dice societas studiorum ; e se questa

non è rigorosamente la figura che « vicem sustinet personae »,

per alcune volgari movenze, vi si può tuttavia accostare. Ma
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torniamo al primo nome frivolo e ridicolo di dupondii. Se ne

tentò una spiegazione storica dal Rudorff e dal Pf'rnice, ma con

poco frutto, riconosce il Krilger. Insisterei sull'idea che la pa-

rola, che accenna a moneta (doppio asse), avesse qualche atti-

nenza con quella speciale tassa d'ingresso, che s'impone ai novizi

dalle corporazioni, e che ha vario nome: introitus, scamnaticum.

capitularium. Sicuro che, fra giovani, un tal pagamento, o con-

tribuzione ai beati chiassi studenteschi, reca seco un po' di ri-

dicolo, che la maestà imperiale può bene dire frivolo. In fondo,

<jriustÌDÌano stesso lo conferma a proposito dei matricolini; e la

parola qui è suggestiva; e. questa volta, la consuetudine lamen-

tata da S. Agostino è sempre più viva che mai.

L'imperatore, dunque, per evitare ai matricolini guai ulte-

riori, per via del nome ridicolo, lo cambia in quello di Insti-

niani novi. È un nome che ne ricorda altri consimili dati alle

unità militari {numeri)
;

per es. quello di Perso-Iustiniani di

cui era insignito un numerus equitum orientale, come si legge

nel tomo V del Corpm inscr. lai. n. 1591.

L'unità corporatizia della vexiUaUo. in tal caso, è fuori di

dubbio, perchè è ben noto ch'essa può ricevere legalmente ere-

dità da' suoi membri, come la chiesa dagli ecclesiastici : ma

non vogliamo esagerare nei confronti sempre pericolosi. L'impe-

ratore, invece, rispetta il nome degli scolari del terzo anno (pa-

pinianisti) e la festività, con cui se ne celebra l'entrata. Ceri-

monie e nomi che rivelano una vera organizzazione della vita

studentesca. Però le ultime parole imperiali della costituzione

sono estremamente severe e gravi. Bisogna proprio che siano

trascritte.

» § 9. lUud vero satis necessarium constitutum cum summa

K interminatione edicimas, ut nemo audeat neque in hac splen-

« didissima civitate. neque in Berytiensium pulcherrimo oppido

tf ex bis, qui legitima peragunt studia, indignos et pessimos,

« immo magis serviles et quorum etfectus iniuria est, ludos exer-

« cere, et alia crimina vel in ipsos professores, vel in socios

« suos et maxime in eos qui rudes ad recitationem legum per-

« veniunt, perpetrare, quis enim ludos appellet eos, ex quibus

« crimina oriuntur? hoc etenim fieri nullo patimur modo, sed
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- optimo ordini in nostris temporibus et ìianc partem tradimus

- et tote postovo transmittimus saeculo, cum oportet prins animas

i et postea lingiias fieri eniditos, et haec omnia in hac quidem

. florentissima civitate vir excelsus praefectus liuius almae lubis

« tam observare qiiam vindicare, pront delieti tam iuveniim qiiam

» scriptorum qiialitas exegerit cnrae habebit; in Berytiensium

li antem civitate tam vii- clarissimus piaeses Poenicae maritimae,

a quam beatissiinns eiusdem civitatis episcopus et legura pro-

n fessores '.

C'è qui dentro (e chi l'ignora?) il germe della Magna

Charta studentesca. In Costantinopoli, come in Roma, il pre-

fetto della città aveva giurisdizione sulle corporazioni urbane, e

quindi sulle scuole e sugli scolari. È il prefetto di Roma che

provvede alla domanda dei Milanesi, inviando S. Agostino a in-

segnarvi retorica. La giurisdizione sugli studi liberali della città

di Roma e di Costantinopoli (Cod. XI, 19) sarebbe così spie-

gata, anche per ri>petto agli scolari. Notisi poi che, come ri-

sulta da qualche legge {C. Th. XTV. 9, 1), gli studenti almeno

fino a ventanni erano esenti da certi munera\ la qual cosa in-

dica che si varcava, per certi studi, il limite della adolescenza,

ed era quindi un po' pericolosa la convivenza nelle grandi città

di codesti elementi facili, allora e sempre, al chiasso e a disor-

dini anche gravi. In Berito. l'autorità centrale era rappresentata

dal preside, il quale però doveva esercitare la sua giurisdizione

sugli scolari insieme col vescovo e coi professori.

Mirabile commento delle disposizioni giustinianee offrono

alcuni luoghi delle Confessioni di S. Agostino, citatissimi, ma
quasi mai messi di fronte alla legge imperiale.

Nel capitolo terzo del libro terzo delle Confessioni, S. Ago-

stino descrive le prodezze di quei tali eversores, che somigliano

molto alle gesta anarchiche di qualche compagno moderno. Le

beffe atroci prendono sempre di mira semplicioni e inesperti

{if/nolt). Ma la oerecundia ignotorum non potrebbe, appunto,

riferirsi alla titubanza ingenua dei novizi che entrano, per la

prima volta, nella scuola, e cominciano subito a gustare le dol-

cezze delle eversiones dei loro colleghi anziani?

S. Agostino, non tanto per amore del maggior guadagno,

quanto per trovarsi in mezzo a scolari meno anarchici, lascia
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Cartagine e viene a Roma (V, 8); ma grande è la sua delu-

sione ; non cerano là gli eversores. ma non mancavano altri

guai. Narra il grande vescovo: « Audiebam quietius ibi (cioè in

« Roma) stadere adolescentes et ordinatiore disciplinae cohercitione

e sedari. ne in eius scholam, quo magisfro non utuntur. passim et

«proterve inriiant. uec eos admitti omnino, nisi ille permiserit;

« contra. apiid Char'.agiuoin foeda est et interaperans licentia

« scholasticorum : innimpuut impudeuter. et prope furiosa fronte

« perturbant ordinem. quem qui;^que ad protìciendum instituerit,

« multa iuiuiiosa faciunt mira hebetudiue et punienda legibus.

«nisi consuetudo patrona sit iV. 12) et ecce cognosco

" alia Romae fieri, quae non patiebar in Africa, nam re vera illas

« eversiones a perditis adult\sceutibus ibi non fieri manifestatum

« est mihi : « sed subito ' inquiunt" ne mercedem magistro reddant.

« conspiiant inuki adult-bcentes et tran&ferunt se ad alium, deser-

« tores fidei et quibus prae pecuniae caritate institia vilisest«.

Fermiamoci un raomento: alcune parole e qualche idea ago-

stiniana sembrano riapparire nella cost. giustinianea. S. Agostino

dice: «multa ininriosa faciunt — punienda legibus» e Giu-

stiniano parla di scherzi: «quorum eflfectus iniuria est" che

egli però non vuole lasciare impuniti. L'imperatore si propone

anch'esso di sedare i dij^ordini: «ordinatiore disciplinae cohe-

citione " (optìrao ordini in iiostris temporibus et hanc partem

tradimus) e campeggia evidentemente l'idea che dai giovani si

commettono veri e propri delitti, che i magistrati debbono « vin-

dicare "

.

S. Agostino si riferisce a tempi anteriori al 888, quando

denuncia il grosso guaio degli studenti romani che « cospirano»,

per non pagare la mercede al maestro Dopo il 425, i maestri,

almeno nelle due Rome, erano regolarmente stipendiati dallo

Stato; e ii professore era salvato cosi dal brutto rischio di non

vedersi pagato: ma anche il modo di defraudare il maestro

presuppone un'azione collettiva, che. alla sua volta, dimostra

l'esistenza di un vincolo fra studenti, che abbandonano un pro-

fessore per accorrere presso un altro.

I<a mercede a carico dello Stato non esisteva che per le

due capitali; altrove dovette rimanere in uso la vecchia forma l!:;>



Una ?lossa storica alla costituzione « oimiem rei p. ». 23

di contratto che intercede, per esprimerci modernamente, fra da-

tori di lavoro (discepoli, o chi per essi; e si dia, a questo pro-

posito, un'occhiata alla lettera di Plinio IV, lo) e prenditori

di lavoro, quali sono i maestri. E. qui. voglio ricordato con

onore il libro del ''ugia {Profili del tirocinio industriale) che

lascia penetrare un po' d'aria frizzante nelle venerande arche

del diritto romano. Sia per le condizioni particolari del rapporto

giuridico, sia per la maggiore sicurezza del maestro, era ovvio

che ai singoli contratti si sovrapponesse un contralto collettivo

stretto fra chi rappresentava la massa degli scolari, da una parte,

e, da un'altra, il maestro. Così quando lo Stato ritardava o le-

sinava, come adesso. Va/mona ai professori, o non la dava del

tutto, per il persistente bisogno dell'insegnamento, era necessario

(come si avverti) che sorgesse quella forma di quotazione per

la mercede del maestro, ond'è parola nella citata lettera pli-

niana, a carico dei « datori di lavoro » (continuiamo il leggiadro

gergo moderno). Però, se i padri potevano raccogliersi in quel

consorzio, che Plinio vuole costituito, anche con l'aiuto di una sua

personale e non lieve contribuzione, quando si trattava di piccole

scuole locali del municipio o della colonia, invece per i mag-

giori centri di studio, dove i maestri non erano stipendiati dal

pubblico, il contratto d'insegnamento doveva direttamente strin

gersi fra maestri e giovani, che non avevano tutti dietro loro

il babbo, poiché affluivano dalle provincia ed erano, come nel

medio evo si diceva, peregrini per amor della scienza.

Se i giovani (o chi per loro) pagavano, si capisce che

un tal dovere supponeva un diritto importante: scegliere cioè

quel maestro che credevano piìi indicato a insegnare col mag-

gior loro profitto. Anzi, codesta scelta col relativo obbligo di

pagare l'insegnante, toglieva di mezzo gl'intrighi che impedivano

una buona scelta, come spesso accadeva, nella nomina dei mae-

stri stipendiati dallo Stato o dal municipio.

« Huic vitio (osserva Plinio) occurri uno remedio potest,

« si parentibus solis ius conducendi relinquatur, isdemque re-

* ligio recte iudicandi necessitate collationis addatiir».

11 medio evo. che a chi lo conosce un poco, si manifesta

-più moderno di quanto si crede (infatti siamo noi che gli ab-
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biamo imposto quel nome, in ossequio ad una cronologia foi-

male! pare che, mettendo nel posto dei padri un gruppo di quei

tali temuti eversores, abbia creato l'università degli studenti.

Ma la glossa non deve prolungarsi al di là del tempo che 1 ha

fatta celebre e prospera. E si arresta.



LA TRADIZIONE SUPERSTITE

ED ALCUNI GIUDIZI DEI MODERNI SU LIVIA

Nota della dott. C. C. Barini, presentata dal Socio E. Pais.

Oli scrittori moderni, allorché narrano la storia di Augusto,

si soffermano, e non a torto, a porre in rilievo la grande efiS-

cacia che la moglie Livia non sempre esercitò fra le pareti do-

mestiche, ma più spesso lece valere apertamente nelle vicende

politiche del suo tempo.

Non è qui mio compito distendere una storia particolare

della donna, che per più di mezzo secolo fu onorata come

colei che aveva tanto potere sull'animo del signore del mondo.

Intendo solo prendere in esame la tradizione superstite, in

quanto da essa derivano alcuni giudizi dei moderni, per ten-

tare di stabilire fino a qual punto siano accettabili varie e

terribili accuse, spesso solo accennate nelle fonti, ai tempi nostri

ripetute, se non aggravate, da studiosi autorevoli.

Moglie di Ottaviano, che, spinto dall'amore, si era mo-

strato incurante di qualsiasi ostacolo pur di unirsi a lei in le-

gittime nozze (^), Livia potè esplicare quelle forti qualità d'animo

di cui aveva già dato prova durante il breve ed infelice pe-

riodo del suo primo matrimonio (^). Allorché Ottaviano accolse

come suoi i tigli che aveva avuti dal primo marito Ti. Claudio

Nerone, scopo della sua vita divenne sempre più quello di as-

sicurare ad essi gli onori supremi. Ma per raggiungere tale tìne

occorreva superare ostacoli, che a prima vista apparivano insor-

gi) Dione Cassio XLVIII, 44.

(^) Suetonio v. Tib. 6.

ì
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montabili. Nella casa del potente triunivii-o, in seguito in quella

imperiale, Livia dovè difendersi dall'inimicizia di Scribonia, l'ab-

battuta rivale, dall'antipatia segreta, ma invincibile, di Ottavia,

che non avrebbe tardato a rivelarsi in aperto odio, dalle ostilità

di un vero partito, che faceva capo a Scribonia ed a Giulia e

considerava i suoi figli come intrusi. Augusto non aveva un di-

retto erede, ma aveva chiamato a parte della signoria il ge-

nero Agrippa, grande per virtù militari e politiche, ed era cir-

condato da giovani nipoti, oggetto di fulgide e care speranze.

L'un dopo l'altro essi si spen:«ern e lasciarono libera la via del

potere ai tìgli di Livia: nella morte di ognuno fu sospettata

l'opera malefica dell orgogliosa discendente dei Claudii.

Si allontanerebbe dalla serena imparzialità storica c!ii vo-

lesse negare che tratto fondamentale del carattere di Livia fu

l'ambizione ^la tale sentimento fu in lei sì forte da spingerla

a macchiarsi non di uno, ma di parecchi delitti? È questo il

punto sul quale intendo qui soffermarmi, sebbene l'insufficienza

delle notizie storiche e la natura stessa dell'argomento non mi

conceda di dare al quesito risposte del tutto decisive

Il primo delitto attribuito a Livia è quello di aver fatto

morire Marcello. Figlio della virtuosa ed infelice Ottavia, Mar-

cello, stando alla tradizione ufficiale, era divenuto per i suoi

buoni costumi il prediletto di Augusto, il quale, dandogli in

moglie la propria ed unica figlia, l'aveva designato agli occhi

del mondo erede del suo potere. Ma a troncare tante speranze

sopraggiunse la morte improvvisu del giovane. Nel 23 a. C. si

spegneva a Baia non ancora ventenne. Suo medico era stato

quello stesso Antonio Musa, che poco tempo prima, con identico

sistema di cura idroterapico, aveva salvato la vita ad Augusto.

Corse la voce che Livia, corrottolo con danaro, l'avesse spinto

ad uccidere Marcello.

Tale sospetto, di cui non fa menzione Svetonio, pur così

amante di particolari che colpiscano la fantasia dei lettori, e

Tacito, raccoglitore d'ogni voce, accenna come opinione del

volgo e senza specificare l'accusa (^). è ricordato più partice-

li) Tacito Annules II. 41 «.... MarccUuia flagrantibu.s plebis studiis

intra iuventam erei)tum ».
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larmente da Dione Cassio. Questi però sente in certo modo il

bisogno di giustificarlo, aggiungendo che nell'anno in cui mori

Marcello iatieriva una terribile epidemia ('). In tempi moderni

autorevoli scrittori, il Drumann ad esempio, hanno ritenuto l'ac-

cusa degna della maggiore considerazione. Ma. come manca

una prova definitiva che renda indiscussa l'innocenza di Livia,

così non è dato valerci di argomenti decisivi per iare fonda-

mento reale alla terribile accusa. Siamo nel campo delle ipo-

tesi e queste forse propendono più giustamente per l'innocenza

di Livia. Si consideri infatti che il movente del delitto avrebbe

dovuto esser quello di aprire a Tiberio la via del potere. Ma
il giovinetto Marcello era m quel momento il più terribile e

temuto rivale? Poco tempo prima Augusto aveva corso pericolo

di morte e non a lui, e tanto meno a Tiberio, ma ad Agrippa,

valente generale ed accorto uomo di stato, aveva affidato il suo

sigillo (*). Ad Agrippa infatti, dopo la morte del nipote, con-

ferì l'onore di esser suo genero, sebbene per gli umili natali

non sembrasse il più adatto a succedergli nel potere supremo.

Livia, vinta dall'ambizione materna, poteva fin d'allora sperare,

nel sopprimere Marcello, di sostituirgli il suo Tiberio? L'm-

sufficienza della tradizione c'impedisce di dare a queste do-

mande risposte del tutto oggettive.

Ma la notizia aggiunta da Dione Cassio, che nell'anno della

morte di Marcello ed anche nel seguente infieriva una terribile

epidemia, ci fornisce forse un argomento in favore dell'inno-

cenza di Livia, mentre spiega come mai la morte di Marcello

abbia potuto sì facilmente dar campo a terribili sospetti. Anche

in tempi moderni la superstizione umana ha spesso attribuito

le pestilenze all'opera malefica di persone, che diffondessero in

segreto un veleno ignoto e mortale. Forse nemmeno Ottavia fu

esente da tale pregiudizio; vinta dal dolore, perduto ogni ri-

tegno, pronunciò forse parole di accusa contro Livia, nella

(^) Dione Cassio LUI 33, 4 « uixiav uèv ovy ij AiovUc lov &('.vàtov

Tov MctQxéXkov 'éa^ey, bri i6)v vlt'ojy at<Tf}g nqostsrifÀrjxo ég àucpi^oXov

ó'ovy r] inod'ia avvi], xul vn'éxslvov loH èrovg, xal ino tov sttsiik. ovioì

vo<jd)óù)v yevouét'fav wors tìùpv noX/oiK èv «vjoìg dno'Asaf^ui. xartait]

(M Dione Cassio, LUI 30.
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quale vedeva la più fiera nemica di sé e del suo sangue (')^

Il partito a quest'ultima contrario ne trasse profitto per dif-

fondere il ofrave sospetto, che la folla, facile ad accogliere ac-

cuse, in ispecie contro i potenti, non esitò a far suo.

Si potrebbe far valere come argomento per l'innocenza di

Livia andie il fatto che Augusto, sebbene amasse la sorella e

rimpiangesse il prediletto nipote, non fu agitato da alcun dubbio

sospetto CQntro la moglie: a lei continuò a mostrare l'affetto

e la fiducia di prima. Nessuno storico è però in grado di giu-

dicare sino a qual punto sia giunto il suo amore per Livia e se

l'ardore di questo sentimento labbia reso del tutto. cieco. Non

gli è concesso proclamare l'innocenza di Livia, ma tanto meno

gettare con sicurezza su lei l'accusa di aver ucciso Marcello.

Morto Agrippa, e la sua fine, stando almeno alla tradi-

zione superstite, non die campo ad alcun sospetto, Livja potè

indurre Augusto a scegliere come suo genero Tiberio, il quale

del resto, per virtìi militari e politiche, dava maggior affida-

mento che alcun altro. Era forse questo nell'intenzione dell'am-

biziosa donna il primo passo verso il potere. Ma la sua smania

di predominio fu ancora per molti anni delusa. Meotre la

morte troncava la gioventù fiorente del suo prediletto Druso,

nella casa imperiale, al fianco di Augusto, crescevano i rampolli

di Giulia, oggetto di tenere cure da parte dell'avo che li ri-

colmava di splendidi onori. Aumentava la sua amarezza il ca-

rattere aspro, chiuso ed altero di Tiberio. Allorché questi si

ritirò a Rodi, ove fu poi costretto in un vero esilio per vo-

lontà dellimperatore offeso, l'ambizione di Livia risentì un ter-

ribile colpo. Solo dopo la rovina di Giulia, che non certo

avrebbe lei tentato d'impedire o di rendere minore, e più an-

cora quella di LoUio, il più fiero nemico dei Claudii, le sue

insistenze poterono indurre Augusto a permettere il ritorno del-

l'esule. Tiberio non era ancora rientrato a Roma, quando morì

Lucio a Marsiglia nel 2 d. C, e 18 mesi dopo Gaio. Per la

seconda volta si vide nella morte dei nipoti di Augusto l'opera

del veleno di Livia.

(^) Seneca Dial. VI ad Marciam 2, 5 < oderat omiies matrcs et in

Liviam maxime furebat».
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La uuova accusa, di cui non troviamo traccia in Velleio

ed in Svetonio, che Tacito (i) raccoglie, ma senza volgerla tii-

rettamente contro Livia, e Dione Cassio (*) accenna quasi alla

sfuggita, è invece, sostenuta da autorevoli moderni. Ma, data

l'incertezza della tradizione superstite, si può affermare che

essa abbia fondamento d'indiscutibile verità, tanto più se si

considera che probabilmente fu messa in giro dal partito ostile

a Livia, il quale incrudeliva nell'odio, vedendo ormai prossima

la successione di Tiberio? Ci troviamo innanzi ad uno dei tanti

problemi storici, che rimarranno insolubili; come quello rela-

tivo alla morte di Marcello si presta ad interpretazioni psico-

logiche, non a soluzioni definitive. Certo con la morte dei ni-

poti di Augusto cresceva immensamente l'autorità di Livia e

di Tiberio. Solo allora l'imperatole si decideva ad adottare l'al-

tero tìglio di Ti. Claudio Nerone e gli concedeva i supremi

onori (3). Ormai vecchio e stanco, dopo l'amaro disinganno di

cui gli era stata causa la figlia, dopo il crollo delle più dolci

speranze che aveva intessute intorno alle teste giovanili dei

nipoti, cercava conforto nell'affetto della moglie; nell'opera so-

lerte ed intelligente del figliastro trovava sollievo alle gravi

fatiche dell'impero. Non pare quindi indegna di fede la notizia

degli antichi che Livia abbia eccitato la sua ira contro l'unico

nipote Agrippa, il quale subì la condanna dell'esilio (^). Ma
nel far ciò, si consideri bene, essa non intendeva tór di mezzo
al figlio un impedimento alla successione del potere; lo sven-

tato fanciullo quindicenne non poteva esser temibile rivale per

un Tiberio; sperava solo troncare ou^ni speranza del partito a lei

avverso, che ora si raccoglieva intorno all'ultimo rampollo su-

perstite dei Giulii. Per quanto accecato dall'affetto di avo, Au-

C) Tacito Annali III, 19 « Vipsania... excessit. una omnium Agrippae
liberorum miti obitu. nam ceteros manifestum ferro vel creditum est ve-

neno aut fame extinctos ».

(-) Dione Cassio LV 10, 10 « dné&aye de é^nitpytjg voarjoag, &(jxe sn'
d^ucporéQOig acpiat, rr^v Aioviay, àXXcog re xai brt év r& xqóuu) rovrco ò Ti-

^SQios is Tì]v 'Véfxrjf ex rfjg 'Póó'ov dcpiy.sro, 67ionTev,^i^ai,.

(') Velleio. II 103 sq.; Suetonio v. Tiberio. 15, 21; Tacito Annali 1,3;
Dione Cassio LV 13.

(*) Suetonio v. Tiberio 13, Tacito Annali I, 3.
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gusto non avrebbero mai sostituito un ragazzaccio prepotente e

e Stolido al provetto uomo di Stato, al valente duce più volte

coronato dalla vittoria. Mi pare quindi priva di fondamento la

nuova e più terribile accusa che Livia abbia ucciso il vecchio

Augusto, per assicurare al tiglio quel potere, che nel fatto egli

già possedeva. Tuttavia anche quest'ultima accusa, che gli an-

tichi raccolgono solo come una diceria ('). ha trovato spesso

fortuna fra i moderni; ma, fondata su dati troppo incerti, non

può essere accettata senza discussione, anzi a chi l'esamini at-

tentamente appare priva di buon senso.

tf Primum facinus " dice Tacito, Annali l 6 « novi prin-

cipatus fuit Postumi Agrippae caedes... » Ma lordine di ucci-

dere Agrippa partì direttamente da Livia? o emanato da Ti-

berio ebbe soltanto la sua approvazione ? In ambedue i casi il

sospetto pare questa volta più fondato. La presenza di un le-

gittimo discendente dei Giulii alla morte di Augusto avrebbe

potuto esser pericolosa, tanto più che la successione di Tiberio

era da molti accolta ostilmente. L'ardito tentativo dello schiavo

che si finse Agrippa Postumo {*) e sopratutto il largo seguito

che egli trovò potrebbero dimostrare che non sarebbe stata ec-

cessiva precauzione od atto di pura crudeltà ordinare la morte

di Agrippa.

L'ultima parte della vita di Livia è messa in cattiva luce

dall'avversione che manifestò costantemente nei suoi rapporti

con i nipoti Germanico ed Agrippina. L'inimicizia fra le due

donne, che col tempo divenne implacabile, non desta affatto la

(^) Tacito Annali I, 5 « liaec atque talia agitantibus gravescere va-

letudo Augusti et quidam scehi.s uxoris suspectabant.

Dione Cassio LVI 30, I-.?: « ó cf' o?V Àvyovarog vnai^aag f^eTi]kXa^s.

xtti riva vnoìplav rov d^aycérov airoP fj ^hovla sXa^si'. ènEiófj ttqòq xòy

iiyoinnav -/.Qvcpu èg tTji' l'fjani' diértXsi'aF xal stfóxei ol xtà naviànaai xaraX-

Xayrjoeaffat,. ósiaaaa yàn, òk (paai, fiì] xal ini flj fxovctQ}(U( aitòv xara-

yc'(yri, atxà riva èni dévÓQitig er' ènórra, dqp' wr 6 Avyovaxog aiiro^stQcu

«vxdCeiy eteód-ec, qxcgficixto s/Qias, xal aif^ ts c'c/liu rà àvrjXicptt ija^^ie xd-

XEivio rà ns'faouay^évK nQoaé^nXXsv ciV ovv ex tovrov sÌts xal ciXXws

doQ(t)r}Tì](j((g tovg re éTaioovg avuexdXfoe ".

(^j Tacito Annali 2, 39 sq. ; Suetonio v. Tiberio 25; Dione Cassio

XVI, 16.



La tradizione superstite, ecc. 31

nostra meraviglia. Di carattere non molto dissimile, lana non

era inferiore all'altra né per ambizione, uè per fierezza di

animo: l'una (Agrippina, iiglia di Agrippa e di Giulia; portava

verso colei che riteneva causa della rovina della sua famiglia,

della morte dei fratelli, tutto l'odio dei Giulii; l'altra vedeva nella

prima una seria rivale, l'unica donna degna di starle di fronte quale

temibile avver^^aria (^). Livia ed Agrippina non tardarono in-

fatti a venire ad aspro conflitto. Quando Germanico si spense

m Oriente nel fiore della potenza e della gioventù, ancora una

volta la vecchia donna fu sospettata inspiratrice, se non com-

plice, di un orribile delitto (~). Ma anche questa volta lo sto-

rico che accettasse gl'incerti dati antichi e senza controllo si-

curo gettasse l'accusa su Livia darebbe prova di leggerezza di

giudizio.

Attraverso le continue insinuazioni ed 1 funesti sospetti,

che quasi ad ogni passo della sua vita la perseguitano, la fi-

gura di Livia appare alquanto trasfigurata. Gli storici moderni

sono stati in generale più propensi ad accogliere le voci della

calunnia e del sospetto e ne hanno talora disconosciuto gli ef-

fettivi meriti (^).

Livia non fu certo donna di ideali virtù, nò era dotata di

quella dolcezza di carattere, che hanno reso s'i simpatica ai

posteri la figura di Ottavia. È pur vero che in lei predominava

sul sentimento il freddo calcolo e l'ambizione, ma i moderni

ne hanno spesso esagerato questo lato poco amabile del carat-

tere, ritenendola capace di qualsiasi delitto, pur di raggiungere

la sua mira ambiziosa. Ma nulla invece ci autorizza a formu-

lare giudizio sì ostile. Si consideri che è fenomeno comune

nella storia di tutti i tempi addensare le tenebre sulla morte

di principi e di sovrani. Allorché alcuno di questi si spegne

(1) Tacito Annali I, 33.

(^) Tacito Annali II, 82 parlando di Pisone " hoc egisse secretos

Aucrustae cani Plancina sermones ».

{') V. ad es. il Drumann « Geschichte Roms » II, 15 28; IV, 257 ;_

il Gardthausen « Augfustas und seine Zeit " I, 2, 1018 sgg. ; il Merivale

« History of the Romans under the empire III, 276, V, 264, 265, ed, altri..
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non manca la voce che ne attribuisca la morte ad insidie di

ogni genere. La stessa tradizione^ che celebra l'affetto di Au-

gusto per il figliastro Druso, affetto sì grande da eccitare la

maldicenza pubblica, alla sua morte non esita a raccogliere la

voce che egli sia stato ucciso per ordine dell'Imperatore, il

quale ne temeva una congiura (^).

Si tenga inoltre presente per il nostro caso particolare che

in Roma e nella stessa dimora imperiale si era formato un vero

partito a danno di Livia ed in favore dei Giulii. Non è ira-

probabile, lo abbiamo già osservato, che esso sia stato fonte

delle accuse raccolte da quella parte della tradizione storica

che ci è pervenuta, le quali pertanto meriterebbero fede assai

discutibile.

Nel complesso la vita di Livia non giustifica affatto l'ac-

cusa di essere stata un mo.stro di perfidia, come dal giudizio

di alcuni moderni potrebbe apparire. Prescindendo dalle perse-

cuzioni che avrebbe esercitato contro i diretti eredi di Augusto,

non un episodio troviamo nella tradizione, da cui appaia che

essa abbia abusato con atti di crudeltà del suo grande potere.

Anzi da alcuni particolari raccolti dagli antichi ci pare piut-

tosto lecito ricavare che Livia, pure essendo dominata dall'am-

bizione di assicurare a se stessa in vita gli onori supremi, e

la discendenza dell'Impero ad un rampollo della sua stirpe,

non perde nello stesso tempo di mira il bene della cittadi-

nanza, che cercò legare a sé per mezzo della gratitudine e non

del terrore. Non potrebbe farsi migliore difesa di Livia che

richiamando l'attenzione su di un Doto passo di Seneca, ove è

posta in rilievo la saggia clemenza dei suoi consigli. La sco-

perta della congiura di Cinna aveva turbato profondamente

l'animo di Augusto. Egli si dibatteva nell'incertezza se punire

o risparmiare l'illustre cittadino, nipote di Pompeio, che aveva

osato insidiare la sua vita ed il suo potere, quando gli venne

in aiuto l'accorta e nobile parola di Livia « admittis, inquit, 1

muliebre consilium? fac quod medici solent. qui ubi usitata re-

media non procedunt. temptant contraria, severitate nihil adhuc

(.^) Suetonio v. Claudio 1.
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piofecisti : Salvidienum Lepidus secutiis est, Lepidum Muraena.

Muraenam Caepio. Caepionem Egnatius, ut alios taceam, quos

tantum ausos pudet. nunc tempta quomodo tibi cedat clementia.

ignosce L. Cinnae. deprehensiis est, iatn nocere tibi non potest.

prodesse famae tuae potest » (^).

Il racconto di Seueca, quello più abbondante di particolari

di Dione Cassio (^) ha ispirato al Corneille una fra le sue ]ùù

belle tragedie. Il poeta francese non vedeva in Livia soltanto

la * noverca » crudele, funesta per la casa di Augusto, né certo

la giudicava, come alcuni moderni, un mostro di ambizione di-

voratore di tante vittime, giacché a lei fa pronunziare la nobile

massima

" la clémence est la plus belle marque

Qui fasse à lunivers connaìtre un vrai monarque » (^).

(
'

I Seneca De Clementia I 0, 6.

(2) Dione Cassio LV 14, 22.

(^) Corneille Cinna IV' 8.

L'iconografia di Livia è importantissima ed abbastanza sicura. Essa

ci è data da una serie di monete emosse da colonie, iu cui appare con il

titolo u genitrix orbis, mater patriae n raffigurata come Cerere, come

Pietà, come Giustizia, etc , dalla gemma augustea, che celebra il trionfo

paiinonico di Tiberio del 12 d. e. ove, a fianco ad Augusto, che troneggia

come Giove, siede Livia quale Dea Roma a ricevere l'omaggio del figlio

vincitore, e dal cammeo di Parigi, da quello di Vienna, oltre che da nu-

merose e pregevoli statue da cui traspira l'espressione maestosa della bella

matrona, che sepp-' avvincere a sé con indissolubili legami il cuore di

Augusto.

Re.ndiconti 1922. — VOL. XXXI.



STUDI SENOFONTEI
Y. LA CTROPEDIA.

Nota de! prof. Luigi Castiglioni, pres. dal S'icio E. Pais

1. — I]NTOKNO ALLA COMPOSIZIONE.

Noa è mio intento uno studio organico della genesi e dello

sviluppo di quest'opera e del posto, che le spetta nella tradizione

letteraria; mi limiterò ad alcune considerazioni, che non mi risul-

tano fatte dagli studiosi precedenti o non messe nel dovuto ri-

lievo (^). La Ciropedia non è soltanto l'opera di Senofonte più.

curata nei particolari e più organica nel disegno e di più alto in-

tento ; anche la concordanza delle parti fra loro e la successione dei

momenti e dei singoli episodi mostrano da parte dell'autore un

attento studio: le contradizioni, inevitabili in uno scritto di mole,

sono assolutamente insignificanti e limitate a qualche seconda-

rissimo particolare; gli anacronismi parte non involontari e parte

tradizionali. Pertanto si può e si deve dedurre che, fissata la

trama, il lavoro e l'esecuzione del disegno si sono svolti ordi-

nati e pacati, senza rimaneggiamenti né pentimenti. La fluida

scorrevolezza e la placidità del racconto ne sono la prova. E

poiché tutta l'azione si svolge attorno ad un unico personaggio,

a cominciare dalle sue gesto puerili per arrivarne alla morte

(1) Non ho potuto vedere tutta la letteratura dell' argomento- Se

qualche cosa, che è frutto di mia indagine e riflessione personale è stata

osservata da altri, chiedo fin da ora indulgente compatimento da tutti

coloro, che sanno quali sono le difficoltà, in cui ora si dibattono questi

studi. Io non ho voluto appropriarmi indebitamente i frutti dell'ingegno

altrui, uè d'altra parte citare con agile disinvoltura studi e dissertazioni,,

che non mi sono stati accessibili.
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socratica; poiché ancora gli atteggiamenti di lui rispondono ad

un immutabile principio etico e le sue imprese devono servire

tutte alla conferma di un ben chiaro asserto, con un lontano

rapporto di verità rispetto alla tradizione storica, anclie in questo

è un elemento non indifferente di solida connessione tra le parti.

L'istituzione dei primi anni è decisiva per tutta l'attività

pubblica e privata dell'individuo. Questo non è l'unico principio

animatore dello scritto, ma oserei dire che sia relemeuto, dal

quale l'opera senofontea è differenziata dagli altri scritti relativi

al problema del governo e della regalità; qui è il motivo, per

cui all'opera sta bene il titolo, che la tradizione le ha dato, a

differenza di altri e dell' antisteneo KvQog r/ tisqì ^aaiXsiag {^).

Il problema del re perfetto è certamente la sostanza e il tema

vero dell'opera; ma la singolarità di essa è nell'aver riallacciato

le manifestazioni dell'adulto eroe, dell'accorto sovrano, con l'edu-

cazione da lui ricevuta nei primi anni, con la dottrina dei pub-

blici maestri di virtù e del padre esemplare. La concezione non

è certo singolarmente peregrina né in tutto individuale; carat-

teristica invece è 1" importanza data a siffatto principio. Come

nella regalità di Ciro, nella sua temperante semplicità, nella

cordiale sua relazione con gli amici e impeccabile lealtà verso

i nemici, è molto della dignità, festività e onestà di Agesilao,

e nella vita primitiva dei Persiani, abitanti di aspro territorio,

molto della rude forza e franchezza spartana, il rigoglio e i

frutti dell'età matura sono in germe nell' istituzione puerile, non

meno di quanto le virtù di obbedienza, di resistenza, di coraggio

— gloria e forza di Sparta — nascono dalla disciplina, che Li-

curgo aveva stabilito per i giovani e per 1 fanciulli della sua

città. Quello, che Senofonte aveva creduto di vedere in atto nella

città greca, ha con maggior libertà portato nel suo mondo semi-

ideale: nella Ciropedia, con più diligente studio dei particolari,

con rilievo maggiore, è in sostanza svolto teoreticamente il prin-

cipio, che noi vediamo affermato e storicamente svolto nell'opu-

scolo della Costituzione Spartana.

(*J R. Hirzel, der Dialog, I; 123, pensa come protagonista Ciro mi-

nore; non con assurda ipotesi.
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Abbiamo visto a proposito deirEconomico (^ come sia ca-

ratteristico di Senofonte l' insistere su talune atfermazioui e di

queste fare come un legame materiale fra le singole parti del •

l'opera. Ciò che ivi ed altrove all'autore è riuscito imperfetta-

mente, nella Ciropedia, sempre giudicando dal punto di vista dello

scrittore, è risultato completo e in modo singolarmente felice.

Poiché l'azione si sviluppa da un solo personaggio, riusciva abba-

stanza facile nelle singole manifestazioni di quesfunica attività

il rilevarne i rapporti con l'educazione e con le manifestazioni

dei primi anni ; e pertanto i richiami sono fatti con intenzione,

ma senza sforzo apparente Così in tutte le azioni di Ciro o è

espressamente mostrata o è facile ravvisare la conseguenza del

senso di giustizia acquistato durante la disciplina puerile (I 2, 6) ;

condottiero di esercito e raggiunto poi l' impero di tutto l'oriente,

egli è sempre sobrio, continente ed in ogni occasione esempio e

consigliatore di temperanza (I 2, 8-1 V 5, 1), poiché tale per i

fanciulli persiani era l' istituzione patria. E per questo é messo

in rilievo lo stupire di lui fanciullo e il non lasciarsi sedurre

dalla vita gaudente e dalla ricca mensa del nonno Astiage (I 3, 4).

Avvezzato a trattare come pari i compagni persiani, egli è il buon

amico dei suoi coetanei Medi (I 4. 1), e anche fatto adulto, in

ogni occasione riappare il tratto del suo cordiale sentire, in campo

(II 2, 1) e nella reggia (Vili 4. 7) ; egli è (pv<f€i ^aadixóg (V 1, 24)

e le sue virtù di uomo e di condottiero e di re gli conferiscono

l'autorità, che la grazia e la famigliarità del tratto rinsaldano,

rendendola scevra da ogni apparenza di orgoglio e di soperchieria.

Le maniere graziose e procaccianti della sua prima fanciullezza,

le cure e le premure che gli cattivano l'animo di Astiage e di

tutta la corte (I 3. 2; 3, 12; 4. 2), sono il principio infantile di

quelle virtù, che gli rendono devoto l'esercito, fedeli i capi alleati,

Gobria, Gadata, che lo fanno proclamare padre dai sudditi e dagli

amici; per opera delle quali sóvvàa^rj ... imi^vfiiav sfi^aks'v

zo<favTr]v rov nàvtug avròì ;fapt't«o'i9^a;, uxfrs cesi trj avtov yvcofiì^

à^iovi- xv,-Ì£ovà(T^m (I 1,5; Vili 2. 9; 8, 2). Istruito nella di-

sciplina, in cui l'ingratitudine è querela della quale è fatta

(1) Rivista di FiloL. 48 (iri20), pag. 321.
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pubblica giustizia (I 2, 7), Ciro è sempre assillato dal desiderio

di iiou lasciar passare senza il dovuto compenso l'opera da altri

spesa a suo vantai^gio (III .1, 34; V 3. 2 tovg sv rtoiovvvag nsi-

Qbous^a vixùì' tv noiovvtsg). Poiché i Persiani óiódffxovffi ...xovg

naldag xcà G(o(fQoavvì]v (T 2, 8), Ciro ne è naturalmente un

modello, e più di un atto della sua vita è conseo-neuza di tale

apprendimento. Non voglio dire che l'episodio di Pautea non sia

stato introdotto per abbellire e variare il contenuto del libro,

per opportunità di colorito novellistico a intercalare l'uniformità

del racconto, ma esso ha di mira uno scopo particolare, di met

tere cioè in singolare luce la virtù di continenza del protago-

nista: V 1,8; VI 1,47 Xs'ysi ì) nàrifsiu zov Kvqov ti]}' óffió-

Trjta xaì ttjy ataipQodvvrjV ; Vili 1, 30. Il desiderio di essere

utile ai compagni, già a più riprese manifesto nel fanciullo, du-

rante la sua prima dimora in Media (I 4, 1; 4. IO), è sempre

vivo in ogni sua azione, e tale conscia volontà culmina appunto

nelle parole: V 1, 1 ovroìg syòo vfiTv ónpS) xaoC^adJca.

Parecchi degli atti di Ciro ancor bambino alla corte di

Astiage sono la consapevole preparazione di ciò che sarà più vasto

disegno e decisa volontà degli anni maturi. A quel modo che

tutte le virtù, di cui ad ogni occasione vedemmo e potremmo

vedere l'estrinsecarsi, sono late nella patria istitu/.ione. prospe-

rate in un animo adatto e manifestate già negli anni infantili,

anche parecchie pratiche applicazioni e forme di attività si annun-

ciano e si affermano subito. La caccia, preparazione alla milizia,

— questa già stabile e traJizionale occupazione degli efebi per-

siani (I 2, 9) — . e l'equitazione sono pungente desiderio e costante

attività di quella fanciullezza anche troppo ammirevole (I 4,6-

4, 7-4, 14- quindi nel fissare le leggi e le tradizioni dell'impero

testé costituito: VITI 1,34 ènì -i^TjQav è^Tjysv ... ramrjv fjyoi'/ns-

vog xaì oAwg aQiGrrjv actxrjaiv TioXtf.uxS)r elvm. Circa l'equita-

zione: I 3, 3-IV 3, 4-VIII 3, 25 f.idXi(yia ycco s{.isi^isXì]xei uvtm
Inmxì'jg, donde l'elogio paterno: Vili 5, 23). Ciro ohe arrivato

all'età matura e fondatore d' impero costituisce come forma di

onore l'invito a banchetto e la distribuzione di vivande, non

soltanto continua il sistema, che aveva contribuito ad avvincerorli

i capi dell'esercito, ma dà consistenza definitiva a ciò che aveva
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già usato da fanciullo (I 3, 6-4, 10-11 I, 30-4, 17-Vili 2,

3 4. 6).

La educazione collettiva della gioventù Persiana, alla quale

era stato avvezzato anche Ciro, le predisposizioni singolari della

sua mente, tutto questo è completato dai consigli, con i quali il

padre Cambise assiste il giovane e l'accompagna nell'atto che,

divenuto comandante di esercito, lascia la patria per soccorrere

lo zio Classare assalito, ma in realtà per seguire i destini ormai

maturi (I 6). Sarebbe interessante esplorare, come la serie copiosa

dei precetti pratici e morali trova la sua giusta applicazione nei

vari momenti dell'attività guerresca e legislatrice di Ciro; come

questi divengano essi stessi fonte dei dettami, che l'eroe darà ai

suoi ministri ed esecutori nel costituire il nuovo impero, ai figli

nell'atto di chiudere la sua vita mortale. Anche qui abbiamo

molti elementi, che contribuiscono all'unione delle parti e a creare

vieppiù solida l'unità concettiva e formale dell'opera.

Quanto riguarda la mantica e l' importanza data al senti

mento religioso (I 6, 2-6) costituiscono naturalmente, per le cote

tendenze del nostro autore, principi della più alta significazione :

Giro è accompagnato nei momenti gravi dai presagi dell'assi-

stenza divina (I 6, l-III 3, 22 li 4. 19); il suo linguaggio non

prescinde mai dalla fede; egli non dimentica mai i sacrifizi di

rito e agli dei vanno le primizie della vittoria (IV, 5, 51 ttqSìtov

. . ToTg ^€oTg i^aiqsTis o ti av oi /.layot i^rjySìvvai', VII o, 1) ;

provvede a stabili costituzioni di culto (VIII 1, 23). Conseguenza

diretta di 6,3: oxs rà aqiCta nqàvToi, tÓt^ adXiara tSùv ^sm'

jJi€f.irfiTo, è Vili 1. 23 T« 711:^1 Tovg ^sovg jnàXXor ixTiovovvxa

sTiedsCxvvsv savtòv s'v tovtco xm XQ^'V' ^'^*^ svóuifxovéOxsQoc fji

,

E il favore divino, che accompagna Ciro in ogni sua azione, non

è ostinato dono di fortuna, ma appunto sempre coronamento della

cura spesa dal personaggio nel preparare e nell'eseguire le proprie

imprese; così soltanto era d'attendersi tale aiuto (6, 5-6).

Quando noi leggiamo la premura di Ciro nel preparare i

viveri e il ristoro ai Medi e agl'Ircani partiti all' inseguimento

dei nemici (IV 2, 38; 2, 47), vediamo in atto l'adempimento del

precetto di Cambise (6, 0) : oiaOa mi si fxr] s'^t-i xà ènixrjSsia r)

avQaxia, xaxaXi-Xv(r(-x(([ aov fj àQyjj\ e al pensiero di provve-
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^ere alle necessità dell'esercito noò rr^g ànooiag (^) è ispirato

tutto il discorso di Ciro ìq VI 2. 25. L'autore iinn manca mai

nei singoli episodi e nel complesso del racconto di rilevare lo

spirito di canta previdenza e di cura dei bisogni dei dipendenti,

eminente nel suo protagonista: la fortuna lo assiste e la divi-

nità gli porge efficace aiuto, ma le disposizioni delle marce,

delle battaglie, degli assedi, ordinamenti tattici e forma di accam-

pamenti, sono un modello di saggia perspicacia e di dottrina

militare; ciò in applicazione delle esperienze proprie e dei con-

sigli paterni (6,7; 6,12). Per tal ragione è data una speciale

importanza anche alla ricerca dei medici e alla cura della salute

(6, 12; 15; 16-VIII 2, 24-VI 1, 23) e all'esercizio fisico (6. 17-

TI 1,20 èv TOVTff) fTTi-iQcdo ò Kvooc tcdxeìv i-ièv rà CÓìjiuTa xwv

as^'savrov ek laxvv VI 2. 4- VIII 1.38-6, 12). Il suo primo

operare entrando in Media (II 1, 28 ènaréxf-ivs óè xcà jusiCovag

s).Tri'óag xoTg à^ioig snalvov) ; i numerosi dis orsi, con i quali i

condottiH'ri e i soldati sono incitati alla battaglia e a superare

difficoltà e pericoli, con i quali è suggerito talora a qualcuno

dei fedeli d' infondere animo e speranza nei dipendenti, come

III 3.34; IV 2, 21; Vili 1, 10 (in VII 1, 18 Ciro consiglia

appunto Abradata d' incitare, incoraggiando, i suoi uomini tuTc

ò'iXmaiv €7Tixovg)i^(oì). tendono tutti precisamente al'o scopo,

che Cambise aveva indicato al figlio come utiii-ssimo strumento

di vittoria, cioè lò òvvuadai iXnCdag siinoiHv àvd-oóìnoig (6, 19).

E il servirsi di Feraule, di Crisante, d'Istaspe, che altro è se

non una pratica applicazione del suggerimento: aXXoi S'^rstói

léyovTsg ravt' av ómncatToiav (6, 19)? Gli espedienti e le qua-

lità tattiche necessarie per la vittoria (6, 27) noi le vediamo in

atto quando appena se ne presenti il destro, come in li 4,16
nel piano esc igitato per sorprendere inaspettati il re Armeno in-

fedele; e se nella teoria è detto che èv joTg noXa/iixoig luàXkov

rà xaivà pLrjxavr^iJLccxu svóoxifiet (6, 38), con l'astuzia appunto

Ciro si procura il possesso del forte costruito per tenere in ri-

(^) Si noti il parallelo c«*n ti, 3. Come nelle cose divine giuva propi-

ziarsi gli dei durante la prosperità, co.-ì nelle umane è saggi;i la previ-

denza, bruì uukiara evnoQ^g.
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spetto Ircaai e Saehi (V3, 11), accortamente dispone la fiata

diserzione di Araspe e questo istruisce con sottile abilità (V 1,42).

Infinite volte, anche se non di raro variata nell'espressione e

nell'intensità, ritorna l'affermazione che il comandante di truppe

deve essere a tutti superiore nell'amar la fatica, nel provvedere

ai dipendenti (6, 8), nell'essere di esempio (VII 5,78; Vili 1,37;

39; 1, 12; 21 ; 27 ; 30). Tali affinità di pensiero portano sin anche

alle affinità formali: ?)»' tmv aiQaiioaribv ev fièr rà Guìaara

fjCfxrjjns'va
f^,

sv ó al ipvxcù leOr^y/^iérai, sv óè ed no/.efxixal rty^vai

}.ieiX£Xstì)fisvcii oìCiv 111,11-1.20 STTsioàro ó Kvqoc àffxstv

/lèv tèe dwiiara ... ^f^ysiv óè rag ìpv^cx^ sic tèe noXsfiixà.

Potremmo venire ad altri particolari; ma quanto premeva

dimostrare risulta ormai evidente. Osserveremo ancora qualche

relazione non priva d' importanza fra altre parti dell'opera. Come

fra i giovani persiani vi sono gare di dardi e giavellotti (I 2, 12),

così Ciro ai suoi soldati, elevati alla condizione di homotimi,

àyòbvaq ... ttqosTttsv àrcàvroùv ò-zóca syiyvoocTxav nffxsicT^ai àya-

^òv sJvca, e lo stesso procedimento adopera, preparandoli al più

grave e decisivo cimento (VI 2, 4). e questo conserva nelle con-

suetudini fissate al suo nuovo impero (Vili 2, 26) e per favorire

e incoraggiare l'esercizio dell'equitazione (Vili 3, 25). Anche il

premiare a seconda del merito costituisce una delle sue norme

fondamentali (Il 2, 8-VIII 1,39-4,29); e a questo si associa

lo sforzo continuo, perchè sia data ogni soddisfazione ai buoni e

non rimangano impuniti i malvolonterosi e gì' indisciplinati

(II 2, 18; 23; 27 ol óè àyccdol rovc xaxovg ìóóvrsg cctii.iccO^si-

rag noXv svOvfxóveqov rfjg àQ€Tì]g àvi)é^ovTca\ VII 5, 85; Vili

4, 4-5) (^). L'episodio dei Caldei puniti per aver lasciato il posto

(^) Questi sono concetti fondamentali della morale pratica di Seno-

fonte. Come per gli strateghi e per gli uomini politici, così anche per chi

governa la casa, il fondamento della prosperità è posto nella ènt^élaa,

xìqW àQxixòv dvai, quindi anche nel premiare e punire a tempo. Eichiamo

a taluni singolari rapporti fra l'Econoinico e la Ciropedia come: Oec. 7, 37

8f fcv xùfivn xG)v olxerav, xoitov aoi ènifieì.rjréov-Cyr. I 6, 15; Vili 2. 24 ,

2.3 ònóis Sé zig àaS-syi^aets ...èneaxónei xal naQsTx^ nàvta otov edet;

Geo. 7, 41; 9, 13 xifiioìxéQovg xtd-éfxsg xotg dixalovg xav àdixtoy; 12, 19;

14, 7 ol de ^aaiXixol vóuot . . xal à(pekot>ai, xovg óixalovg. Ma sopra tatto
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dì guardia indotti dal desiderio di preda (VII 2, 6) ha appunto

lo scopo di esprimere nella pratica il concetto e la regola piil

volte artermati. Esso infatti culmiua nelle parole di Ciro: ov y^Q

av ... ch'aGxoi/nrjv nXsovsxrovvraQ óqwv xovq àraxTovvTag ; e ciò

vale anche per l'episodio di Daiferne (Vili 3, 21).

Intere situazioni si corrispondono pienamente. Non parlo

della prefazione (I 1), che intenzionalmente riassume i punti più

rilevanti dell'opera, frasi e particolari dell'ultimo libro col ma-

nifesto scopo, che il lettore scorga e comprenda il rapporto fra

le parti ; ma a quel modo che* dal padre Cambise era stato

con un savio discorso accompagnato alle frontiere della Media

così Ciro è accolto nel suo primo ritorno in patria (VIII 5. 23)

e come un tempo i consigli erano stati dati per l'utilità della

spedizione, così ora all'uomo maturo e abile per sé stesso altr

ne sono dati utili per consolidare e perpetuare l'impero (5, 24)

ed è anche rinnovata un'antica memoria: 6,45 sni&viirjffavre

óè TtavToir xvQiot sivca, óicc Taira xal wv ely^^ov ànérvy^ov -

Vili 5, 24 ti de Gv ... érrag^Hc TuTg naQoixfaig TV^aiq, mutati

i particolari, ma con sentenza intrinsecamente simile (^). Quello

importante è la concezione (jerfettaniente uguale della legge privata e della

pubblica: qui la rasrione del frequente paragonare, nell' Economico, il bravo

economo al prudente e previdente stratego, dei lunghi rioldami alla regola

e alle consuetudini dei re persiani. Inversamente in Cyr. I 6, 11 il para-

gone dtl condottiero d'eserciti col possessore dì campagna. Neil' Economico,

in sostanza, è trattata un'altra, più modesta f^rma di nmóela. Su questo

terreno deve mettersi, chi vu'd rendersi giusta ragione della singolarità

nella concezione e nel disegno di quell'opera, di cui cfr. Riv. di FiloL, 48,

pag. 235.

C-) V. Rosenstiel, Einige fremdartige Zusàtzen in Xen. Schriften,

Sondershaasen 1908, pag. 6 sgg., si studia di dimostrare spuri i §§ 44-46

di I 6. Ritengo trattarsi di un tentativo molto infelice, nonostante l'assenso

da altri valentuomini tributato a tale ipotesi. In primo luogo, stile sin-

tassi lessico non discordano per nulla dall'uso di Senofonte: ànérv/ov % io

è per antitesi a ém&v/Liiiaayreg ndyrcoy xvqìoi elvai. Ciò che piìi vale, è

senofonteo il pensiero e ispirato molto probabilmente dagli agitati eventi

della vita politica ateniese e greca, di cui egli era spettatore e storico.

Le contradizioni con le teorie svolte nella parte precedente sono soltanto

apparenti e si possono spiegare molto bene: dopoché Cambise ha detto

tutto ciò che l'umana previdenza può attuare, arriva al pensiero, che tante
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poi ch'era stato per lui mio padre, lo è più tardi Ciro per i suoi

figli, quando venuto all'estremo di sua vita distribuisce loro

saggi consigli, utili per la vita e per la solidità dell'impero.

Come la più parte di tali consigli corrisponda a puntino con le

precedenti manifestazioni della vita pubblica e privata di Ciro,

risulta alla semplice lettura ; ma singolarmente cospicue sono

le paiole : ì] óè xrrirng avrun' è'Criv oììóafioìg ahv jTj ^ia, «AAà

fiàXXov (Jvr Ti] irVsqysGia (Vili 7, 13 2, 1 Sia rcavròg àsì

Tov ;{ooT'ot; (piXarOQUìniar Tì]q ipvxìl'i •- srstpavi^f-v - V 1, 1).

Anche talune scene si richiamano a vicenda, non senza inten-

zione. Nella guisa che onori, consigli, disposizioni di Ciro dopo

la vittoria sono intesi a dare basi incrollabili al recente impero

non meno di quanto gli ordinamenti militari, le istruzioni tat-

tic!:e. i multiformi incitamenti alla gagliardia del corpo e dello

spirito erano rivolti al conseguimento della vittoria, così i ban-

chetti militari, quel fiorire di sissitie spartane nelle terre di

oriente (Il 1,2 3), corrispondono ai conviti con gli amici, con-

siglieri e capi eminenti dell'impero. E il parallelismo scende

sino ai particolari di sceneggiatura : le medesime cordialità e

uguali spunti umoristici, uguali emulazioni e contrasti facilmente

sopiti (II 2,5; 10; 16; 28 VIII 4, 12; 22; 27; II 3,1 Toiavta

... xaì ysXóìa xal drcovòctta xaì èléyaxo xal stiqcctxsxo ev rfj

iTxì^vfi - VIII 4, 23 xaì xavxa ... ovtoì óis(fx(iìnrex<)).

Non è mia intenzione il parlare delle pretese interpolazioni,

che si sono volute rintracciare anche nella Ciropedia, quantunque

già di per sé stesso il carattere solidamente unitario di questa

opera, che ha di sua natura profonda e verace l'organicità, re-

spinga renda molto pericolose ipotosi di tal fatta. Come le

virtù e i diversi aspetti del carattere di Ciro, le forme varie

della sua operosità e l'insistenza dell'autore a siffatto riguardo,

hanno la ragion d'essere nell'intento e nella natura dello scritto.

e COSI bene arcliitettate cure sono cosa vana, perchè l'uomo arriva sino a

un certo limite, e per tutto il rimanente la divinità sola dispone. Mi sembra

molto notevole il tono pessimistico e non senza rapporto con talune affer-

mazioni a noi ben note anche da frammeati di poeti elegiaci e giambo-

grafi. Con questi periodi poi e consono l'epilogo, che mostra appunto il

crollo delle istituzioni, pur cos'i eccellenti di Ciro.
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COSÌ tende al medesimo scopo il frequente accennare a disposi-

zioni e a fatti destinati a perdurare nelle età seguenti (^). Al-

l'infuori di ordini e concepimenti tattici occasionali, quasi tutto

il rimanente diviene tradizione dell'iinpero: parte sono consue-

tudini del piccolo popolo conquistatore, parte geniale ideazione

del monarca. E anche questo è un legame artiticiale fra gli ele-

menti costitutivi dell'opera. Ma per la medesima ragione merita

di essere rilevato un altro particolare. La tigura di Ciro è indub-

biamente, secondo i principi e gli scopi della tesi, tratteggiata

con cura, ma appuuio per amore della tesi, qualche elemento

nella descrizione dei suoi atteggiamenti e del suo parlare di

fanciullo è forzato e leziosamente ingenuo. Anclie troppo è se-

gnato \ ola di] Tcaìg (fvai-i (fiXÓGtoQyoq. ìav (I 3. 2) ed è intenzio-

nale 1 ammirazione per le porpore e le collane dell'avo (3, 2:

Vili 3, 1) e la determinazione aie nuTq cor xal qiXóxaXog xaì

ifilÓTiuog (3, 3) - naturale invece, sebbene con manifesto scopo:

o TI yào dvvceiTO ó Kvgog vneQé%caQ€v avxolg x^^Qi^ójÀevog (3, 12
;

cfr. V 1, 1)-. Solo in vista dei futuri destini è creato l'epi-

sodio della incursione degli Assiri e data a Ciro la parte di

{}) Questa è la raa^ioiie unica per la quale nessun elemento del tanto e

forse troppo discusso epilogo (Vili 8) poteva essere organicamente compreso

anche solo accennato nelF insieme dell'opera, durante lo svolgersi degli

avvenimenti. Senofonte, che voleva dimostrare come l'opera del saggio mo-

narca imprime alla vita e alla tradizione di un popolo e di un impero una

traccia indelebile, non affermando questo ad ogni occasione, avrebbe Con

qualsiasi altra disposizione turbata la linea regolatrice del proprio disegno.

Ciò non ostante anche l'epilogo è organicamente connesso alle parti ])re-

cedenti e non soltanto per via di contrasti. Infatti esso non contiene la

pura e semplice negazione della grande opera di Ciro; che anzi, col mostrare

che l'allontanarsi dai dettami e dall'esempio del fondatore dell'impero è

venuta l'inevitabile decadenza, è indirettamente confermata la genialità e

l'opportunità di quanto aveva formato l'ambizione e la gloria di quel per-

sonaggio. L'epilogo non soltanto si congiunge alla prefazione mediante un

tratto esteriore (VITI 1, 1; I 1, 3; 1, 5), ma è preannunziato dalle parole

stesse poste in bocca a Ciro. Nella cara quasi angosciosa, che egli mette

nel raccomandare la concordia fraterna è la previsione di quella discordia,

che segnerà la decadenza del suo impero (7, 13 ol niarol (plXoi axfjnxQoy

iinciXstauv . . . àff'fccXéataroy - 8, 2 si)&i^ ... avroV ol naìih^ èaTaala^oi' . .

.

nchrct if'ém rò /^loov éroénsto). Dalla teoria Senofonte rientra nella storia.
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fanciullo prodigio (4. 19); in omaggio aireducazioiie severa e

spartana il suo pronto obbedire al padre, che lo richiama in

Persia : juij ò naxì'jQ tv ixx'^ono >caì 1) nóXic. /nt'iiKpono (come

Agesilao richiamato in patria a mezzo il corso delle sue vittorie

asiatiche; cfr. Ages. 1. 36). Il modo con cui il bambino osserva

e giudica il banchettare di Astiage e dei Medi è troppo cari-

cato (I 3, 4-5; 10-11). Ma anche qui la ragione è evidente, ed

abbiamo anche un elemento che si propaga pure in altra parte

dell'opera: 1 antitesi fra la vita dei Medi e dei Persiani. Per

dare il maggior risalto a quella virtù di temperanza, che ve-

demmo a più riprese affermata con dati positivi, torna utile

all'autore anche il contrasto (IV ], 14; 5, 7 ot [.lèv óìj TliQaui

(jvxtì) (hT]yov ot óè Mrjóoi ... 7raar]q sv^vfiiag evsnifiTiXavTo;

5, 54).

Tutti gli avvenimenti volgono propizi al protagonista del

racconto. Essi sono per intero avviati preparati dalla sua

sagacia e però non ne potrebbe, a scapito della tesi, esser di-

verso l'esito. Poiché Ciro è generoso e procacciante, tutti vanno

a gara per fargli dono (Vili 6, 23) ;
perchè egli di fronte allo

Assiro invasore e tracotante rappresenta la parte della giustizia,

della continenza, del valore, i Medi sono volontari al suo se-

guito (IV 2,10), ed ecco come per divino favore passare alle

sue parti l'ircano (IV 2, 1 ^sicog nwc), Gobria (IV 6, 1 Fw^ovag

é' iv Tovict) naof^v), Gadata (Vo,]5) e poi Cadusii e Sachi

(V 2, 25), quando maggiore è il bisogno di alleati ; ecco arri-

vare i messi del re Indiano (VI 2, 1 ^ovXofiai aoi ^évog sìvai

xaì 716^710) (foi xc^,««ra). Alle analogie, che noi riscontrammo

fra gli elementi etici dell'opera corrispondono quindi le analogie

fra episodi, sia di maggiore, sia di minor sviluppo. I Medi accom-

pagnano entusiasti Ciro giovinetto, che già óià CTÓ/Liarog tìxoy

xaì ir lóyoj xaì iv (hóaig (I 4,25), al suo ritornare in patria

(I 4,25); lo accompagnano un'altra volta il re di Armenia e il

popolo àìaxaXovvTeg xòv évsQyéxrjV^ lòv ccvÓQu zòv àya-dóv

(III 3, 4; in sostanza trattasi di elemento descrittivo romantico

di origine omerica, cfr. -Q 707). Le piccole perturbazioni, i

disappunti, che non hanno mai nulla del turbine e della prò-

à^
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cella, sono necessari per ragioni di contrasto, ma non toccano il

protagonista; anzi sono dal suo pronto intervenire immediata-

mente sanati. Abbiamo pertanto l'episodio dei Cadusi (V 4. 15) e,

con l'eroica fine di Abradala, ambe la situazione grave di una

parte dei Persiani (VII 1, Bei), che servono soltanto a dimostrare

come il genio di Ciro sappia trarre luce dalla tenebra, applicare

al momento opportuno la norma del beneficare gli amici e col-

pire i nemici (cfr. I li, 11 e spesso). La gratitudine dell'Armeno

(III 2, 16) ha le forme e il tono di quella dell'I rcano (V 8, 20),

e in entrambi i casi, a prescindere da altre affinità esteriori,

l'opera di Ciro è anche pacificazione delle genti: Armeni e Caldei.

Ircani e Cadusi. Qualclie cosa di simile riscontriamo anche in

personaggi minori : a tacere dei rancori personali, che ciascuno

per proprio conto fanno di Gobria e di Gadata pronti alleati di

Ciro (IV t), 3-V 2. 28), un nobile sentimento di lealtà abbel-

lisce le figure di Gobria e di Abradate, fedeli alla causa Assira

finché era in vita il vecchio monarca, sciolti da ogni obbligo

dall'avvento al potere di chi li aveva in diverso modo offesi

(IV 6. 2 VI 1, 4')). Altro meriterebbe di esser posto in piena

luce, relativo a queste e a simili affinità, a stereotipe forme di

contrusto, che hanno.il difetto di esser elaborate secondo uno

schema fisso, come quello tra la figura di Ciro e dell'Assiro:

non tanto li dividono le differenze di carattere e di abitudini,

quanto il fatto che ('irò è attrazione di amici, che vanno a gara

per essere e dimostrarglisi fedeli, l'Assiro invece disgusta e allon-

tana anche gli antichi.

Lo spirito informatore di tutta l'opera, le tendenze pedago-

giche e morali, che ne costituiscono le direttive, corrispondono

in tutto a quei principi, che Senofonte ha seguito e svolto nelle

sue opere filosofiche e hanno formato il suo carattere sia di uomo
pratico sia di studioso del problema politico e legislativo. Anche
in questa parte le analogie arrivano sino ai minuti particolari,

come per singole affermazioni, cos'i per espressioni soltanto for-

mali. Alcuni dialoghi, tolti dal contesto, starebbero ugualmente
bene nella raccolta dei Commentari (I 4, 13-6, 2 III 1, 7-V 5, 13-

1, 2-VI 1,36): dal fatto specifico, da cui essi traggono origine,

passano a speculazione di assai piìi ampia portata. La descrizione



46 Seduta del 18 febbraio 1922. — L. Casti^lioni.

dei banchetti di Ciro (II 2-31 ; 3, 17 ; Vili 4, d) è in tutto con-

dotta con i metodi e l'intonazione del Simposio (')• la medesima

mescolanza di sa\i ragionari e di scherzose allusioni: persino in

contrasto con quella ffsfjivÓTi^g, che Ciro ricerca e tende ormai ad

accentuare, ecco la scena introdotta da un stih vTténivov (Vili

4, 9), dove, salva la necessaria diversità di sostanza, la figura

d'Istaspe ci richiama un poco all'irritato Siracusano del Sim-

posio (6, 6) e l'opportuno intervento spiritoso di Artabazo (VIII

4, 12) impedisce un possibile trasmodare, come nel convito di

Callia il diversivo di Socrate spegne la nagoivCa (7, 1). Inoltre

Ciro, quando scher-^osamente dice, che a lui deve rivolgersi chi

abbia intenzioni di matrimonio, nàvv yàq ... dsiróc elfii zavzrjv

xr^v xtxrrjv (VIII 4, 18). è anche troppo simile al Socrate del

Simposio, che vanta in sé l'arte del mezzano (3,10; 4,56). E

non è questo solo un carattere di Ciro filosofeggiante e nemmeno

il suo conversare dialettico con Tigrane e con Araspe, che pure

ci rammenta molto da vicino scene e caratteri di altri scritti

di Senofonte; Ciro maestro di pratiche virtìi nel gettare le fon-

damenta del futuro impero ha un'impronta profondamente socra-

tica. È naturale che il suo dire e le sue azioni prendano poi

una piega ed una forma particolare, ma alcuni spunti sono dav-

vero caratteristici e le movenze di talune parti dell'opera, pure

all'infuori delle dialogiche, richiamano molto da vicino ad alcune

sceneggiature dei Commentari (VIII 1, 21 ; 1, 40; 43; 2, 1). Le

parole del morente (VIII 7.6) si converrebbero meglio a un

filosofo, che ad un uomo politico; il problema della concordia e

dei rapporti fraterni è trattato con metodo e colore affini a

Comm. II 3 (cfr. specialmente VII! 7, 14-Comm. II 3, 4), e la

serena elevatezza del linguaggio è la medesima che in Socrate,

impavido in cospetto dell'ora suprema. Anche il sogno ammo-

nitore (VIII 7, 2) rassomiglia a quello riferito da Platone (Crit.

2,44b), nel medesimo modo clie la dissertazione intorno all'im-

mortalità dell'anima (7, 17) reppresenta una situazione di fatto

analoga a quella tratteggiata nel Fedone.

(^) Qualche cenno al proposito, già presso Hug-(Sch5ne), Plat. Symp.^,.

Lipsia 1909. pag. ix, 2.
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Le affinità con le opere filosotìche sono quasi uguagliate da

quelle con l'opuscolo sulla Costituzione Spartana, importanti sia

per quanto riguarda la concezione e 1 indole dell'opera, sia nei

particolari, e che hanno fermato l'attenzione, anche se un po'

superticiale. degli studiosi di Senofonte. Ciò è importante e non

soltanto per valutare in sé la concezione etica e politica del

nostro autore, ma anche per far la dovuta stima dei rapporti

fra la Ciropedia e tutte quest'altre opere. Mentre infatti qualche

contatto, pur evidente, tra questo scritto e il Cerone (VITI 7. 11)

e l'opuscolo dei Redditi (VII 8, 5 Vect. 1, 1) è di natura affatto

generica e non può certamente servire a fissare alcun rapporto di

tempo nella rispettiva composizione delle opere, ben altro è lo stato

di fatto nei rispetti dei Commentari, della Costituzione di Sparta,

del Simposio e di parte delle Elleniche (III 3-IV 7) dove è nar-

rata la fortuna di Agesilao. Se non all'edizione di tutte queste

opere e di parte di esse, la Ciropedia è certamente posteriore

al disegno e alla composizione. Quest'opera è il frutto di una

completa maturità di pensie'*o e di una perfetta preparazione:

quel tanto di Agesilao che è nel monarca persiano, quel tanto di

Ciro il minore, tendenze tilosofiche e politiche, cognizioni tattiche

e logistiche, valutazione della vita attiva hanno qui raggiunto

il completo sviluppo e qui, starei per dire, si cristallizzano nella

loro forma più perfetta ed assoluta. L'evoluzione senofontea è

molto relativa, ma una chiarilicazione delle sue idee è indiscu-

tibile; tutte sono voci per noi già note, ma qui hanno preso il

tono maggiore. E nella Ciropedia è anche l'evoluzione quantita-

tiva, raccolte insieme e come codificate le norme e le cncezioni

sparse in un'operosità abbastanza complessa. A Senofonte, mentre

componeva questa sua Politela concreta e accentrata intorno a un

personaggio ormai quasi simbolico, era ormai nitida nella mente

la figura del suo Socrate, valutato Agesilao nelle origini e nelle

manifestazioni della potente attività, fissate le linee fondamen-

tali della filosofia rivolta al perfezionamento di pratiche virtù,

nota nei particolari, nelle tendenze e nelle varie manifestazioni

la disciplina Licurgea. Come la Politica Aristotelea poggia sul-

l'esame delle costituzioni di singole città, così la Ciropedia è,

oserei dire, l'essenza suprema degli studi filosofici e politici di
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Senofonte. Ciò si deduce non soltanto dalla manifesta sicurezza

nel disegno e nel trattamento delle parti né esclusivamente dai

numerosi rapporti di particolari né dalle più vaste analogie di

concepimento; per nulla meno significante è quel facile variare

di tonalità e di colori, che rievoca or l'una or l'altra delle mi-

nori composizioni. Caratteri, scene, figure avevano ormai acqui-

stata nella mente dello scrittore una sicura consistenza, com'era

possibile soltanto dopo una ben meditata rielaborazione dei propri

studi, delle proprie cognizioni ormai mutate in tendenze. La

Ciropedia è la somma, il concentramento delle idealità senofontee,

e però é certamente posteriore alla gran maggioranza degli altri

scritti congeneri : non vi è forse nessun punto dove siano in germe

concetti svolti posteriormente.

Quest'opera contiene anche alcuni caratteri romantici (^),

che si possono poi anche riscontrare in scritti di storia a colorito

romanzesco e, sebbene tenui, nei romanzi propriamente detti.

In parte questa è una conseguenza del modo con cui il tema è

stato concepito; qualche modificazione o cura di particolare conta

come onesto allettamento alla lettura ("-). Metterebbe conto di

studiare se e quanto della figura di Ciro é passato in quella

dell'Alessandro Magno della tradizione vulgata : certamente la

continenza e i riguardi del Macedone verso la consorte di Dario

prigioniera ha qualche elemento che ricorda il rispetto di Ciro

per Pantea (^). Anche Dario, quando viene a conoscere l'umano

trattamento fatto alla sua donna, salve le ben diverse condizioni

degli avvenimenti e dei personaggi, quasi come Abradate esprime

in esclamazione la gratitudine del suo animo (Cyr. VI 4, 9 ; Curt.

(^) Mi astengo dal definire con frase mia o dm altra delle correnti

quest'opera; mi pare cosa pretensiosa. R. Hirzel, Der Dialog I. Leipz.

1895, pag. 165 esagera, pur fondandosi sopra osservazioni vere, per reagire

alla tendenza, che fa della Ciropedia un romanzo storico. Senofonte ha

certamente preso come punto di partenza e di riferimento la realtà storica,

anche per accreditare la teoria; ma ha trasformato persone e fatti entro

un'atmosfera di convenzione e d'idealismo.

{^) Cfr. A. Chassang, Histoire du Roman, Paris, 1862, pag. 65.

(^) Non casuale dunque l'accostamento in Plut, de curios. ep. 13,1

pag. 522 A.

I

fi

i



studi senofontei. 49

Ruf. Ili 12.21; IV 10; Plut. Alex. 30). Alessandro ha dalla

sua una costante fortuna propizia ; tanto più fedele, quanto spesso

meno meritata; gli avvenimenti gli si susseguono con impertur-

bata felicità. Sebbene per Ciro tutto sia frutto di previdenza,

pure anche il suo merito è sempre favorito dalla fedeltà della

fortuna: ad entrambi i personaggi, qualunque sia il merito in-

dividuale, nessun' impresa offre intoppo; nulla turba la perpetua

felicità. Le diversità sono grandi, ma queste e l'affinità di colo-

rito non si possono disconoscere. A quel modo che l'opera di

Ctesia ha, insieme con quella di Erodoto, influito sul colore dello

sfondo, suir insieme e anche su qualche trattamento di partico-

lari in Senofonte ; io credo del pari a un' influenza della Ciro-

pedia sulla storia romantica delle imprese di Alessandro, tenuto

conto che entrambi sono condottieri prima e poi fondatori d' im-

pero, al quale, con opportune norme cercano di assicurare anche

la stabilità, che il seguito degli eventi annulla, che il campo

loro di azione è l'oriente, dove già da solo lo sfondo ha quel

tanto di vago e di favoloso, capace di trasformare ogni realtà (^i.

Questo sfondo appunto, in cui opera il protagonista e si

•muove una serie di personaggi ricclii e potenti, costituisce il

principale elemento romantico della Ciropedia; a ciò si aggiunge

•qualche elemento accessorio e alcuni caratteri o individuali o

d'ambiente dei personaggi stessi. Le ricchezze di Astiage. di

Creso, di Grobria e degli Assiri, le caccie regali, la processione

solenne di Ciro e del suo seguito, il molto d'indefinito nello

•spazio e nel tempo, in azioni e paesaggio, la festa notturna du-

rante la quale cade Babilonia e si spegne la potenza assira;

tutto, che si svolge senza nota di tempo, accostato spesso, ma
non abbastanza compenetrato con la realtà volgare e quotidiana,

per la sua stessa indeterminatezza ha più della novella e del

romanzo, che non del racconto storico, che è per se stesso ben

definita realtà e cronologia sicura. Anche le avventure a felice

esito sono un elemento rimasto poi classico nel romanzo greco,

al pari dei lunghi viaggi per genti e regioni diverse. E non è

meno da considerarsi qualche particolare affatto ingenuo, come

(^) Cfr. E. Rohde, Der Griechische Roman, p. 176 sg.

Rendiconti 1922. — Vol. XXXI.
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la pronta punizione del traditore (V 4, 9) : e sebbene in forma

triviale e più come ornamento retorico di varia importanza, non

manca nei cultori del genere neppur qualche elemento di so-

fistica e di filosofia, con qualche particolare senofnnteo o plato-

nico: non metterei a paragone altre parti della Ciropedia, ma

la dissertazione sull'amore e quella riflessione di Araspe con lui,

aóixog (ToifKTTTjg. è sotto questo rapporto veramente di rilievo

(VI 1.41). I personaggi della Ciropedia sono privi di note pas-

sionali — naturalmente non considfiro il singolare episodio di

Pantea e Abradate, di cui del resto sono manifeste, anche se

molto superficiali, le derivazioni in Caritone. che dei romanzieri

superstiti mi pare come genere il più vicino al nostro autore. —
L'amore ha una parte davvero secondaria e però quest'opera non

è romanzo; ma il protagonista vive di moto e di opera. Venendo

ad altri particolari, conviene rilevare qualche atteggiamento, in

parte di genere erodoteo, in parte tale da richiamare tratti de-

scrittivi della poesia omerica (VII 1.35; Vili 4,31): cosa non

indifferente, quando si pensi appunto a quella che fu poi la con-

suetudine di scrittori di romanzo, quali principalmente Caritone

ed Eliodoro. Noto poi altri elementi descrittivi, come VII 1,25;

5, 26 ot i-ièr éc7ié'Jv)jGxov naiófjif-voi, dì ó £(fsvyov nàXiv «ìcw.

dì ó'è^óm>\ 5.30; VII! 3, 9 ; VII o, 14 studiata brevità —
Pantea si uccide sul corpo amato, la nutrice manda un grido

di dolore e copre i cadaveri; si potrebbero fare parecchi e non

inetti raffronti — ; VII 3, 13-14 tratti patetici e una traccia

d'ironia tragica: VII 4, 6 felicità paradisiaca della concordia.

È indifferente il fatto, che qualche spunto consimile si trovi

anche in altre opere; questa è tecnica dell'autore, e l'impor-

tante sta non nell'uso, ma nella frequenza dell'uso. Così, seb-

bene anche la storia propriamente detta non le respinga (^),

hanno per altro qui ben altro significato e carattere talune sen-

tenze generali ; VI 2, 29 ») yào xarà juixqòv naqaXla^ig nàaav

(1) Registrerò, per Senofonte qualche esempio preso dalle Elleniche:

IV 5. (3; V 2, 18; VI 4, 23; VII 1, 32 oiirw xoivóv ti &Qa ;ferp« xai ktuniì
'

óóxQvà iariy; Hier. 1, 17 rò ...tà eiafhóta érrep/irfXAo»', roCro nagé^ei rag
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noiel (fvGiì vno(fiÌQeiv zàq }.isia^oXàq\ VII 1,30; 2. 17. Niente

ne di pereo^rino né di elevato; ma precisamente quel genere di

considerazioni, di cui il roman'/.o suole abbellirsi: Heliod. 116

(come Hell. Vili. ;)2: cfr. Cyr. VII 5, 82): IlIlU; IV 15;

IV 20 ; Vili 9 ^^. ; IX 5 ; X 16 vneQ^oXr] yctQ fjóovì]g xaì bQm'ov

nox' ànoTixTsiv (piXtT e intiuiti passi di Achille Tazio. E deve

esser anche considerato l'uso di asindeti euimierativi e descrit-

tivi, che costituisce pure un element > formale notevolissimo del

romanzo: III 3, 59 fjr óè fxf-CTÒr xò arqàievfia ... TTQoOvjuiag

Qwf^n]g ^ccQQovg xtX.; VII 1. 2: 1. 18: 38; 40; VIII 2, 5 ('-).

Tra il molto, che si può citare, si riscontri : Charit. I 9. 3

òjnov nana, (pó^og x^Q^ Xvnrj xr)..\ 111 o, 3 xa) r^ffav ò/iiov

evxfxì dàxQva aTsvnyntoì xrX.: ITI 9. 11 ; IV 5, 10: V 8, 2 ;

VI 3, 4 xQvOÒc aqyvQog sdUv^g xtX. ; Heliod. II 1 XeXvado) Travia.

(fó§oi xivóvvoi (pQorTiósg sXnCdeg SQwisg; V 32 xaì rjv olfttoyr]

flia, ^vXoi; Xiifoig xQairjOGi óaXoTg TQané^aig ^aXXóvziov xaì

i^aXXou€V(ov: Xen. Eph. II 5, 5 àvafxi'^aGa narra. (pOóvov

^r)Xoivn(av Xvny^v (pó/iov ; III 5, 2 noXXà, tòr è'goùTa, xovg

oQxovg, xrjv naigióa xtX.; HI 7, 1 nà^tj avfifxiyì], oìfifùyì]

(fó^og è'xn^Xrj^ig ; V 5, 5 ot %tt(poi, ot <póvoi, rà osarla, tà XjjaTrjQia
;

V 12. 3; 13, 3; Achill. Tat. 1 4, 5 ndìxa óé fi' i-ixev òfxov,

snaivoc sxnXrj^ig rqó^og aldwg àvaiGxvvxCa (Achille qui è tut-

funo con Mu.>eo, Ero e Leand. 96 sg. ; se si trattasse di questo

solo punto di contatto si potrebbe anche legittimamente parlare

di luogo comune; ma cfr. F. Boll, Phil. 70, p. I; Ludwicli, ed.

Bonn, 1912, p. 20); I 14, 2: II 10, 3 noXXà yÙQ rjv ... ohog

fQOìg èXnìg fQrjfiia; III 2, 8 ; 8, 6 ; V 1 9, 1 navr'' èyirófirjv ò/jiov
'

àvsg>X€YÓfirjV òxQioì' x%X.\ VII 1. 1 ; VIII 9, 10 nàv%a savxù^

yivsiai, dTji^iog ^ovXij ngósÓQog CTQaxrjyóg', Long. III 23. 4 nàvxcc

... d-sovg àv^QÓìnovg oQyava ^rjQia; IV 13, 1; 16, 3. Forse

meno caratteristiche, ma non certo trascurabili le forme di po-

lisindeto in enumerazioni e descrizioni: VI 2. 12; VII 1, 24;

5, 59; [Anab VI 4, 6].

All'armonico equilibrio delle parti e all'uniformità delle si-

tuazioni e dei discorsi corrisponde la forma, per lo più scorre-

(1) Cfr. anclie Oec. 8,4; 8,6; Hell. IV 3, 19 éti)9o9vro èfiàxovxo

ànéxxHvov àné&vriaxov ; VI 5,50; Anab. IV 4,9.
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vole e piana, semplice sempre. Come gli avvenimenti si svol-

gono in placida sicurezza, narrati con cura minuta, che si pre-

occupa delle più semplici particolaiità e ciascuna di esse tratta,

elabora, pone in luce, così nessuna struttura di periodo è con-

centrata monca o fratta. Nei dialoghi e nei discorsi, cioè nelle

pagine specialmente didattiche, vi è anche qualche insistenza

pedantesca, e la maniera stilistica dei Commentari e di altre

operette tìlosofiche e politiche, immutata negli elementi sostan-

ziali, appare più curata-, ma anche meno nativa nella sua linda

lisciatura; il racconto poi fluisce senza vibrazioni, soltanto pre-

ciso e chiaro. Sono queste, in sostanza, le doti e le caratteri-

stiche di tutte, più meno, le opere di Senofonte ; ma elementi,

che appaiono disuguali ora nell'uno or nell'altro di quegli scritti,

qui sono come raccolti e spesso anche più cospicui. La ricerca

di chiarezza e di semplicità, che prelude ad altra semplicità

falsamente ingenua, appare sotto varie forme; anzitutto nella

tendenza a precisare : 1 2, 4 ?y àyoqà fj tisqì tcc àgxsta ; 2, 5 ;

4, 6 ònÓTS syy^bDQOir^ xal òtiÓtb xaiQÒg sirj; IV 5, 8; V 4, 34

TYjg pbsyidtrig TióXsoog Bu^vXòavoq . Anche i personaggi, che pur

non sono tra i meno significanti del racconto, e però presenti

alla mente del lettore, sono spesso accompagnati da una qualifica

relativa alla loro origine oppure a qualche loro azione singolare
;

IV 5, 8 ò ók Kva^aQrjg ó tmv Myjówv §aaiXsvg\ VI 1, 9 'Aqtà-

^aCog noTs (fì^aag sìrai Kvqov avyysvyjg (= VII 5, 48); Vili

3, 5 ; 35 ('). L" ampliarsi del primitivo concetto per via di as-

sociazione è cospicuo in taluni veri e propri anacoluti o nell'ag-

giungersi di nuovi particolari, che trasformano la natura del

periodo e ne cancellano la simmetria. Così vediamo di due pro-

posizioni (I 4, 3), che entrambi dovrebbero essere pari conferma

(^) Si eliminano pertanto d^i sé congetture come quella del Gemoll

a II 1, 2 - cancellazione dei complementi sk Mifjóovg ngòs tòv Kv«Sc'<qijv -,

quantunque la ripetizinne sia evidente e non strettamente necessaria; ed

è più che dubbio se si debba seguire lo Hug, quando in I 5, 4 sopprime

la qualifica 6 roB 'Aarvctynvg ncà(. Aggiunta da chi, se non lo è da Seno-

fonte? — Simili definizioni, anche altrove. Anab. Ili 4,13 'Ogóvra ...toV

jT]y paat'Aswg d^vyatÉQU S)rorTog Naturalmente già Erodoto ne dà l'esempio;

cfr. V 113 'Oyi^aikog ...oaneQ t^p KvnQLojy ànóaiaaiv ènQrj^e.
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di mi asserto {fjv ì'awg ó Kvqoc nolvXoymeQog), la secouda di-

veuiie a sua volta principio e reggenza di nuova struttura: sti

óè ... noXXà /.lèv ainòg ... àrìjQùna, che rende necessaria la ri-

petizione dell'asserto principale in forma consecutiva: axTz' ...

Tj noXvXoyia ovreXsyi-to av%ìi)\ cfr. anche III 2. 28 (' . Concetti

solidamente unitari, le cui parti costitutive potrebbero comoda-

mente dipendere da un unica regi^enza, prendono ciascuno una

consistenza individuale: IV 2, 46 àeiiòv yàg lar sì'i^ ... fi...

XCiQr€Q()ì\U€V., • (iX^OV Óè oXoV TTSlQÓiflfVOl -dyjQCCV ti èflTTOÓòìV

TtoiìjGaias^a ... ovx av ngsTcoviu y^iy óoxov/Lisf noieìv; cfr. V
1, 2U; 2, 5. Proposizioni corrispondentisi hanno, a preferenza di

un reggimento comune, ognuna il proprio verbo, spesso con va-

riazione sinonimica: I 6,35 Xafn^arrjg — imoói^ìy, 11 1.28

ijTiT^QXS — ensixa óè ... av}in(xQsinovTO\ II 4, 2 naQì'^yyi-iXi- —
€x€Xtv(Ts; III o, 53; IV 2. 12 tlnsv — sxéXsvae; IV o, 19 onoag

óst — nwg xQ^i ; V 2, 7 ixtpsQwv — è^àywv, 3, 19 àtpsCAtto —
c(Ti€GTéQì]Gsv', VI 1, 30 ffi'veiXsyfis'iai — (fvìrjOQOKyfii'vai : VII

2, 28 fisTHX^ — ov fxsiì^v avxfi', VIII 1, 10 fjófi — èyCyvm-

Cx€v — ì]à€i — j/óéi; 12 fjysho — èvófxits; 46 srrXì](Ti'aCor —
ffvv€j.itiyrv(yav; 47; 4, 11 (óeto — m'ff^oiro; 7. 26 ^ovXsrai—
é^éXsi; 8, 2 rjfXTtéóovv — s^e^ca'ovv; 8,6 (^). Vediamo la me-

desima tendenza estrinsecarsi nella consuetudine di completare

comunque proposizioni integrantisi vicendevolmente: V 3. 32

^ovXeai}ai yiyvea^ui ... sni^VfÀsTv sìvai; 3, 48 ; 4. 2; 5, 45;

VI ìj, 5 ; 4, lo slxóg ... hvayxaior; VII 3, 1 ; 5, 1 (futsiv ... Xé-

yovaiv; 5,62; 81; 82; Vili 1.35; 1,46; 2,14; 3,49; 4.14;

24; 5. 15 (^) Dal medesimo studio di chiarezza e di fluidità

proviene anche la ripetizione di parole e di costrutti a breve

distanza; abbastanza frequenti, queste ripetizioni non lo sono

(^) Variazione di struttura anche in VI 3, 30, dove senza ragione il

Gemoll espunge come interpolata la frase xal speóqsvsiv .. sarai, danneg-

giando il senso togliendo quella che è una grazia senofontea.

(2) Cfr. Hell. IV 4, 11; Comm. 113,2; 5, 3; 7,12; Oec. 1.16: 2,5;

2, 18; 14,8 e, in proposizioni comparative, 12,2; 16,4; 21,6; Anab.

IV 2, 16.

[^) Cfr. anche Hell. I 6, 32; Comm. I 1, 14; Ages. 18; Hier. 7, 6;

Oec 6, 4; 7 41 ; 8, 14; 10, 6: 11, 20; 12, 19; 16, 14; 20, 23.
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tanto quanto in altri scritti, tenuto conto della maggior

mole di questo, e sono per lo più anche abbastanza garbate;

I 4, 1 ; III 1, 26 nàXiY al\ 1, 30: IV 1, 8 ri^vfjiovv ; III 2, 15

wg ovósTtwTcois . 01 yccQ ovóertóìnoTS', "ò. 37 vnonifxvrioxsiv \ 3,

46; IV 2. 10 noXXoi; V 1, 11 v6fiog\ 3, 50 : 5, 8; 5, 27; VI

1,12 Tnnovg\ 2,7; 3,12-13; VII 5, 4; 23; 74; Vili 1, 9

€Tiiii^Xè%ai; 1,35 avTTj fxàhaia; 1,46 ainùìv (i) Ma altre

volte la ripetizione ha di mira effetti non dissimulati né riposti,

come: III 2, 9-10 raxv — è'^eov ... ra^v ocrié'&vìjffxov ... Ta%v

Sé £Ì'%sio, e per la collocazione stessa della parola ripetuta tende

a dare artitìciosamente impressione d'ingenua semplicità: 14,

7-8 ó itvv KvQog twv snofxérmv nQo^vficog ènvv^àvsxo ...

xttl ò KvQog narra xavxa éfxardave n qo^ v fico g; Il 1,30

exaXsi óè <hg %èc noXXà ... xai ribv nsfAnaóaQxoov sxaXei ... xaì

nsfinàóci oXrjv xaì òexàòa o Xrjv xaì Xóypv oXov xaì ra^iv

oXrjv; III 1,19; 3.52; V 1,3; 4, 8 rjXiaxowo ... fiXiaxsTo

(con variazione del verbo, ma con elegante ripetizione dell'av-

verbio, anche Arriau. Anab. Ili 15, 5) (*) ; VII, 5, 62; Vili 1, 3

wg — fisyiarov àya^óv ... ovtwg — fxtyiatov àyaifóv san; 2, 12

ovtoog exaffTog óiéxeiTO . rò óè oiron óiaxsTd^ai ; 4, 30 èóCdoGav

... éàìóoaav ; 5, 5 ; 7. 3 ahovfiai J' vfiàg dovvai ... toiavTTjV xaì

TsXevTTjv dovrai; 7, 4 fjós'ajg (^). Lasciando altre considerazioni

di particolare, non è senza frutto l'osservare notevoli ripetizioni

di frasi e di situazioni, quali: 12 8; III 2, 9; VI 1, 1 ; 2, 7 :

2. 35: VII 1, 41; Vili 1, 11-12; la ripetizione anche del verbo

in proposizioni contrapposte, affermative e negative: 12,15;

III 2, 13 fxrjxsTi "jxsTS óavuo arsi) onXmv ... anv oTiXaìv f}xfre ;

3. 25; Vili 3, 26; affermative: Vili 5, 21 (Oec. 7. 21); sempli-

cemente coordinate: lil 2, 12 8V^vg Xvsiv fièv èxéXsvas ... ^eqa-

{M Esempi di traductio: I 4, 1 ; IV 2,4:3; Vili 2,7. Dei numerosi

casi di ripetizioni in altri scritti scelgo: HcU. IV 8, 36; V 3, 3; VI I, 12-,

Hier. 2, 15; Comm. I 6, 2; II 2, 3; 4, 2 ; 7, 8; IV 1, 4; Oec. I 4 olxoi tn-

volte; 1, 15: 5, 8; 6, 11; 7,36; 8, 6-7; 10, 3 quattro volte rà hvxa e xav

òvxatv; 10, 6 tre volte fjSiov, 11, 5; 13, 1; 18, 6; 5, 9.

(*) Il GemoU, seguendo il Marchaiit, sopprime fiXiaxero, senza ne.s-

suna causa legittima, contro gli esempi sopra citati, e Anab. IV 4.21;

Hell. IV 3. 24.

(») Cfr. anche Hipparch, 4, 8; Hier. 2, 2; Oec. 3, 5; 5, 14; G. 2.
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7Tsv€iì sxéXsvffsr: V 2. 2 con mutazione del tempo ('). Compli-

cazioni con altre ligure gri-ammaticali o di pensiero sono piuito.-.to

rare; ripetizione e chiasmo: Vili 2. 2'ó ov tovq nXsTaia è'xoviag

xaì (pv?MTiorTa^ nlsTara . È, in fondo, anche un concettino.

A complemento di quanto abbiamo detto, è da notarsi inoltre

qualche lungaggine sia nella narrazione, sia nella forma: Vili

1. 12; 27; 37; iS. 12 (*). Con la scorrevolezza del periodo e con

la cura dei minuti particolari di concetto e di racconto si con-

nette anche la relativa frequenza di pleonasmi: II 1.18 (^);

V 1, 25; 4, 80: 4. 47; VII 2. 16; VIII 1,32; 2, 1 ; 6. 14:

[Hell. III 4 14: Comm. I 2, 39; Conv. 8, 1]: qualche anacoluto

più meno sensibile, più o meno opportuno, per improvviso as-

sociarsi di pensieri o per usuale variazione sintattica, nel cam-

biare modi di verbo e intere strutture: VII 5, 74; VIII 8, 8;

II 3, 8: V 4. 29; VI 2, 2; 2. 14; VII 5, 85; la frequenza no-

tevole di strutture epanalettiche : Ih 3; V 1, 6; VII 2 28 : 24;

5. 58; VIII 1, 15; 46; 2, 11 ; 5. 7; 13; 15 (^). la buona parte

di questi usi è un consapevole ritorno allo stile erodoteo, do-

vuto ad altre ragioni, ma sopra tutto all'affinità studiata e rag-

giunta nella maniera di raccontare, nella qualità e nel genere

del racconto stesso I laragoni sono chiari e naturali, presi

spesso in quel campo del reale, che è consueto e gradito al-

l'autore ; le metafore {^) non troppo frequenti e non certo ardite.

(1) Cfr. anche Hell. V! 3.10; Comm, IV 1,4; Oec. i:, Hi; 20.13.

(^) Anche in altre "pere, C'ime Oec. 12, 20.

(') Sarà sempre meglio credere a un pleonasmo: àX'Aà navri tiqótko

òsi ... SriyBiv nuvToig rò cfQÓytjfÀn, che accettare dal Gemoll la congettura

ènixQÓnw nmltu .lobbiosa per il costrutto, assolutamente nulla per il sis^ni-

ficato. Più Comoda è l'ipotesi di un'interpolazione; ma nemmeno il Lincke

potrebbe dire a che sco])o qne>ta potesse tendere. Ten^o fede alla possi-

bilità di nn pleonasmo e però non propongo, come non sarebbe improba-

bile: fhqyBiv nuvTmv rò q)Q6yrjfxa. Difendo anche Anab. V 1, 9 xarà fxtQoq

{*) Si cfr. pure: Hell. VI 5, 2.5; Hier. 4, .5; Oec. 1, 9; 7. 28.

[^) G Eichler, Die Redebiìder in den SchHften Xenophons, Progr.

Dresden, 1894. In VI 4,6 yfjv èniéaaa&ai è si frase Pindarica (Nem. Il, 16),

ma la situazione ricorda Hora. Z 464. Istruttivo il confronto con Anab.

Vii 1,30, dove il medesimo pensiero è e-presso in forma molto meno

solenne; anche VII 7, 11.
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sebbene nell'insieme della dizione, anche per l'esempio di Ero-

doto, non manchi talvolta un certo colorito, che chiamerei epico
;

tradizione questa, che i)on è certo ripudiata dallo stile dei ro-

manzieri, riattaccantisi alla storia ionica e a questa quasi-storia.

Qualche parola di carattere poetico, qualche verbo e preposizione

della moda antica, sono cose usuali dello stile senofonteo; ma

in quest'opera tutto ciò serve a dare un po' di tono, in accordo

al carattere dell'azione spostata precisamente nell'età del lon-

tano passato e, come si disse, nel suo insieme colorita con

qualche parvenza di leggenda e di poesia ; tutta la dizione è

meno usuale che altrove, e un intento simile, per altre ragioni,

è da riscontrarsi soltanto nell'Agesilao. La tavolozza dei colori

non è ricca, né si potrebbero dire smaglianti i colori stessi.

Come nella materia, cosi nella forma predomina una placida e

limpida uniformità; anche le tracce non trascurabili di umo-

rismo, che debbono ad ogni modo esser rilevate, corrispondono

alle note consuetudini dello scrittore; potrei forse chiamarle

tracce socratiche; comunque ben si accordano con l'insieme e

non contrastano in alcun modo con l'abituale grazie e sempli-

cità dell' « ape attica " : IV 3, 17; 5, 52; 54; VI, 26; VII, 2;

8-5; Vili 4, 12.

Fdrlani G. — Enaniìo' "^Ahudhemmeh e il libro delle

definizioni di Michele l'interprete. Presentata dal Socio I.

Guidi.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.
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MEMORIE DA SOTTOPORSI
AL GIUDIZIO DELLE COMMISSIONI

CrLTRERA G. — Architettura Ippodamea : contributo alla

storia dell'edilizin nell'antichità. Presentata dal Corrispondente

R. Paribem.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Corrisp. Paribeni. relatore, a nome anche del Socio

Bar.nabei. legge una relazione, che risulta approvata dalla Classe,

salvo le consuete riserve, colla quale si propone la inserzione

nei ii Monumenti Antichi», dei due lavori della dott.®** Alda
Levi, intitolati : Baia — Iside Barberini.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente LA^'CIANI dà il triste annuncio della morte

del Socio straniero prof. Carlo Robert, avvenuta il 17 gen-

naio scorso, in Halle ; apparteneva il defunto ali"Accademia per

l'Archeologia, sino dal 13 febbraio 1890.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Gdidi presenta le pubblicazioni giunte in

dono, segnalando fra queste le seguenti dei Soci: Gamurrini,

La divi/iasione nel sogno ; Ferraris C , Commemorazione di

Marco Besso, ed altri opuscoli ; Almagià R., raccolta di nume-

rose pubblicazioni. Presenta inoltre l'opera del prof. Trombetti:

Elementi di Glottologia, e il bellissimo volume Dante e Siena,

offerto in omaggio all'Accademia dal Comune di Siena e dal

Comitato per le onoranze a Dante.

Il Socio De Bildt presenta una pubblicazione colle se-

guenti parole:

Ho l'onore di presentare questo bel volume di Effemeridi

Colonnesi, che il principe Don Prospero Colonna offre in dono

all'Accademia.

Bisogna che io dica subito che V illustre uomo, con la mo-
destia che lo distingue, non stimava la sua opera degna di esser
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presentata a Voi, e che ho dovuto sollecitarlo vivamente per

ottenerne un esemplare. Don Prospero finì per dirmi: « Ecco,

lo do a Lei, e Lei ne farà ciò che vuole ». E come poi mi diede

due copie, mi pare che una si deve considerare come un dono

fatto da lui alla nostra biblioteca, della quale sarà un vero orna-

mento. E allo stesso tempo un monumento più unico ohe raro,

poiché contiene sotto la forma di effemeridi i fatti e fasti du-

rante molti secoli d'una famiglia che intreccia per un millennio

il suo nome glorioso a quello di Roma. In nessun altro paese,

in nessun'altra città, credo, si ritrova un fatto simile. In queste

brevi note è tutta la storia di Roma e dell' Italia che rivive,

ed è storia unita allafctualità. Un esempio; ho aperto a casaccio

questo meraviglioso calendario ad una pagina del principio di

-ottobre, ed ivi ho trovato sotto ottobre 7 e la data del 1571:

« Battaglia di Lepanto e vittoria di Marcantonio Colonna contro

la fiotta turca », e più in giù sulla medesima pagina, sotto ot-

tobre Il e con la data del 1920: » Fabrizio Colonna, nella qua-

lità di Presidente della Commissione del Senato del Regno, firma

l'atto di annessione ali" Italia della Venezia Giulia».

Senza commenti. Nel tempio di lloma eterna nessuna più

bella colonna.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Gdidi presenta i seguenti elenchi di concor-

renti ai premi da conferirsi dall'Accademia: ,

Elenco dei concorrenti al premio Reale per VArcheologia.

(Scadenza 31 dicembre 1921 — Premio L. 10.000).

1. Bernheimer Carlo. « Paleografia Ebraica >. (ms.).

2. De Gregorio Antonio. 1) >( Iconografia delle collezioni preisto-

riche della Sicilia. Testo e tavole» (st.). — 2) «Studi archeologici iconogra-

fici» Testo e tavole in 10 fase. (st.).

3. Della Corte Matteo. 1) « Il « Ponieriiim di Pompei » (in Rend.

accademici dei Lincei. Classe di scienze morali. XXII, 1913)» (st.). —
2) « Novacula » fin Ausonia, IX, 1914) (st.). — 3) « Case ed abitanti a Pom-

pei. Ricerche di epigrafìa » (in Rivista d'Archeologia Xeopolis, 1914) (st.). —
4) « Groma » (in Monumenti Antichi; in corso di stampa) (ras.). — 5) « Ju-

venes Veneri Pompeiani » (ms.).

4. Paribeni Roberto. 1) « Incrementi del Museo Nazionale Romano .

'(st.), — 2) «Scavi sulle terrazze sostenute da mure poligonali presso l'Ab-
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bazia di Valvisciolo » (st,). — 3) Testa di Olymponikes del Museo Nazii)-

liale Romano (st.). — 4) « Iscrizioni cristiane inedite del Museo Nazionale

Romano » (st.). — 5) « Necropoli arcaica rinvenuta nella città di Genova »

^st.). — 6) « Lavori d'isolamento nelle Terme Diocleziane » (st.). — 7) « Di-

vinità straniere in abito militare romano» (st.). — 8) «Ricostruzione del

Sepolcro di C. Sulpicio Platorino » (st.). — 9) « Un nuovo ritratto di Ne-

rone » (st.). — 10) (( Antichi monumenti e problemi archeologici della Li-

bia » (st.). — 11) » Dei bronzi trovati presso Ponte Sisto » (st.). — 12) « Sta-

tuetta di bronzo scoperta presso Sutri » (st.). — 13) « Nuovi monumenti

del Museo Nazionale Romano» (st.). — 14) «Di una arcaica tomba cape-

nate contenente un vaso scritto» (st.). — 16) «Sull'origine del nome cri-

stiano » (st.). — 16) « Scavi a Capranica di Sutri ». — 17) « Studi e ricerche

archeologiche nell'Anatolia Meridionale » (st.). — 18) « Statuina di Cristo

nel Museo Nazionale Romano » (st.). — 19) « I quattro tempietti di Ostia »

(st.). — 20) « Scavi nella Necropoli preellenica di Festo » (st.). — 21) « Tro-

vamenti epigrafici in Roma » (st.). — 22) « La Collezione cristiana del Mu-

seo Naz. Romano» (st.). — 23). «Scavi di Ostia « (st.). — 24) «Sulla au-

tenticità di una testa di bronzo » (st.). — 26 « Frammento di annali tro-

vato a Ostia » (st.). — 26) « Iscrizioni del Cimitero giudaico di Monteverde »

(st.). — 27) « Frammento degli Atti d egli Arvali » (st.). — 28) « Rilievo con

^cene egizie di Ariccia » (st.). — 29) « Culti e Religioni in Roma imperiale

secondo recenti scoperte archeologiche » (st.). — 30) « Iscrizione delle Terme

durane trovata sull'Aventino » (st.). — 31). « Saggi di scavo sull'area del

tempio di Giove Ottimo Massimo Capitolino» (st.). — 32) «Scoperte varie

a Mentana » (st.). — 33) « Antichissime pitture cristiane a Roma » (st.). —
34) « Optimus Princeps. Saggio sulla storia e suoi tempi dell'imperatore

Traiano » voli. 4 con tav. (ms.).

Elenco dei lavori presentati al concorso

ai premi del Ministero della P. I. per le Scienze storiche.

(Scadenza 31 dicembre 1921 — Due premi di L. 2000 ciascuno)

1. Renassi Umberto. 1) « Giovanni Mariotti » (st.). — 2) « Spunti

•di storia parmense in una pubblicazione di G. Sforza» (st.). — 3) « Un ar-

cade piacentino e il ministro Du Tillot » (st.). — 4) « Lo storico piacentino

Cristoforo e il ministro Guglielmo Du Tillot » (st.). — 5 « Alberto Del Prato «

(st.). — 6) «Guglielmo Du Tillot. Un ministro riformatore del sec. XVIll.

Contributo alla storia dell'epoca delle riforme. P. 2^ e 3» » (st.).

2. Bianchi Nerino. 1) « Particolari importanti e ignoti nella battaglia

di Castelfidardo (tratti da documenti dell'epoca) (st.). — 2) « Le terre re-

dente nella storia e nell'arte » (st.). — 3) « I circoli costituzionali durante

la prima Repubblica Cisalpina nella Romagna, nelle Marche e nell'Umbria »

(st.). — 4) « Pagine di vifa e di storia dal « Lorenzo Benoni » e dagli altri

scritti di Giovanni Ruffini. Nuova traduzione con note. Unito con F. Guerri

(st.). — 6) «Cospirazioni carbonare nello stato Pontificio (1820-1830) e il

processo Perfetti di Pesaro » (ms.).
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3. Bixi Arturo. « La ribellione di Arezzo nel 1529 » (st.).

4. Bottini Massa Enrico. 1) « La « Germania » di C. Tacito. Sag-

gio di una nuova traduzione col testo a fronte e con introduzione e note »

(ms.). — 2) « L'Oratorio di Galla Placidia e la « Ecclesia S. Crucis » del Pon-

tificale Puivennate » (ms.). — 3) « Giambattista Morgagni uomo e letterato «

(ms.).

5. Canevazzi Giovanni. 1) >< Lettere di Niccolò Tommaseo ad un corri-

spondente modenese (Giovanni Vecchi) » (st.). — 2) « Per la fortuna di Dante

a Modena » (st.). — 3) <( La Scuola Militare di Modena (1756-1915) » (st.).

6. De Regibus Adalgiso. « I moti repubblicani dell'Ossola e del

Lasro Maggiore, nel 1798 » (st.).

7. De Stefano Antonino. 1) -< Arnaldo da Brescia e i suoi tempi •

(st.). — 2) « L'ortodossia di Federico II » (bozze di stampa).

8. Dina Achille. « Isabella d'Aragona duchessa di Milano e di Bari,

1471-1524.. (st.).

9. Epifanio Vincenzo. « L'idea italiana e i Re d'Italia nei secoli » (st.).

10. Fermi Stefano. Vedi Picco Francesco.

11. Ferrabino Aldo. < Il problema della unità Nazionale nella Gre-

cia. I. Arato di Sidone e l'idea federale » (st.).

12. Flori Ezio. 1) « Dell'idea imperiale di Dante » (st.). — 2) « Della

vita e dell'opera di Dante » (st.).

13. Foglia Luigi. « La filosofia politica di Dante nel De Monarchia,

studiata in se stessa e nelle sue attinenze con lo svolgimento della filosofia

politica nel medio evo. dai trattati tomistici « De Regimine Princijjum » al

« Defensor Pacis » di ^larsilio da Padova » (ms.).

14. Grimaldi Natale. « La signoria di Barnabò Visconti e di Regina

della Scala in Reggio (1371-1385) » (st.).

15. Leanti Giuseppe. 1) « Dante e Federico II di Svevia » (art. sul

giornale L'Ora di Palermo) 9 dicembre 1921). — 2) « Nel centenario della

morte di Na;poleone Bonaparte >> (Id. id. 6 maggio 1921). — 3) « Il rito delle

« Coefore » celebrato nel Teatro greco di Siracusa » (Id. id. 17 aprile 1921). —
4) « Il Palazzo Reale di Palermo e sue vicende » (ms.).

16. Mannucci Francesco Luigi. « Giuseppe Mazzini e la prima fase

del suo pensiero letterario. L'aurora di un genio » (st.).

17. ^Marino Matteo. « La cacciata degli Austriaci dalla Sicilia » (st.).

18. Ottolini Angelo. 1)>< Bibliografia Foscoliana» (st.). — 2) «Pie-

tro Verri e i suoi tempi, con la ristampa dei suoi scritti inediti » (st.). — 3)

« Liriche scelte di Ugo Foscolo, con introd. e note » (st.). — 4) « G. Parini.

Le odi « (st.;. — 5) « G. Parini. Il giorno » (st.). — 6) « Giovanni Prati » (st.). —
7) « Una canzonetta del Parini sconosciuta » (st.). — 8) « Carteggio di Pietro

e Alessandro Verri, voi. IV, ottobre 1770- dicembre 1771, a cura di Fran-

cesco Nevati, Emanuele Greppi e di Alessandro Giulini (Recensione) » (st.). —
9) « Assemblee della Repubblica Cisalpina. La Repubblica Cisalpina pre-

fazione di Camillo Montalcini, carte e documenti (Recensione) » (st.). — 10)

« La seconda Repubblica Cisalpina (2 giugno 1800-14 febbraio 1802) (st.). —
11) «Albano Sorbelli. Le prime edizioni dell' «/«co^w Ortis ^^ di Ugo Fo-
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scolo. (Recensione) » (st.). — 12) « Foscolo e Manzoni. Consensi e dissensi k

(st.). — 13) (( Versi di V. Lancetti e C. Porta >> (st.). — 14 « Tnrin et ses cii-

riosités ecc. : par Modeste Paroletti (Recensione) » (st.). — 15) « Napoleone

nella mente del Foscolo » (st.).

19. Paladino Giuseppe. 1) « La badia di Sant'Angelo al Raparo in

Basilicata » (st.). — 2) « I napoletani a Venezia nel 1848 » (st.). — 3) « Un
episodio della congiura dei baroni. La pace di Miglionico » (1485) (st.). — 4)

« Lettere inedite di Massimo d'Azeglio a Guglielmo Lndolf » (st.). — 5) « Gu-

glielmo Pepe ed il ritorno delle truppe napoletane dall'Alta Italia nel 1848 »

(st.). — 6) « Tommaso Campanella. Città del sole. Testo critico, introduzione

e note » (st.). — 7) « Il Padre Tosti in alcune sue nuove lettere » (st.). — 8)

« Nuove lettere di Giuseppe Mazzini » (st.). — 9) « Il governo napoletano e

la guerra del 1848 » (st.). — 10) « Il quindici maggio del 1848 in Napoli »

(st.). — 11) « Contributo alla storia della seconda congiura dei baroni con-

tro Ferdinando I d'Aragona » (Introduzione) (st.). — 12) « In Bartholo-

raaei de Neocastio historiam siculara » (Introduzione) (st.). — 13) « La mis-

sione del Principe di Cariati a Vienna nel 1820» (st.).

20. Pandiani Emilio. « La cacciata degli Austriaci da Genova nel

1746 » (ms.).

21. Pavanello Giuseppe. « Antichi scrittori d'idraulica veneta, voi.

I. Marco Cornaro (1412-1464). Scritture sulla laguna » (st.).

22. Picco Francesco e Fermi Stefano. «L'opera di Pietro Gioia

per Piacenza e per l'Italia » (con 5 illustrazioni fuori testo) (st.).

23. PocHETTiNo Giuseppe. « L'imperatrice Atigelberga (850-890) »

(st.).

24. Raffaele Luigi. 1) « Una dotta spia dell'Austria » (st.). — 2)

« Federico L^baldo della Rovere in alcuni codici della Biblioteca Urbinate »

(ms.). — 3) « Pietro Della Valle » (ms.). — 4) « Tripoli Italiana » (ms.).

25. Restori Vasco. « Dal Latino plebeo all'Italiano illustre » (st.)-

26. Rota Ettore. 1) «Una pagina di storia contemporanea. Craeto/<o

Salvemini » (st.). — 2) « Questioni d'attualità. L'imperialismo britannico »

(st.), — 3) « Giuseppe Parini e la sua scuola » (st.). — 4) « Economia e italia-

nità nel nostro Risorgimento. Gli antecedenti diplomatici della guerra e i

responsabili » (st.). — 5) « L'esthétique du sensualisme frangais dans la

littérature italienne du XVIII siede » (st.). — 6) « L'antagonismo politico

fra Torino e Napoli durante la guerra del 1848 » (st.). — 7) « Giuseppe Poggi

e la formazione psicologica del patriota noderno » (st.). — 8) « Guglielmo

Ferrera, (st.). — 9) « Giacinto Romano » (st.). — 10) « Razionalismo e stori-

cismo » (st.).

27. SiMEONi Luigi. 1) « Il comune Veronese sino ad Ezelinn e il suo

primo statuto » (st.). — 2) « Francesco I d'Este e la politica italiana del Ma-
zarino « (st.). — 3) « Ricerche sulle origini della signoria Estense a ^Modena »

(st.). — 4) «L'assorbimento austriaco del ducato Estense e la politica dei

duchi Rinaldo e Francesco III » (st.). — ó) « Il comune rurale nel territorio

veronese» (st.). — 6) j^» L'enigma di una tomba scaligera. La pala scali-

gera di S. Anastasia » (st.). — 7) < Verona ai tempi di Dante in Dnute e Ve-
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rona. Studi pubblicati da Antonio Avena e Pieralvise di Serego-Alighieri »

(st.). — 8) « Yeronae rythmica descriptio in Raccolta degli storici italiani

del Muratori » (st.).— 9) « Opuscula rythmica. Id. Id. » (st.).— 10) « In Fratris

Johannis Ferrariensis excerpta de niarchionibus estensibus. Id. id. » (st.).

28. Spampanato Vincenzo. « Vita di Giordano Bruno con documenti

editi ed inediti, voli. 2 » (st.).

29. Tosi Vincenzo. « Carlo Fourier e il suo Falansterio » (st.).

30. Vaccari Pietro. « La territorialità come base dell'ordinamento

giuridico del contado. Italia superiore e media » (st.).

COMUNICAZIONI VARIE

Il Presidente presenta una copia di una medaglia fatta

coniare dall'Accademia di scienze, arti e lettere di Wisconsin

in ricordo del suo cinquantenario: e comunica Tinvito rivolto

all'Accademia di farsi rappresentare alla celebrazione del set-

timo centenario della R. Università di Padova.

Il Corrisp. R. Paribeni fa la seguente comunicazione:

Anche in quest'aula di studi severi, mi sia concesso ricor-

dare, illustri colleghi, che in quest'anno 1922 ricorre il quarto

centenario della espugnazione di Rodi per parte di Solimano il

Magnifico dopo una epica difesa dei Cavalieri che chiusero così

desrnamente la secolare gesta di resistenza solitaria e tenace al

dilagare della marea ottomana. L'avvenimento storico, che per

tanta parte torna a gloria d' Italia, merita di esser ricordato,

non solo perchè l" importanza di esso ed in genere di tutta la

storia medievale della latinità in Levante non mi pare sia stata

sinora sufficientemente rilevata e difesa tra noi, ma anche perchè

le superbe memorie monumentali di quella storia gloriosa mi-

nacciano di soggiacere ovunque in Levante alle violenze di un

cieco e gretto esclusivismo nazionale.

Slavi, Albanesi. Greci e Turchi perseguitano con persistente

furore le memorie latine e in partieolar modo le italiane dei

mari di Levante. Si ritiene col distruggerle di aver compito

opera patriottica, cancellando le orme di dominio straniero. Così

senza impellenti necessità si sono abbattute le mura e le for-

tezze venete di Negroponte, si sono distrutte le ammirabili for-
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titìcazioni venete del Sammicheli a Caodia. e quelle non meno

belle di Canea. Nel Castello di S- Pietro sulla costa d'Anatolia,

bello e forte arnese di guerra, audacemente piantato in terra

nemica dai Cavalieri di Rodi, i Turchi adattano una casa di

pena, e la inta:tta fortezza di Spinalonga è abbandonata al lurido

ludibrio dei lebbrosi colà raccolti e congregati. Dove non giunge

l'opera legale dei governi o delle autorità municipali, soccorre

l'attività privata di qualche fanatico che spezza a Cattaro leoni

alati di S. Marco, o deturpa con una cartuccia di gelatina la

bella porta veneta di Tris Kamares a Candia, che i demolitori

uflSciali non avevano osato manomettere. E il tristo elenco po-

trebbe continuare.

Tali atti vandalici non trovano alcuna disapprovazione nella

scienza locale, anche colà ove può dirsi, che una qualche par-

venza ne esista. Riferii altre volte, come in un ponderoso re-

cente volume su Rodi il dott. Zervos. dopo aver con centinaia

di pagine e di ligure illustrato ogni più meschino frantume della

Rodi ellenica, se n"esce per tutta l'opera secolare e gloriosa del

dominio dei Cavalieri con queste parole : « Les Chevaliers ont

* cherché à effacer l'histoire du peuple et tout le passe des

« insulaires ils ont enlevé et fait transporter à letranger

^ (sic) les monuments historiques qu'ils pouvaient transporter,

- alors qu'ils détruisaient et anéantissaient les autres Et

« ayant tout détruit, les Chevaliers n'ont su en revanche accu-

i muler que des pierres colossales, et ils n'ont su que reraplir

li les murs et les endroits en vue de la ville de leurs écussons

i4 et de leurs blasons. de ces témoignages de leur vanite, de

« leur futilité et de leur egoismo ".

È compito degli studiosi persuadere quanti anche in Le-

vante aspirino ad essere ritenuti uomini colti, che tali cose non

possono scriversi senza dar prova della più lagrimevole ignoranza,

e che ad esempio se Rodi vale nella storia del globo qualche

cosa più di Santorino o di Nasse, questo essa deve alla sua

storia medievale, latina e cavalleresca. E nostro compito per-

suaderli che abbattere un bastione del Sammicheli è criminosa

bestialità, e che l'arte fortitìcatoria italiana del 500, essendo

riuscita a congiungere i più sottili e sapienti accorgimenti tecnici
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con la più squisita eleganza di forme, attesta tanto alta genia-

lità, che più non ne dimostrano il teatro di Epidauro o il tem-

pietto di Nike Apteros. Più che vane, dannose riuscirebbero le

proteste diplomatiche.

A noi studiosi di antichità è riuscito di persuadere i Greci

e gli Orientali, che i monumenti classici non possono esser toc-

cati senza incorrere nel biasimo universale. Ton calda preghiera

mi rivolgo ai colleghi studiosi di storia mediovaie e moderna,

perchè compiano la stessa opera. Volgano essi l' intelletto e il

cuore dei giovani a considerar con più attento amore quelle pa-

gine della nostra storia che palpitano di così ampio respiro.

Molto ci occupammo di episodi di angusta vita comunale
; possiamo

ora porre in secondo piano quante volte in un secolo i Monaldi cac-

ciarono in esilio i Filippeschi, o quanti fondi rustici possedette

l'abbadia di Nonantola, o quanti si successero mariti nel ta-

lamo di Giovanna di Napoli; ma non lasciamo dimenticare, quanta

multiforme attività latina e specialmente italiana investi per

secoli e secoli le sponde solatìe del Mediterraneo Orientale, e

quale peso tale attività rappresenti nella storia del mondo.

L'opinione pubblica del mondo colto non rimarrà allora inerte

dinanzi a tanto lagrimevole scempio, e (ìnii'à per imporne la

cessazione.

ELEZIONI

Il Presidente annuncia alla Classe che, con recente vo-

tazione, il Socio sen. Ignazio Gdidi è stato riconfermato nella

carica di Segretario della Classe stessa, e che a Segretario ag-

giunto è stato eletto il Socio prof. Giuseppe Chiovenda.

Il risultato della votazione fu il seguente :

Per il Segretario: Votanti 41. — Guidi ebbe voti 33 —
Calisse 1 — Chiovenda 2 — Nallino 1 — Pais 1 — Pi-

gorini 1 — Voti bianchi o nulli 2.

Per il Segretario aggiunto: Chiovenda ebbe voti 29 —
PiGORiNi 2 — Rossi 2 — Benini 1 — Guidi 1 — Vivante 2

— Voti bianchi 4.



Seduta del 19 mar 20 1922. — F. D" Ovidio, Presidente.

CONTRIBUTI ALLA STORIA LETTERARIA DI ABISSINIA

Nota del Socio Ignazio Guidi.

I.

Il « Ser'ata Man;?est "

.

II « Ser'ata Mangest » Ordinamento del Regno è stato

chiamato, e non a torto, un Manuale dello Stato e della Corte :

esso novera le alte cariche civili, militari ed ecclesiastiche, de-

termina il ceremoniale delle relative investiture, quello in occa-

sione della morte del re. della proclamazione del successore,

della celebrazione di feste nazionali, ecc. Ma determina altresì

la competenza, in taluni casi, dei tribunali ecclesiastici, la pro-

cedura e simili cose, soggetti tutti che ne fanno un documento

importante per la storia di Abissinia. Nel 1-2" fase, del 30** vo-

lume della Zeitschr. f. Assy viologie, il Varenbergh, da tre codici

di Francoforte e da uno di Londra (che offrono però poche va-

rianti e non importanti) ha pubblicato, tradotto ed annotato il

difi&cile testo, rendendosi benemerito della sua intelligenza. Il

detto fascicolo porta la data del 1915. ma io lo ebbi alle mani,

per cortesia dell'amico e collega prof Bezold, solo molto dopo,

quando cioè furono ristabilite le relazioni colla Germania. L'inte-

resse che aveva per me la pubblicazione del Varenbergh era

accresciuto per il fatto che, parecchi anni or sono, io aveva copiato

il Ser'ata Mang. che suol precedere la Cronaca Abbreviata, dal

ms. di questa che si conserva nella Biblioteca Vitt. Eman., e

aveva poi collazionato la mia copia con due mss. recenti venu-

timi alle mani
;
questi tre mss. (che seguo nella mia traduzione)

Rendiconti 1£22. — VoL. XXXI. 5
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hanno, del resto, poche diversità dal testo edito dal Varenbergh:

e si accostano a quello del codice di Londra.

La pubblicazione del Varenbergh, o sia per la lingua nella

quale è scritta o sia per la difficoltà di procurarsi il periodico

in cui è inserita, è poco accessibile ai molti Italiani per i quali

il documento può avere interesse. Mi è parso quindi non inutile

darne una nuova traduzione, tanlO' più che la mia differisce non

poco e in parecchi e importanti luoghi, da quella del Varenbergh;

né ciò deve sorprendere trattandosi di un testo spesso assai dif-

ticile ed oscuro.

K Ser'ata Mangest " è titolo che porta più di un testo, ma

il pili comune fra essi che chiamerò: il volgato, quello di cui

ragiono e del quale segue qui la traduzione è come io son per-

suaso, una compilazione; esso riproduce nella sostanza se non

nella forma (che è più o meno abbreviata), ordinanze e documenti

anteriori. Nel corso della traduzione accennerò a qualcuno dei

presunti documenti ed alla loro probabile età ; tutti, in genere^

portano il titolo di u Serbata Mangest » e si possono dividere in

due classi :

La prima è di quelli che seguono alla storia del re Na'od

(1494-1508) nei codici che contengono lo squarcio storico sulle

guerre di 'Amda Seyoo P (1314-1344) e la storia dei re, da

Zar'a Ya'qob fino a Na'od. Tale è il cod. 29° della Bodleiana,

scritto verso il 1600, e il cod. Wó'> della Bibl. Nat. di Parigi

(f. 80 s.) che è del secolo passato, ma sembra derivare dal

medesimo archetipo da cui deriva il cod. Bodleiano ('). Vale il

medesimo per il cod. D'Abbadie 197 (= 118) f. 43 s. e forse,,

almeno in parte, per il cod. D'Abb. 194 (=52) del quale non

ho le fotografie. Dalla preghiera aggiunta in fine alle storie di

Zar'a Ya'qob e Eskender (predecessore di Na'od) per il re Lebna

Dengel (1508-1540) allora vivente si può inferire che l'originale

fu scritto sotto questo re. Le ordinanze sono, in parte, riferite

ai tempi di 'Amda $eyon, ed è probabile che questo re, col quale

() Vedi il Catalogo di Zotenberg, pag. 216. 11 Ser'. M. che è nei

f. 25 seg. di questo Codice è il volgato, come ho potuto verificare su foto-

grafie gentilmente prestatemi dal collega Conti Rossini.
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comincia propriamente il grande regno di Abissinia. abbia ema-
nato disposizioni (cf. Vaienb. 7-8) sull'ordinamento della corte^

come ve ne erano a Bisanzio o in Egitto, sebbene nessuna o

quasi nessuna analogia si scorga fra le cariche di Abissinia e

quelle di codesti stati, che sono noverate, p. es.. nel ji^qX ògxfi-

xi'wì De O0CÌÌS. che va sotto il nome di Codino Curopalates

in as Suyùt! (Husn al-Muljad. II, 84). Anche il ceremoniale

per la Festa della Croce non corrisponde a quello che riferisce

Codino. Dei documenti di questa classe poco è passato nel Ser'.

Mang. volgato.

La seconda classe è dei documenti che nei codici figurano-

dopo il Kebra Nagast; questi si leggono nel cod. bodl. 26"

f. 89 s
;
nel cod. D'Abbadie 203 (^ 97) f. 81 v. s. e forse anche

nel 204 (= 225). Tale è anco, ne son persuaso, il codice di

Aksum di cui parla il Littmann (^). Quanto ai due codici del

Br. Mus. 392 e 393 (Or. 821 e 817) non potrei dire esatta-

mente a qual classe appartengano i ;''er'. Mang. in essi conte-

nuti, ma sembra che quello che è al f. 1 del cod. 393 sia della

2* classp. mentre quello del f. 21 s corrisponde in gran parte

al Ser'. Mang. volgato e così quello dei e. 392 f. 30 {^). Dei

documenti di questa seconda classe si è valso il compilatore del

Ser\ M. volgato (vedi appresso pag. 75).

Ma gli annali del re lyasu 1° (^) ci menzionano due scritti

chiamati appunto « Nagara Wag «, l'uno composto dall' azaz

Walda Tensa'è, che è assai probabilmente il noto personaggio

della storia abissina, morto nel 1G79 (*), e l'altro duvuto ai

« vecohi " del tempo di Sarsa Dengel (1563-1597). Anche di

(^) Deutsche Aksum-Expedition, I, 3?.

(-) Secondo il Catalogo di Turaiev [EthiopsHya Rulopisi v. S. Peter~

burgé, Pietroburgo, 1906) i codici 47 e 48 di Pietroburgo, che contengono
la Cronaca Abbreviata, non pare che contengano altresì il Ser'^ata Mang»
almeno non .se ne fa menzione nel detto Catalogo.

f) Annales Johannrs I, lyasu 1, Raknffa{GoTj). Script. Christ. Orient.

Scr. Aethiop. Ser. altera, V. Parisiis, 190.3) [trad.] pp. 152, 313.

(*) Fr. Beguinot, La Cronaca Abbreviata di Abissinia. Eoma, 1904,
pag. 54.
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questi scritti deve essersi servito il compilatore del Ser'. Mang.

Yolgato (vedi appresso pag. 86).

Riassumendo si può ragionevolmente ritenere che alle prime

ordinanze del tempo di 'Amda Seyon siano seguite altre sotto

Zar'a Ta'qob (14:34-1468); altre poi sotto Sarsa Dengel o Malak

Sagad (1563-1597) e finalmente sotto Pasiladas (1632-1667) o

poco dopo. Questo corrisponde a date importanti della storia

abissina: il sorgere dell'Abissinia a grande regno; il suo ordi-

namento civile ed ecclesiastico; il riordinamento dopo la terri-

bile invasione musulmana: le condizioni del paese dopo la cac-

ciata dei Gesuiti e il ristabilimento della fede alessandrina.

Ultimo documento del genere è il Ser'. Mang. volgato che

qui do tradotto. E si può domandare quale importanza pratica

abbia avuto dal tempo di Ras Mika'él e dei Masafent, mentre

il re e la corte ogni giorno piìi perdevano autorità. Né parmi

del tutto improbabile che alla compilazione del Ser*. Mang. vol-

gato, (come a quella della Cronaca Abbreviata e delle storie fatte

raccogliere da Haylu), non fosse estraneo un sentimento patrio-

tico per l'antico e glorioso regno che piombava in una anarchia,

nella quale, nonostante gli sforzi di talun re, è durata fin quasi

ai nostri giorni.

(^) Legge e ordinamento del regno usciti, venuti di Geru-

salemme con Ebna Hakim tìglio di Salomone che è Menilek e

i 12 alti magistrati che vennero con lui, i quali sono: il Qan
Wambar (-) {il grande giudice di destra, che siede a destra)

nel giudicare col distintivo cui riveste 'hi l^ar tité, abito di

cotone e seta; il Egr Zaquenè; il Zan Ha ciana con, che

porta il Decalogo e l'acqua santa; per questo distintivo del-

l'acqua santa restarono esclusi i Falascià; senonchè in seguito

furono, rivestirono la carica di giudici, per la loro probità e

(1) Cf. Vareubergh, 4-7 e il mio Vocah. Amar. 682.

(") Alcuni codici (vedi Varenbergh) hanno "il zan mas are. cioè il

q a fi w. »

.
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veridioità; i re scelstM-o a giudici solo i disceii'Unti dei sacer-

doti velluti da Gerusalemme, tìgli, per origine, della tribù di

Levi, e furono fatti giudici sotto il regno di 'Amda Seyon (^);

il Se rag Masaré (^) col corno dell'olio sacro per la consa-

crazione dei re: Il Liqa Saf col cavallo; L'Àysanfo colla

mula (^); L'Harb zèni col cibo; il Ba'ala Harb col rasoio

di oro. col quale si fa il tatuaggio dei. delle Iruppe Hara, per

distìnguerle dagli altri corpi di truppa \ 11 Ba'ala Harafa
die è il D;ig Qalabas; TI Sa^iasargué coU'anello di oro

chiamato «belai": L'Aqambasé: egli custodisce i leoni;

P) Questo luogo ha difficoltà, né là traduzione del Varenb. sembra

esatta. E strano che i Falascià potessero essere giudici, ma s'intende forse

parlare non di Falascià di razza agau, ma di Falascià, in quanto ebrei,

discendenti dagli ebrei che erano venuti con Menilek. Infatti proprio

di 'Amda Seyon si dice che mandò Saga Krestos contro i Falascià del

Semén ecc. perchè erano cristiani poi fattisi ebrei, (cf. Perruchon,

Les Chron. de Zar a Yr'q. et llaeda Mar. 96-97) mentre qui si dice che

dovevano essere ebrei discendenti dalla tribù di Levi, non i Falascià agau.

Cf. Perruchon, Histoire des Guerres d'Amda Sion. Paris, 189u (Journ.

Asiat.), pag. 23.

(^) "Màsaré" vuol dire: scudiscio, e il verbo "tarragan vale:

spazzare la via; e ciò concorderebbe con quanto dice Bnice dell'ufficio

del Serag Masarè; ma non saprei quale esatta forma grammaticale sia X-A."!;

il senso « spazzature » non converrebbe. Littmann, fondandosi sulla grafia

wo^lì^n che presenta un codice (nota, del resto, anche d'altronde), vede il

prototipo di o9lì<^ in un odouIi^ col senso di: colui che convoca le adu-

nanze, e invita al pranzo (ZA XXV, 323). Ma non intendo qui soffermarmi

sul significato dei titoli delle cariche, spesso oscuri e difficili, come quello

• di Awfari e molti altri; vedi del resto: /Ustoria Reg. Sarsa Dengel,

ediz. Conti Rossini (CSCO, V) trad. pag. 185 (Observations).

(3) Come sotto il nome di « anbasS » o « leone » (v. appresso, lin. 10)

è probabile che si debba intendere un corpo di truppe (vedi Conti Rossini

ZA. XXIV, 387) e così similmente qui si vuol dire forse che il Liqa Saf

e rAysanfo avevano diritto di essere su cavallo o su mulo, o coman-
davano truppe risp. a cavallo o su muli. È importante ricordare qui la

disposizione che si legge nel così detto Libar Axumae (ed. Conti Rossini,

OSCO. Sor. Aeth. II, Vili trad. 4, 28 etc.) che vieta l'ingresso nell;- chiesa

recinto sacro della Cattedrale di Aksum ai leoni, ai cavalli e ai muli; il

che, come nota l'editore, non si può prendere alla lettera (ma e f. PS. p. 94).
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Il Best Egre coWa, tenda, (dahano) del Bèta. Hays, che porta

la siipellettile della cattedrale di Sion.

Posteriormente a questo, a questi 12 (^). furono costituiti:

il Behtwadad di destra; il Be^twadad di sinistra: l'Hedug
Ras di destra e di sinistra; il Géta di destra: il Géta di

sinistra: il West Azaz di sinistra e (/m^/Zo di destra; il Zln
Daraboc Azaz di sinistra e quello di destra; e inoltre le

cariche ecclesiastiche: T'Aqabé sa'at; il Qès Hate; il

L i q a D a b t a r a : il L i q a Ma' ni e r a n

.

Posteriormente a questi furono costituiti magistrati, 22 Géta
alla destra e 22 Géta alla sinistra; sono chiamati: Zan bét

Tabaqoc {custodi della casa reale). Quelli che hanno il titolo

di «liqawent" sono i due Liqa Matané di destra; due

Qaqètac di sinistra; dei dabtara. sono il LiqaMà'meràn;
il Liqa Dabtara; il Qès Hate e il Serag Màsarè.

Facciamo qui conoscere partitamente le regioni: e delle

città sono il Zan bét Tabaqi, i Mezekker: i Maguazt
di sinistra, e dell' interno (?) (^).

(^) Parecchie delle cariche qui appresso menzionate già occorrono

n.-lla citata Cronaca di Zar'a Ya'qoh. Quel che precede può quindi riferirsi

probabilmente, almeno in parte, ad 'Amda Seyon sotto il quale occorre

anche il Safalàm (Perruchon, Histoire des Guerres d'Amda Sion, ll9j.

La prima carica, il Behtwadad, fu abolita da Zar'a Ya'qob; è quindi pro-

habile che già esistesse quando egli montò sul trono (ma cf. Perruchon,

Les Chron. de Zara Yaqob et Banda Màryàm,'^^; fu ristabilita da Ba'eda

Mar., poi Claudio (cf. Paez, I. 52) sopi»resse i due Behtw. e Sarsa Dengel

ne ristabilì uno solo col titolo di « ras n
; anche di Susneos si afferma che .

sostituisse il ras al Behtwadad. Sotto Giovanni 1°, Malke'a Krestos aveva il

titolo di ras insieme a quello di Behtw. {AnnaU% cit. 9, 1. 33). Sotto lySsu I

e Bakafia, (ibid. 294 1. 33, 306 1. 7. 31, 324 1. 23) occorre il « Behtw. » ma è

lo stesso che " ras n. e anclie ras Mika'el ebbe il titolo di Behtw. Il gran-

dissimo potere del Behtwadad è confermato dal detto •flrh+fflER' "• X^S :

CDKK" " il Behtwadad fa quel che vuole », onde dovè destare la gelosia

dei re. Paez interpreta il nome «» so amado », solo amato, ma grammati-

calmente s'intenderebbe meglio « solo, da solo ha voluto ».

(2) Non so qual sia il senso esatto di queste parole (per oo^tI"^

cf. il ustmaguoz in Paez. H, 54). In questa parte del Ser . Mang. volgato,
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Del Sa fa la m del Da mot: Enarea, Qanden, Kontea, Zèt.

Mantura, Gadatula, Bizamo, Kodc, Gambo e tutto il

Gafat che è al di là del fiume Giidar. Fatagar, Hasga

Makaaa Sellàsé, Dabra Mestir. Guuco, Kiestos fatar.

Del Qan Baltàc: Halèlo, Bizan.

Zan Hadanà; Wifat. Waiab, QacSrao. Zeway, Dabra

Berban, Dabra Mes'wà'

Delle Gera Wèzazer. (principesse di sinistra) il Liqa

Ma'meraD, il Se rag Màsaré: Ba'el Takal, Gannata

Giyorgis, Mavabèté, Bizamo, Sat, Badel Wacìat, Badel

Gumé, Atronsa Maryam, Gésé.

Del Teqaqenac: Makana Seyoii, Bègamedr, Wagara. Dam-

biya.

Z)g//' A w f a r i : Mazaga.

Dei Gera Ligàba, Gerà Bét'a Gebr, Gera Quami:
Sankiia. (San.). Sagadè, Walqayt.

Del Balaw Makuannen. Ba'ala Harafa: Sulalà.

Del Za'egr Zaquené: Wagart.

Del Baserwagat: Bosa, Giimar, Badel Neheb, Zengaro, Zàlà,

Wacara. Asankora, Mergay, Hararè. Zan Melat, Dib

Melat. Masqal As, Badel Wadat, Abazagay, Guiagé.

Di Ba'ala Taguazaguezo, Bagamàc. Tegré Ma-
kuannen: Agàmya, Wag, Tambén, Gan Amora. Balaw,

Salamt, Bora, Abargalé. Manz, Sanafé, Bèta Anbasa,

Doraày. l dodici nagàrit del Tigre, Dabra Mabso Azaz,

Qana. Zan 'Of.

Di B a'a Ita Sona (?): Wagda, Dembi, Eodagabtan.

•accanto ad alcune cariche, si noverano province e luoghi di Abissinia senza

però dire in qual relazione essi stiano coi titolari delle diverse cariche;

taluni nomi di luogo poi non sono noti d'altronde. In testi paralleli al

Ser'. M. questo squarcio non si legge, e negli « asinata ahgur n del cod.

Bodl. 26, f. 90, non si scorge alcuna connessione col nostro testo. 11 quale

in parecchi codici è preceduto dalla parola « tarik » (storia) mentre il resto

del Ser'. M. è preceduto generalmente da «Wag» (legge, legge consuetu-

dinaria, disposizione di legge). Nonostante le grandi incertezze che s'incon-

trano nell'interpretare questo squarcio, ho creduto opportuno non omet-

;terne la traduzione sebbene in taluni punti necessariamente provvisoria.
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§ Di Del Barakat: Hadyà, Irea. àvfars, Gaiad, Sagan,

Belò. Seri, Maqi.

§ Di Querhat Saqala: Waìaqà, Aqamba, Sarita Agiàro, Deb

Anbasa.

§ Del Ba'ala Dabaua: Wag. Gamo, Basar Amora, Guragè,

Waslo, Daraba Ma}-.

§ Del Ba'àla Masa^eft: Tegiilat. Aksiim, Damo Safoc,.

Dabra Maryam. Wafla. Daguas.

§ Del Zan Takal: Badel Daljay. Ganz. Wagamo. tutti riuniti.

§ Del Sawarè [Samba: Seméa, Konc, Adal. ^[edari, Ifat.

§ Del Ras Baldaraba, Gera Behtwadad: Qe'a, Dobà,

Dankalé, Beguena, Dahono, Seltaii Ba'al, Diho, Ba'adal

'Of. Awfari, Nagàdras (^).

§ Del Zan Daraba: Gètèséraani, Argaaon, Badel Esat.

[Del] Gera Q u a m i {Q. 'ìi si/iislra) ("- ) W e z a z e r z a g e r a

{principesse i^i sinistra) (^).

§ Del Gera Gè t a (G^ di sinistra). Baldaraba: Sart. Zugara,

Arbamba, Euferaz.

§ Dei Gera Hedug (H. di sinistra) ras, Baldaraba: Ganz,

Zewi, Sarawè, Anqabda. Sa^art.

§ Dei Zan Bèt Tabaqi Mezekker, Qan Teqaqenoc
(T. di destro)'. Bali, Ifat, Gedem, Gozam.

Gera Baltac (B. d' S'uislra) {-) Zan Bai aw Ras (2):

Selales. Mugar.

Bei Qalabas(-): Ta'ka Maryam, Kasyat, Daq, Gosa, Aro.

\_Dei'] Qan Ligabà, Zan Màsaré: Makana Sama'et, Dabra

Warq. Azaguana, Bad Alata.

Daraba Bèt Laguami, Zan Asrari, Qaiì RSq
Masarè, Ba'ala Harafa (^).

§ Di Ras Baldaraba, Qan Behtwadad, Bahr Nagas
Ba'ala Damo: Dégén Zangoba, $elma, {Sellema) De-

barwa.

(') I due ultimi, notoriamenti nomi di cariche, non sono precedut

dal W = Di

(2) Non sono preceduti dal H = Di.

P) Questi 4 nomi di cariche non son preceduti da H = Di, né seguiti

da nomi di luogo.
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§ Del Ba'alaAVaha: Sire, Endarta e tutti i monti (chiese)

e Ba'ala Takl (cfr. P.S. p. 94).

§ Di Z a n S e r a r g e r a q a n {di sinistra e ihstra) : H a m à-

sèn gerii qaiì (di sinistra e destra). Bur. Safalàm(^)

di Amhai-a, Qan Bèi Géhr (Q. di destra) Ab un {il

metropolita) Dabra Ma'so, Na'em, Makhaié, Aysanfo
Deb Anbasa Zaqaiì, Amba Sanèt.

^ Di Ba'ala Geuiga Safalam di Scioa. Dabra Libanos, Dabra

BabieT;Zan Sakamot;(0' Dabra Nasruadguad, Camo,

Mangest Bèt. Baiakat Bèt. Mai'edBét; Zan Salami,
Best Egre, A tari, Qabari: Gerarya, Qad, Selales

Gedem. Daq, Sargua. Maiiker Qana.

>^ Del Tazaguaguezo Negus Gaiì Dag Qalabas: Ha-

rasa. Saguera. Gera Qat {Q. di sinistra).

§ Del Qan Géta Bàldaraba: Angot, Badel Nesr.

§ Di We s (?) : Wasan Amba, Martula Maryam, Atronsa Maryam,

Ganoata Giyorgis. Meshala Maryam, Dabra Metmaq, Me-

dra Zéga.

l Qaiì quami (Q. tì(^ destra), Liqa Dabtara/AqSbé
Sà'at, Qés Hate. Zaqaiì Wezazer [Principesse di

destra): Wasan Af.

Di Aqét Dabana Liqa Sàf: Dawaro.

§ Del Ba'ala Saqala: Badel Amba, Sayf Amba, Zaqala.

^ Del Teren (Teraiì Tabàqi): Badel Af.

§ Di Zan Daraba: Krestos Haylè

I ZanTakalWasat entrano in tatto, tutte le categorie (?).

I Zàn Masaré, Hatiana sono sopra tutti.

Legge e oruixamf.xto del Regno — Quando muore il re,

^ feretro viene collocato nella casa (tenda o stanza) maggiore;

& fa venire quello dei suoi figli o fratelli cui il suo padre o

f^tello ha scelto e designato come successore e i soldati di suo

' pare, componenti la sua guardia; e questi piantano la grande

teda in forma di parallelepipedo detta « mallagan » , e quivi

'} Questo e i seguenti nomi di cariche non son preceduti da H ^^ Di.
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il successore designato viene messo sul trono e rivestito di vesti

bianche. Il Serag Masaré porta la corona reale, e lo incorona

dicendo: « Hai posto sul suo capo una corona di pietre pre-

ziose " ('). Quindi si levano gli Azaz (giudici), il Wambar
{grati giudice) l'Hedug (yzce-ìqaqètac e proclamano nel-

l'interno del pala220. in nome del novello re, dicendo: » >iamo

divenuti re come gli eccelsi (UtO uostri Padri » , e noverano

gl'immediati predecessori, risalendo indietro e menzionando

fino al 5° 7° re che ha preceduto il nuovo re nel regno.

Mentre questo avviene nell'interno, al di fuori, aila porta del

corpo di truppa chiamato Baljr Gégual io « Gagol "
) l'Hedug

(il vice-)Qaqètac (') in nome del re proclama dicendo:

« p)0%sa il nostro regno rendervi felici, per moilo che quando

saremo morti e durante il nostro regno, possiate attristarvi della

nostra morte e rallegrarvi del nustro regno ". Le Ite Agrod (^) into-

nano l' « eletto. » e gridano « elei, elei « e. dal loro canto, i magi-

ca) Psalni. XX, 4: Posuisti in capite eius covonam de lapido pretiuso.

(^) Qaqètàc pi. qaqètoc cf. Liber Acoum. ed. Conti Rossini 40 1. 22,

"43 1. 36, 56 1. 6 ecc.; non so di quale parola sia abbreviazione o corruzione

(eq5?Aqét L. Ax. 48 1. 8 ecc.). La spiegazione proposta in D'Abbadie,

Dictionn. non è ammissibile. Per quel che segue, vedi i citati Annal.

lohannis I etc. (trad). 4.

C) La traduzione " Die Koiiigin Mutter » non è punto ammissibile.

Come risulta da vari passi delle Cronache abissine, le Ite Agrod erano ima

specie di corpo di cantatrici, qualcosa di simile alle nostre bande musi-

cali; vedi i citati Annales lohannis, ecc. 98 1. 15. (In Ann. reg. lyàsu I

et lyó'as 179, sono nominate colle « serve ")• Talvolta la parola è al plurah

ma anche quando è al sing. è da prendere in senso collettivo. Un uffici

projirio delle Ite Agrod menzionato nella storia del P. Paez (ed. Becc/i>

II, 154) non può certo credersi che fosse compito dalla Regina Madrelln

uc luogo dei citati Annal. del re lySsu II (trad. pag. 15) si narra che file

Ite Agrod talune precedevano ed altre seguivano il corteo della r<Ji'a

Walatta Giyorgis; la regina madre, che necessariamente era una sol Per-

sona, non poteva nel medesimo tempo precederlo e seguirlo. Le j^role:

*(DS:fl.A- : "fx."^
• ^^'HCR D'Abbadie, Dictionn. 374 derivano forse da.uesto

luogo del Ser'. M. Quanto a quel che ivi dice lo Stahl, ricorder cbe i

dotti abissini non conoscono più il valore della parola; al Deb Ivenie

era ignota.
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strati, il Zan Bagàmàc e il Zau Tasakàmaè giidauo :

« Eyyoha Eyyoha! ».

Dopo ciò portano fuori del palazzo il feretro del re defunto,

passando per un'altra porta {noìi quella dei Bàhr Géguai) con

accompagnamento di flauti, deb anbasa {grande tamburro) e

sandaq [bandiera reale). 11 re piange, fa lutto per un giorno,

e veste di nero, ma al dimani riveste le vesti reali \^).

Allorché il re viene in Aksum ])er IHncoronasione, cavalca,

V ene a cavallo, sguaina la spada e taglia le corde di tìlo fatte

da una donna rispettabile ("-) che gi' dice: « in verità tu sei

re di Sion » e fa esclamazioni di giubilo. Quindi il re discende

dal cavallo, e si siede sul suo trono di pietra, riservato a lui

in Aksum. e sotto i suoi piedi seggono il Liqa Matané di destra

e quello di sinistra {^).

Leggi-:. Quando è innalzata al trono la Itégé, la regina^

in giorno di domenica, viene dapprima abbigliata e fatta sedere

sul trono minore alla destra del re, mentre questi siede sul

grande trono. Le danno la benedizione il Se rag Masaré. il

Liqa Dabtara, il Qés Hate e il Liqa Ma'meran; le

vien posta sul capo la corona e si fa giubilo. Poi le Ite Agrod

cantano, e quindi vien condotta fuori sotto un velo (*) muliebre.

(1)' Negli Annales Jyasu II ecc. pag. 27 s. (trad.) si menziona la

morte di Bakàtfà e l'installazione del nuovo re, e, in seguito, l'incoronazione

della regina Mentewwàb (pag. 39) ma il cerenioniale non corrisponde com-

pletamente. Il nome Bàhr Géguai non vi si legge, mentre il Gegual (lo

Steccato) occorre nella Cronaca di Zar'a Yaq. Il testo del Ser . M. sembra

in questo punto riferirsi ad un tempo anteriore alla costruzione del Gemb.

('-) Si confronti il racconto dell'incoronazione di Sarsa Dengel nella

cronaca di questo re, edita dal Conti Rossini (CSCO) trad. p. 89. n^^A : ih"^

significa persona coniugata con matrimonio religioso, e quindi persona

onesta, rispettabile; nel citato luogo della cronaca di Sarsa Dengel sono

due donne «attempate" che rivolgono la parola al re. La traduzione:

Gesetzgeberin non par ammissibile. Cf. anche l'incoronazione di lyo'as {Ann.

citati, traduz. p. 181).

(3) Questa parte del Se/. M. volgato deriva dal testo che leggesi più

completo fra quelli che seguono al Kebra Nagast; vedi sopra pag. 5 ed

è stato tradotto da Littmann, D. Aksum-Exped. I, 38.

(*) ooiì'fTnCi?. Secondo quel che mi asseriva il Debt. Keflié. la

forma corretta è oonìm'^CJ?
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con accompagnamento di deb anbasa {il grande iamburro) e

flauti, portandola i due Sahasargé.

Lego?:. Quando l'Itègè, /a r^p'e>2a accusa alcuno o è accu-

sata da alcuno, i giudici sono chiamati a sedere in tribunale

Della casa di lei.

Legge. Quando muore un principe reale, si pianta la grande

tenda detta « mallagan « , e si distende una stoffa di seta azzurra (^)

e il re sta seduto. Uno dei Liqa D ab tara, pronunciando il

nome dei re predecessori, uno ad uno, dice: " Che Iddio conceda

requie all'anima del suo servo, ricordando i nomi dei re pre-

cedenti e risatendo tino alla 5^ generazione (^) e specialmente

conceda requie all'anima del principe tale, che è morto in questo

giorno ". Allora levano alti pianti le Ite Agrod e le Daraba

bét (^) e le principesse. Vien portato il feretro innanzi al re, e

poi vien portato fuori con accompagnamento di flauti, deb anbasa

{il grande tamburró) e sandaq {bandiera reale). Se non vi è il

feretro, se non è presente il cadavere^ il re fa lutto ugualmente

secondo questo ceremoniale

Legge. Quando si celebrano le nozze di principcbse reali_,

in giorno di domenica, queste sono fatte sedere alla presenza

del re. dopo che sono state abbigliate con ornamenti di oro e

seta bianca (*) ed avendo sul capo la corona. Viene allora lo

sposo cui si abbiglia con un mantello (^i; monta a cavallo e

va colla sua sposa. Tutti i soldati montano a cavallo, ed escono

facendo giubilo, con accom'pagnamento di flauti e nagarit {iam-

burro minore del deb anbasa) e viene introdotto là dove il re

ha comandato.

(^) AQT. Non saprei se si debba intendere di stoffe appese a sruisa

di bandiere o di stoffa che copriva il cadavere-, non però, ad ogni modo,

di stoffa distesa a guisa di tappeto ; vedi poco appresso pag 77.

(-) Così credo che debba intendersi, non «... Ruhe geben bis zur

funften Generation n.

(') Cf. Annal. Reg. lijàau 11 lyoas p. 43 1. 13 (trad.); ove sono ricor-

dati insieme questi due corpi di cantatrici

(*) oq.A'^ che negli antichi testi corrisponde a noQcpiga, nei SawSsew.

è tradotto « seta bianca " o « stoffa di seta bianca ».

(^) Da -jLki.s . parola quinili relativamente recento.
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L "LUE. Ma per in sposalizio de la figlia dei re si appen-

douo per tutta la casa, le stame, vane stoffe quali il " tasa-

wré (^) r " aiwè » (v. s.) e il « sora » (-) mentre in terra, sul

pavimento, è pieno, tutto coperto di tappeti. Entra lo sposo e

nel decimo giorno esce, e dal re è decorato, rivestito di vesti

di onore.

L^GGE. Quando le principesse muovono accusa contro i propri

nemici, le loro guardie (wa'àli), a guisa di procuratori, pro-

nunciano nel Saqala o grande sala del tribunale, l'accusa. Quando

vengono accusate, esse sono accusate, il processo ha luogo, nella

loro abitazione, non presso il tribunale comune. 11 loro Raq
Masarè compare per loro al tribunale, come procuratore, presso

il giudice supremo e gli Azaz, i giudici, nel Saqala.

Leg(ìì". Quando alcuno è creato Behtwadad. si pianta una

tenda allato alla sua casa; il re lo riveste di veste di onore,

e vien fatto uscire dalla sua casa, con manifestazioni di gioia,

avendo a destra gli Azaz di destra e a sinistra quelli di sinistra

ed essendo preceduto da molte torce.

Leggi:. Il regolamento dei Behtwadad è che uno di essi

vada alla spedizione guerresca, e l'altro resti alla tutela del regno.

Egli si accampa all'estremità del campo, della città, e dà cogli

Azaz {^) le disposizioni relative alla sua tutela', essi seggono e

rendono giustizia nel Saqala; il mercoledì e il venerdì, intro-

ducono il tribunale, riferiscono le sentenze al re (che non pos-

siede personalmente il tribumde, perchè sono giorni di digiuno).

Ma negli altri giorni chi ha sofferto torti, dice ogni cosa diret-

tamente al re, né sono impediti dall'entrare, quando l'altra gente

è ammessa ad entrare. 1 44 dignitari restano costantemente cia-

scuno nel proprio ordine e ufficio, ed uno sta alla custodia.

Legge. Quando alcuno è creato Dagazmac, il Liqa Ma-
tané di destra gli porta l'elmo, diadema d'oro (*) e tante delle

{}) Questa parola sembra propria dell'aniarico: nei SawSs. serve a

spiegare J?Tì^^ ià/.ipdoi; ])urpura caerulea.

(^) Stoffa colorata non di seta.

(^) Alcuni codici aggiungono la cifra: 8,

(*) Il « ras warq n è un cerchio di oro che si lega sulla fronte o

Siaórjua; quindi si dice « legare il ras warq » ^fl : (DQ^ : /MU4..
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vesti dette «werràg'' (^) quante sono le prefetture della

regione a regger la quale è destinato. Quando poi è fatto uscire

dal grado di Dagazmac viene rivestito, per rendergli onore,

di un qeftàn, fa atto di ossequio, e gli si dà in dono l'elmo,

il diadema sopra menzionato . . . (^). Entra, viene, montato sopra

un cavallo del re, ed esce con accopagnamento di flauti e nagarit

{tamhurro minore) in giorno di domenica; avendo dato, a titolo

di corrisposta, un «alad» (=7? oncia), porta via, ritiene l'elmo,

il diadema fUl quale era stato cinto nell'investitura \^).

Quando si celebra il Damara {^). alla vigilia della festa

della Croce venerata, ai 16 di Maskaram, all'ora nona {cioè

verso te tre pomer.) vengono gli Azaz; il giudice supremo

resta presso la porta dei Bahr Gégual, mentie gli altri Azaz
entrano presso il re. Entrano anche il Behtwadad. il Blat-

tèngéta, il Liqa (^«^o) D ab tara. l'Aqabé Salate tutte

le grandi cariche militari di destra e di sinistra. Quindi i Zan
S a ka macini apportano, avendoli legati, quattro fasci di legna

e introducono i 4 fasci (i-i legna che si chiamano « anbasa ged r

e sono portati da due ufficiali di casa reale che hanno il titolo

di Z&u Takal Damsas e Sat Damsas. Distendonvi sopra

la stofa « arwa ", ed escono fino al Baljr Gégual e porgono

i fasci di legna al primo giudice, che era rimasto alla detta

porta dei Bahr Gégu,al, dicendo: « celebrateli Damara! come

celebrarono i vostri padri »; il giudice li prende in consegna e

distende la stoffa « arwa " su questi fasci di legna detta « anbasa

ged ". Quelli che avevano portato i fasci di legna scendono,

(1) Cf. Historia Reg. Sarsa Dengel ed. Conti Rossini (CSCO) 98 1. 8

trad. 111. Lib. Axum, 55. io.

('-) Non so come debbansi interpretare le due parole che qui seguono:

(DiXroo- : ai)p (cf. il agp : A.pn ?, pag. 89, 12).

(^) Credo che tale sia il senso di questo luogo. Come è noto, le desti-

tuzioni si facevano periodicamente e non punto per demeriti pena; era

quindi naturale che contemporaneamente si facessero dimostrazioni di onore

al destituito e che questi, pur pagando una somma, ritenesse il « rSs warq ».

{*) Vedi il mio Vocabolario Amarico s. v.

{^) Si potrebbe tradurre il 2Sn SakSmi (Tas.) « regius lecticarius ».
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e seggoiio presso il giudice. IZan Sa k ama e, i capi Aysanfo,

Bét Ansa ed altri magistrati portano legname, e fanno uno

steccato. Il giudice [di destra coUingegnere dell'Anbasa Bét] {})

vigilano alla custodia tìuo allo spuntare del giorno. Entrano il

Beljtwadad. il Blatténgèta. l'Aqabé Sa*at, 4 Liqa

Dabtara. 6Azaz, mentre il Zan Takal Damsas e il Sat

Damsas introducono / fasci di Legna " anbasa ged ', innanzi al

re e distendonvi sopra la stoffa " arwa ». Il Liqa Dabtara
benedice il re. ed ordina di recitare, intona il Pater Noster. Tutte

le truppe che abbiamo noverate sopra, escono e, con accompa-

gnamento di nagàrit {tamburri minori) e flauti, vanno fino alla

porta dei Baljr Gègual, e ordinano al giudice, dicendo: «come

è l'uso dei vostri padri (-) date fuoco". I Liq intonano il

« meltan " , responsorio, proprio del giorno della festa della Croce,

e questo meltan è: E disse Gesù ai Giudei ecc. {^). Il giudice

vien coedotto presso il DamarE, come aveva fatto prima, e dà

fuoco fra il giubilo; e le 4 torce sono dei Liq(?).

Ai 25 di maskaram è la festa dei Fiori (Segèyat). Le Ite

Agrod portano fiori di colori svariati fino alla porta, allora nona

{le 3 pomer.). I Dabtara. alla lor volta, recitano brevi inni

« qenè " sulla porta, disponendosi in due scìnere, a destra

e a sinistra, e dicono: « il jìopolo credente ha fatto fiorire, ha

raccolto fiori » (*). Quindi gli Azaz strappano due pezze di

calicò innanzi al re, una a destra ed una a sinistra. Il Z à n

Takal Damsas e il Sat Damsas portano dentro fiori e li

danno agli Azaz. Prima di tutti il Se rag MSsarè porge al

re il detto calicò con i fiori, quindi al difuori (non alla pre-

senza del re) li porge alle grandi cariche militari e ai Dab-

tara. Poi entrano i\\ii\ presso il re, dicendo: « coronati di fiori,

re tal di tali!», cioè il nome, cui aggiungono, del re

del tempo; quindi compongono improvvisandolo, un qenS del

(^) Le parole fra parentesi quadre mancano in alcuni codici.

(^) In altri codici « dei nostri padri ».

(^) Cf. gli Annales Reg. lyasu II et lyoas, pag. .34 (CSCO, trad.)

ove è descritta la celebrazione della festa ed è dato tutto questo meltan. _

(*) Forse principio di un qualche inno o qene.



80 Seduta del 19 marso 1922. — I. Guidi.

genere chiamato « sellasè ». Tutta la gente, ad eccezione dei

Dabtara e degli Azaz, non passano la sera presso il re.

Legge. Quando alcuno è costituito, ordinato Ecagè, il re

gli dà in segno di onore, nel/« jmrte del palaszo reale detta

Rasgé Bèt, due canaicie di calicò, un qeftan di sobari {cotone

e altre piante tessili) (^) mutande bianche e fasciatura di lana

bianca. Il re siede nella tenda (dabana), ed avanti a lui si fa

sedere colui, il designato Ecage sopra un trono, col tappeto sotto

i piedi. Il re, da sua parte, avvolge attorno al capo dell'Ecagé

un turbante di mussolo. mette sul capo la corona, e l'Ecagé

lo benedice, poi si levano. Il re l'accompagna, j^er fargli onore.

fino alla porta della sua {del re) casa; l'Ecagé monta allora

su una mula del re, ed è condotto via, al suono del deb anbasa

grande tamhurro, e di flauti ed accompagnato da molte truppe.

Dalla casa reale si fornisce a lui, all'Ecagé. una giovenca, del

« teg " e pane per un giorno (^).

Gli altri Mamheran, abbati di altri conventi, sono costi-

tuiti coU'imporre sul loro capo la corona, il re dicendo loro:

« nostri padri » e non li chiama « nostri servi ».

Quando si muove accusa contro l'Ecagé o questi la muove

contro altri, ciò ha luogo restando egli nella sua casa, non

comparendo avanti al tribunale.

Legge. Quando il re tiene udienza di tribunale per render

giustizia, i giudici di destra e di sinistra, nel Saqalà, premettono

una preghiera col canto dalle parole di Yaréd, con un inno del

Deggua, dicendo: Nel giorno della retribuzione, nel giorno del

Giudizio, nel giorno del Signore, che diremo all'anima quando

la madre non potrà salvare i suoi figli, e la terra rende quello

che ha nel seno, i morti in essa sepolti ì (^) Che diremo all'anima

quando il Padre si rivestirà della veste della retribuzione, si

(^) Il "iPi (I^IA) nel Dictionn. di D'Abbadie è detto: terme vul-

gaire; ma difficilmente in tal caso figurerebbe nel testo dei Ser\ Mang.

(^) Queste parole, nel testo di Varenbergh, sono poste dopo nrii't'OD',

3 linee appresso.

(3) Cf. i luoghi del Libro di Enoch e dell'Apoc. di Esra, citati dal

Varenbergh.
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acciiigerà a retribuire, e si metterà il manto della vendetta? Che

diremo all'anima quando Iddio ci rimprovererà nel terribile

tribunale? Allora saranno manifestate a tutti e distese, dispie-

gate le nostre opere, e si dirà tutto quello che abbiamo fatto.

« Mentre il Nostro Signore sedeva sul monte degli Ulivi, si

avvicinarono a Lui tutti i discepoli— sabato » (^). Resporisorio:

Meglio sarebbe stato per l'uomo se avesse avuto misericordia

del povero e avesse operato il bene.

Tre volte si ripetono queste parole e la gente ode la spie-

gazione fattane dal Serag Masarè e dal Liqa Dabtarà.

Dopo ciò seggono i giudici nel Saqala del re, a destra e sinistra,

per giudicare. Innanzi a loro giudici nessuno imputato vien

giudicato restando seduto, sia egli grande o piccolo; anche i

prefetti, governntori di 'province, il Be^twadad e il Dag-
azmac, tutti, eccettuato chi è malato, le donne e i dignitari

ecclesiastici. Quegli che nell'agitare il giudizio siede, /)5r riguardo

alla sua carica, è il Ne bri d di Aksum, [governatore di Aksum)

ij^aantunque non sia dignitario ecclesiastico.

Leggi: relativa al Beljtwadad e al Blattèngéta.
Dapprima eranvi due Behtwadad, uno di destra ed uno di

sinistra; l'uno conduceva alle spedizioni guerresche e l'altro

era, restava alla guardia del regno: anche il Blattèngéta
era subordinato a loro; aveva il potere sulle truppe, conferendo

le cariche e deponendo da esse, mantenendo l'ordine nella città

e rendendo giustizia nel Saqala con gli Azaz, i giudici e il

giudice supremo, ogni giorno. Dopo questo tempo morirono i

Behtwadad sensa essere sostituiti; il paese fu in rovina

per i Galla, e l'imperatore Malak Sagad fu discacciato, e venne

a rifugiarsi nel Dambj^à; allora fu creato un solo Behtwa-
dad; fu fatto allora Behtwadad Walda Krestos, cumulando*

(^) Credo che tale sia il senso"di questo luogo: il ao che precede è

abbreviazione di go^'^iT o responsorio. In questo punto si legge il vangelo

di S. Matteo, XXIV, 3-20 indicato con le prime parole e l'ultima del passo,

che sono: Sedente autem — vel sabbato ;
passo che, volgendo sulla parusia,

è appropriato a quel che precede.

Rkndiconti 1922. — VoL. XXXI.
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il governo del Bégamedr; rabétatiin Ma'mero fu fatto Blat-

téngéta (^).

Legge. Quando il Ras va al paese della sua investitura.

del quale gli è conferito il comando, allora il Blatténgéta.

diviene il più grande, il frimo dignitario, e ciò vige fino ad

ora. Anche i Behtwadad hanno la consuetudine di recarsi al

paese del loro governo, di cui è loro conferito il comando.

Quando il Be'^twadad viene nel campo, nella città, rende

giustizia nel Saqala; in assenza del Behtwadad, rende giu-

•stizia, ugualmente nel Saqala, il Blatténgéta. Quando chi

ha patito torto grida e viene invocando giustizia presso ambedue.

il Behtwadad o il Blatténgéta, ordinano agli A.zaz che, ciascuno

col proprio Mezekker perito in leggi (?i, giudichi come è stabi-

lito nella legge già da prima, dal regno di Menilek tino adesso.

Ma sotto il regno del re Yà'qob (^), poiché era un fanciullo e

dedito ai passatempi, venne ras Atnàtèwos e comandò e dispose

le cose del regno da solo, di sola sua autorità. Ed anche ras

Sellasé (^) per un anno, nella sua ribellione, comandò e dominò

come re.

Legge. Del Raq Ma sa ré e del Kantiba. Quando i

dignitari hanno preso consiglio col le e noverato, nel mese di
"

sane, i contribuenti, il Raq Masarè impone l'equivalente,

quanto porta il tributo dovuto al re, e tutto il rimanente, altri

tributi locali, lo impone il Kantiba.
Legge. Del Basa. Quando questi viene costituito, vien

decorato con il " ras warq» (v. sopra p. 77) e con «kappa» [specie

di piviale) o altrimenti con " qeftan » , e poi con bracciale, cin-

tura, una spada dorata e una pezza di mussolo sulla testa. Egli.

(^) Quel che riguarda Malak Sagad o Sarsa Dengel si deve riferire

al 9° e 10° anno del suo regno (15'^J-1573), ma gli annali ufBciali e la

Cronaca abbreviata non parlano di una cacciata del re; tuttavia questo

silenzio in un documento ufficiale non basta per escludere il fatto. Come
qui, anche nella Cron. Abbr., Walda Krestos porta il titolo di « ras ",

vedi sopra pag. 8, nota 1.

P) 1597-1603. 1605-1607. Cf. Beguinot, La Crjnaoa abbreviata, 41-

{^) Beguinot, ibid.
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siede innanzi al re sopra un seggio, sotto il divano. Sotto i suoi

piedi si distende un tappeto, e gli si dà a bere il « mès » , idro-

mele, in una coppa di oro. Egli allora si leva, e va in sua casa;

si sparano fucili avanti e dietro a lui ; è preceduto da molte

fiaccole, delle truppe del re « sarawit « e ^ bara ». La casa reale

gli fornisce 12 « guaradé « (^) e 2 giovenche.

Legge. DelV'Aqabè Sa'at. Gli si porta un « kappa »

(piviale) e ne è rivestito col debito ceremoniale; gli si vela (si

avvolge) la faccia con una pezza di ii.ussolo, nel Eàsgè bét {parte

del palaszo reale) e si fa sedere su un seggio del trono, si

distendono tappeti sotto i suoi piedi, e i magistrati l'accompa-

gnano per fargli onore, fino alla porta. Egli, accompagnato

con fiaccole, si reca alla sua abitazione sopra un mulo del re,

mulo che ha un cuscino.

(2) Quando il re si accampa nella marcia nelle varie tappe,

dietro lui e dirimpetto al * margaf " si accampa la regina,

procedendo a piccola distanza dalla città, dal campo reale, e

avendo alla sinistra la grande via maestra, sbarazzata da sterpi.

Appresso si accampano il TaUaq Blatténgéta e il Te-
qaqen Blatténgéta, il Bagrond e il Tarasambà
Damsas. Il Basa e i magistrati si accampano secondo che

determina loro il Blàttéugéta, fino al Gera Paras posteriore.

non oltre. A sinistra del Gera Faras posteriore si accampa il

(1) D'Abbadie, Dict. 834: T=«^Ji vase à boissons ressemblant au
Zengerir.

(2) Quel che qui segue deriva, io credo quantunque non immediatamente,
dalle disposizioni che leggonsi nel Ser. M. che segue alla storia di Ns'od
(vedi sopra, pag. 66); esso presenta difficoltà. Fit Faras, Dsragenda sono
nomi di località di Gondar, né si capisce come si adattino ad un accam-
pamento del re e delFesercito in marcia. La menzione di una parte asse-

gnata ai figli di Yona'él ci riporta a tempi anteriori alla fondazione di

Gondar, poiché non par credibile che queste disposizioni per i figli di

Yonaèl vigessero ancora in tempi molto posteriori. Anche dei Querbàn si

fa menzione sotto Sarsa Dengel e Za-Dengel. Forse dovremo supporre che
gli antichi nomi di Fit, Dàragenda ecc. furono ritenuti anche dipoi, e dati

a località di Gondar; del resto lo stesso nome di Gondar non era nuovo
(vedi Perruchon, Histoire des Guerres d'Amda Sion, pag. 128).
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Ràq Mas a ré e innanzi a lai i Daraba Bèt, non avvici-

nandosi al re. A sinistra della parte >^el campo detta « Qiielf '•

si accampa il Grazmàc coi Gera Querban; alla sua destra

è una larga via, sbarassata dagli ste?yi; inoltre la chiesa e i

Dabtara nel mezzo, occupando da Darakenda tino a Fit Faras.

Il Bebtwadad, che ha insieme il governo del Bégamedr, si

accampa sull'estremità della città, campo, a sinistra, incontro al

Quelf. Nel Fit Faras di sinistra accampa il Balambaras.
avendo innanzi a sé l'Aysanfo Damsas. Seguono gli A za z

di sinistra e i Liq di sinistra.

Disposizione dell'.vc campamento di destka. A destra della

regina si accampano le principesse e i loro mariti, occupando

il terreno fino al Qaù Faras {lar. di destra) posteriore. Nel

Qan Quelf (Q. di destra) si accampa il Qailazmàc con le truppe

Querban di destra. Alla sinistra è la grande strada e la chiesa;

i Dabtara accampano nel mezzo, cominciando da Daragenda

Faras fino a Fit Faras; anche il Bebtwadad, che è insieme

investito del governo del Goggiam. si accampa a destra, all'estre-

mità della città, del campo, dirimpetto al Quelf. Nel Fit Faras

di destra si accampano i tìgli dellabbé tahun Yonà'él, di Malak

Sagad (M. Quindi gli AzSz di destra, i Liq di destra, nella

grande strada di Fit Faras; a destra della strada, si accampa

il fitawrari; ma in paese nemico che fa temere attacchi.

accampa all'estremità del campo; se è debole il campo, se corre

pericolo, dispongono, regolano il Qaùazmàc, il Grazmac
e il Tarasembà Damsas.

Questo è I'Ordixamento della casa reale. Al mattino, nel

Zefan Bét, il Bagrond del Zefan Bét e il Teqàqen Blat-

tèngèta fanno uscire la gente che era entrata e mettono in bel-

l'ordine la sala con tende e tappeti, e ne danno la consegna

al Basa, perchè tenga lontana la gente. Il Basa, alla sua volta,

dà la consegna al Zàn Takal e al AVasàt che la danno.

Q) Tutti i codici hanno Hrhm, e non (DHrhm.; non si può quindi

tradnrre « i figli di Yona'él e di Malak S igad », ma piuttosto i figli del

YonS'èl di Malak Sagad, cioè del Yonà'él che si distinse sotto Malak Sagad

nella battaglia contro il Bàhrnagàs e i Turchi (1678).
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alla lor volta, al capo (ras) dei Bét Ansa, perchè non si faccia

entrare alcuno per la porta, entro la porta. Il Teqaqen Blat-

téngèta e il Bagi'ond dell' Aubasa Bét fanno lo stesso

Dell' Anbasa Bét (M.

Quando il re marcia lentamente {cjuzo), ha dietro a sé il trono

e un cavallo; dietro il trono sono il Baterwagoc Damsas e

il Tarasemba Damsas; dietro lui marciano i dignitari, né

mai lo precedono. Avanti e dietro a lui a destra e a sinistra

marciano i «Daggaf" (") aggiustando la strada, avendo a

questo scopo una scure. Avanti ad essi marcia l'Aysanfo

Damsas, sopra, cavalcando una mula del re. coperto di un

fazzoletto: inoltre un cavallo e due egagré. Avanti a lui il

AVasat Damsas e il Zan Takal che tengono lontana la

genie. Avanti ad essi marciano gli Azaz; dietro al nagaiit e

avanti al nagarit marciano i Liqa Matané di destra e di

sinistra.

L'GGE. Dei doni offerti al re da chi riceve un'investitura.

Per carica di destra; dal Qanasmac di Damot 10 once; da

quello di Goggiam 10 once; ('a quello del Sire 10 once; dal

Baljrnagàs 10 once; da quello dell'Ammara 10 once; da

quello dell'Hamasén, del Bur, 10 once; da quello del Salawa

10 once; da quello di Endertà 10 once; un « alad -< per ciascuno

degli Azaz e dei Bagrond; due once dallo Salaqa costi-

tuito; 1 oncia dagli Hedug; 1 oncia dallo Salaqa non costituito;

2 " sararaa » dagli Hedug; 1 oncia dall'Anbasa Ras(ca;?o

del corpo di truppa dell'Anbasa bét); 1 "alad» dal Zan

Takal; 1 oncia dal Melu {?); 1 « alad ^ dall' Hedug; 1

* alad « dal Matané.
Di sinistra: 10 once dal Dagazmac del Tigre; 10 once

dal Dagazmac del Bégamedr; 10 once dal Dagazmac del

Semén; 10 once da quello del Tambén; 10 dal Kantiba;

(1) Le parole II Tcqaqen-Bet mancano nei tre niss. che ho avuto a

mano.

C^) Soldati che accompagnano il re e lo aiutano quando monta o sta

sulla mula, restando uno a destra ed uno a sinistra (« daggafa » = soste-

nere). Vedi i citati Annales di lyasu II" e lyo'as 228, ecc.
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10 ^'(2 qìMllo dell'Agame; 10 f^a quello del GarElta ; 1 oncia

da Abba Asqa Haynianot; 10 dal Sarawè; 6 dal Sagadé (^), 2

dal sera (?) dell' Itégé, della regiaa; 4 dal Ba'ala C^)

Tagli asazezo; 4 once dell' Abergalè; 1 oncia del Bora; 2 once

del Manbarts; 2 cuce del Salami; 6 once di Sart; 1 « alad "

dei Bagrond e degli Azaz di Weli^'a (^).

Questo è il « uagcira Wag « (^). Quando questionavano il

magistrato civile del re coli" ecclesiastico, cioè col metropolita

coU'Ecagè. sul proposito delle competenze, degli onorari

dovuti ai giudici della Chiesa, dicendo ciaseitno dei due con-

tendenti « appartiene a me ". perciò furono scelti 10 uomini

istruiti nella storia e cioè: .\bba Makana Krestos di Dabra

Rèma, Abba Liqanos di Dabra Maryam, Abba En/ira solitario

di Dabra Maryam e Abba Senna Kresto-^ di Dabra Rèma. E

altresì degli Azaz, laici, quelli che furono scelti per volere,

d'accordo, ^q\ metropolita e dell' E e ag è, per essere testimoni

fìirono: l'Hedug Ras Za Havraryat. ì'Azaz Walda Tensa'è

e TAzaz Walda (ovv. Enqua) Hawaryat. Della gente di casa

dipendenti del metropolita, eranvi il prete Amba. Zar'ay, Guerbà,

Tamano tiglio di Guerba, Keflo. La questione era per causa di

questo: che il metropolita Abba Marqos aveva distrutto, abro-

gate, le leggi del regno su tale proposito, e dai giudici e Me-

zekker /««a aveva preso e reclamato tutte le competenze, gli

onorari delle chiese, che non esistevano, non si pagavano ai

tempi dei precedenti metropoliti, a cominciare dallAbuna Sem'on

(^) In Viireiiber^h si aggiuiifre: Je eiii alad ();]). 41-42).

r') Vedi sopra, y. 9, 1. 22.

f^) Tutto questo brano è alquanto in disordine nei vaii mss.

{*) Cf. sopra, pag 5. In questo punto la mia traduzione inulto diffe-

risce da quella dui Varenbergh. Abba Marqos iu metro])olila dal 1636 al 1646

(ma cfr. il mio articolo Le Uste dei meirupoliti di Abissmia, Bessarione,

1899), nel tempo cioè che si ristabiliva la credenza alessandrina, e il clero

deve aver ripreso l'influenza perduta in parte sotto Susneos e la missione

dei Gesuiti. Quessto spiegherebbe come Abba Marqos introducesse inno-

vazioni che ledevano taluni diritti dello Stufo. L'alto (kefab) di cui qui si

]iarla deve essere stato fatto p^co dopo Abba Marqos, se il Walda Tensa'e

che vi figura è il noto personaggio di tal nome morto nel 1679.
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(1607-1617) e risalendo indietro, fino ad Abba Salama {XIV sec.)

e parimente nei giorni dell' E e ag e abbate di Dabra Libano^;, a

cominciare da Abba Za-Wan^èl ed Abba Abreham (f maggio 1613)

risalendo tiu ai primi tempi dei Mamheian, degli abbati che

cedettero sulla cattedra dell'Abuna Takla Haymanot, con i testi-

moni i cui nomi abbiam menzionato m questa scrittura. Dapprima

invocarono sopra di sé {se avessero mancato al gifiramenlo) la

scomunica del metropolita, giurando di non aggiunger o toglier

nulla, e dissero con parola concorde: Ogni competenza, onorario

nei giudizio della \Qg%^ del matrimonio, ovvero quando il sacer-

dote infrange la legge sacerdotale e l'ordinamento dell'altare,

del cullo', e quindi se la donna dica « odio il mio marito « o

l'uomo dichiari di odiare la sua moglie; in tutti questi casi, la

decisione Vautorizzazione non conviene ad altri se non al metro-

polita, e l'uomo e la donna non possono separarsi per giudizio

di laici (^). Ugualmente aucbe per ciò che riguarda i gradi di

sacerdozio di preti e di diaconi, non conviene il giudicare ad

altri se non al metropolita.

Se r Ecagé abbia dapprima designato qualcuno dei ministri

della Chiesa a In carica di giudice, in materia <U foro eccle-

si 'Slieo, e, avendo l'Eòa gè udita la difesa che fa H sé chi è

stato condannato (?). lo rinvia a giudizio al tribunale ihl metro-

polita; le competenze, gli onorari dovuti per questo giudizio

non sono spartiti fra Ecage e metropolita, ma sono rilasciati

all'Ecagè, perchè è stato il primo a designare giudice colui che

ha giudicato quel chiunque che ricorre in appello,, presso il me-

tropolita (^). Ma si eccettuano coloro che esigono il pedaggio (?)

di padroni di feudi o governatori di province; non giudicano né il

metropolitane l'Ecagè. E se il ricorrente abbia dapprima desi-

gnato un giudice sciegliendolo fra i governatori di provincia o M e-

zekker e magistrati (?), il giudizio è portato al tribunale del

giudice supremo e l'Azaz, i giudici, cioè all'alto tribunale

(^j Di lina specie di processo per causa matrimoniale si narra nei

citati Ann. Johann. I etc, pag. 36.

(^) Sembrerebbe essere tale il senso di questo difficile passo: anche

quel che segue n^n è chiaro.
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civile, essi avendo udito la questione, rinviano al tribunale 'hi me-

tropolita ogni controversia che è di competenza della legge cano-

nica del matrimonio e sull'ordinamento, la legge del sacerdozio,

e non emettono alcun giudizio in cosiffatte cose relative all'ordi-

namento del sacerdozio e dell'altare, in cause di foro eccle-

siastico. Le competenze gli onorari si spartiscono, restando la

somma, depositata nelle mani del metropolita, vincolata, per quel

che riguarda le leggi canoniche relat've al clero e le leggi del

matrimonio. E se dopo l g'ud sio dell'Ecagé. prima di venire

presso il tribunale del metropolita in cosiffatte questioni proprie

del tribunale degli ordinamenti ecclesiastici, il metropolita dica

ai contendenti in giudizio: « Volete che la vostra controversia sia

udita dal giudice supremo e l'Azaz. / giudici del tribunale

civile »? Se lo vogliono, li rinvia a questi g ud ci civilu i quali

avendo udito le parti in causa, li rimandano, facendo tornare al

metropolita il giudizio, per modo che ogni controversia canonica

e decisione resta 'iecisa per il giudizio del metropolita ; ma non

si spartiscono le competenze, gli onorari.

In questioni di terre, di fondi rustici, se litigano i ministri

della Chiesa, prete o diacono, ovvero un possessore di « rest "

feudo ereditario che è in terreno delle Chiese, è definito per

legge e proclamato dall'araldo che non giudichino il metropolita

l'Ecagè, ma i magistrati ordinari. Se litigano i possessori

di « gult " {feudo avuto in dono, non ereUlato) ciascuno per

il proprio (?), come quelli di May Guagua e Gondar e simili,

udite le loro parole, se si accordano i contendenti e s'impegnano

a comparire avanti al tribunale cui sono ricaviali (^), il metro-

polita e lEcagè, se essi dicano « rinviateci al tribunale civile »,

ve li rinviano e non l' impediscono. Il giudice supremo e gli

Azàz giudici, avendo udito le parti contenienti. non rimandano

ulteriormente al tribunale per il giudizio presso l'Ecagé e

resta decisa per il giudizio del re ogni controversia che riguarda

le terre, /' fondi rustici^ e i fondi ereditari o « rest ». Inoltre

restano decisi così i giudizi per i delitti di sangue, e l'adulterio

(^) Credo che qui <4.Hod sia nel senso amarico (ó,n\oo); cfr. il mie

Vocabol. Amar., col. 895.
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e altre controversie, se non si tratti di riabilitazione di membri

'lei clero sospesi e di leggi canoniche. E se alcuno gridi, i/ivo-

canh giusti^ a, coìv^anuato per aver trasgredì to, per esser pas-

sato oltre il con/i/ie indicato da <* gaba « la siepe (^) di un fewìo

« gult " del metropolita o dell'Ecagè, e invochi giustizia o

presso il re o presso il Mezekker, gli si dà un giudice, lo

rinv ano al giudizio, e la sua causa è trattata presso il giudice

supremo e gli Azaz, ma la decisione tinaie, inappellabde, è

nel o^iudizio del re, come abbiamo scritto sopra,
• •Ti —

(-) Dapprima esprime il suo consiglio, giudizio, lo Sal^aqa

dei Dal {^) Qefra; sopra dopo di esso poi lo Salaqa dei Cefia

costituito nel paese {^)\ sopra essi il Maya Li gaba; sopra

di esso il preposto al «més"; dopo di esso il Liqa Makuas;

sopra di essi, il Balambaras; sopra di Ini il Bagrond

dell'Eqa Bét; sopra di lui il Bagrond del Zefan Bèt; sopra

di Ini il Naggadras che ha diritto al trono e al cuscino;

sopra di lui il Fitawrari; sopra di lui il Grazmac; sopra

di lui il Qanazmàc; sopra di lui il Teqaqen Blattén-

géta; sopra di lui il Zan Daraba Azaz; sopra di lui il

Tarasemba Azaz; sopra di lui i Saba fé te'zàz; sopra

di essi gli Azaz di destra e di sinistra; sopra di essi il Dag

Azaz, che è il Baq Masaré; sopra di lui il Basa che è

Dagazmac; sopra di lui il S ah afe Lara del Damot
;
sopra

di lui il Nagas del Goggiam ; sopra di lui il Safalam di

Ambaia; sopra di lui il Dagazmac del Begamedr; sopra di

lui l'Aggafari del Semèn ; sopra di lui il Makuannen del

Tigre, che è Nebrid {governatore) di Aksum ; sopra di lui

il TalaUq Blatténgéta; sopra di lui il Behtwadad p);

sopra di lui l'Aqabé Sa'at, e sopra di tutti in fine il re,

con giudizio tinaie e decisivo.

0) nn è un albero spinoso e quindi assai adatto per fare siepi ;
sembra

dirsi se alcuno entri abusivamente a forza in un gnlt del metropolita o

Ecage e sia condannato da questi, possa ricorrere al tribunale civile.

(-) Cfr. i citati Annal Johann. I ecc. (trad.) 152, 313; Varenb. 9.

(3) Vedi il mio Vocab. Amar. 643.

(4) Cf. i luoghi citati nella nota precedente.

(^) Cfr. sopra pag. 70, n. 1.
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IL

S. Antonio Neomartire.

Il testo più lungo della curiosa leggenda di Antonio Neomar-

tire è l'etiopico edito dal P. Peeters, dal codice D'Abbadie 179

(Cat. Conti Rossini 163) negli Aualect. Bolland. XXXI 410.

Non torno sulla leggenda stessa, sulla quale ha così dottamente

e assennatamente ragionato l'editore, ma tb qualche breve osser-

vazione sul testo stesso e sui suoi molti e non consueti arabismi,

proponendo altresì qualche emendazione. Il testo è scritto negli-

gentemente ed ha vere inesattezze di grammatica, che spesso sono

errori del copista e da correggere; non così l'ortografia, nomi-

tamente negli scambi di talune lettere, scambi in gran parte

consueti in buoni codici e che non credo errori dell'amanuense.

Secondo il testo etiopico, Antonio si chiamava dapprima

Eawb figlio di Hatim; non sembra improbabile cha siasi voluto

identificare il Martire col noto Rawh b. Hatim ^jIt».. ^^ ^^^ che

fu governatore di varie province sotto i primi Abbassidi, insino

a Harùu ar-Rasid, sotto il quale il martirio di Antonio avrebbe

-avuto luogo.

422, 5 hr^m-^^ (ms.); 7 flAdA ' KA = • . ^ J^; 12 (ms

'^Cì-p-i^crft); 13 la lezione del ms %ÌL • ^-i^C* (j&rt")

potrebbe intendersi... «lo mangiava li per lì, e, quando lo

rubava, lo distruggeva»; ovv. fl7,H. « e talvolta lo rubava

e lo distruggeva ».

423, 2 Z^hA^i è l'arabo j—L-^, io credo; cioè: toglieva la

tovaglia che copriva l'altare. Talvolta i traduttori abissini

trascrivevano le parole arabe che non comprendevano; così



Contributi alla storia letteraria di Abissinia. . 91

nel Fetta Nagast (trad. 470 n. 1) h^U. trascrive e non

traduce il jy del testo arabo; 3 1. ^fìt^^oo-, \\ ms.

talvolta non distingue chiaramente h da i\: i" ^d»K, '

424, 1 d,9if"* ' hl^i ,^ >.f;
"2 ricopre l'pltare, tirando la cor-

tina {(»*'} (n/iò'l') e poi chiude (ms. lD(iS\fli. bene) la

chiesa; 3 Ohtì'l' ' hAh hi^" 'lUìì' = a-I-j^^ ^^ è;

7 ms. ^'i^ (= S{OH. bene); - 'JO.f co.ì nel ms.; 1. «jriJE,

(dfl.jK.) ;
1'! 4'iì'i'*^ è forma rara (come il /wj-nOAÌ- p. 434)

ma corretta ; da 'l*tì'P9^ sì farebbe 4»ft'^T*; i^ ^A8 ha

valore di singolare; sagitta.

425, 1. hihì come nel ms.; 7-s il ms. lia correttamente: ìì'ì't'

cioè: «e nessuno fnvvi che si accorgesse di questo; né pas-

sarono se non pochi giorni... "; id 1. 'fllf"i ;
l- lìOf^h'ì^

traduce forse = ^^1 ; lo 9^'ì(\C traduce qui servilmente

^_^...Jjsr* nel senso di casa, (^--^o) o stanza.

42o, 3 1. d^ìì (ms n ); ri hOA : KOA ls^_^ 1S;_^. (l< 1.

427, lo-ll 7-fl/b J fì-ah la comunità. 14 Dopo 4»-^A,ln<"»-

sembra essere nel ms. un panto r. , il che dà buon senso s una

cosa meravigliosa e diversa da quella che vedeva (CKA^)

prima nella vostra liturgia. Io vedeva... ma oggi... H'Ji' •

Òt\Ì' = f^l Uà.

428, B htì*'^, come di consueto, è = ^\ (non nam); 13 (Dfifì :

»i> : ^n j^.=^ o^ u^ 15 na^ft-f- : 1^, = ^^^ ^.

429, 4 ?i9"H ' liA"h : h'ì'ì' ' ^^.l^ = ^^ ^^\ U^; l- - un

poco di viatico "

.

430. 5 1 ft-4.iri : ì-pj^cri (nnjiv = j:^j); s il -niir^i^

potrebbe essere traduzione di ij-^^^ scambiato con ìj^y^^ (nato

da un i^) « grandi " che sarebbe più proprio; 8 hì\9^C

= scito; [VAfjLsQovixvr^g della nota 3 sembra corruzione di

Amìr al Mu'minln).
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431, 4 1. fll^fl ; 9 {(Dh'ì^V'f', così è nel ms.).

432, 6 ^Q che non è nel ms., non è necessario.

433, (2 fl>JE.n,AJP del ms. è corretto); 3 hiììh"! sembra es-

sere la veste monastica; 7 Ch? '• 'Tifi»!!' = à^\ y^; 8 hC
h^ « questa forma, aspetto umile »

; 12 i'^^A?* è piut-

tosto nel senso dell'arabo J^U-, J>Ls.^ che del ge'ez lAA-

434, 13, 15 ms.; Tfl>| 16, (U W*ii pena?).

435, 2 1. flirti^^P come nel ms. ;
il soggetto è Antonio

;

(1. ;^A) ; 3 i'AAfl' «è apparecchiato per te»; non

sembra che vi sia lacuna ; » farlo uscire, lui insieme con "

. . . ^Li_5 ^*.

436, 5 nA'J'|3 ' ^*L,wo; 10 «7-n<- = «j-^U 13 il ms. ha ^Ch

ma devesi leggere 5i<lh, come traduzione di ^ .^lU-i^ U;

13 1. forse (/^-nC) ' HinCh?; 14 ^<(.4»Jtìr- ' ^Ì\ Jl ^U^

('J'P^ opes).

437, 1 9^ììC ' nhl-l' '^a»0' à.^ cuil ^JJl ^yi; 12 il ms.

ha AMithf; 12 1. (Dh^f^^l^tì'tì ? " ueque opinor»;

13-14 1 ^f^T*fltì {te'Uamsas)

438, 2 8. Qui s'intende parlare del tempio della Mecca, la Ka'bah,

il luogo {xónoq, santuario) venerato da pagani (cioè dai

Musulmani), vale a dire il ^\yL\ 'cu^. Antonio (intendendo

il doppio senso di {\\^9^ swer e aimthemisalus) dice di

aver pregato costantemente « nel tempio sacro ('V4-Ì''") e

veramente da esecrare, come è il suo nome • alludendosi

al nome di ^\^\ .:u^ [oolù • rhC<^^); 5 1. (Dìì^ìx^X

anche nelle linee seguenti si doveva parlare della Mecca;

l'arabo pubblicato dal Peeters ha c^.^^^ C^ysx}> cioè « ho-

fatto l'immolazione (^^) del cammello che si porta al pelle-

grinaggio, ed ho offerto la vittima ^«r^ ». Secondo l'acuta

osservazione del Peeters, il traduttore ha scambiato O^
con Ojs:^-? ed ha tradotto Om^Vh ; si può anche supporre

che qualcosa come liC^J, iìCoLl* (^Jl ^^i:^), lo abbia

l
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coudotto a traduire hiO'^lh. anche in arabo. jX.^ ha

senso affine a hfl>*^rh. Il o» peccato sembra esser quello

di aver preso parte alla guerra santa o >^^^', 1- 1. hìlìi-

440. 1. flJhn-C (così il ms.) (i).

III.

La prigionia iu Wahni.

Del re Fasiladas, che pure ebbe un lungo regno (1632-1667),

non esiste o almeno non si conosce una storia ufficiale, come ne

abbiamo per molti dei suoi predecessori e successori
;

quel che

si narra di lui. leggesi nella così detta Cronaca Abbreviata. Nel

cod. XXX di Oxford (Dillmann. Calai, co'ì. monuscr. Bibl.

Bo(U. 0x0)1. p. 80) la parte relativa a Fasiladas, distaccata dal

resto della Cronaca, è inserita fra la lunga storia del suo padre

Susneo o Sisinnius (1607-1632) e quella del suo tìglio Gio-

vanni I (1667-1682). Il testo è corretto, e concorda con quello

del cod. della Vitt. Eman. (-) né ha varianti importanti, ad

eccezione di una che qui menzionerò.

Narra la Cronaca (ed. Basset. 31, 10-12) che nel 15° anno

del regno di Fasiladas. ai 23 di Ijedar, fu preso il principe

reale fratello di Fasiladas, Abbéto Galàwdèwos. A questo punto

(^) L'arabo è nella lingua semiletteraria di cosiflfatti testi agiografici

con i consueti errori di grammatica, come l'accus. per il nominativo e vice-

versa (ma 442, 2 Ja-^1 è corretto) e altre forme che non sarebbero da

correggere, perchè non son dovute ad errore di copista. (441, 6 ^^ con

hamzah sarebbe corretto, ma certamente è per ^^^ ; 12 '—f;—4- '—? [']>

eulogia[?]; 442, 3 1. ^J..-J-{JJ^ ; 445, 8 j-».^^ è, credo, dittografia di l^j-^*»).

(2) Ms. orient. 129. Cfr. Conti Rossini, Reni. R. Accad. Line. 1893,

pag. 668.
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il cod. di Oxford (f. 78 v. e.) aggiunge: (DiP*iC9* ' (D'ìtPC?* '•

(Dhl'ì'n?* fli^'^y •• i-fl>TJ •• *7M^ -• tìOi'^X •• « fu deposto,

legato e fatto pai-tire (deportato) ; allora cominciò la prigionia

di Wall ni "

.

Che Galawdéwos fosse stato il primo dei principi reali rele-

gato a Wahni, era stato detto da Briice (ediz. francese II, 453) ;

ora è probabile che al celebre viaggiatore la notizia derivasse,

mediatamente forse, da questa aggiunta che leggesi appunto nel

codice da lui riportato e che manca negli altri codici noti della

Cronaca Abbreviata, nei quali la prima relegazione a Wahni

che venga menzionata è quella di Dawit, nel 35" anno di Fasi-

ladas (1). Si può anche dubitare se il passo tin dall'origine facesse

parte della Cronaca Abbreviata, o vi sia stato in seguito inter-

polato.

(^) Beguinot. La Cronaca Abbrev. 53.

PS. pag. 7, 10 II collega Conti Rossini crede ragion evolrnente che

si debba intendere qui dei leoni che venivano fatti precedere il re. A tal

proposito ricorda il seguente passo della Verdnd. Inforni, di Alvarez,

pag. 105 : Asi tarabem quantas vezes ho Preste caminha coni sua corte,

sempre vam diante quatro liòer e estos tambem caminham direito e vam
presos coni fortes prisòes s. duas cadeas ecc.

. pag. 11.2. Forse da leggere Takel = Tnkùl, a nord del Sire. (Conti-

Kossini),

11 Presidente D'Ovidio presenta la Memoria del Corrispon-

dente M. Schifa : Come Maria Carolina d'Austria venne a

regnare in Napoli-

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.
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MEMORIE
DA SOTTOPORSI AL GIDDIZIO DI COMMISSIONI

VutLIOxe F., Studio critico-filologico su, V t Anglo-Saxon

chronicle » con saggi di traduzione, presentata dal Corrispon-

dente Patroni.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Corrispondente Villa, legge la seguente Commemora-
zione del Socio straniero Emilio Boutroux:

La filosofia che il nostro illustre Socio straniero Emilio

Boutroux, morto alcuni mesi or sono, cofi tanta autorità rap-

presentava, fu nella coltura contemporanea tra le più note. La
filosofia dell' « intuizione » di Enrico Bergson l'aveva in questi

ultimi anni superata senza dubbio di molto nella rinomanza e popo-

larità, ma il Boutroux aveva pur sempre conservato un suo pub-

blico e trovato inoltre seguaci anche fuori del suo paese, come
in Italia e in Inghilterra. Il suo nome si associava strettamente

alla reazione iniziatasi negli ultimi due decenni del secolo scorso

(della quale egli fu un precursore) contro la prevalenza del sa-

pere scientifico il quale s'arrogava diritti che non tutti erano

disposti a riconoscergli. E se ben si consideri il valore di questa

forma di speculazione, essa dà l' impressione, a parecchi anni di

distanza del suo primo apparire, di essere già circonfusa di quel

certo colorito storico che rivela pur troppo la debolezza della

sua difesa contro le ingiurie del tempo. È sorte che assai pro-

babilmente colpirà, fors'anche più duramente, altri sistemi oggidì,

in gran voga, in ragion diretta appunto del loro odierno clamo-

roso successo. L'opera del Boutroux ebbe soprattutto valore di
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reazioae: il suo carattere incerto, negativo più che francamente

positivo in ciò che essa avrebbe voluto e dovuto affermare di

nuovo, è evidente in tutte le sue parti e nell'essenziale, cioè

nel fondamento teoretico che voleva essere una critica a fondo

dei concetti ispiranti la scienza moderna.

Le origini di questa filosofia sono indubbiamente dovute al

bisogno di una maggiore libertà spirituale, manifesto in un tempo

in cui il Boutroux (che era nato nel 1843) pubblicò il suo primo

libro di piccola mole, ma di forte pensiero, sulla Contingenza

delle leggi della natura (1874). Seguirono a questo primo la-

voro altri scritti, come il corso tenuto alla Sorbona nel 1892-93

su L'idea di legge naturale e il libro su Scienza e religione

(1908). Non pochi altri scritti minori gli dobbiamo, sparsi qua

e là nelle riviste, e una notevolissima raccolta di Studi di storia

della filosofia (1897), oltre vari opuscoli e conferenze. Produ-

zione non grande, dato il sapere e la forza di meditazione del

pensatore, ma sempre interessante, suggestiva, istruttiva. Scrit-

tore limpido e conciso, sobrio, ma pur capace dì vividi e felici

bagliori, riusciva dalla cattedra, dalle riviste, nei congressi filo-

sofici a dominare il pubblico che sempre lo seguiva con un inte-

resse che di frequente si convertiva in un vero e proprio godi-

mento dello spirito.

Ciò che i suoi lettori e uditori sentivano e amavano soprat-

tutto in questo lucido pensatore era una tendenza intellettuale

che schiettamente rispondeva allo spirito del nostro tempo. Io

un'età che concepiva il mondo morale privo di una vera ed in-

tima spontaneità e soggetto al dominio di leggi incoercibili, egli

aveva invece reclamato per esso l'ufficio di fatto primario e ori-

ginale. Fu una vera battaglia che questo mite e gentile pensa-

tore, forse senz'averne consapevolezza piena, aveva impegnato

contro le tendenze dominanti, ma la vittoria fu col tempo sua.

La sua parola era un ritorno a un Kant e a un Fichte con tutte

quelle forme nuove che i tempi richiedevano; ma in un periodo

storico in cui la sociologia e la biologia sembravano aver defi-

nitivamente spodestato la vera e propria filosofia della morale,

ciò poteva suonare come uno strano anacronismo.

Ma fu lo squillo che risvegliò le coscienze irretite da tutto

quel sapere che intendeva imporre leggi alla vita dello spirito.
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La filosofia spiritualistica francese aveva bensì forti e Debili tra-

dizioni, ma si era a poco a poco infiacchita nella retorica ed

estraniata dalla scienza che era quanto dire dalla vita; e non

era quindi da meravigliarsi se i seguaci di Augusto Comte che

nella concezione dell'attività etica eran andati molto al di là

del maestro, ed i positivisti dell' indirizzo naturalistico, uso il

Taine, avessero conquistato ben altro dominio nella coltura. E

non parliamo del potente influsso esercitato dall'evoluzionismo

di Erberto Spencer.

Ma tutta questa grande corrente di pensiero naturalistico si

era venuta insensibilmente ma costantemente rafforzando coU'aiuto

indiretto che le aveva recato la filosofia hegeliana la quale, con

altre origini ed altri metodi, sboccava tuttavia a quegli stessi

concetti di determinismo e di neces.^ità sui quali la filosofia e

la scienza positiva s' imperniavano. Il principio hegeliano che il

razionale è il reale e questo quello, veniva in ultima analisi a

coincidere coU'idea direttrice della filosofia positiva di Augusto

Comte, secondo il quale la ragione ultima del conoscere deve

ricercarsi nella storia la quale, però, deve a sua volta tramu-

tarsi, nel progresso del sapere scientifico, in una logica e ne-

cessaria concatenazione causale (^j. Non pochi tra i positivisti

avevano avuto anzi un'educazione intellettuale prettamente hege-

liana e ne avevano contratto un abito mentale che più non smi-

sero (e citerò come esempio illustre il Taine). Un terreno d' in-

contro dei più propizii era costituito dalle scienze dello spirito:

psicologiche, storiche, giuridiche che chiaramente si ricollega-

vano alla filosofia idealistica, ma che in processo di tempo avevan

delle proprie origini dimenticato le premesse trascendentali, sempre

più adattandosi ai procedimenti positivi dell'indagine e creando

quel « metodo storico » che fu tra le più geniali creazioni del

secolo scorso.

In questo ambiente d' idee apparve il piccolo libro del Bou-

troux. L' ispirazione era di evidente carattere morale, ma tut-

(^) A. Corate. Cours de philosophie positive, I, p. 43 : « La tendance

« Constante de l'esprit humain, quant à l'exposition des connaissances, est

u donc de substituer de plus en plus à l'ordre historique, Tordre dogmati-

« que, qui pent seul convenir à l'état perfectionné de notre intelligence ».

Rendiconti 1922 — Vol. XXXI.
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tavia la formulazione dei prineipii etici e religiosi vi appariva

a guisa di ooQclusione di elaborate premesse teoretiche. In realtà

il Boutroux, nettamente differenziandosi dai predecessori spiritua-

listici del suo paese, come i Jouffroy e i Cousin. non intendeva

di svolgere la sua dottrina morale in forma di una semplice

predicazione, ispirata a principi! derivati in fondo dal semplice

senso comune; bensì si proponeva di fondarla sopra una solida

critica di quella scienza sperimentale che costituiva l'arma più

formidabile della scuola avversaria. Occorreva scalzar l'albero

dalle radici; e il Boutroux si accinse alla non facile impresa

con una preparazione dottrinale e un vigore di dialettica come

da lungo tempo la Francia e direi tutta la filosofia contem-

poranea non conoscevano.

Alla scienza moderna, dominata da Cartesio in poi, dal

concetto di necessità, egli rimprovera di confonder questo con-

cetto con quello più modesto di determinismo. « La necessità.

<i egli dice, esprime l'impossibilità clie una cosa sia diversa da

« quella che è; il determinismo, invece, enuncia l'insieme delle

« condizioni che fanno sì che il fenomeno debba esser posto tal

« quale esso è, con tutti i suoi modi di essere » {De l'idée de loi

naturelle, p. 58). Ora egli contesta alla scienza il diritto di

dedurre mediante un legame di necessità le forme particolari e

concrete da quelle generali ed astratte, come vorrebbe la filo-

sofia di un Comte. Non si può. anzitutto, dire che l'essere de-

rivi dal possibile, mentre il pensiero non può uscire dalla pura

empirica constatazione che il primo contiene il secondo, in quanto

il possibile non è che l'esperienza intesa nel suo più alto grado

di generalità. Dobbiam quindi limitarci all'essere nella sua attua-

lità e quindi alla sua concatenazione causale. Senonchè questa

concatenazione non è necessaria, sibbene contingente, vale a

dire puramente sperimentale. La serie dei fenomeni non è per

nulla logicamente determinata ; ha quindi il valore puramente

storico di fatti constatati ; e nulla più. Generi, specie, leggi,

non sono che aggruppamenti da noi stessi escogitati pei nostri

fini conoscitivi, ma non si possono dire inerenti alle cose. Sono

pure e semplici generalizzazioni di fatti. ^ Le leggi, dice con

« felice imagine il Bontroux, sono il letto in cui passa il tor-

« rente dei fatti : essi l'hanno scavato, quantunque lo seguano 5>.
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Questo carattere di contingenza lo riscontriamo in tutti gli

ordini di concetti scientifici. Così noi troviamo che i due ele-

menti fondamentali della materia, l'estensione e la continuità,

sono eterogenei ed irriducibili. Per gli esseri viveuti, poi, la diffi-

coltà di dedurli da principii generali è assai piìi ardua, tanto che

lo stesso Kant, che pure era nell'ordine tisico convinto fautore di

un rigoroso determinismo, ammetteva pel mondo organico la legit-

timità di una concezione finalistica. La vita, secondo il Boutroux,

è creazione e individualizzazione in cui ogni rapporto quantita-

tivo è impossibile, mancando una unità di misura fisiologica.

E in quanto alla legge di adattamento, essa presuppone una

finalità, una scelta, vale a dire concetti che escono dalla scienza

positiva della vita.

Ancor più difficile è la spiegazione della vita psichica, le

cui condizioni fisiologiche anziché produrla non possono forse

esser a lor volta pensate fuori della coscienza medesima, come
una creazione di quest'ultima.

Non adunque la natura delle cose, ma la loro storia è l'og-

getto della scienza. L'unica forma di necessità che noi cono-

sciamo è il dovere, che non è rapporto scientificamente intelli-

gibile, presupponendo esso un principio di vita e di perfezione,

un fine considerato come necessario, cioè come buono e degno

di esser realizzato. Ma per dare all'idea astratta di necessità

il suo vero contenuto, occorre l'intervento di una facoltà supe-

riore ed è questa la ragione o conoscenza pratica di Dio. Dio è

l'essere perfetto e necessario di cui sentiamo nel più profondo

di noi stessi l'azione creatrice. È la sua azione che dà alle

forme superiori la facoltà d' impiegare quelle inferiori. Il mondo
sembra in tal modo essere l'abbozzo d'una imitazione dell'essere

divino.

L'uomo tende adunque alla perfezione che è la sorgente

della libertà e con essa l'uomo può accrescere la libertà stessa.

Essa trova un principio di realizzazione nella società umana che

è il sostegno visibile della libertà, reprimendo gli egoismi ed

educando alla solidarietà. Così le leggi della natura non sareb-

bero che una tappa nell'ascesa verso gli alti gradi morali ed

estetici.
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Se COSÌ è dei fenomeni, lo stesso sarà delle leggi che il

governano; anziché inerenti alle cose, esse sono crea/ioni del

nostro spirito nelle quali si rende senapre più manifesto, salendo

ai fenomeni organizzati, il carattere della tìnalità.

Negli sviluppi logici di questa concezione troviamo due

punti che possono chiamarsi tra loro antitetici, in quanto il primo

avrebbe uno schietto carattere empirico, e laltro un non meno

schietto carattere metafisico. L'uno è dato dall'accentuazione

della nostra impossibilità di spogliare il mondo del suo ele-

mento qualitativo e di r.durlo a pura quantità, vale a dire ad

un complesso di rapporti matematici. La matematica, afferma

il Boutrous. è una pura generalizzazione e astrazione dei dati

sperimentali, e non può quindi rappresentare la realtà, che è tale

in quanto costituita appunto di quei caratteri che appaiono alla

nostra percezione, fuori dei quali essa è assolutamente impen-

sabile.

L'altro punto riguarda il rapporto tra i varii ordini dei fe-

nomeni. Non vi è sviluppo necessario dalle forme inferiori alle

superiori, ma una serie di gruppi fenomenici sovrapposti come

i massi di una piramide, aspiranti a un disegno finale che cul-

mina nelle verità morali e religiose. Ma occorre per compiere

un tale disegno invertire quel rapporto e supporre che le forme

superiori si servano pei loro fini di quelle inferiori.

11 primo di questi due punti sostituirebbe al principio della

necessità quello della contingenza; il secondo quello di fine.

Senonchè il secondo è subordinato al primo e solo può valere

in quanto il concetto di contingenza si dimostri legittimo. Il

fine implica infatti libertà né può fuori di quest'ultima pensarsi.

Ora può il concetto di contingenza esserle intieramente equi-

parato ?

Nel sistema del Boutroux si trovan qua e là alcuni timid

accenni all'esistenza nelle cose di un principio di libertà simi-

gliante a quello umano. Si direbbe quindi che il Boutroux avesse

voluto battere la stessa strada di un Fichte o di un Hegel 1

quali pensaron l'assoluto, cioè il vero reale, sul modello del

nostro io pensante e volente. Non si può certamente negare a

questi due grandi filosofi l'ardimento di concezioni che non ri-
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fuggono dalle estreme consegueuze delle loro premesse. Per l'uno

il mondo è creazione dell'io; per l'altro l'io è l'essenza del tutto

e la sua evoluzione è un grande svolgimento dialettico. Lo stesso

non può dirsi del Boutroux che alla finalità spirituale netta

e franca dei tìlosotì romantici volle invece sostituire quel con-

cetto della « contingenza » che non coincide con quello della

» libertà ".

Volendo combattere il principio della * necessità » che, se-

condo lui, si è indebitamente arrogato il diritto di dominare il

sapere naturale e morale, il Boutroux atferma che una evolu-

zione " necessaria " dalle forme elementari alle complesse non

è possibile perchè un tale svolgimento non potrebbe concepirsi

che nella pura e astratta quantità matematica, non nella realtà

fenomenica, quale cioè si presenta a noi in forma tale il cui

contrario è impensabile. La produzione dei fenomeni, quindi, non

sarebbe « necessaria ", ma <* contingente ", non potendosi deri-

vare l'una dall'altra « qualità » diverse di percezioni, come sa-

rebbero ad es. quelle di luce, di calore, di elettricità, e così via.

Si può anzitutto obiettare che una tale limitazione della

nostra scienza alla » qualità » dei fenomeni importa uno spez-

zettamento del mondo non già in pochi gruppi di fenomeni,

come li distingue il Boutroux (meccanici, fisici, chimici, biolo-

gici, psicologici), ma in altrettanti gruppi quante sono le classi

di sensazioni ad essi corrispondenti ; an/i, volendo esser pre-

cisi, la divisione e suddivisione si estenderebbe all' infinito, avendo

ogni percezione insorgente in noi, anche dentro una singola ca-

tegoria icome ad es. quella di luce, o di calore) proprietà sue

particolari e irriducibili. Ma ciò che soprattutto importa dal

lato gnoseologico, è che la - qualità " del fenomeno deriva da

un rapporto tra un agente esterno, appartenente al concetto ge-

nerale dell' " oggetto " e il nostro io, cioè il soggetto. Ecco

adunque naturalmente ristabilito quel rapporto dualistico tra

soggetto e oggetto che la filosofia della contingenza implicita-

mente sopprimerebbe, in quanto essa considera la serie dei gruppi

fenomenici come svolgentesi tutta sul medesimo piano, dai fe-

nomeni meccanici a quelli tìsici, chimici, biologici e psicologici,

non stabilendo tra quest'ultima classe e gli altri tutti alcuna
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differenza d'intrinseco valore, ma solo nel grado della complessità.

Ammessa una tale equipavazione, si verrebbe alla lotjica conclu-

sione che il fenomeno della coscienza, solo mediante il quale è

possibile l'apparire non solo della qualità e della contingenza

ma il pensiero di tutto questo ordinamento conoscitivo, non è

che un anello aggiunto agli altri nella catena dei fatti; rica-

dendo così in pieno entro quel naturalismo dalla filosofia del

Boutroux tanto deprecato.

Ben lungi dall'esser superato, il dualismo tra soggetto e

oggetto diventa al contrario il fondamento dell'intiero sistema.

Sul concetto della contingenza non può quindi fondarsi il prin-

cipio della libertà e del fine. Si può comprendere che conce-

zioni spiritualistiche come quelle di un Fichte e di un Hegel

conducano alle estreme conseguenze, di qualsiasi natura esse

possano essere, del principio da cui muovono, essendo un tale

principio sempre omogeneo e svolgentesi secondo le sue proprie

leggi; ma non si vede come ciò possa avvenire per un sistema

in cui il nesso tra i fenomeni non è ad essi intrinseco, bensì

continuamente determinato, quasi un miracuìum conlinuatum,

dal rapporto col nostro io. La libertà morale che troviamo al

sommo di questo sistema ci appare adunque quasi di sorpresa,

come una pura esigenza della nostra idealità spirituale, che ren-

derebbe quindi inutile l' impiego delle premesse logiche dalle

quali si pretende derivarla. Per superare il dualismo, questa filo-

sofia è ritornata a quel realismo primitivo ed empirico che il

progresso delle sciente fisiche, in una lunga storia di vittoriosi

tentativi, si sforzò di vincere, riuscendo via via alla scoperta

di quelle leggi che vanno gradatamente rivelando l'unità delle

forze naturali.

Discutibile nel suo fondamento teoretico, questa filosofia

conserva indubbiamente il non comune merito di avere aperta

la via a concezioni speculative piìi conformi ai bisogni dello spi-,

rito moderno, il quale esige che il problema conoscitivo sia con-

siderato nel suo stretto rapporto coi postulati della vita etica

In un tempo in cui la finalità morale sembrava soffocata dalla

realtà scientifica, il Boutroux diede il segnale di una riscossa

i cui effetti sono nella coscienza contemporanea sempre più sen-

sibili.

Il
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Ed anche il problema religioso usci da questa filosotìa rin-

novato e direi rintrescato dalla profonda idealità morale che

l'ispira. Non è più l'arida e infeconda discussione iiitoruo ad

astratte formule logiche, ma è l'esaltazione della varietà con-

creta e reale del molteplice umano. La scienza, dice il Boutroux,

mira a ridurre 1 eterogeneo e il variabile all'omogeneo e al co-

stante. La religione, invece, è la rivendicazione dell'autonomia

individuale e quindi del sentimento e della fede. L'individualità,

sia quella dell'ignorante come quella del dotto, del delinquente

come dell'uomo onesto, ha un valore suo proprio. » Un mondo

» in cui regnino la personalità, la libertà di errare e di fallire.

» la varietà e l'armonia, per l'uomo religioso è migliore, più

e bello, più analogo alla perfezione divina che non un mondo

« ove tutto non fosse che l'applicazione meccanica di una for-

ti mula unica e immutabile. La sola maniera pel tinito d" imi-

» tare l'intinito è di differenziarsi all'infinito » [Science et re-

ligio a, p. 392 .

Son parole queste che riassumono il significato di questa

filosotìa la quale, segnando un ritorno al moralismo di un Kant

e di un Fichte, lo penetrò di un più vivo e concreto senso di

umanità, quale poteva sentirlo e concepirlo uno spirito si genui-

namente latino come quello di Emilio Boutroux, in cui il pen-

siero speculativo era la schietta emanazione di un animo tra i

più eletti, che visse per un sereno e in pari tempo vibrante

ideale di giustizia e di bontà.

Il Corrisp. G. Mazzoni pronuncia le seguenti parole in ri-

cordo del prof. F. Fl.\mini:

Francesco Flamini non era (pof.rebbe dirsi ancora) Socio

di questa Accademia; ma poiché, per suggerimento di Corrado

Ricci, e con l'assenso del Presidente, par bene che di lui anche

<\m si parli, oggi che è vivissimo il Incto e il compianto della

sua immatura perdita; gioverà ricordarne in breve le alte be-

nemerenze e la gentil figura di uomo e di studioso. Uffizio tanto

più doveroso e pietoso da parte dell'oratore, perchè egli lo ebbe

•discepolo, l'avviò nella critica letteraria, e si onora di averlo
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avuto successore sulla cattedra di Letteratura italiana nell'uni-

versità padovana.

Il Flamini lascia considerevoli volumi di storia e di cri-

tica; sulla lirica toscana del secolo XV innanzi Lorenzo il Ma-

gnifico; sul Cinquecento, in un'opera tuttora fondamentale; sul

Bertola in relazione con le prime nozioni che l' Italia ebbe della

risorgente poesia tedesca; su Dante, pel concetto fondamentale

e l'ordinamento del suo poema; e sulle antiche imitazioni e sui

fecondi ravvicinamenti, nel secolo XVI. tra la letteratura fran-

cese e la nostra.

Lascia altresì uu elegante e preciso disegno della storia

della Letteratura italiana, per l' insegnamento medio ; e nelle

scuole medie, prima che nell' Università di Pisa, insegnò con

zelo e bontà di metodo didattico.

In ogni sua cosa vi è dottrina; in qualcuna, erudizione; in

tutte, sano criterio, equilibrio sicuro, chiarezza e forbitezza di

esposizione. Inoltre il Flamini fu scrittore di versi ben sentiti

e ben lavorati. E fu parlatore di bella efficacia ; tanto che anche

nelle Università francesi, dove si recò invitato a tener corsi di

storia letteraria, seppe farsi ammirare.

La sua memoria, dunque, resta luminosa: T integrità sua,

di letterato, di maestro, di cittadino, sarà ricordata come

esemplare.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

11 Presidente D' Ovidio presenta, a nome dell' autrice

sig." Augusta Del Vecchio Veneziani, il volume intitolato:

La vita e Vocerà di Angelo Cammillo De Meis, dandone no-

tizia e rilevandone i pregi.

Il sen. BosELLi è lieto di fare omaggio di due pregevoli

pubblicazioni dantesche; una come Presidente dell'Istituto sto-

rico italiano, il Bollettino n. 41 tutto dedicato a Dante^ di

cui riassume le varie monografie che lo compongono ; l'altra, fatta

a cura di Guido Biagi, avente per titolo: La divina Commedia
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nella figurazione artistica e nel secolare commento, della quale

l'on. Boselli parla a lungo, soffenuandosi sul modo in cui il la-

voro fu preparato e sulla ricchezza della edizione.

Il Socio Calisse presenta due volumi dal titolo La colo-

nisation Anglaise, contenenti la traduzione francese dell'opera

del prof. 6. MoNDAiNi, lodando la precisione e l'ampiezza colle

quali l'autore ha saputo svolgere con completa conoscenza, l'argo-

mento impreso a trattare.

Il Socio YiTEM.i discorre con una certa ampiezza della

traduzione italiana della Bibbia che il prof Lizzi ha preparata

per la Casa Sansoni di Firenze, e della quale è pubblicato il

primo fascicolo. Egli loda calorosamente l'opera del traduttore,

le introduzioni critiche a ciascun libro premesse, le annotazioni

sobrie e dotte. Innanzi tutto egli è lieto che si abbia final-

mente una traduzione della Bibbia, ottimamente fatta, e senza

onibra di tendenza confessionale.

Il Socio Pais, che ha visto il fascicolo pubblicato, dichiara

di sottoscrivere per suo conto ad un esemplare della bella pub-

blicazione.





Seduta dei 2Z aprile 1922

Presidenza del Socio (inziano R. Lanciànl

MEMORIE
DA SOTTOPORSl AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

Bexdineli.i G., Il Mausoleo sotterraneo di Porta Mag-

giore, presentata dal Con-isp. Paribexi.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Pavolini, relatore, a nome auche del Socio Rajna,

legge una Relazione con la quale si propone la inserzione negli

Atti accademici, della Memoria del dott. Tucci: Saptakatika-

prajnaparamita.

La proposta della Commissione esaminatrice è approvata

dalla Classe, salvo le consuete riserve.

PERSONALE ACCADEMICO

Aperta la seduta, il Presidente Laxcìam dà il triste an-

nunzio della morte del Socio straniero Monsignor Luigi Dc-

CHESNE, direttore della Scuola Francese, e Accademico lincèo

sino dal 1905; con atfettuose parole commemora brevemente il

Collega illustre ed amato di cui oggi l'Accademia rimpiange

la perdita

Al Presidente segue il Socio Giorgi che anch' egli lamenta

la scomparsa del dotto insigne, del quale legge la seguente ne-

crologia:

Con la morte di Luigi Ddchesne le scienze storiche per-

dono uno dei maggiori e più venerati maestri. E il lutto, grave

per tutti gli studiosi e in particolare per l'Accademia nostra, a

cui egli apparteneva da molti anni, sarà assai profondamente
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sentito sopra tutti dai francesi e dagli italiani. Nella sua

patria il Dachesoe era il continuatore di una grande tradi-

zione di studi che. attraverso agli editori del Recueìl des his-

ioriens des Gatcles et de la France. agli autori della Histoire

littér-Ure de l» France^ si ricollegava al Mabillon e agli altri

grandi Maurini. In Italia e specialmente a Roma, egli aveva,

si può dire, diritto di cittadinanza per la sua opera di storico

e di archeologo e per i vincoli di amicizia che da molti anni

lo legavano agli studiosi nostri e in particolare al sommo De Rossi

di cui fu intimo, atfettuoso amico e con cui collaborò a pub-

blicare a Bruxelles il Mirtyrologium Hieronymianum.

Nato a Saint Servan in Bretagna nel 1843. dopo uua in-

tensa preparazione negli anni della giovinezza, volse da prima

i suoi studi alla storia della Chiesa Orientale, finché, rivela-

tosi come uno degli spiriti più aperti alla -visione del passato

e più acuti nella indagine e nell'analisi, venne a Roma nella

Scuola francese, della quale, prima allievo, è rimasto poi di-

rettore tino alla morte. E la scuola diretta da lui divenne

centro fecondo di studi a cui italiani e stranieri accorrevano

attratti dal grande sapere e dalla amabile vivacità di quel Une

spirito critico.

La vasta produzione del Duchesoe nel campo della storia

ecclesiastica e dell'archeologia non è di quelle che si possano

brevemente riassumere. Appartengono al periodo che si può chia-

mare aureo della sua attività, e che va dal 1877 ad oggi, Les

origines du eulte chrétieri ;
gli studi sul Liber Pontificalis e

la monumentale, insuperabile edizione di questa grande fonte di

storia; Les premiers iemps de VÉtat pontificai e la Histoire

amie/iM de V Église, che dicesi gli valesse l'ammirazione di

Leone XII 1. e che forse l'avrebbe portato all'onore della por-

pora, mentre gli fu invece causa di grandi amarezze.

Quello che è più da ammirare nell'opera del Duchesne è

l'unione armonica di attitudini, in genere diffìcilmente associate,

quali l'analisi paziente e acuta del ricercatore e la larga e chiara

visione dei fatti storici nel loro divenire e nel loro complesso.

Né le alte qualità della mente andavano in lui scompa-

gnate da profonda bontà di cuore e da signorile gentilezza di.
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modi. Alla bontà del suo animo si deve - pietatis opus - il

compimento della edizione del Liber Censuum, lasciato interrotto

dal discepolo e amico suo Paul Fabre. Di gentilezza, come io

stesso ebbi occasione di sperimentare, dava non infrequente

esempio nella forma garbata con cui trattava la polemica erudita.

E del grande affetto per l'istituto francese di Roma, dove

pensò e scrisse le maggiori opere sue, fanno prova le nobili

parole con cui chiuse la prefazione al volume primo della edi-

zione del Liber Pontiflcalìs. Parlando dei suoi lunghi studi su

quella fonte, egli dice : " Four les continuerà il ma fallu plusieurs

fot's revenir au nid ; chaque relour a été une féte, powr le

coeur avipxnl que pour l'esprit. L'érudilion na pas que des

épmes ».

Al Socio GrioRGi si uniscono il Socio De Bildt, a nome dei

Soci stranieri, e il Socio Pais, nell'onorare il defunto Accade-

mico, la cui memoria vivrà lungamente fra i Colleghi,

PPtESENTAZIONE DI LIBRI

L'Accademico Segretario Guidi, presenta le pubblica-

zioni giunte in dono, segnalando le seguenti: del Socio Fa-

varo, L'Università di Padova; del Corrisp. Breccia: Ale-

xandrea ad Aegyptum. — Rapport sur la marche du service

du Musée d'Alexandria pendant l'exercice 1919-1920', e due

volumi degli Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini.

Il Socio SALANDRA presenta il suo volume Discorsi di

guerra^ con note esplicative, del quale dà larga notizia; e nella

sua qualità di Presidente del Consiglio di amministrazione della

n Fondazione Besso », fa omaggio del volume, di cui la Fonda-

zione affidò la pubblicazione al prof. Pietrobono, avente per

titolo: Dante e l'Italia, al quale il sen. P. D'Ovidio ha pre-

messo un proemio.

Il Socio Ferraris offre la sua pubblicazione : Cinque anni

di Rettorato nella R. Università di Padova, 1891-92 al

1895 96', ricordi in occasione del settimo centenario 1922.
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Il Socio Pais presenta una Memoria a stampa del dott. P. Cal-

deroni-Martini, intitolata: Gravina e Cantica Silvium e ne

parla.

Il Socio Crescini fa omaggio di un suo scritto su La filologia

neolatina nelV Università di Padova, estratto dal primo dei vo-

lumi, che l'Università di Padova si propose di pubblicare su le

vicende della sua lunga storia di settecento anni e su l'origine

e le sorti delle sue diverse cattedre. L' insegnamento della filo-

logia neolatina fu inaugurato a Padova da Ugo Angelo Canello,

che morì giovine, ma nel corso fugace della sua esistenza spiegò

un'attività mirabile. Due delle opeie sue, per quanto sieno ormai

passati tanti anni dalla sua morte che avvenne nel 1883, riman-

gono autorevoli e vive : lo studio su gli allotropi italiani, accolto

neW Archivio ascoliano; e l'edizione critica delle rime del più

oscuro dei trovatori, Arnaldo Daniello, ch'ebbe l'ammirazione di

Dante e del Petrarca, appunto per la sua aristocratica e soli-

taria oscurità, per il suo trovare chiuso, che lo poneva, nel giu-

dizio dei nostri due sommi, al disopra della folla dei poeti po-

polari. Era quello del Canello il primo lavoro di tal genere fatto

in Italia: e destò ammirazione anche in Germania. Di recente

fu fatta delle rime del Daniello un'edizione francese, dal Lavand,

ma su l'orme del Canello, con la confessione onesta nello stesso

frontespizio: " réédition critique d'après Canello ". Il nome del

filologo italiano, instauratorc a Padova della cattedra di filologia

neolatina, onora dunque sempre gli studi nazionali.

Il Corrisp. prof. Vidari presenta alcune sue pubblicazioni,

accompagnandole colla seguente notizia:

Per la prima volta ho l'onore di prendere la parola in questa

illustre Accademia, che è tanta parte della vita scientifica e cul-

turale della nazione. Rinnovo ora l'espressione di mia gratitudine

per la benevolenza onde Fon. Accademia volle qualche anno fa

chiamarmi fra i suoi Soci corrispondenti ; e mi è gradito di co-

gliere l'occasione per farle omaggio di alcune mie recenti pub-

blicazioni.
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La prima è la traduzione italiana da me curata, e per la.

prima volta pubblicata, di un'importante opera di E. Kant,

YAntropologia prammatica, la quale delinea tutta una psico-

logia dell'uomo in servizio della pratica, o meglio in rapporto

con il consesfuimento dei vari tìni a cui l'uomo può rivolgere la

propria attività, epperò anche in rapporto al tìne morale. Di qui

già si vede che. se tale opera del grande pensatore di Kònigsberg

non è della stessa indole e della medesima altezza delle mag-

giori e più celebrate opere di lui, ha tuttavia una notevole im-

portanza sia per conoscere appieno, in tutti i suoi aspetti e nelle

sue varie relazioni, la vasta dottrina filosofica del Kant, sia per

conoscere meglio e più a fondo l'anima di lui così ricca e ori-

ginale, non pure per le profonde vedute gnoseologiche e metafi-

siche, ma anche per le acute e felici intuizioni delle verità mo-

rali e delle proprietà psicologiche dell'uomo. L'analisi dei poteri

intellettivi come degli affettivi e dei volitivi, dell'immagina-

zione e della memoria, della pazzia e del genio, dell'emozione

e della passione, del temperamento e del carattere, dei caratteri

del sesso e di quelli dei popoli è fatta sempre dal Kant in questa

opera con così precisa intuizione e accompagnata di così felici e

argute osservazioni che la lettura ne è sempre interessante e

suggestiva. Per noi italiani poi essa ha anche il particolare in-

teresse di mostrarci come, pur essendo il Kant sotto la preva-

lente influenza della cultura filosofica e letteraria di Francia e

d' Inghilterra, egli non era ignaro dell'opera e del pensiero di

alcuni dei nostri maggiori spiriti, o artisti o letterati o pensa-

tori, come di Raff'aello, dell'Ariosto, del Verri. Ritengo, dunque,

che l'opera kantiana sia per vari aspetti degna di richiamare su

di sé l'attenzione dello studioso, e in particolar modo dello sto-

rico della filosofia e della cultura, il quale apprenderà in essa

e per essa uno dei lati forse meno noti della grande figura, che

di spesso viene presentata in maniera unilaterale e manchevole.

La seconda pubblicazione che mi onoro di presentare in

omaggio alla R. Accademia è una nuova edizione, da me cu-

rata e accompagnata da uno studio storico-critico introduttivo,

dell'opera di Gr. A. Raynert, già professore di pedagogia al-

l'Università di Torino, Primi princi})/ di metodica. È un'opera
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che, pubblicata per la prima volta nel 1850, e poi più volte

fino al 1887, appartiene a quel largo e fecondo movimento pe-

dagogico che s' iniziò in Torino intorno al 1827, quando re Carlo

Alberto accennava al nuovo indirizzo liberale della sua politica,

e che si svolse intenso negli anni successivi intrecciandosi con

tutto il gran moto del risorgimento nazionale. L'opera del Ray-

neri fu suggerita dal bisogno di porgere ai futuri maestri del

popolo, che l'andavano preparando nelle prime scuole di metodo,

una guida per il loro insegnamento chiara e sicura, nella quale

le leggi fondamentali del metodo fossero ricondotte alle loro ra-

gioni lilosotìche e ad un tempo messe in rapporto con le esi-

genze della scuola. Il libro ebbe allora un grande successo, e

conserva tuttora, a mio giudizio, un certo valore scientifico per

la precisione e l'ordine sistematico, se anche talvolta degenerante

in freddo schematismo, onde sono presentati i primi principi di

quella metodica molto in fiore ai tempi del Rayneri, oggi invece

un po' troppo, e troppo facilmente negletta. Ma, anche a pre-

scindere dal suo valore scientifico, il libro del Rayneri conserva

sempre un alto valore storico, in quanto costituisce, come ho

detto, uno dei più cospicui frutti di quella età meravigliosa,

quando la creazione della scuola e la preparazione del maestro

erano considerate e vissute dai migliori spiriti, come il Gioberti,

il Cavour, il Berti, il Rayneri, quali aspetti o condizioni fonda-

mentali dello stesso rinnovamento nazionale.

La terza pubblicazione che offro in omaggio alla R. Acca-

demia è la seconda edizione del primo volume dei miei elementi

di pedagogia, intitolato: / lìati della peclagogi'i, che già ebbi

Tonore di inviare in omaggio quando per la prima volta l'opera

apparve.

CORRISPONDENZA

Il Presidente presenta un piego suggellato inviato dal

dott. V, Costanza, perchè sia conservato negli Archivi accademici.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 18 febbraio 1922.

Almagià R. — Ancora sulla scoperta dell'America da parte

dei Nornianni (Estr. dalla « Rivista Geografica italiana «,

anno XXL fase. VITI). Firenze, 1914. 8°, pp. 1-4.

Almagià R. — Cavità di sprofondamento nei turt presso Gal-

licano [Lazio] (Estr. da « Mondo sotterraneo », anno II,

n. V-VI). Udine, 1906. 8», pp. 1-122.

Almagià R.— I laghi dell'Abruzzo (Estr. dagli « Atti del VII Con-

gresso geografico italiano », anno 1910). Palermo, 1911, 8°,

pp. 1-6.

Almagià R. — Il gabinetto di Geo!?rafia della R. Università di

Roma. Città di Castello. 1921. 8». pp. 1-11.

Almagià R. — Il Mappamondo di Albertin de Virga (Estr. dalla

« Rivista geografica italiana », anno XXI). Firenze, 1914.

8», pp. 1-5.

Almagià R. — Il Mappamondo di G. A. Vavassore (Estr. dalla
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Seduta del 21 maggio 1922 — F. DWviDio, Presidente.

^-'

FIES NOBlLimi TU QUOQUE FONTIUM.

Nota del Socio Giacomo LusrBKOSO.

Forse un giorno avrà questo destino, se trova il suo Muratori,

una fonte storica, non mai additata, che io sappia, né mai utiliz-

zata finora : una raccolta di tutte le sparse allusioni che hanno

creduto bene di fare alle cose de' propri tempi, gli umanisti, datisi,

dalla rinascenza in poi, a commentare gli autori antichi : in altri

temimi, una raccolta di tutte le digressioni improvvise, cui non

hanno saputo resistere, dall'età morta che rifrugavano all'età loro

presente e viva. Valgano alcuni esempì a giustificare questo mio

pensiero.

Uno degli scriptores Historiae Augustae narra d'Alessandro

Severo, « ubi aliquot voluisset vel rectores provinciis dare, vel prae-

positos facere, vel procuratores, id est rationales, ordinare, no-

mina eorum proponebat, hortans populum ut si quis quid haberet

criminis, probaret manifestis rebus: si non probasset, subiret

et poenani capitis : dicebatque grave esse, quum id Christiani et

ludaei facerent in praedicandis sacerdotibus qui ordinandi sunt,

non fieri in provinciarum rectoribus, quibus et fortunae hommum
committerentur et capita » : ed un commentatore, Giov. Batt.

Egnazio veneto (Aldo, 1517, p. 25), si sofferma qui ed esclama:

« umbram quidem huius rei nos hodie retineraus, ut interim tamen

praesules nostri optimis maionim nostrorum institutis videantur

illudere, sed illi se prius, tum etiam reliquos decipiunt, nam Chri-

stiana pietas etiami ilhs nolentibus inoffensa stabit, luent tamen

illi luent meritas negligentiae vel impietatis verius poenas suae ».
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.

Orazio scrive : « Est modus in rebus, sunt certe denique fines,

quos ultra citraque nequit consistere rectum » (Sèmi. I, 1), e al-

trove « Xil medium est » (I, 2). « Ecco dunque, esce a dire Gio-

vanni Fabrini da Fighine (Venezia, 1599, p. 359), che glignoranti

sono sempre, o nel poco, o nel troppo : e mai non camminano per

la via del mezzo, come si vede oggi, che fanno glignoranti ne' no-

stri tempi : i quali ora fanno le calze tanto strette su per le coscie,

che se il panno fusse del color della carne, parrebbono ignudi, ora

se li rivoltano in tanti stracci, che par ch'eglino habbiano le coscie

in due carrattelli da sardelle, et ora fanno i busti tanto luuafhi

che coprono loro infìno a parte delle natiche, et ora gli alzano mfino

sotto le poppe. Tal che se tu gli vedi senza cappa, tu non puoi

conoscere, se eglino hanno busto, e corpo d'huomo, o se sono un

sacco pieno di paglia. Così fanno i collari ora tanto bassi, che se

fussero un poco più mostrerebbero le spalle, et ora tanto alti,

che coprono tutta la memoria, e mezzo gli orecchi, e gli fanno tanto

grossi, che non sono né più grossi, ne più zotichi i collari, che si

mettono a buoi, quando eglino arano, perchè il giogo non faccia

lor male, cosa certo vergognosa, e da non essere sopportata, e

sai che come uno scempio comincia ad uscir fuori con una cosa

da pazzo o da bestia, così di subito tutta V Italia n'è piena, che di-

mostra il poco giudicio, che è ne' giovani, ne' vecchi, e in tutte le

sorti d'età, che fanno, e lascian fare queste cose così mostruose,

ma lasciamo andare le pazzie d'Italia, che troppo ci sarebbe da

dire, e toniamo al nostro commento >>.

Tacito, de niorib. Germanorum, 21, osserva che « convictibus

et hospitiis non alia gens eftfisius indulget «; e nel Commento

di Adriano Politi (Venezia, 1628, p. 41 j, abbiamo questa curiosa

digressione ^ proposito : « Siena mia Patria, hebbe ne' passati

tempi nome celebre in Italia, e titolo particolare tra le città di To-

scana d'esser amica de' forestieri : mentre godendo la libertà le

fu cara ogni occasione di far acquisto d'amici e di riceverli, e hono-

rarli nelle proprie case. Ma hoggi essendo mancate prima per la

guerra, e poi per la sterilità, e strettezza de' tempi, msieme con

le ricchezze ancor la frequenza de gli habitatori, la comodità di

travagliare fuor di casa, e quasi affatto il commertio dell'altre

nationi, pare che insieme con l'altro cose si sia perduta anco la
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fama, e il privilegio dell'Ospitalità, acquistato con tanta lode de'

nostri maggiori. E quantunque ne' nobili, almeno tra quelli, che

possono vivere con qualche splendore, resti ancor vivo il seme di

quel desiderio, e in parte la pratica di questa wtù ; non dimeno

non si può arrivare al segno, nò al merito de' nostri antenati
;
poiché

dove prima era universale a tutti, fattosi hora costume particolare

di pochi, non si recupera il credito, ne l'antica riputatione, nella

quale siamo stati appresso al mondo della naturale cortesia, e amo-

revolezza, la quale fondata nell'operatione, d'onde vien la lode di

tutte l'altre virtù, per debilezza delle forze, non può esser esserci-

tata dall'universale ».

Vir^il. Aen. IV, 345 : « Sed nunc Italiani magnam Grynaeus

Apollo, Itaham Lyciae jussere capessero sortes : Hic amor, haec

patria est « : ed il Fabrini (Venezia, 1615, p. 106) : « dove non è

tale amore, cioè reciproco fra, gli uni e gii altri, vi è presto la rovina..;

ogni regno diviso manca presto, et non voglio di questo addurre

altro esempio, che è stato a' dì nostri, che di Fhenze, che è rovinata

per la discordia de' Fiorentmi, che non hanno mai saputo stare

liberi, e quando sono stati servi, han fatto ogni cosa per rihavere

la libertà et come l'hanno rihavuto, han fatto ogni cosa per per-

derla, et così l'han persa : perchè non hanno mai saputo né ubbi-

dire né comandare : né hanno guardato, come si dice, di cavare

uno occhio a sé per cavarne due al compagno, ma il piìi de le volte

se ne sono cavati due, per cavarne uno ad altri ».

Petronio, Satyricon, m principio : « Adolescens, mquit (Aga-

raemnon),... non fraudabo te arte secreta. Minimum in his exerci-

tationibus doctores peccant, qui necesse habent cum insanientibus

furore. Xam ni dixermt, quae adolescentuli probent, ut ait Cicero,

soli in scholis relinquentur... ». Ed ecco quel che si legge nel com-

mento di Jo. Petrus Lotichius, medicus et poeta, Moeno-Franco-

furtensis (Ivi, 1629, p. 36) :...« cpiod hodie in Italiae Academiis

nimis usitatum est, ut etiam adolescentes, id est, studiosi, docto-

ribus, seu professoribus pubHcis publice, ingenti et barbarico (fa-

niUiari ipsis, sed pessima consuetudine) tumultu excitato sUentium

praescribant magnis clamoribus, nisi illi e cathedra conceptis ver-

bis (misera sane conditio!) veniani corrogent, inducias impetrent,

imprimis vero dicant, c{uae auditores petunt. Al) eius modi igitur
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semiferis hominibus si quis obtinere favoreni atque attentioneni

velit, tenetur maxime insidias auribus facerc, icl est, blanditiis

quibuscimque illos demulcere, obvios quoscunque demisse salutare,

veiiiam singulos corrogare, multa spe rcvelandorum artis, nescio

quomm, secretonim lactare, ad domestica et privata exercitia,

impiimis (quod Medicis usitatum) ad aegrotos suos officiose invi-

tare, benigneque deducere, ut sic palpum obtrudant, et prout

Agameimion nobis supra locutus est, consequenter cum insanien-

tibus furiant. Et hac maxime ratione doctores illi quaestum faciunt,

sicubi in insidiis auriìjus auditoril)usque id genus struendis, quod

necesse liabent, admodum exercitati, et veterani existant: ita enim

fit, ut per plateas catervatim magno adolescentium agmine ince-

dentes populo eo magis aestimentur, plausuque isto increbre-

scente stipendii quoque deinceps augmentum successive auspi-

centur ».

Orazio, ode III, 11 <' face nuptiali » : Commento di Celestino

Massucco professore giubilato di poetica nell'università di Grenova

(Milano, 1829) : « Quando le spose andavano a marito, si portavano

dinanzi a lor delle fiacole : perciò la face nuziale prendevasi pel

matrimonio. Xon sono molti anni, che ha cessato in Genova questo

costume, che la nobiltà aveva sempre ritenuto, talché le spose no-

velle per molti mesi dopo le nozze, se andavano fuori di casa la notte,

precedute erano da due torcie di cera a gran lusso ». Ode IV 8 « si

chartae sileant »: ... « La carta, che si lavora in gran quantità nella

Liguria da Voltri sino ad Arenzano, ha la prerogativa di non sog-

giacer mai al tarlo, neppure in America, ove i tarli sono in sì gran

numero e sì voraci; e di non tagliarsi nelle sue pieghe, siccome quelle

degli altri paesi; pregio che le viene dall'aria o dall'acqua ... Mentre

scrivo, ho sul mio tavolmo della carta fabbricata delle piìi ordinarie

stoppe del canape, di quelle cioè, che avanzavano ai fabbricatori

delle più grosse corde. L'inventore di quest'arte, che rende utile

la parte più disprezzata del canape, è il sig. Malagamba, il quale è

ben riuscito in altri utili tentativi di simil sorta, ma perchè privo di

mezzi e di incoraggiamenti non ha mai potuto dilatarne l'uso fra

il pubblico ». Ode Y, 1 : « Tusculi tangat moenia » : ... « Che se si

vuol prendere per una esagerazione imperdonabile che la villa d'O-

razio si ampliasse sino 25 miglia di più, come porterebbe l'andar
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sino a Tuscolo, risponderemo che le ville dei Grandi erano a quel

tempo anche più vaste, dandocene un argomento le ville che pos-

sedono attualmente i ricchi signori, quantunque molto inferiori

neiristessa loro ricchezza a quei del tempo d'Augusto. Nel ristret-

tissinm territorio della Liguria la famiglia Cambiasa possedè a Pni,

paese 8 in 9 miglia al ponente di Genova, una vastissima villa, che

da quella spiaggia marittima va sino al di là delle nostre Alpi per

pili di 30 miglia ». De arte poetica, 212 : « Xec pueros corani popolo

Medea trucidet )•: « Xel gran teatro della Scala in Milano l'anno 1789,

se non isbaglio, rappresentavasi in ballo la favola di Medea ; ne fa-

cevano con somma abilità le prime ])arti madamigella Villeneuve

e il signor Favier ; lo spettacolo era decorato coirultima magnifi-

cenza ; la sala era popolosissima, ne in tanto numero di spettatori

da alcun l)atteasi palpebra, intento ciascuno essendo ad ammirare

la scena : quando comparsa Medea sovra di un carro tirato da' suoi

alati dragoni, mostrò di uccidere i Agli, ch'erano rappresentati da

due bellissimi fancinlletti. Al vibrarsi dell'attrice l'apparente colpo

su di essi, di mezzo al profondo silenzio, in cui era il popolo assorto,

levossi improvvisamente una voce che ripetè con alto grido più

volte : quelle horreur! quelle horrenr! Uscì quella della bocca di

un viaggiator di alto rango, ch'era per caso al mio fianco e che,

giustificare volendo quel suo improvviso trasporto, prese a farmi

un discorso molto ben ragionato, in cui non tacque gli effetti che

derivare potevano da sì funesto spettacolo. Se un marito geloso, mi
diceva e2:li, da questa rappresentanza scaldato, nel furore de' suoi

sospetti tornerà a casa, e, irritato dal più leggiero accidente che in

sinistro punto gli arrivi, si lascerà trasportare ad una simile bar^

barie contro la moglie ed i figli, chi ne sarà stato il motivo ? ».

iNè la raccolta di siffatte allusioni e digressioni, conviene che si

concepisca ristretta alle cose d'Italia, poiché possono contribuirvi

in gran parte Umanisti di tutta Europa con riferenze ai propri

paesi. Così per citare uno o due esempli, quando Sparziano dice

d'Alessandro Severo « moriens septem annorum canonem, ita ut

quotidiana septuaginta quinque niillia modiorum expendi possent,

reliquit », il gran Casaubono nel suo commento (Parigi, 1603,

p. 271) annota... « coUigimus igitur turbam (Romae) frumentantem,

quae quotidianum demensum de publico accipiebat, ad sexies



126 Seduta del 21 maggio 1922. — G. Lumbroso. Fjps nobilium eoe.

ceiitena millia accessisse. Quanta igitiir universorum civium mul-

titudo ? nani frumento publico plebs tantum et milites alebantur;

certe civium tenuissimi quique solum. Quid ho die sol videt cum

hac veteris Romae amplitudine comparandum ? Ipsa Lutetia,

quae hominum frequentia omnos Europae, Asiae, Africae urbes

liodie longo intervallo superat, quindena millia modium in dies

non expendit. Xam ante annos quindecim, cum esset tum urbs

frequentissima, centeni deni modij Parisini, aut non multo ara-

plius in rationem praefecti annonae cottidie veniebant. Hoc est

Romanorum modiorum panilo minus quani sena dena millia ».

Tacito, nella sua Germania cap. 24, osserva : « aleam (quod mirere)

sobrii inter seria exercent, tanta lucrandi perdendive temeritate,

ut cum omnia defecerunt, extremo ac novissimo iactu de libertate

et de corpore contendant » : e Giusto Lipsio (Parigi 1608, p. 130)

esclama « ò fosda, ò ì:>arbara, et scio apud quos septentrionalium

hodie hanc insaniam prò parte vigere».

A facilitare un giudizio sul pensiero che ho espresso in prin-

cipio, non occorrendo propriamente che le prove siano molte
;

e solo ad una raccolta sistematica spettando il dovere di tener

conto d'ogni briciolo, come si usa per ogni benché minima lapi-

duccia nelle grandi raccolte epigrafiche : non pochi accenni brevis-

smii e fugacissimi ho tralasciati.

Del resto, se qualche dotto si meraviglia che sia cosi limi-

tato il numero dei commentatori, citati in questa Isfota, pensi

che vivo decadente die in una cittadina della Riviera ligure dove

non c'è ombra di biblioteca pubblica, e dov'è un miracolo ch'io

abbia trovato ed avuto a mia disposizione un gruppo di tali com-

menti nella privata biblioteca di un carissimo conoscente, l'avv.

Giuseppe Massone di Rapallo.



LE STATUE SVEDESI

DEL PRATO DELLA VALLE A PADOVA

Nota del Socio Carlo De Bildt.

Ho creduto che in questi giorni, dopo le feste di Padova,

qualche notizia sulle relazioni fra la Svezia e l'illustre studio

padovano potrebbe essere interessante. Questa la ragione per la

quale mi sono permesso di chiedere la parola per pochi minuti.

Dopo la riforma luterana l'esodo di giovani studenti nordici

verso le università dei paesi cattolici tese a scemare, ma dopo

la pace di Vestfalia uno spirito piìi tollerante chiamò di nuovo

i fedeli delle scienze ai vecchi altari un momento abbandonati,

e verso il 1650 si trovano nei registri dell'università del Bo

parecchi nomi svedesi, e fra questi non pochi appartenenti alle

più illustri famiglie del regno dei Vasa. Ci sono dei conti Brahe,

Banér, de la Gardie, Oxenstierna, Gyllenstierna. Stertbock, e dei

baroni Sparre, Wrede, Bielke, etc. etc, nomi che rappresentavano

allora e rappresentano ancora la piìi alta aristocrazia del paese.

Vi era, pare, allora l'usanza di conferire ai giovani stranieri di

elevata condizione i titoli di pro-rettore e di sindaco. Il conte

Gyllenstierna, p. es.. si chiama nel 1654 « Pro-rector et Syndicus

Jurisconsultorum inclyti Gjmnasii Patavini ", e nel 1649 tro-

viamo il titolo di sindaco deferito al conte Gustavo Adamo Banér.

Così avvenne che quando il procuratore Andrea Meramo, che

verso la fine del 1700 governava Padova a nome della Serenissima,

volle ornare il Prato della Valle colle statue dei principali « audi-

tores Patavini » .di tutte le parti dell' Europa, scelse per rappre-

sentare la Svezia il conte Banér. Interessò alla sua idea il prin-

cipe di Svezia Federico Adolfo, duca di Ostrogothia e fratello

del re Gustavo III, che viaggiò in Italia nel 1778, ed ordinò
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allo scultore Griovanni Ferrari la statua del candidato— ed eccola

qua sul Prato della Valle. Porta il numero 59 e la Seguente

iscrizione:

GVSTAVO ADAMO CO • BANNER
PATAVINAE VNIVERSITATIS SYND •

A ////DC///LIX (1)

IMDE

MAGNO REGI SVECIAE SCVTIFERO
NEC NON

INGRIAE PRESIDI CELEBERRIMO
FRIDERICVS ADVLPHVS
PR- SVECIAE HAERES

OSTROGOTHIAE DVX
GENIO LOCI FAVENS

P- C •

AN • MDCCLXXVIII •

Il marmo mostra l'effigie di un bel giovane in costume di

guerriero romano, o piuttosto vestito come si credeva nel 1778

che un duce romano dovrebbe presentarsi. Di cercare un ritratto,

di ottenere una somiglianza del rappresentato, non ne fu nem-

meno questione, e probabilmente il Bauér ci avrà guadagnato,

perchè tutto ci porta a credere che fu molto meno bello della

sua statua. Della sua personalità Memmo non sapeva altro che

quello che aveva letto nella lista degii alunni, ed il principe

Federico Adolfo, che poco si era occupato di storia, nemmeno

questo. Se avessero saputo un pò" di più, facilmente si sarebbe

scritto qualche altro nome sul piedestallo della statua di Giovanni

Ferrari.

Gustavo Banér (^) era tìglio del generale svedese Giovanni

Banér, che dal 1634 fino alla sua morte nel 1041 comandò gli

eserciti svedesi contro gli imperiali nella guerra dei Trent'anni.

Per onorare la memoria del padre fu fatto conte, gran scudiere

(') Dovrebbe essere MDCXLIX.

(2) Nato nel 1621 e morto nel 1681.
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del reguo e governatore della provincia d' Ingria. naa in tutte le

vicende della sua vita scostumata e nell'adempiniento delle sue

cariche dimostrò un'incompetenza tale da meritarsi il sopranorae

di « Dulie Banér ». Ora, questa parola « dull », che si ritrova

in forme diverse negli idiomi di ridice germanica, « dull » Del-

l' inglese e nello svedese, « toU « nel tedesco e " teli » nel

dialetto svizzero-tedesco. signiHca scorno o pazzo. Nel caso del-

l'eroe svizzero Guglielmo Teli vuol dire il pazzo. Nel caso di

Banér vuol dire ^ Lo scemo »

.

Si dice che dal sublime al ridicolo non vi è che un passo.

Sul Prato della Valle non vi sono che pochi metri dal ridicolo

al sublime. La statua n. 60, vicina a quella di " Banér lo scemo »

porta il nome glorioso di Gustavo Adolfo, l'eroico re che morì

combattendo per la sua fede sul campo di Liitzen, ferito a morte

da una palla sparata, come purtroppo debbo credere, da un coraz-

ziere italiano al servizio dell'Austria, e da una stoccata croata.

Ma come si fa che nella cattolicissima città di Padova sia

eretta una statua al più valoroso campione del protestantesimo?

Non è certo questa sua qualità che ha motivata la scelta, ma
Memmo aveva letto nella « Histoiia Gymnasii Patavini » di'

N. Papadopoli ('), che secondo due autori più an/.iani, Salomoni

e Tomasini. un principe di Svezia, chiamato Gustavo, conte di

Sudermannia, congiunto della real casa Jagellonica di Polonia,

avrebbe studiato a Padova nell'anno 1611.

Il Tomasini, che era nato nel 1593, era stato, egli stesso,

studente a Padova e poteva benissimo aver veduto il principe

svedese.

Basta poco per convincere quelli che hanno voglia di essere

convinti, ed ad Andrea Memmo non parve vero di aver trovato

un altro nome illustre per il suo Prato. Ci pensò e ci ripensò,

e quando, in qualità di ambasciatore della Serenissima a Roma,

venne a conoscere il re di Svezia Gustavo III, che viaggiò in

Italia negli anni 1783-84, riuscì a guadagnarsi l'appoggio di

questo ed ad ottenere la promessa di una contribuzione alle spese

per la statua, che fu subito ordinata a Giovanni Ferrari.

(1) Pubblicata nel 1726.
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Anche questa volta l'artista si preoccupò poco della somi-

glianza e dell'esattezza del costume, ma l'atteggiamento è digni-

toso e non senza una certa maestà. L' iscrizione, però, è alquanto

singolare ed esce dallo stile epigrafico comune. Suona così:

GVSTAVO ADVLPHO
QVOD PATAVII EX FIDE ITALIC • SCRIPT •

GALILEVM AVDIVISSE PVTATVR
INDE

MAGNO GENTIS SVEC • REGI

GVSTAVVS III

SVEC • GOTH • VANDALORVMQVE REX
EIVSDEM SVCCESSOR

GENIO LOCI OBSECVNDANS
P- C-

MDCCLXXXIV-

Cioè, presso a poco: poiché, secondo scrittori italiani Gustavo

Adolfo è supposto avere sentito le lezioni di Galileo a Padova,

il suo successore Gustavo III pose questo monumento al grande

re della gente svedese.

Vediamo adesso perchè si è scelto un testo tanto ambiguo.

Se Gustavo III si arrese senza difficoltà alle conclusioni di

Memmo, non cosi il suo segretario Adlerbeth, il quale ci ha

trasmesso nelle sue lettere ad un amico (^) le note delle sue con-

versazioni col patrizio veneto. Egli obiettò a Memmo, che Gustavo

Adolfo non aveva niente a che fare con la casa Jagellonica di

Polonia, che non si era mai chiamato conte di Siidermannia, e

che non si era tinora saputo niente d'una sua visita a Padova.

Dunque non poteva essere lui. Adlerbeth fini però con accettare

una proposta di Memmo di sottomettere la questione al celebre

Tiraboschi.

Questi riconobbe che Papadopoli, Salomoni e Tomasini non

potevano essere considerati come degni di autorità in materia,

ma addusse come nuovi argomenti un paragrafo della « Vita Ga-

lilaei » di Viviani, stampata a Padova nel 1744, ed una lettera

di Galilei stesso del 1633 al padre Renieri, stampata da lui,

(•) Lettere a C. F. Fredenheim. Biblioteca Reale di Stoccolma.
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Tiraboschi. nella sua « Historia Litteraria » ('). La difficoltà era

che Viviani affermava soltanto di « aver sentito dire » che Gustavo

Adolfo avesse studiato a Padova sotto Galilei intorno al 1610.

E la lettera di Galilei parlava soltanto di un Gustavo, non di

un Gustavo Adolfo, e, quantunque fosse scritta nel 1633, dopo

la morte del re. non faceva nessuna allusione alla sua assunzione

al trono, né alla fama che si era conquistata.

Adlerbeth oppose a ciò un argomento decisivo: che era accer-

tato che Gustavo Adolfo, del quale la storia aveva seguito t; regi-

strato ogni passo, non era mai stato in Italia! Mi pare che si

sarebbe potuto cominciare con questo, ma meglio tardi che mai,

^ Memmo pare si sia finalmente lasciato convincere. Ma teneva

alla sua statua, e le loro conferenze finirono — come fanno spesso

le conferenze — con un codj promesso. E questo prese la forma

-dell' iscrizione che oggi ancora si legge.

Ma chi era dunque questo principe Gustavo di Svezia men-

zionato nella storia di Papadopoli?

Il re Erico XIV Vasn. che fu deposto nel 1568, aveva

sposato una bella popolana e da ussa ebbe un figlio, chiamato

Gustavo, che dopo la morte del padre nel 1577 fu educato,

passò tutta la sua vita, e finalmente mori in esilio. Di questo

Gustavo si sa che dal 1588 al 1596 fu accolto e protetto dal-

l'imperatore Rodolfo II, elle egli si fece cattolico, che si inte-

ressava molto alle scienze e particolarmente alla chimica, e che

parlava perfettamente l'italiano. Molto probabilmente sarà stato

lui il principe svedese di Padova e di Galilei.

In una cosa, però, il Memmo ha avuto perfettamente ragione.

Ha voluto dare una manifestazione delle simpatie che si sono

sempre sviluppate tra italiani e svedesi non appena ej^si hanno

avuto l'opportunità di conoscersi. Le statue di Padova non sono

un omaggio a Banér e a Gustavo Adolfo, ma .sono una prova

della generosa ospitalità che l' Italia da secoli offre a quelli che

se ite essere amici, e per ciò saranno sempre care agli uomini

del nostro Nord lontano.

0) Voi. IX, IV, 383, nota.



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1922. — Fascicolo 1°, 2» e S^.

Il Socio Barxabei, presideute del Comitato per la pubbli-

cazione delle Notizie degli Scavi, parla della importanza del

nuovo fascicolo trimestrale delle Xolizie stesse, che è il primo

per l'anno 1922, ed accompagna il suo discorso con la comuni-

cazione seguente:

Il compianto direttore funzionante del Museo di Este,

sig. Alfonso Alfonsi, aveva preparato, prima che la morte lo

rapisse, un'ampia relazione sulla scoperta di una vasta necropoli

atestina, venuta in luce in località Campo Alto al Cristo, nel

fondo Rebato (Regione X) Essa viene ora pubblicata nelle No-

tisie anche per onorare la memoria dell'estinto.

Vi furono riconosciute ben 22;) tombe, delle quali 174 di età

preromana e 40 di età romana. Queste erano chmse in un re-

cinto sepolcrale diviso in due ambienti ; nel primo sorgeva l'ara

usata nelle cerimonie funebri; il secondo era. destinato ad area

cimiteriale Questo recinto soprastava alla necropoli romana.

L' importanza storica della scoperta sta appunto nell'essersi

per la prima volta nell'ampia necropoli atestina rinvenuto un

punto in cui era visibile con evidenza il passaggio dal rito della

necropoli euganea a quello della necropoli romana.

La minuta ed accurata descrizione delle singole tombe ci

fa conoscere la suppellettile di cui esse erano ricche. Per le tombe

preromane, distinte in quattro periodi, essa consisteva in situle,
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tìbiile. vasi, coppe, boccali, cuspidi di giavellotto, fiisaiiiole, ecc.

Le tombe romane erano formate da cippi ossuari in pietra, anche

scolpiti ed inscritti, o da olle, anfoie. ziri ed ossuari di argilla,

od anche da ^emplici buche con terra del rogo. Contenevano fìbule,

anelli, liicernette fìttili, vasetti vari, balsamarì e monete, fra le

quali alcuni dupondì di Augusto e di Tiberio.

Una testa femminile di bronzo, con anello fuso nella parte

superiore del capo, fu rimessa in luce nello scorso gennaio nel

territorio del comune di Medole in prov. di Brescia. Dovè ser-

vire per romano di bilancia, ed è uno dei più belli esempi di

istrumento simile.

Una importante lapide latina fu rinvenuta in località S. G-iu-

seppe nel comune di Piacenza (Reg. Vili). La iscrizione che vi

fu apposta ricorda un Publicius Placentiae libertus. il quale era

un servus publicus della colonia di Placentia, e nell'atto della

sua manumissione aveva assunto il gentilizio Publicius.

Debbo all'amicizia del carissimo avv, Carlo Bartolini, ora

Sostituto procuratore generale alla Corte d'Appello di Roma, allora

pretore del mandamento di Amandola in prov. di Ascoli Piceno

(Reg. V), il piacere di aver potuto visitare il luogo dove sorse

l'antica Falerone Picena, presso Fermo, sulla valle del Tenna.

Vi andai col desiderio di conoscere il sito dove si erano rin-

venuti dei bronzi greci di arte squisita del V secolo av. Cr. Tra

questi bronzi era il cratere coi manici formati da un leone e

da un bellissimo torello in bronzo. Questo vaso meraviglioso,

restaurato assai bene, forma ora uno dei tesori piìi mirabili del

Museo archeologico di Ancona. E poiché il sito in cui avvenne

questa scoperta mi si indicava essere stato sul più alto punto

della valle del Tenna, mi recai innanzi tutto in Amandola, per

raccogliere le notizie ed incominciare le escursioni. Notizie pre-

cise mi mancarono, benché da tutti mi fosse confermato che il
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rinvenimento era avvenuto in quei dintorni, e precisamente nelle

terre dei signori Manardi.

E, giacché mi venne l'aiuto dalla cordialità dei signori che

ebbi il bene di conoscere in Amandola, tra i quali ricordo prin-

cipalmente il conte Marcello Gallo, nella cui casa ospitale fui

accolto, volli nel mio ritorno scendere secondo il corso del Tenna

e visitare Falerone e Fermo.

Non dimenticherò mai la bellezza dei siti pei quali io passai,

bellezza accresciuta dalla serenità del tempo, e dal tepore della

stagione, attraverso quei magnifici colli in cima a ciascuno dei

quali siede un paese nitido e biancheggiante al di sopra di un

folto alberato di ulivi e di querce che ne formano la base.

In quei paesi sorgevano i conventi nei quali vissero i di-

scepoli di S. Francesco che, abbandonati gli scoscendimenti ru-

pestri delle zone ove sorse la regola del Poverello di Assisi,

passarono al di qua verso l'Adriatico, occupando con i loro con-

venti le cime dei colli, dove si recavano per raccontarsi i mi-

racoli del Santo Fondatore.

In uno di questi conventi fu trovato pochi anni or sono il

libro originale in latino del: Floretum Sancii Francnci, tradotto

poi nel divulgatissimo: Fioretti di S. Francesco.

Uno dei siti, nel quale volevo principalmente fermarmi, era

quello di Falerone Piceno, dove giunsi e fui accolto molto gen-

tilmente dalle persone che prima di tutto incontrai nel punto

del mio approdo.

Non era certamente quello un sito di grande commercio o

dove i forestieri scendessero giornalmente. Fui quindi circondato

dagli oziosi e trafficanti di antichità, che speravano far con me
qualche guadagno, vendendomi cose antiche quivi trovate. Ma
richiamò la rjaia attenzione un frammento di tavoletta di bronzo,

nella quale erano incise lettere latine, appartenenti, a quanto mi

parve, ad un titolo «i^iuridico arcaico.

Riconobbi che il frammento era proprio misero ; ma mi parve

che, se qualche cosa se ne potesse trarre, ciò sarebbe stato pos-

sibile, sottoponendolo alle cure del prof. Vittorio Scialoia, som-

mamente versato nello studio di antichi documenti legislativi

romani. Richiamai le cure del prof. Scialoia sopra il misero avanzo.
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Mi parye però, che. prescindendo da ogni altra considera-

zione, quel pezzetto fosse preziosissimo, essendo la più antica

memoria scritta che ci provenisse dal territorio di Falerone, anzi

dal territorio del Piceno

Ma intanto, mentre attendiamo le risposte del prof. Scia-

loia che hanno ritardato e devono ritardare, essendo continuamente

lo Scialoia chiamato ali adempimento di alti compiti in questi

tempi sommamente ditticili per la nostra azienda politica, ci giun-

gono altre notizie di nuove scoperte di antichità che avvengono

nel territorio di Falerone.

Tra queste scuperte una è di non comune importanza e merita

che qui se ne parli. SI riferisce al rinvenimento di un ripostiglio

monetale.

Nella proprietà dei signori fratelli Concetti di Falerone, ai

quali era stata concessa facoltà di fare scavi, per piantagione di

viti, il giorno lo del mese di febbraio dell'anno 1912, alla pre-

senza del custode delle antichità Davide Marini, si scoprì un'olla

di terracotta con gran numero di monete di argento e di bronzo.

Le monete di argento furono 7400; quelle di bronzo 600. Il

peso approssimativo fu di 30 chilogrammi. L'agente della So-

printendenza, chiuso e siuillato il prezioso trovamento, lo pose

entro un sacco e lo portò al Museo di Ancona.

Il ripostiglio è composto di Antoniniani del ITI secolo e di

bronzi imperiali (quasi esclusivamente grandi bronzi) che abbrac-

ciano, benché assai pochi di numero, un vasto periodo di tempo.

Fu data di esso una brevissima notizia nella Rivista italiana

di numismatica dal dott. Seratìoo Ricci. Ma la sua importanza

richiede una estesa pubblicazione.

Il tesoretto comincia con l' imperatrice Giulia Domna, morta

nel 217. e va fino a Gallieno (254-268). Il periodo di tempo, a cui

appartiene è particolarmente importante per il numero delle zecche

sussidiarie, le quali, essendo la zecca di Roma e le altre d' Italia

divenute insufficienti ai bisogni della circolazione, coli' ingrandirsi

dell'impero, si sostituirono a quelle delle varie provinole in Oriente,

specialmente colà dove avendo resistito in alcune regioni la mone-

tazione coloniale, trovò campo più fecondo di produzione la zecca

imperatoria. La scoperta del ripostiglio di Falerone, potrebbe
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dare occasione a vaste ed esaurienti indagini sulle monete fatte

coniare da Gallieno e dalla sua famiglia, sopra le quali, non

ostante gli studi che si fecero, restano molti punti oscuri da

chiarire. Certamente le Nolizie degli scavi non souo il perio-

dico in cui si può trattare ampiamente tale questione numisma-

tica; ma vi si possono esporre i materiali, il cui studio può

riuscire di sommo frutto, massime se si considera che, non ostante

il grande numero di esemplari riuniti in alcuni gruppi, le varie

monete giungono alla cifra di quattrocento quarantatre, delle

quali novantasei sono di Valeriano e duecento di Gallieno.

*

Un fortuito trovamento di sepolcri avvenne nel territorio di

Gualdo Tadino (Reg. VI), in seguito ad alcuni lavori agricoli che

si stavano eseguendo in quella località compresa tra la strada co-

munale che da Gualdo conduce a S. Antonio della Ràsina e la

carrareccia denominata del Piano.

Trattasi di un gruppo di sepolcri sporadici riferibili forse

a un medesimo centro abitato che non è stato potuto identificare.

Fra gli oggetti della suppellettUe funebre va notato un rasoio di

bronzo, inoltre diverse armille di grosso filo avvolto a spira ed

alcune fibule, pure di bronzo, a lunga staffa, una delle quali

con incavi per dischi d'ambra ora perduti.

•

Un frammento di iscrizione municipale latina attribuibile

al II secolo dell' Impero fu rinvenuto in Amelia, antica Ameria,

e precisamente nell'attuale territorio di Penna in Teverina. Il ti-

tolo era dedicato ad un Seviro augustale del quale però si è per-

duto il nome. La lapide ricorda la distribuzione che fu fatta

fare dal Municipio di vino melato e di focacce in occasione della

dedicazione di una statua od altro alla Vittoria, il cui culto era

noto in Amelia.

Un'ara marmorea con simboli del culto frigio della Magna

Mater, fu rimessa a luce presso il Palazzo detto dei Convertendi

in Borgo Pio vicino la piazza di San Pietro in Vaticano (Roma).
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L'ara porta in tre facce tre ri ievi riferibili al culto frigio ed in

una quarta fiiccia leggesi un'iscrizione greca riferibile allo stesso

culto. Di questa fece la illustrazione il eh. prof. Domenico Gom-

paretti. Trattasi del rito del taurobolio e del criobolio. La iscri-

zione è di grande importanza, perchè è in relazione con il Santuario

del eulto frigio, ricordato nel Vaticano dal catalogo regionario, ed

appartenente ad un sepolcro che do\^eva sorgere presso la via Cor-

nelia, in vicinanza del tempio della Magna Mater.

Compie il fascicolo la descrizione di un gruppo di scolture

marmoree trovate in Ostia recentemente (Reg. I); il che prova an-

cora una volta l' inesauribile ricchezza delle opere d'arte di

cui si ornava ai tempi del suo splendore la città emporio di

Roma. E le scolture marmoree trovate non sono tutte prodotti di

arte commerciale: ma almeno due di esse hanno una vera im-

portanza artistica. La prima è l'Artemide, quasi intatta e mi-

racolosamente scampata al fuoco di un'antica calcara presso cui

è stata ritrovata. È infatti un'ottima copia romana di un origi-

nale greco del IV secolo, che risente nel trattamento formale

qualche influsso prassitelico. Il tipo artistico di questa Artemide

Amazone trae ispirazione dalle Amazoni di Efeso, donde una

tendenza ancora policletea nella ponderazione del corpo: e va

collocato tra l'Artemide di Gabi attribuita a Leochares e l'Ar-

temide Brauronia rivendicata a Prassitele.

Ma ciò che rende piìi attraente e interessante la graziosa

scoltura è il ritratto di fanciulla romana con cui essa s'avviva e

vuole individuarsi. Questo ritratto pnrtioppo è a noi ignoto ; ma per

i caratteri stilistici che lo informano, va ricercato, tra le giovani

principesse della dinastia Giulia-Claudia. E che a quest'età debba

risalire la scoltura ostiense confermano inoltre tanto le analogie

che si posson trovare p. es. con i camilli nel corteo dell'Ara

Pacis. quanto l'essere stata conservata nel ritratto l'acconciatura

ideale (tendenza che sparisce già con i Flavii) e che riproduce

l'acconciatura dell'Artemide piassitelica di Dresda.

L'altra scoltura degna di nota è la testa-ritratto di Fau-
stina seniore moglie di Antonino Pio, che è certo uno dei più

belli e completi e vivi ritratti della belli^ima imperatrice, di

cui è resa magistralmente la grazia regale.
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Valore minore ma non scarso hanno le altre scolture che-

riproducono, in esemplari commerciali, tipi noti di divinità del-

l'Olimpo greco-romano. Ad esempio può citarsi Bacco fanciullo

coronato di foglie di vite e sorreggente nel lembo della nebride

un gruppo di frutta e grappoli d'uva; Silvano che regge con la

mano destra il falcetto e con la sinistra delle frutta : una Venere

acefala del tipo della Anadiomène, come sembra di poter dedurre

dal movimento delle braccia e da trecce di capelli scendenti

sulle spalle; infine una bella testa-ritratto virile, barbata, piena

di forza espressiva, del principio del III secolo.

SCAVI IN VALLE TREBBIA (COMACCHIO)

Il Socio Rrcci dà comunicazione della relazione segueutfr

della Direzione generale per le Antichità e Belle Arti, sugli

importanti risultati sinora ottenuti dagli scavi che si stanno

eseguendo in Valle Trebba (Comacchio ) ; e che si spera possano

risolvere un tormentoso problema topografico, quello cioè della

ubicazione dell'antica Spina.

Rema, 20 maggio 192:?.

Per corrispondere al desiderio della S. V, Illma si comu-

nica quanto finora è a conoscenza di questo Ministero nei riguardi

degli scavi che si stanno eseguendo in Valle Trebba (Comacchio).

La Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti si rese

subito conto della somma importanza scientifica di quegli scavi

e della vastità e complessità dei problemi storici, archeologici,

topografici, che possono esservi connessi; e fin dal primo annunzio

dei trovamenti avvenuti telegrafò al Soprintendente agli scavi

in Bologna accogliendo la proposta dei mezzi finanziari da lui

ritenuti occorrenti. Dichiarò altresì nel modo più esplicito che

metterebbe a disposizione le somme ulteriormente occorrenti per

un'ampia e completa esplorazione, esprimendo nello stesso tempo

il desiderio che gli scavi fosseio con sollecitudine continuati e

intensificati.
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Frattanto avendo il detto Soprintendente incaricato della

direzione degli scavi l'ispettore A. Negrioli, questi, in data

14 aprile 1922, inviò al Ministero la seguente relazione:

« In ossequio alle disposizioni della S. V. lU.ma mi recai

giorni fa a Comacehio. per esaminare il materiale archeologico

proveniente da Valle Trebba, scoperto, parte da operai che lavo-

ravano in quellii Valle, parte dall'assistente di questo Ufficio

sig Proni ; il quale alcuni giorni prima di me - mentre io ero

occupato in altra missione - era stato inviato sul posto in seguito

all'avviso, partito dal Genio Civile di Comacehio, della scoperta

di un sepolcreto etrusco con frammenti di vasi istoriati.

« Che si trattasse di tombe etrusche fu subito confermato

dal Proni, il quale riconobbe nei frammenti scoperti, frammenti

di vasi greci analoghi a quelli ovvii nelle tombe etrusche del

Bolognese; e mentre un esame sul terreno sabbioso della valle

prosciugata gli faceva riconoscere per la copiosità dei frammenti

sparsi che la zona archeologica era piuttosto estesa, una piccola

escavazione nel terreno gli fece mettere le mani sopra i resti

di due tombe (una a cremazione, una a umazione) superficiali

e già. com'era facile supporre, non intatte.

« Cosi il materiale trovato dagli operai, come quello raccolto

dal Proni, fu dato in consegna al sig. Mario Feletti, geometra

del Genio Civile, appassionato cultore e geloso custode delle

patrie memorie; presso il quale potei con ogni agio esaminarlo

così da farmi una più esatta idea dell'importanza della scoperta.

« Sebbene non manchino fra questa suppellettile oggetti d'altra

materia, come ad es. unguentorii di alabastro che sono noto-

riamente caratteristici, nella nostra regione, delle tombe etru-

sche, la quasi totalità dei pezzi raccolti consiste in pezzi e

frammenti ceramici.

« Il più antico e il più importante è un coperchio frammen-

tario di grande anfora, pezzo di ceramica antica con scena della

Gigantomachia, a figure rosse di stile grande, bello, da collo-

carsi nel decennio 460-450 a. C.

Senza trattenermi particolarmente su alcuni vasi minori

attici e tutti verniciati in nero, rammenterò che gli altri pezzi
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figurati sono tutti attici e a figure rosse; e fra questi ricorderò i

frammenti di un coperchio di altra anfora con corsa di cavalieri,

in stile bello; un vaso a calice in frammenti, con scena di Satiri

e Menadi, in stile libero ; alcune liylikes con sola figurazione

interna; una con uomo barbato in stile bello, tre ornate con

una sola testa (in due casi, femminile; nel terzo, maschile) iu

profilo, e un'altra con civetta; e infine una lekfine frammentata

che sul coperchio mostra una scena di toeletta, analoga a quella

della lekane di Montefortino (cfr. Brizio, // SepokTeto g'dlico di

Montefortiìio, in: Mon. Ani. dei Lincei, voi. IX°. tav. XII, n. 7 a).

y> Con questi ultimi pezzi si discende già nel IV^ sec. a. G.
;

al qual tempo sono pure da riferire una scodella e dei fondi di

vaso etrusco campano con impressioni di palmette e ovuli.

yi Non ometterò infine di ricordare i frammenti di due brocche

con ornati vegetali in bruno, sul collo, da riferirsi a fabbriche

italiane e alcuni piattelli con piede, quali in terra bigia, quali

in terra gialliccia e rossiccia, che sono cosi frequenti nelle tombe

etrusche di Felsina.

1 La scoperta di un sepolcreto etrusco è sempre una deside-

ratissima fortuna per l'archeologo; ma particolari condizioni ren-

dono la scoperta attuale ancora più gravida di promesse.

» Non occorre ricordare che il sepolcreto presuppone, a una

maggiore o minor distanza, la dimora dei vivi, la città; e che

quindi, anche se per particolari ragioni non si dovessero trovare

i ruderi delle sopraelevazioni, non sarebbe improbabile scoprire

le fondamenta delle costruzioni della città.

» La quale forse potrebbe non restare anonima come quella

scoperta a Marzabotto, ma potrebbe risolvere un tormentoso pro-

blema topografico, rivendicando per sé il nome dell'antica Spina,

» La quale città, fondata sul mare alla foce più meridionale

del Po, rivaleggiò con Adria nell'epoca etrusca per la signoria

del mare e, come Adria, dovette servire di scalo per l'impor-

tazione nel retroterra dei prodotti oltremarini, fra i quali i vasi

greci destinati agli Etruschi della regione circumpadana.

» La notizia tramandata dagli antichi autori di un sontuoso

tesoro dedicato dagli Spineti a Delfo, anche se non dovrà essere

creduta nel suo senso letterale, sta sempre ad attestare della
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ricchezza e della tloiidezza di cui. in un certo tempo della sua

storia, detta città deve avere goduto.

« Il luogo della scoperta è a due chilometri a nord del Ponte

di Valle Trebba. in una valle ove s'è già quasi totalmente svolta

la bonihca idraulica ad opera del Genio Civile ed ove fra poco

si inizierà la bonifica agraria.

» Lo scavo è relativamente facile nel suo inizio finché si

tratti delle tombe superticiali : ma esso, mentre, per tal rispetto,

non si mostra dispendioso, impone per le coudizioni topografiche,

trattandosi di una valle aperta a tutti i frugatori clandestini,

la massima urgenza e sollecitudine.

» D'altra parte la vastità e complessità degli orizzonti

(archeologico, storico, topografico) che si possono aprire con lo

svolgersi dello scavo, è tale che non esito a dichiarare come

convenga che il Ministero si disponga tìn d'ora a considerare la

necessità del finanziamento di una larga esplorazione sistematica».

Quindi, con nota dell' 11 maggio corrente il Soprinten-

dente agli scavi di Bologna comunicava ancora quanto appresso:

« Finora si sono rinvenute ventidue tombe, delle quali quattro

sole rivelarono d'essere state trafugate e danneggiate: una con-

teneva il solo scheletro, e diciassette erano ricciie di materiale

etrusco-greco (IV-V sec. a. C.) ben conservato, cioè: Kelebe

figurate, oiaokoi a vernice nera figurati, tazzine, piattelli deco-

rati e figurati, lucerne, aryballos, rìjtoìi figurati a vernice nera^

grani d'ambra, collane di conchiglie. Di metallo ben poco: fibule

galliche, lunghi chiodi, frammenti informi.

» Notevole la tomba che abbiamo identificata come la XIX.
Contiene ricco vasellame vario figurato, due grandi piatti fina-

mente ornati a pesci, un'anfora con scena bellica, una lucerna

con uccelli, numerosi piattelli a vernice nera decorati. La tomba

XIII contiene anche oimkoi di squisita fattura; uno con la raffi-

gurazione di Mercurio "

.

E finalmente lo stesso Soprintendente, con altra nota per-

venuta in questi giorni, aggiunge quanto segue:
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« Ben poco ho da aggiungere alla mia ultima relazione in

proposito a codesto Ministero. Grli scavi sembrano avere messo

in luce, in quella località, quasi per intero quanto la valle vi

nascondeva. Una tomba tu scoperta in quel giorno stesso ma
con modesta suppellettile. A giudicare dalla tradizione e dalla

opinione degli studiosi del luogo, le maggiori sorprese potranno

rivelare le zone vicine non ancora bonificate e soprattutto del

Mezzano quando si addiverrà al loro prosc'ugamento; il che non

pare vicino ».



'ENANISO', AHUDHEMMÈH
E IL LIBRO DELLK DEFINIZIONI DI MICHELE L'INTERPRETE

Nota di G. FuRLANi, presentata dal Socio I. Guidi.

Anton Baumstaik credette, investigando e cercando di pre-

cisare le fonti, a cui attinse Michele l' Interprete o Baziidh per

compilare il sno Libro delle defiaizioni (^), di poter affermare

che lina delle fonti fu la raccolta di oom e Siaigécreig di 'Enan-

ìsò' (attorno al 645), e che a questa fonte risalgono tutte le

detinizioni cui è accodata una spiegazione dei termini piti impor-

tanti, principiante con . . .i A^^ (...t AVia — Schicht) (-).

'Ananisò' — egli dice — der in seineu Kreisen und fur scine

Zeit merkwiirdige und bedeutsame Mann, dem es zu enge war

in den heimischen Bergklostern, den eine umbezahmbare Rei-

sehist hinausfiihrte bis nach Palàstina und Aegypten, hatte zu

(') A. Baumstark, AristoieUs bei den Syrern vom V.-VIII. Jahr-

hundert, L. Leipzifr, 1900, pp 210-22P.. Etili ha editoJe definizioni e le divi-

sioni della filosofia, del yéi/og e dell' c/cTof nel testo siriaco, /. e, pp. ,^^-ci^

(la versione tedesca, /. e , pp. 2l9-22o) sulla base del codice Petermann 9

di Berlino. Gli è sfuo^gito il fatto clie il Libro delle definizioni si con-

serva inoltre nei manoscritti siriaci Add. 14,538 del British Museum,

ff. Ìb-Wb (Wright, Cata'ogue. pp. 1003 1008) e 9 dell'India Office, ff. 106/y.

140i. Esso si trova anche nei codici siriaci Add. 2812 della University

Library di Cambridge (Wright, Catalogne, II. p. 635), 52 della biblioteca

del convento caldeo di Nostra Signora delle Semente ()ki».»Jj «l;:»» J«-»?,

JA, ÌO- s., t. 7 [1906], p. 499) e 142 della medesima biblioteca (l. e, t. 8,

p. 75). in un codice (138?) del convento di Eabban Hormizd (ROC, 2'^ s.,

t. I, [1906] p. 16) e parzialmente (la definizione di jLaa.^*»)nelmanoscritto

62 di IVIardin {RB, 1908, p. 23). Inoltre in un manoscritto siriaco in pos-

sesso del libraio Harrassowitz di Lipsia.

(2) l. e. pp. 217-218.
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lange auf seioeii Wanderfahrten '/wischen Jakobiten iind Chalke-

donensiein gelebt, nm nicht mannigfacli von Einflùssen be-

heiTscht zìi sein, die weit jenseits dei* Schranken starrer nesto-

rianiscber Orthodoxie lagen. Ja, nàchst deu beiligen Stàtten von

Jeriisalera war die Kaiiptstation seiner Reise nacb dem Westen

eine der wichtigsten, wena aneli eiiie prodiiktiv iiie sonderlich

liervorgetreteoe klòsterliche Pflegestatte jakobitischer Wissen-

schaft, das an Biicberschàtzen seit Alter.s reiche Kloster der

0eoTÓxoc, das Monche syiischer Natioiialitàt in dei- nitiischen

Wiiste inDehatten. Dort batte er Anregiing iind Material tur

sein Hauptwerk. die Bearbeitung des Paradieses, gefunden.

Man solite fast denken von dort mtìsse aucb die Inspiration zu

den oQoi und óiMQè'aaig stammen. mit deoen er heimgekehrt

die Wande seiner Zelle schmiickte ned die. wie das uaive Staunen

des isò'ja^ deutìicb zeigt. iu der Welt der iiestorianischen Biisser

und Asketen etwas voUig Neues und Unerhortes. eine Art Wiinder

der Gelebrsamkeit bedeuteten ('). So weist der Inhalt unserer

Quelle des Baziìò nicht '-veniger als ibre Form auf den Begrtinder

der nestorianiscben ogoi - und diaiotaeig - Litteratur hin. (-)

Nel 1915 bo preparato un'edizione critica di tutto il Libro

delle defiìiisioni di Micbele (^), condotta sui codici siriaci Peter-

(^) Si veda quanto ci narra in i)roposito Tommaso di Maro;a nella

sua Historia monastica (ed. Budge, I, 79 e sgsr ) • J»ìx.:£l^ ^*? oC^ is_J

'^.'b^ ooc>« ^-ìCka i>> tO-Jot
'f^-^ ft-^? jk.V9a>*l.o ).,^^CLa >^OA«.i iv,

«h'ÌJk )w^j.*!^'« chUsd : oo '*>^? ^3> .U»? U*V? m.^<o ]j.5^>Q.a(is

wotol^J ^^9 CSA.» .wl^'ia.a*. lo,:»» ^^^

(») l. e. p. 218.

(^) Quasi tutto il Libro si trova anche nel Dizionario di Bar Bahlùl.

per il tramite del Dizionario di 'EnanisS' bar Sarùsway, il quale attinse

indirettamente a un manoscritto del tipo L (Add. 14,538 del British

Museum). Da Bar Bahlul esso passò nel Thesaurus del Payne-Sraith. Col

sussidio della mia edizione si potranno fare parecchie correzioni al testo

di B. B., come edito dal Duval.
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maon 9 di Berlino, Acid. 14,538 del British Museum, 9 dell' India

Office e Add. 2812 di Oarabiidge. Ricercando le fonti del Libro ho

potuto accertare che, per quanto riguarda i termini teologici, la

fonte principale è il Libro lìegli Scoi/ (finito nel 792) di Teodoro bar

KòDi (^), e per quanto concerne i termini fìlosotìci, e specialmente

quelli caratterizzati dal . . . .^ A\w, i ^cv=>^ A2>..t r<'_'5oc\A»à\

di Aljùdhemméh (f 575) (-), e non gli oqoi e le óiaiQk'aeig di

'Enanisò'.

Quali sono dunque i motivi che mi hanno indotto a respin-

gere la tesi del Baumstark e a sostenere una diversa?

Dobbiamo cominciare dal considerare la definizione 225 che

tratta del sogno: r<\^^h\h\-^:ì r<'è>ai?3.i .»cnoàrur<' Kl-siL*

r<'à>C\i?3.T .r^A^T ,crJoèvj>r<' .^o rS'iiii. [l lo8^] »crJoàijr<'

^cal.>.l r<'èv*èvx» rClSOClln r^ooo rcLiO .iCVjjilr: ,aaoÀ\*r<'

A.^^'SO .rcàvlxisn r<_\o K'^iAtsa r^_xa.i.=i.1 ,cf}0 .r<èi\ix=ì^:t

re'èiajbu ^r^' r<L\r<' . r^-'aalài ^*V*> .T<XA».lr> rC_s.l.Jt.l.=j <xin

ca^CU.%3.^t73.1 A^^^33 .K'iiii^ >.^Ò\.l r:'àv..ii=3 r^ò\0.i:v-xijsn

(1) Edito da Monsignor Addai Scher nel 1910 e 1912 in OSCO, II,

65-66.

(2; 'Ablidis5' annovera nel suo Catalogo tra gli scritti di Ahùdhemméh

anche \«-^i "^-"^T Uoo-»l (Assemani. Bibliotheca Orienlalis, HI, 1,

pp. 192-194).
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vyr*" .^vyso rCÀvix- ^v=> ^è\èvx.»i r^_\ rC'i^^.i K'èuo^

relixjj yìrCJì co è\g^:^ .>ta=> .1 ."ircWh r<li3À:^o rtflljk.'Saa

cnà>d3.'t-isr?3 ^cni^o .re^ajj.io r<''ia.2^o ns'icujrc'o nila.oèu

.^r<lix:»i\ rclAo .Axisal ^ca\ ÀvA -.cx^.t ^xìoo r^i^j^.i

.^Aa=i ;ni%>» r<L*c\à=j ocra ^*caA yasx>^ r<Jsna.MÒ\ vy*r<'

^*onl^ ^*.l ^^_cu»J r<_\r<' .Aa\i K'ÀvX \ cisirj ^'Sa.UL^ èvsq ."rSk

^^^iaa.ro è\,ir<''V»èv* r<'À\*cx^ ^Ocra rC'i^k.T coèìAi.in.^^

.^coè\0"ìa^flo [B 206^] cu.\.5ax.'»i\ k'Àvii, ^rjv=> ^L.A»^\»3a

r^jsn r^L.x.ao^<:^ò\ .noa.^nAo r^èvit^^Sìo \x.^'=fi\ ^^\xjsn ^.T>ca

Quello che segue sulle sei specie del sogno è un'aggiunta poste-

riore, cioè un'aggiunta che ha fatto Michele stesso, attingendo

a un'altra fonte.

Le disquisizioni sul sogno, da me riprodotte, appartengono

al tipo delle detiuizioni
. . .1 \\ «-j^ e sono tolte dalla raccolta

di deftmsìoni, die ha per autore Ahudhemméh. Tanto questa

definizione cioè, quanto anche quella di r<'èvix- (207) e r^ijiSka,^

(208) stanno in strettissinao nesso tra loro e danno a divedere

{}) Secondo la mia edizione, ancora purtroppo, e chi «a per quanto

tempo, soltanto manoscritta.
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ohe il loro autore professava una psicologia crassamente mate-

rialistica. Ora, nella definizione di r^^a^ ricorrono alcuni

passi che si trovano quasi alla lettera anche in una scrittura

di Alìiidhemméh. e precisamente nel libro Sulla composizione

ihiripostasi. f<L=j3cu.£j.t r^lna^oi o rtLx^irai KlrLSiai (^),

e la psicologia di tutte e tre le definizioni combina perfetta-

mente con quella del nostro autore. È ovvia dunque la conclu-

sione che tutte le definizioni
. . .•» A\«m del Libro (Ielle defini-

sioni di Michele sono tolte dalla raccolta di definizioni e divi-

sioni di Ahùdhemméh. ''EmnìM non c'entra dunque per niente.

La raccolta di definizioni di Ahùdhemméh non comprendeva

soltanto definizioni concernenti la logica, ma, come dice quindi

giustamente 'Abhdisò': .^=-. A^.i r<.5»30.jjèì. Il Baumstark

non ha avuto dunque una mano felice nel correggere i due versi

del Catalogo :

iu r<'à\a\.A^53.T ,»^cv=3^ A.^.t rd-r^ao.**^© (^). Ahùdhemméh ha

scritto indubbiamente anche un libro sulla logica.

Inoltre egli è l'autore, come ci avverte 'Abhdisó'. di uno

scritto rt'ias^t r«L-3ai^ rcljt-iiisa rtlx-ai A.*»-, sull'anima e

sull'uomo {qu'de) microcosmo. Ora. vedi combinazione, nel ma-
noscritto siriaco 9 dell' India Office (^), ci è stato conservato un

trattato del nostro Michele che porta il titolo r^-raàx^q.i ,cò Aa*.

r^Scv^É-x reltaLi^ r^_2j'i=3. sul [fatto) che l'uoìno è chiamato un

piccolo mondo {microcosmo). Il contenuto di questo libro com-
bina colla dottrina esposta da Ahùdhemméh nello scritto Sulla

(1) Pubblicato in parte da F. Nau in PO, III, 1. La psicologia di

Ahùdhemméh non è affatto aristotelica, ma ippocratica e combina in parte

con quella del de hominis opificio di Gregorio Nisseno.

(-) A. Baumstark, l. e. p. 212,

(^) Anche in altri codici. Ma io conosco soltanto il testo del mano-
scritto dell'India Office, che ho copiato nel 1915 a Londra.
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composizione dell'uomo: esso è dunque una raffazzonatura del

libro corrispondente del metropolita di Taghrith. Michele ha fatto

suoi, si può dire, due, o almeno due, scritti di Aljiidhemniéh:

la rdecolla delle defìnziom e l'uomo m'crocosmo. Ho detto

almeno due, perchè è molto probabile, che anche i suoi

<ki&i^'i(T}5 r^tArs'o.t,. di cui fa menzione nel libro Sull'uomo

microcosmo (cod. sir. 9 dell' India Office, f. 421 Z* 2) e di cui

questo libro dovrebbe essere l' ultimo (t<'_*ì_a»k' ni'Are'at.

f. 421 a 1) si fondino sui libri reL2k<Xfla\.x^ A,ajj<x\ {contro

i filosofi) e r<i'_i.cv.,i^»3 AjLDCxi {contro i Magi) di Ahii-

dhemméh.

Michele l'interprete ha sfruttato, come si vede, ampiamente

la produzione letteraria del celebre metropolita di Taghrith.



DELLA TOPOGRAFIA

DELLA BATTAGLIA DI CANNE.

Nota del dott. Sabino (\\stellano. presentata dal Socio E. P\is.

Fra le varie quistioni che si riferiscono ad lui avvenimento

così importante nella vita di Roma, quella dell'ubicazione dei

campo di battaglia desta e suscita ancora vivaci contrasti. Da

una parte critici che hanno creduto di risolvere dubbi ed incer-

tezze basandosi esclusivamente sulle fonti, dall'altra periti mili-

tari che si sono fermati su considerazioni d'mdole tattico-strate-

gica trascurando molte volte non solo le fonti, ma anche il fatto

che la stessa arte militare ha subito attraverso i secoli modifica-

zioni non lievi pruicipahnente per gli accresciuti mezzi offensivi

e difensivi e per i migliorati servizi logistici. Se a queste consi-

derazioni ed allo studio comparato e parallelo delle fonti e della

topografìa si aggiunge una giusta considerazione di elementi nuovi,

si sarà in grado di esprimere un giudizio che, anche se non si voglia

considerare definitivo e rispondente alla verità, tuttavia ad essa

si a^^àcina di molto.

Per le fonti si è sempre discusso sulla maggiore o minore at-

tendibOità di ciascuna di esse. Le ultime risultanze vorrebbero

escludere o per lo meno attenuare di molto l'autorità di Polibio

e si cerca di dare maggiore importanza a Livio. A parte il fatto che

lo scrittore Acheo è di poco posteriore agli avvenimenti della

2» guerra Punica e quindi in"possesso di elementi veritieri - sia orali

che scritti - trattandosi di tradizioni o piuttosto di racconti che

si erano appena tramandati di padre m figlio e che egli stesso potè

anche raccogliere dalla viva voce di quelli che parteciparono alla

battaglia di Canne, è innegabile che Polibio resta per questo pe-

riodo lo storico più attendibile, la fonte più sicura e scevra di sen-
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timenti nazionalistici che molte volte offuscano le menti più equi-

librate. D'altra parte seguendo il suo racconto si trova una esatta

corrispondenza degli avvenimenti colla natura del terreno. Non è

dunque lo storico che parla, è anche lo stratega che dispone gli

eserciti secondo un suo particolare punto di vista ma secondo quella

che dovè essere la verità. In Livio invece non abbiamo che una

amplificazione dello scrittore Acheo, il fatto sostanzialmente resta

sempre quello che si è già visto in Polibio; piìi enfasi, piìi rettorica,

in qualche punto si nota l'espressione del dolore che prova un cit-

tadino amante della patria e superbo della sua gloria al ricordo di

un avvenimento che fu tra i più luttuosi ed oscuri nella storia di

Roma. Ed allora non si ha più l'imparzialità dello storico, non la

chiarezza né la disposizione degli eserciti propria dell'uomo d'arme,

ma si nota solo la passione del cittadino e del]partigiano. E ricorre

allora ad una circostanza che dovrebbe attenuare le responsabilità

la gravità della dolorosa giornata.

Il vento Volturno.

Non è solo Livio a parlarcene {^), ma Plutarco {% Appiano {^),

Zonara (^) ripetono in coro tale racconto aggiungendo ciascuno

qualcosa per conto proprio. Di vero non si può affermare che que-

sto: se il vento di cui parlano gli storici suddetti è quello che noi

conosciamo attraverso altri scrittori antichi (•') e per conseguenza

corrispondente all'attuale scirocco, di esso non possiamo parlare

come di un elemento sfavorevole ai Romani anzi, tale racconto

non fa che aumentare la confusione già grande portata dal rac-

conto di Livio. Se le schiere sono rivolte verso mezzogiorno come

si spiegherebbe adesso che la circostanza del vento Volturno,

il quale secondo la concorde testimonianza degli antichi spirava

dall'oriente, avrebbe arrecato fastidio ad esse rivolte a mezzogiorno ?

(1) XXII, 48, 2.

(2) Vit. Fab. Mass., XVI, 1.

(») Roni. JiisL, VII, 20 e 22.

(«) Epist. hist, IX, 1.

(5) Seneca, Plinio e Silio Itnlicn.
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Come si vede è ima semplice quistiniio di orientamento che Livio

non potè proporsi perchè ben altro a lui premeva. Forse un'at-

tenuante c'è e vien data dal fatto che egli può aver pensato ad un

vento Volturno chiamato tale daoli abitanti della regione perchè

spirasse dal Vulture. Efiettivamente di venti predominanti in

Puglia nella stagione estiva non si ha che lo scirocco vento dell'Est

ed il « Favogno » (dal sud) così chiamato localmente e da non con-

fondersi col poetico u Favonio ». Se Livio abbia voluto accennare

al secondo non sappiamo, solo potremo affermare che se tale vento

effettivamente in quel giorno fosse stato, esso avrebbe arrecato

non lieve disturbo ai Romani perchè spira violento ed afoso (').

Ma in mancanza di elementi sicuri non resta altro che scartare

l'ipotesi dello storico Padovano del quale in questo periodo riesce

in molti punti inutile la consultazione : è troppa chiara e pedis-

sequa l'imitazione di Polibio ed a questi dovremmo ricorrere di

preferenza. Li\'io e gli altri scrittori ci aggiungono particolari

che nulla tolgono al racconto dello storico Acheo quando siano

chiari. È opportuno perciò esaminare tre elementi che hanno una

grande importanza per l'assegnazione del campo di battaglia.

1° Esistenza dell'acropoli.

2° Marcia dell'esercito Romano
3° Variazioni del corso del fiume Ofanto..

Esistenza dell'Acropoli.

Lo stabihre se un'« arx » sia o no esistita è punto fondamen-

tale. Polibio ci dice che Annibale <( occupa la rocca della città chia-

mata Canne » e dopo aver notato che questa città aveva grande

importanza per il commercio quale centro di rifornimento ai Ro-

mani i quali portavano quivi le vettovaglie da Canosa - aggiunge

che la città precedentemente era stata abbattuta. È una notizia

(^) L'osservatorid meteorologico di Barletta comunica su questo

vento i segueati dati abbastanza eloquenti: si ha in prevalenza dal marzo
all'agosto raggiungendo alle volte un'intensità massima di velocità di

40 km. all'ora ed elevando la temperatura sino a 35°.
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incerta ed a prima vista sembrerebbe anche contradditoria se non

si ponesse mente al fatto che Polibio dice aver i Romani occupato

« axQav nóXswc » e che era stata distrutta precedentemente la

città « nóhv ». Ora la distruzione della città nulla toglie alla sua

importanza come centro commerciale, importanza che le viene

dalla posizione geografica - Emporio dell'Ofanto, navigabile sino a

quel punto, secondo le concordi testimonianze degli antichi, essa

doveva accentrare e smistare certamente tutto il vasto movi-

mento commerciale che si moveva dalla costa verso l'interno e

viceversa e, poiché serviva all'esercito Komano come punto di

appoggio, nulla di più improbabile che avesse i magazzini di ri-

fornimento e la sua difesa militare. Ed era questo appunto che

aveva attratto la cupida brama di Annibale il quale aveva tutto

l'interesse di tenere saldamente nelle sue mani una posizione così

huportante. Canne era la \dta di tutto l'interno, Canne era il punto

di collegamento delle linee fluviali e lagunari. x\nnibale lo sapeva

e lì doveva avere la sua forza principale anche per proteggere un

suo possesso da un probabile attacco dal presidio di Canusium. Ed
oggi chi si rechi sulla collina di Canne (quota 63) troverà nella sua

parte più alta, laddove pare che il terreno abbia formato un ter-

rapieno quasi circolare, sovrastante la collina stessa, troverà ai

piedi di quel terrapieno m gran parte al disotto della superficie,

delle costruzioni Romane ;.la loro forma, il loro sviluppo, la po-

sizione stessa non lasciano dubbio che quei ruderi sono i resti di

quella che fu la sentmella della civiltà romana nell'Apulia e che

per breve tempo subì l'occupazione punica.

Marcia dei Romani.

Stabilito il punto di partenza dell'esercito Romano, Gero-

nium in direzione nord-ovest di Canne, senza fermarci a consi-

derare se la marcia si sia svolta lungo le strade militari dell'interno,

lungo la costa (questioni dibattute ormai da tempo) è necessario

mettere nella dovuta luce il passo di Polibio dove egli parla di

Emilio il quale giunto in prossimità del nemico vedendo intorno

il terreno piano ed aperto, pensa di astenersi dal dar battaglia al
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iieniico superiore per cavalleria o pensa di condurre l'esercito ed

attirare il nemico laddove la battaglia debba svolgersi principal-

mente con la fanteria cioè dove egli possa servirsi della superio-

rità numerica dei suoi fanti (*). L'espressione è abbastanza signi-

ficativa : I Romani hanno seguito nella marcia di avvicinamento

al nemico la via più al coperto e questa via non poteva essere che

quella attraverso le colline, Ad ogni modo solo in prossimità dei

Cartaoinesi e a pochi chilometri da essi i consoli stanno per sboc-

care in pianura ; d'altra parte Tastensione dalla lotta è solo mo-

mentanea. Ora è necessario qui notare che la zona di Canne è

tutta montuosa neirinterno, verso il mare è aperta e piana tro-

vandosi la pianura solo a sud di essa ed in gran parte alla sinistra

del fiume. I Romani sono giunti in prossimità del nemico contem-

poraneamente al loro avvicinarsi alla pianura e al fiume perchè

solo dopo si parlerà di un passaggio dell'Ofanto e della necessità

di stabilire un campo al di là. Allora l'esercito consolare viene

diviso in tre parti, due di esse su una riva, la terza sull'altra e da

Polibio e da Livio risulta che la terza parte era « Trans Aufidum ».

Ora dicendo « Trans Aufidum « è naturale si debba intendere es-

sere posta la parte minore sulla destra del fiume, poiché i Romani

giungendo si son trovati sulla sinistra e sinora di passaggio del-

l'Ofanto non si è parlato. Fissato questo punto di partenza è fa-

cile seguire i movimenti preparatori compiuti dagli eserciti avver-

sari prima di giungere al giorno della battaglia. In esso si hanno

i se2:uenti spostamenti : I consoli Romani fatto attraversare il

fiume dalle truppe uscite dal campo maggiore le schierano subito,

le altre uscite dal minore accampamento si aggiungono alle prime

e tutta la fronte guarda a mezzogiorno. I cavalieri Romani si trovano

alla destra, quelli alleati all'ala sinistra, la fanteria al centro, tutta

la Imea poi è protetta da una cortina di fanti armati alla leggera.

Bisogna intanto notare che a proposito della posizione presa dai

cavalieri Romani, è aggiunto questo particolare: essi si trovano

presso il fiume (alla destra) e lo schieramento è perfettamente re-

golare inquantochè molto opportunamente l'esercito consolare

ha un fianco al coperto dalle insidie nemiche. Nello stesso tempo

{^) ITI. un, 2.
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anche Annibale fa attraversare l'Ofanto dai Baleari e dagli astati

e li dispone a copertura dei rimanente esercito che deve ancora

schierarsi ; in tal modo ha il tempo di radunare le trupjie delFuno

e dell'altro accampamento e di disporle ni battaglia. Vi sono qui

tre particolari che si confermano a vicenda e costituiscono la chiave

di volta per la comprensione dello svolgimento della battaglia:

1) Jl campo maggiore dei Romani trovasi sulla sinistra del

fiume il minore sulla destra poiché per le truppe uscite dal primo Po-

libio usa l'espressione dia^i^à^wv ròv noTaaór, per le seconde:

(TorccTTTTcor, cioè le prime per schierarsi devono aver passato il

fiume, le seconde si sono semplicemente aggiunte ad esse quando

queste hanno già effettuato il passaggio.

2) x\nnibale fa passare le truppe leggere Baleari ed astati

per coprire lo schieramento di tutto il suo esercito diviso sulle due

rive dell'Ofanto e dispone cavalieri Iberi e Galli sull'ala sinistra

presso il fiume di fronte alla destra Iiomana anch'essa sul fiume
;

all'ala destra, di fronte alla sinistra avversaria, colloca i cavalieri

Numidi. E poiché la fronte consolare guarda a mezzogiorno,

quella punica é rivolta a settentrione sicché i raggi del sole non

offendono né gli uni né gli altri. Dall'esame di questi particolari

risulta inconfutaìjilmente :

a) i\.nniliale aveva il suo campo maggiore sulla destra del

fiume ed in quanto a stabilire la località vera e propria questa non

può essere stata che presso Vari o nelle immediate vicinanze dove

si trovavano anche i magazzini. Risulta jnire che il duce Cartagi-

nese all'approssimarsi dell'esercito Romano e dopo che questo

si era diviso sulle due rive del fiume riconobbe la necessità di te-

nere su quella riva, dove trovavasi l'accampamento maggiore ne-

mico, un distaccamento di truppa leggera per controllare i movi-

menti dell'avversario. Sicché e Annibale e i consoli stabilirono

ciascuno per proprio conto delle vere « Teste di ponte » sulle op-

poste rive del fiume allo scopo di controllarsi a vicenda.

h) La disposizione dei due eserciti (vedi n. 1 e 2) non la-

scia alcun dubbio sulla riva ove si svolse la battaglia (destra),

resta solo definire in quale precisa località è probabile sia avvenuta.

A questo punto però é doveroso notare che sorge una difficoltà

della quale sinora non ho tenuto conto.
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Il corso dell'Ofanto.

Sin dall'antichità si hanno prove indubbie della grande ùista-

bilità di questo fiume. Se all'epoca della battaglia l'Ofanto avesse

avuto il corso attuale, si dovrebbe senz'altro escludere che lo scon-

tro sia avvenuto sulla destra a meno che non si voglia sostenere

quale campo quel terreno collinoso che da Canne va degradando

verso Barletta (come si è affermato hi questi ultimi tempi da al-

cuni scrittori). Molto probabilmente chi sostiene quest'ultmia

ipotesi non ha visitato il terreno o se l'ha fatto non si è reso conto

delle difficoltà che esso presenta per un'mgente massa di armati

che dovette aggh'arsi se non superare i 100 mila uomini. È ipotesi

dunque da scartarsi senz'altro anche perchè la disposizione degli

eserciti non sarebbe stata quella che le fonti ci danno. Sicché è

necessario e logico ammettere che U corso attuale del fiume non
può essere stato quello stesso che si ebbe durante la campagna
Annibalica in Puglia. Attualmente esso lambisce le colline sino al

tratto compreso fra Ciminarella e Boccuta (casello Ferroviario

15-13 Imea Barletta-Canosa) ma una relativa stabilità può aversi

solo sino al Contro Ofanto, canale di scarico, e cioè sino in pros-

smiità della Masseria l'Appiccata in direzione ed a nord della sta-

zione di Canne. Da questo punto fino al ponte della ferrovia Bar-

letta-Foggia, limitandoci a tale ristretta zona che serve pel no-

stro studio, non si può. con sicurezza precisare il letto del fiume,

il quale scorrendo in pianura subisce di anno in anno variazioni

importanti. Difatti pochi anni or sono uno dei soliti spostamenti

distrusse la Masseria Trentaguai lontana dal corso attuale ch-ca

1 km. D'altra parte tali variazioni controllate da me sino al marzo
1920 oggi presentano ancora altri notevoli spostamenti a nord
verso la vìa, Cerignola-Barletta cioè il fiume si allontana col suo

corso prmcipale sempre piìi dal sistema collmoso di Canne. Sicché

mentre è lecito da ciò argomentare che tale fatto si sia verificato

anche m tempi antichi (ed Orazio ci parla delle rovine che l'Ofanto

arrecava ai campi) (i)
si potrebbe anche affermare come un corso

(1) Carm. IIT. 30. !0: ("ann. TV. 14. •25-2«: Sonn. I, 1, 50.
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relativamente stabile l'Ofanto non l'ablìia e non l'abbia avuto che

in quello profondamente incassato (lienchè in terreno piano) che

scorre a piti di 2 km. da Canne in direzione nord cioè verso il mare.

E questa ipotesi è suffragata da una circostanza notata dagli

storici.

Se a questo punto dopo le ragioni sinora esposte si considera

lo stretto nesso logico che v'è fra le circostanze citate ed il fatto

che Annibale aveva in potere la rocca di Canne, della cui esistenza

non credo si possa ormai dubitare, si avrà im altro elemento a

favore della tesi che si sostiene. Poiché è concordemente ricono-

sciuto che i Romani peccarono di eccessiva fiducia nelle proprie

forze attaccando battaglia sotto il comando di un console il quale

trascurò giuste ed elementari precauzioni spinto solo dal desiderio

di misurarsi coll'avversarlo, poiché Annibale nel discorso tenuto

ai soldati prima della battaglia ringrazia gli dei che i nemici si

siano cacciati in quelle posizioni dov'egli lì attendeva, è evidente

che l'esercito punico si trovò in condizioni molto superiori al ne-

mico, tale superiorità non poteva averla che presso la sua base.

Canne, ed è superfluo parlare dell'importanza di essa non solo come

centro di vettovagliamento, ma anche come posizione strategica.

Annibale s'era mosso verso i feraci piani apuli non potendo altrove

assicurare ai suoi uomini la possibilità del vitto ; mentre tutta

l'Italia settentrionale e centrale aveva subito le devastazioni e

le requisizioni degli invasori. Militarmente parlando Canne domi-

nava le vie d'accesso dell'interno alla costa e viceversa - e con un

esteso territorio sottoposto al controllo diretto. V'erano dunque

tante ragioni per consigliare i Cartaginesi a non allontanarsi dalla

loro base e la battaglia dovè svolgersi sulla destra. GK storici mo-

derni sono anche concordi nell'ammettere che i consoli abbiano

lasciato forti presidi nei due campi (maggiore e minore) e che An-

nibale abbia impegnato tutte le sue forze per fronteggiare la su-

periorità numerica dell'avversario - ciò d'altra parte risulta anche

dalle fonti. Quali ragioni adunque avrebbero distolto il presidio

del campo romano ad occupare Canne durante la battaglia se que-

sta si fosse svolta sulla sinistra, nel momento in cui tutte le forze

Cartaginesi erano intente nell'azione decisiva e sulle colline non era

stato lasciato alcun presidio o solo di pochi uomini ? La sua per-

il
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dita aveva già tanto addolorato i Romani e forse non è azzardato

alTerinare che essi siano stati troppo incauti per la fretta di limi-

tare almeno le conseguenze che Toccupazione Cartaginese poteva

avere suiranimo di ciucile po])olazioni sino allora intente ai i)a-

cifici lavori.

Oggi chi consi(U'ri i nomi di alcune località di quella zona tro-

verà ancora nel popolo delle tradizioni le quali vorrebbero spiegare

rorighie di quei nomi. Sarebbe assurdo pretendere però che quanto

si dice sia da accettarsi inteiamente. Trattandosi di tradizioni

antiche è logico ammettere che la fantasia popolare molte cose ha

agghmte ingrandendo e deformando, ma forse un contenuto minimo,

come il nucleo centrale intorno al quale la leggenda si sia sbiz-

zarrita, non potrebbe onestamente negarsi. Sono nomi che hanno

delle rispondenze e sino a qualche tempo fa armature ed altri avanzi

trovati qua e là hanno confermato il racconto popolare. E quando

al buon vecchio contadino si domanda })erchè tali località si chia-

mino Pezza del Sangue (Terreno del Sangue) Canale del Sangue,

Casa Carcere (località tutte sulla destra del fiume e nelle imme-

diate vicinanze di Canne nelle quali di preferenza sino a qualche

tempo fa si erano trovati utensili ed armi) il buon vecchio risponde

ricordando la terribile battaglia fra i Romani e gli Africani. Così

risponde il rozzo contadino privo di coltura ed analfabeta, ed ag-

giungerà che il ricordo è stato a lui tramandato da padre in figlio.

A ventidue secoli di distanza la tradizione può non avere alcun

valore, ma un certo valore non si può negare al fatto che concor-

demente dai buoni vecchi, ignari delle dispute che si svolgono dai

critici sulla posizione e località che da secoli portano quei nomi,

si dia quella spiegazione a località che da secoli portano quei nomi.

E questo non mi sembra un elemento del tutto trascurabile.
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PRESENTAZIONE DI MEMORIE
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

G. Botti - Il ndio divino dei Faraoni. Pres. dal Socio

E. SCHIAPARELLI.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Corrisp. Mazzoni ricorda che i limiti d'età impongono

oggi al prof. Pio Rajna di lasciare l'insegnamento. Dell'il-

lustre ed amato Collega rammenta la grande dottrina, l'amore e

la scrupolosità con cui compiva la propria opera d'insegnante,

che ha dato sì eccellenti frutti. Prega il Presidente, tra gli ap-

plausi dei presenti, di comunicare al Socio Rajna quale sia

l'animo dell'Accademia per questo avvenimento.

Il Presidente d'Ovidio dichiara che adempirà subito l'in-

carico gradito e doloroso insieme, e deplora la durezza della

legge che colpisce chi è ancora in grado di rendere grandi ser-

vis:i air insegnamento.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il senatore-Vitelli fa omaggio della pubblicazione del pro-

fessore V. Ussanl: Rutila Claudii Namatiani de reditu suo

libri If, parlando della importanza e dei pregi di questo lavoro,

e insistendo sulla necessità che ormai, oltre alle edizioni critiche,

si facciano anche edizioni esegetiche.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA
presentate nella seduta del 21 maggio 1922.

Calderoni P. — Gravina e l'antica Silviiim. Gravina, J920. 8°,

pp. 1-87.

Crescini V. — La filologia neolatina nell'Università di Padova
(Ugo Angelo Canello). (Estr. dalle « Memorie e Documenti
per la Storia nella Università di Padova ", pp. 445-458).

Padova, 1922. 8°.

Dessi C. — Nuraghi di Sardegna. Sassari, 1922. 8°, pp. 1-31.

Fregai G. — Antichità etnische. Modena, 1922. 8», pp. 1-23.

Serrerà L. F. — Resena historica aeerca de las Coordenadas

de la ciudad del Ciizco. Ciizco, 1922. 8°, pp. 1-152.

Rapport sur le marche du service du Musée pendant l'exercice

1919-1920. Alexandrie, 1921. 4», pp. 1-74, i-lxxx.

Sava^tano L. — II. Contributo allo studio critico degli scrit-

tori agrari italici
; Pietro dei Crescenzi (Estr. dagli « Annali

della R. Stazione sperimentale di agrumicoltura e frutticol-

tura ", voi. V, 1919-1921). Acireale, 1922. 8°, pp. 1-132.

Ussanì V. — Rutilii Claudii (vel Claudii Rutilii) Namatiani

de reditu suo. Recensiiit U. V. (Estr. dalla « Rassegna ita-

liana di lingue e letterature classiche », anno II, 1920, pp
121-154). Florentiae, 1921. 8^
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C

DI UNA SCELTA DI SCOLII E GLOSSE

DESUNTE DA :\rAXOSCRITTI DELLAFRICA DEL PETRARCA

Comunifazioiie del Corrisp. prof. Nicola Festa

Vorrei pregare rAccadeniia di concedermi un po' di postO'

nei Rendiconti del periodo feriale per pubblicare una scelta di

scolii e glosse desunte da manoscritti àeWAfrica del Petrarca.

Mi sia concesso di chiarire l)revemente la mia richiesta. L'epi-

stolario del Salutati ha reso noti i primordi di quella che si po-

trebbe chiamare la storia del testo à(AVAfrica. Le edizioni del

Pingaud e del Corradini segnano le ultime vicende di essa storia.

Tutto quello ch'è nel mezzo tra questi due limiti estremi si può

chiarire abbastanza con l'esplorazione da me fatta dei mss.

Quando una copia à^WAfrica giunse a Firenze, grande fu

la sorpresa di Coluccio Salutati e degli amici fiorentini, che an-

siosi aspettavano di conoscere il poema, da tutti celebrato e da

nessuno veduto. Tson solo il Hwac lahor appariva mancare assai

più di quello che si poteva prevedere, ma la copia giunta a Fi-

renze sembrava lacunosa, scorretta e in piìi luoghi offriva un

testo privo di senso. Cominciò da allora un lavorio, che durò poi

a lungo, diretto da un lato a stabilire un testo genuino, ricor-

rendo ove fosse possibile a nuovi riscontri con l'originale, dal-

l'altro a chiarire le difficoltà e illustrare il pensiero del poeta.

Frutto di questo lavorio è una massa di scolii e di glosse che si

può leggere in vari dei nostri migliori codici. Di tutti questi scolii

appena qualcuno è oggi conosciuto in quanto il Corradini ne ha

fatto menzione nel suo apparato : qualche nota del cod. mar-

ciano da lui per la prima volta esaminato e qualche altra dei
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codici fiorentini esaminati dal Pingaud. Da questi cenni spo-

radici non sarebbe possibile immaginare l'estensione e l'impor-

tanza di questi commenti inediti. Xel collazionare il testo del-

l'Africa su tutti i manoscritti, italiani e stranieri, di cui ho po-

tuto avere notizia, non ho trascurato di copiare, per quanto era

possibile, e studiare tutto questo materiale ignoto. Esso è im-

portante da un lato a mostrarci a quali fonti erudite si dovette

ricorrere per preparare un commento commisurato alle difficoltà

del poema e al livello generale della cultura del tempo. Questa

cultura apparisce qualche volta molto bassa, come potrei di-

mostrare con qualche esempio. Mi permetto di citarne uno. A
proposito di noncl'um lapis optimns Atlas (III 97) si legge nel

cod, V : ìcqns] magister, e in margine la nota : magister in astro-

logia dodor liercidis sed ìiercules postea melior ipso - ideo dicit

nondum opiimus lapis, quia hercules melius inclnsit in mente sua

ordinem celorum ipso. Da un altro lato, però, questi scolii hanno

importanza non lieve per la costituzione del testo. Notevoli spe-

cialmente sono quelli che appartengono a Coluccio e sono con-

trassegnati col suo nome o con la sillaba Co., e contengono con-

getture cenni di varianti. Sono- appunto questi gli scolii che

io propongo di pubblicare per ora, come quelli di cui" l'apparato

critico della futura edizione dovrà tener conto. Pubblicarli ad-

dirittura nell'edizione stessa non mi è sembrato consigliabile,

tanto pili che l'apparato, per ragioni che non è qui il caso di esporre,

dovrà avere una certa ampiezza, e ad esso dovranno accompa-

gnarsi e delle note ci-itiche e dei riferimenti indispensabili delle

fonti classiche. Il compito che io mi sono assunto è non solo di

ristabilire per quanto è possibile la giusta lezione, ma di con-

tribuire a diffondere la conoscenza del poema, ch'io ritengo as-

sai superiore alla sua fama, e ad agevolarne la lettura. Quanto

poco VAfrica sia stata studiata finora, si può largamente docu-

mentare. Mi permetto di ricordare una curiosa discussione che

fu fatta alcuni anni addietro a proposito del più noto episodio

del poema, quello di Sofonisba. Il Marchese credette vedere nel

Petrarca un accenno a un amore di Massinissa per Sofonisba in

un tempo anteriore alle nozze di questa con Siface. Carlo Ricci

ha dimostrato esaurientemente con l'esame di tutto l'episodio
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clv una tale ipotesi è insostenibile e clic non potrebbe iunniet-

tersi senza far nascere una serie di strane contradizioni. Cosi è

confermato che il Petrarca segue unicamente Livio anche qui - di

Livio Fautore deWAfrica potrebbe dii'e « senz'esso non fermai

peso di dramma ». Eppure il Ricci non può essere da noi seguito

nel suo metodo sbrigativo di abbattere il principale sostegno

deiripotesi del ilarchese, la frase dileda jmus, dicendo che prius

vuol dire statim. Quella frase si trova in un passo probabilmente

lacunoso, ma che ad ogni Uiodo riferisce soltanto i rxmores rul-

gi per le precipitose nozze del conquistatore con la sua prigio-

niera. Quanto all'altro passo portato m questa discussione,

il Marchese e il Ricci dovevano essere entrambi fuori di strada,

perchè il loro testo era sbagliato. La lez. ghista del v. 376 è luslus

mtior regi ijnomam ctc. Il r;', Siface, ha ben ragione di dolersi

per il suo legittimo amore, jna tu Massmissa - pensa Scipione -

non jjuoi scusare la tua rapina adducendo la passione improv-

visa e lo stimolo sensuale.

]\'on è certo mia intenzione di intrattenere i colleghi con

siffatte questioni minute, per quanto esse non manchino di un

certo interesse. Piuttosto vorrei fregare FAccademia di dare

il suo appogiiio morale alla Commissione petrarchesca che sotto

la ouida illuminata di Vittorio Kossi attende a preparare Fedi-

zione nazionale delle opere del nostro poeta. TI primo volume

delFedizione è pronto per la stampa, ma appunto la stanqja non

sarà possibile, se non si provvedere sollecitamente a procurare

i mezzi necessari, dacché i fondi assegnati da princijjio a questa

impresa non sarebbero stati sufficienti neppure se non fosse in-

tervenuta la guerra con tutte le sue conseguenze. Auguriamoci

dunque che a ciò si provveda, e facciamo voto che l'opera della

Commissione non sia troppo a lungo ostatolata dalle gravi e mol-

teplici difficoltà e non incontri alcuna corrente contraria allo

spirito che dettò la legge per questa edizione nazionale e che

deve guidare noi tutti nelFeseguirla in modo degno del Petrarca

€ dell'Italia.



RENDICONTI ACCADEMICI

NOTIZIE DEGLI SCAVI

Anno 1922 r- Fase. 4', 5° e 6".

Il socio Barxabei. presidente del Comitato per la pubbli-

cazione delle Notizie degli Scavi, presenta il secondo fascicolo

trimestrale delle Notizie stesse, pel corrente anno e lo accom-

pagna con la relazione seguente:

Un tesoretto di monete imperiali romane fu rinvenuto nel

territorio del comune di Gureggio in prov. di Novara (Reg. XI)»

dove per lo passato furono trovate delle iscrizioni latine. Le

monete ora rinvenute si riferiscono dal periodo dei Flavii.

Una tomba di età romana venne recenteme&te in luce presso

Moncrivello nel territorio di Vercelli. Vi si rinvenne un'urnetta

di terracotta, conservata ora nel Museo torinese di antichità.

Nel comune di Aosta, nella frazione La Comba, fu ricono-

sciuto un tratto di antica conduttura di età romana, prossimo

ad altro riconosciutovi dal benemerito Bérard. Questo condotto do-

veva fornire ottima acqua potabile alla romana città di Augusta

Praetoria Salassorum.

Alcune tombe, tutte ad incinerazione, furono scoperte nei la-

vori agricoli presso la tenuta Carolina in Rodallo Canavese. Il

tempo, a cui rimandare il sepolcreto, potrebbe essere indicato

da un medio bronzo di Augusto e da un bollo laterizio riferi-

bile al I secolo dell' Impero.

Una tomba di età romana fu rinvenuta in casuali lavori

agricoli nel comune di Caluso in contrada Macello. Vi si tro-
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varono una bottiglietta ed un bicchiere di vetro, ed una lu-

cernetta fittile.

Manufatti litici preistorici si raccolsero presso i ruderi del

castello medievale di Viìi, e tra questi merita speciale ricordo

una lama di selce della diffusa foggia linguiforme dal taglio le-

vigatissimo.

Una tomba romana, costruita in laterizio, fu rinvenuta presso

il terrazzo della cascina Colombetta. nel territorio di Moncalieri.

Nel territorio di Scandicci, che fa parte del comune di Ca-

sellina e Torri presso Firenze (Reg. VII), fu rinvenuto un istru-

mento di bronzo perfettamente conservato che fu ritenuto di uso

chirurgico. Ne e qui data una rappresentazione quasi alla gran-

dezza del vero, e vi è aggiunta la opinione del eh. prof. Ro-

berto Alessandri della R. Università di Roma, il quale ha spie-

gato i vari usi a cui l' istrnmento poteva servire, essendovi uno

specillo ed una pinza. Fu scoperto a grande profondità, scavando

un pozzo nelle vicinanze di Scandicci.

Una camera che sembra di carattere sepolcrale, costruita a

grandi massi di pietra serena, bene squadrati, fu riconosciuta in

località denominata Sagraia nella frazione comunale di Preggio

comune di Umbertide nella provincia di Perugia. La camera ri-

maneva forse sotterra e varrebbe la pena di fare delle indagini,

se nei dintorni vi fossero indizi di altre costruzioni che accen-

nassero a sepolcreto. Per ora non abbiamo che la descrizione

della camera, la quale non sembra fosse stata isolata. Ma di nes-

suno oggetto che quivi si fosse rinvenuto si è avuto notizia, e le

indagini che vi furono eseguite vennero consigliate dallo stesso

Soprintendente ai Musei e Scavi d'Etruria, prof. Pernier, che si

recò sul luogo ad esaminare l'antica costruzione. Dagli elementi

raccolti risulta che la camera sepolcrale, alla quale si accedeva

per un corridoio lungo circa 4 metri, era internamente lunga

circa m 6 e larga poco più di 3 metri. Inoltre terminava supe-

riormente con volta a botte, costruita di massi squadrati, dei
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quali qualcuno è rimasto sul posto. Un bel disegno ne fu ese-

guito dall'architetto Amerigo Contini, alla cui famiglia appar-

tiene il terreno dove si fece il rinvenimento.

Nuove esplorazioni si fecero nella località denominata Monte

San Martino, nel comune di Civitella San Paolo, nell'agro cape-

Date. Copiose furono le antichità che da questo agro rividero la

luce, e che porsero elementi ottimi per lo studio delle origini della

civiltà di Roma. Recentemente vi si scoprirono ventiquattro

tombe, molte delle quali a camera e parecchie a fossa. Vi si

raccolse copiosa suppellettile funebre, descritta diligentemente

dal doti Goffredo Bendinelli clie segui il corso delle esplorazioni.

Le tombe appartengono a vari periodi, come è dimostrato dalla

varia qualità dei fittili. Le più antiche sono generalmente a fossa

con loculo laterale pel deposito della suppellettile. Le più re-

centi hanno loculi sepolcrali ampi. Non è mancato qualche fit-

tile su cui è iscritta una parola latina, come è avvenuto nella

tomba a camera che porta il n II del catalogo redatto dal Ben-

dinelli, e nella quale tra sette anfore vinarie fu letto in una

di esse un bollo latino.

Un'ampia relazione del bravo dott. Gioacchino Mancini, ispet-

tore addetto alla Soprintendenza delle antichità in Roma, (Roma),

descrive le scoperte avvenute sulla via Labieana (odierna Casilina).

Fu quivi rinvenuto l'obelisco che ori sorge nella pubblica pas-

seggiata del Pincio. Vi furono scoperti ruderi che pare sieno da

attribuire agli orti Variarli, trasformati in parco da Spurio Vario

Marcello, padre dell' imperatore Elagabalo.

In località Marranella e precisamente sulla sinistra della

via Casilina, di fronte alla stazione delle Ferrovie Vicinali in

Ter Pignattara, nella proprietà del sig. Antonio Acetelli si rin-

venne un grande sarcofago marmoreo con rappresentanze di Cen-

tauri e di Menadi. Vi si ammira una composizione, ricca con

grande movimento di figure. Vi si raccolsero alcune iscrizioni
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latine funebri, ricordanti persone modeste, non insignite di alcun

titolo corrispondente a cariche ufficiali.

Parecchie altre iscrizioni, per lo più frammentarie, rividero

la luce presso il mausoleo Costantiniano dei ss. Pietro e Marcel-

lino, vicino al mausoleo di Saot'Eleua a Tor Pignattara. Appar-

tengono agli equiles singulares che costituivano una milizia scelta

istituita dall'imperatore Nerva in sostituzione dei custodes corporis

Augusti. Questa milizia soppressa da Diocleziano, era reclutata

tra gli equites auxiliares, appartenenti specialmente alle provincia

settentrionali, i quali godevano il privilegio della sepoltura gra-

tuita in proprietà imperiale. Di iscrizioni appartenenti a questi

equites singulares sono stati ora scoperti 18 nuovi frammenti,

tra i quali uno di un sesquipUcarius^ cioè di un milite che per

meriti speciali godeva di una paga pari a quella spettantegli,

aumentata della metà. Inoltre sulla via Prenestina tra Tor de'

Schiavi e Tor Tre Teste, sono stati rimessi in luce i resti di

un monumento sepolcrale, al quale apparteneva un blocco mar-

moreo portante la iscrizione di un Decimo Veturio Attico, ne-

goziante di stoffe purpuree e tintore.

Nel comune di Sorrento (Reg. I) fu scoperta una iscri-

zione latina; un'altra ne fu rinvenuta nel territorio di Santa

Maria Caoua Vetere, ed un'altra nel comune di Nocera Inferiore.

Il prof. Orsi ci diede nei fascicoli precedenti una impor-

tantissima relazione sopra le scoperte calabresi avvenute nel pe-

riodo dal 1911 al 1921, trattando dei rinvenimenti che si eb-

bero nelle provincie di Cosenza e di Catanzaro. Ora ci manda

un ampio rapporto sopra le scoperte che avvennero durante il

medesimo tempo nella parte più meridionale della Calabria, cioè

nella provincia di Reggio (Reg, III). Questo ampio rapporto del

prof. Orsi è una risposta obiettiva alle accuse che recentemente

furono lanciate contro la Soprintendenza ai Musei ed agli Scavi

di Reggio Calabria, come se essa fosse stata colpevole di danni

irreparabili per la tutela delle antichità, mentre a questa tu-
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tela dalla detta Soprointendenza furono prestate le maggiori cure,

come viene attestato dalla importantissima relazione del prof. Orsi

che qui si offre allo esame degli studiosi. Riassumerò per sommi

capi le materie trattate in questo poderoso lavoro.

Esso comincia con la descrizione di un deposito di terre-

cotte architettoniche templari, scoperte nel tenimento di Mona-

sterace Marina.

In Lazzaro, frazione del comune di Motta San Giovanni, fu

esplorata una tomba dentro la quale si raccolsero parecchi mi-

nuscoli oggetti d'oro, appartenenti all'ornamento della persona.

Nelle fondazioni della fabbrica pel nuovo Banco di Napoli

in Reggio di Calabria, si scoprirono i resti di un edificio sul quale

si eleva ancora una base marmorea col nome di Augusto.

Un mutilo frammento di titolo marmoreo fu rimesso al-

l'aperto facendosi le fondazioni nel palazzo del marchese Paolo

Genovese-Zerbi.

Avanzi di terme romane e di probabile stereobate di un

tempio si riconobbero sotto la nuova prefettura, quando nel i9ì2

si iniziarono i lavori per la costruzione del nuovo pubblico

edificio. Vi furono scoperti due titoli latini di somma importanza

per la storia della città, uno dei quali dedicato a Tito Pestio Late-

rano, l'altro all'imperatore Flavio Valerio Costanzo figlio di Co-

stantino. A lui certo fu dedicata una statua, della quale il masso

coir iscrizione doveva formare la base. Anche questa base por-

tava un' iscrizione col nome di Qui/itus Saitius Veltius, perso-

naggio storico della regione. Fu un corrector della Lucania e

dei Bruttii, del quale qui abbiamo la prima volta esattamente

il nome.

Segue an' iscrizione incisa in una grande lastra marmorea

dedicata ad Adriano.

Si ebbero poi i resti di una grandiosa ferma e quelli di

una abitazione romana, riconosciuta nella casa della signora Car-

mela Pellicane, sul corso Garibaldi.

Avanzi di un'altra terma furono scoperti nei lavori per la

fondazione dell'UflScio del Genio Civile sulla piazza delle Ca-

serme. Infine ruderi di un'altra terma si riconobbero nelle fon-

dazioni dell'ufficio d' isfiene.
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Resti di antico Odeo furono studi^tti nel prolungamento

di via Tiibunali e via Torrione ; e negli scavi per l' isolamento

dei ruderi dell'Odeo, insieme a vari frammenti di non grande

importanza si raccolsero tre bei capitelli fittili ionici, che pos-

sono considerarsi quali modelli eccellenti della plastica cretacea.

Se essi appartengono alla decorazione della scena dell'Odeo ci

offrono un'ottimo elemento per la datazione approssimativa del

monumento, riportandoci ad età non posteriore al III secolo

avanti l'èra volgare, e precisamente all'anno 270 quando la città

di Reggio venne conquistata dai Romani.

Grandiosi avanzi delle mura greche si riconobbero nella

marina di Reggio ; ed un deposito di terrecotte figurate fu sco-

perto nella proprietà Colica, già Griso-Laboccetta. Fu questo un

materiale che appartenne alla stipe sacra di un santuario, e va

ricongiunto a quello rinvenuto ivi stesso negli anni 1883-84.

Una parte di esso è decisamente più arcaica di quella ora ri-

messa alla luce, il che dimostra la lunga durata del santuario al

quale va riferito e che sarebbe rimasto aperto per circa due secoli.

Kesti di edifici antichi furono riconosciuti nell'area della

nuova sede del Genio Civile fra le vie ^larina Alta, Amalfitano,

Diego Vitrioli e dei Bianchi.

Ruderi architettonici e resti di un titolo greco riapparvero

nei lavori di fondazione della nuova sede della Banca d'Italia

tra le vie Belvedere e Garibaldi, dove esisteva uno dei tanti

stabilimenti termali che in età romana formavano il decoro

e il sollievo dell'elegante città. Vi fu scoperto un pesante e

tozzo ci -ipo in durissima pietra di Macellara il quale nel piano

superiore presenta le orme profonde dei piedi di una statua che

dovette essere in bronzo. Sul fronte in otto righi vedesi una iscri-

zione greca faticosamente incisa nella pietra quarzistica durissima,

del monumento che fu trovato rimosso dal suo posto originario. Il ti-

tolo è un decreto dei ginnasiarchi di Regium contrassegnato dal

segretario e sanzionato dai rappresentanti ufficiali dell' intera cit-

tadinanza. Con esso si delibera la dedicazione di una statua ono-

raria in bronzo ad un benemerito cittadino romano.

E poiché per la storia di Reggio sarebbe necessario divinare

l'età a cui questo titolo epigrafico si deve riferire, il prof. Orsi

ii:-:ND(CO.\TT i9: 2. V>.L. >XXI 12
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cita intorno a ciò la opinione del eh. prof. Federico Halbherr,

il quale è di opinione che il monumento fosse stato piuttosto

anteriore anziché posteriore ai primi tempi imperiali.

Nel suolo dei .signori Trapani, sempre in Reggio, nel mese

di gennaio del i 92 ! , cavandosi le fondamenta di un palazzo

appartenente al comm. Trapani, tra il corso Garibaldi e la via

dei Tribunali, si scoprirono dei ruderi, presso i quali furono ri-

conosciuti e studiati avanzi di pavimento in musaico a squame

bicolori di bianco e verde smeraldo, con una fascia ad archetti

ed una seconda terminale di marmo color paglino.

Lungo la variante ferroviaria a monte del Porto, nel di-

cembre del 1919 l'Amministrazione delle Ferrovie dello StatO'

iniziò i lavori per l'apertura di una variante sulla linea Reggio-

Eboli, ed allora a monte del Porto i lavori si imbatterono in

alcuni sepolcri appartenenti ad un sepolcreto greco colà esistente

e da tempo segnalato.

Una tomba era stata esplorata, ma in seguito alle varie-

premure dell" ispettore prof. Morabito si stabilì di procedere alla

ricerca di altre tombe. Si scoprirono sette sepolcri riferibili al

periodo tra il HI e il II secolo av. Or., appartenenti ad un sob-'

borgo dell antica Regium che esisteva nei terreni circostanti al-

l'attuale villaggio di Santa Caterina.
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n Socio Pais presenta la fotografia di una magnifica coppa

di Calcedonia-Zafiìrina trovata in una tomba dell'antica Olbia

(oggi Terranova) in Sardegna, testé acquistata dal Ministero

della P. Istruzione dietro parere del Consiglio Superiore delle

Antichità e delle Belle Arti.

È oggetto pregevolissimo d'arte, unico nel suo genere, che

doveva appartenere a personaggio cospicuo. Il Pais coglie l'occa-

sione per parlare delle condizioni nelle quali si trovarono gli

esuli durante il periodo romano e per distinguere la condizione

dei relegati da quella dei deportati in insulam. Ai primi era

talora concesso fruire della loro fortuna privata anche nell'esilio.

MEMORIE

DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI .

Bendinelli. - Il monumento seipolcrale degli Aureli al Viale

Manzoni. Pres. dal Socio Pigot^ixi.

Rellini. - La grotta delle Felci a Capri. Pres. dal Corrisp.

Paribexi.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

11 Socio Guidi, a nome anche del Socio Schiaparelli.

relatore, legge una Relazione colla quale si propone la inser-

zione della Memoria del prof. Botti, Il culto divino dei Fa-

raoni, nei volumi accademici.

Analoga proposta fa il Corrisp. Paribeni, relatore, a nome

anche del Socio Ricci, per la Memoria del dott. Coltrerà:

Architettura ippodamea, contributo alla storia della "dilizia nel-

l'antichità.

Entrambe le proposte, messe ai voti dal Presidente, sono

approvate dalla Classe, salvo le consuete riserve.
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PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente D'Ovidio dà il triste anuiincio della morte,

avveuiita il 4 giugno corr., del Socio straniero prof. Hermann
DiELS, che deirAccademia faceva parte, per le Scienze lìloso-

fiche, sino dal 1008; e mette in rilievo il grave lutto che la

scomparsa del Diels segua per la scienza.

Il Socio Vitelli commemora colle sec'.iieiiti parole il Socio

straniero Ermanno Diels :

La nostra Accademia ha perduto uno dei suoi piìi illustri Socii

stranieri. Ermanno Diels era nato a Wiesbaden nel 1848 ; ò morto

a B.erlino due settimane fa, il 4 di giugno.

Gli ero amico da quasi cinquanta anni, e debbo in gran parte

a lui se nei miei anni migliori potei lavorare non inutilmente, in

Italia e in Francia, sui manoscritti greci di Aristotile e di com-

mentatori di Aristotile ; debbo a lui e al Mommsen se potei contri-

buire alla grande edizione accademica di essi commentatori, e fu

colpa mia, non sua, se la Fisica Aristotelica aspetta ancora oggi

una edizione degna dei sussidii critici che in questi idtimi quaranta

anni il lavoro di lui e mio e di molti altri aveva preparati.

Già nel 1878, appena trentenne, potè egli donare agli studiosi

della filosofia greca, e non della filosofia soltanto, il volume dei

DoxograpM graeci, opera mirabile di vasta dottrina e di straor-

dinario acume critico : opera, che - come ebbe a dire un altro il-

lustre amico mio da molti anni scomparso, Ivone Bruns - c'induce

tutti i momenti a pensare come potessero, senza di essa, lavorare

gli storici della filosofia greca delle precedenti generazioni. Al-

trettanto mirabile è la sua collezione dei filosofi presocratici, della

quale abbiamo già una terza edizione. Avemmo da lui la pub-

blicazione dei Menoneia, dei commentari di Didimo alle Filippiche

di Demostene, una serie di studi sulla tecnica antica, due dotte

memorie sulla palmomanzia nell'oriente e nell'occidente antico,

una edizione critica dei Caratteri di Teofrasto, parecchi saggi sul
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Corpus Hippon-ad'HUi, tante altre indagini e ricerche originali.

acute, squisitamente erudite.

Da parecchi anni attendeva ad una edizione di Lucrezio :

appena un mese fa ebbi da lui un breve studio sui volgarismi del

linguaggio lucreziano, e da quel breve studio, così nuovo e sagace,

avranno incitamento i nostri filologi romanisti a feconde e, si può

affermarlo con confidenza, sorprendenti ricerche. La edizione, con

ottima traduzione m versi, del grande poeta romano egli ha lasciata

pronta per la stampa ; e sarebbe già stampata, se per la stampa non

fosse finora mancato il danaro. Quando anche nulla altro egli avrà

lasciato, l'eredità scientifica di questo grande uomo di scienza è

tale da assicurarne con venerazione la memoria.

Devoto alla sua patria tedesca, fu sinceramente internazio-

nale dove esserlo è merito : nella scienza. Si doveva in gran parte

a lui quel fecondo accordo fra grandi sodalizii scientifici europei

per magnifiche imprese, quel fecondo accordo che la guerra im-

mane ha, speriamo solo p^r breve tempo, sospeso. Fra i grandi do-

lori che afflissero la sua operosa vecchiezza, atrocissimo fu vedere

bruscamente troncata la speranza in una grandiosa collaborazione

scientifica di tutto il mondo civile.

Dinanzi all'urna delle sue ceneri, lunedì scorso (12 giugno),

ha parlato il suo vecchio condiscepolo di Bonn, Ulrico de Wila-

mowitz : avrà parlato, come sa parlar lui. Ringraziamolo, e augu-

riamoci di averlo per lunghi anni ancora nostro illustre e vene-

rato consocio.

Il Socio CniAPPELLi pronuncia le seguenti parole in ricordo

di Ermanno Diels :

Mi sia consentito il soggiungere una breve parola a quanto

il Presidente e il collega Vitelli hanno degnamente detto, ono-

rando e commemorando Ermanno Diels in nome della Categoria

filosofica della nostra Classe, alla quale egli fu meritamente ascritto :

ed anche un po' come antico cultore degli studi sulla filosofia greca

che ebbi l'onore, molti anni or sono, di aver pubblicato qualche

mio contributo monografico a quelli studi nei Rendiconti e

nelle Memorie della nostra Accademia. Onde nella breve pa-

rola mia non solo avrete un'altra testimonianza d'onore, modesta,



1 74 Comunicazioni varie.

sia pure, ma sincera, al gran valentuomo che lamentiamo perduto,

ma vi conoscerete altresì i segni délVantica fiamma. Ho detto che

il Diels fu degnamente assegnato alla nostra categoria filosofica.

Imperocché ei non fu soltanto un filologo e un ellenista di straor-

dinaria acribia e di rarissimo acume nella opera collettiva e resti-

tutiva degli antichi documenti : ma fu ancora uno spirito mirabil-

mente penetrativo del loro contenuto ideologico, e tale, perciò,

che a lui, già statogli sodale negli studi e nell'insegnamento, ab-

bia potuto dedicare il suo recente ed ingente lavoro su Platone,

un altro congeniale spirito, il Wilamowitz von Moellendorf.

Chi guarda, difatti, per così dire, agli ampi bacini ove il Diels

seppe raccogliere con sapiente opera di esploratore, direi quasi

d'indovinatore rabdomante, le fonti della filosofia greca più antica,

dai suoi Doxograjjhi graeci ai recenti volumi sui framenti dei Vor-

soììratilrr ; o alle sue egregie monografie su Parmenide ed Em-
pedocle, su Eraclito e i libri pseudo-pitagorici, su Erodoto ed

Ecatèo, su Gorgia e Diogene Apolloniate ; o alle esemplari sue

edizioni ci'itiche dei Comentari simpliciani alla fisica Aristotelica

nella grande collezione lierlinese, e del Comento anonimo al Tee-

teto platonico ch'egli primo, dava alla luce da un papiro egizio ; o,

infine, a tutto l'industre lavorìo di preparazione ch'egli andava

facendo u dirigendo con tanta autorità e perizia, per l'attesa pub-

blicazione critica del Corpus mediconvm graecormn, che, ahimè,

il doloroso iato aperto, anche nel campo degli studi sapienti, dalla

guerra inunane temo ab1)ia per lungo tempo differita o sospesa

se non anche impedita : chi, dico, guardi a tutto questo ammi-

revole lavoro del Diels, potrebbe giudicarlo oggi soltanto un emi-

nente adunatore di materiali. Fra la monumentale opera dello

Zelici' sulla storia della filosofia greca, e il geniale e luminoso libro

di Teodoro Gomperz Griechiscìie Denler, può parere che l'opera

del Diels stia come un coacervo sapiente di documenti e di testi,

criticamente presentati, per quella futura storia della filosofia

ellenica che dovrà saper congiungere all'ampio e classico disegno

del primo, la luce di pensiero filosofico che lampeggia ad ora ad ora

nel secondo.

Eppure chi così giudicasse del Diels e dell'opera sua (e sa-

rebbe già bastevole gloria al suo nome siffatta benemerenza) s'in-

gannerebbe a partito.
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Giova, a tal uopo, aver sempre dinanzi alla mente la imagine

-viva, e fresca di pittoresca evidenza, che il grande cancelliere di

Elisabetta seppe dare dei tre principali tipi dei lavoratori del pen-

siero, nelle diverse attitudini istintive di tre insetti ; il ragno, ar-

tefice sottile che esprime dalFintime viscere i filamenti insidiosi,

e ne intesse solitario la fragile tela efimera che un ala di vento di-

sperde, simbolo dell'idealista astratto che da so solo e a priori

presunu> ricostruire colla trama delle sue categorie, e con sottile

ma labile ordito di concetti, l'universa vita del mondo ; la formica

lalioriosa che aduna con faticata opera i granelli destinati ad es-

sere alimento altrui, imagine dei puri empirici che non sanno o

non vogliono oltrepassare la mera adunazione dei materiali per

l'edificio; e infine l'ape sonora e hicente, che, assorbita dai calici

odoriferi dei fiori la dolce mèss(\ sa bene elaborarla con mirabile

industria e formarne la molle <'ora e il mele squisito; figura di chi

sa trasferire la materia dell'esperienza nella luce dell'idea. Ora

di queste tre diverse specie d'hidaoatoi-i, il compianto ellenista

appartenne, senza dubbio, principalmente all'ultima, e non alla

seconda soltanto come altri potrebbe avvisare: a quest'ulthna

che fonde in se lo spmto dell'idealismo e del realismo vero, e dove

l'opera della sintesi ideatrice e creatrice esce organicamente dalla

ricerca precisa e sicura dei fatti e degli elementi su cui quella cauta

e prudente shitesi insiste : onde il galileiano Dialofio (hi Massimi
sisti'ìiii, ad esempio, sarà sempre meraviglioso documento e mo-
numento di questo armonioso e vitale connubio dei due elementi.

Tale fu sempre, del resto, l'opera della vera scienza e dei grandi

maestri ed eroi del pensiero, i quali seppero essere idealisti e

realisti ad un tempo nel loro spirito e nei loro procedimenti.

Xoi, pertanto, rappresentanti hi questo nostro sodalizio scien-

tifico, pili meno degni (e fra qiu'sti ultimi io solo mi annovero)

degli studi filosofici, sentivamo che il Diels era pure dei nostri.

Già le introduzioni di lui ai lavori monografici su Eraclito, su Par-

menide ed Empedocle, ove seppe comporre le loro sparse e spesso

incerte rehquie, con tanta critica superiorità sulle precedenti col-

lezioni del Bywater o d'Enrico Stein, del Mullach o del Karsten,

quelle mtroduzioni, dico, sono, in brevi e lucidi tratti, quanto di

pili acuto e geniale si sia detto per la ricostruzione delle linee mae-
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stre del pensiero di quelli antichi ed eterni atleti nell'agone spi-

rituale. Ma in altri che furono studi suoi più largamente sintetici

e di più ampia visione sulla storia dei concetti, come quello inti-

tolato Elementum o gii altri sidla forma organica delle antiche

scuole greche o sulla libertà dell'insegnamento nella óiadoxt]

degli scoìarchi ateniesi, il Diels dava mirabile saggio di quanto egli

potesse nel seguire, lungo il fiume dei secoli, il corso delle ideo, e dei

termini in cui esse s'inprimono e prendono, per così dire, effìgie e

sostanza.

L'ultima, ahimè, di queste sue scritture e di queste sue escur-

sioni sapienti nei vasti campi del pensiero umrjio quella sul Pes-

simismo, mentre ci avvicina al pensiero moderno e ci fa fede della

sua familiarità anche in questo, pur tanto più complesso e vario

del pensiero antico, è documento altresì di una tragica sua espe-

rienza della vita, e quasi a lui doloroso epitafio, pieno d'altissimo

pathos. Il Diels che non segnò, credo, dell'onorando suo nome lo

sconsigliato Manifesto dei 93 uomini di scienza tedeschi nel 1914,

e ad ogni modo fu dei primi a riprendere con noi i rapporti di per-

sonale e d'intellettuale amicizia, sentì profondamente percossa

quasi dispersa l'opera sua e della scienza tedesca, dai fati funesti

della guerra incomparabile. Gli parve che le Erinni anguicrinite

non sarebljero forse mai divenute per lui e per la sua patria be-

nigne Eumenidi. Le voci di dolore e di amaro pianto che era an-

dato ascoltando lungo le vie della storia, gli sembrarono prendere

accenti di gemiti profondi per la ferita lungamente immedi-

cabile onde fu vulnerato il suo popolo, più infelice forse che col-

pevole . E lo sconsolato animo dello studioso eminente, già così

sereno, si chiuse ; nò seppe più riaprire l'adito alla speranza, e aUa

fede in quell'immancabile ripresa della vita, anche nell'ordine

degh studi e del pensiero, che pur dopo una così violenta interru-

zione ed un offesa così dolorosa, avrà un giorno la virtù di ricosti-

tuire la desiderabile continuità del suo movimento e del suo svolgi-

mento. Salutiamo, commossi e reverenti, la memoria , dell'insigne

filologo e del pensatore; ed auguriamo che non solo nella sua pa-

tria si trovi (cosa oggi malagevole invero) chi possa degnamente

prendere il suo posto, ma che anche fra i nostri giovani (a cui l'o-

pera del Diels sia imitabile esempio) vi abbia chi possa mettersi,
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con sicura preparazione di metodo e di disciplina, sulla stessa via,

e profittando della favorevole contingenza che le biblioteche

italiane offrono codici fra i piìi importanti da esplorare e da

collazionare degli antichi testi greci come ad es. di Diogene

Laerzio, testo fondamentale -fed ancora criticamente, si può dire,

inedito, proseguano, in corto modo, l'opera grande di tanto mae-

stro che oggi, col mondo degli studiosi, l'Accademia nostra com-

memora con infinito rimpianto.

Così abbia dai giovani studiosi degna prosecuzione l'opera

di lui. Imperocché nella continuità dell'opera è il sapere ed è la

^ita. Ce lo dissero, e avevan ben ragione, due antichi savi ; l'uno,

figlio del popolo eletto cui fa largito il divin dono della bellezza

e della scienza, Alceo il poeta, quando ammaestrava ccttò naTs^mv

uddoc: l'altro, una delle colonne della nazione che ebbe invece

il privilegio sacro di recare airOccidente il dono spirituale della

idea religiosa, l'ignoto autore del biblico Mislé, quando ammo-

niva : « beato l'uomo che ricercò con sapienza {hokhnu). Segno

di ^^ta è questo, a coloro che da lui apprenderanno ».

PRESENTAZIONE DI LIBRI

L'Accademico Segretario Gdidi presenta le pubblicazioni

giunte in dono, segnalando fra queste un volume offerto dal Socio

ZuccANTE, intitolato: Figure e dottrine neWopera di Dante;

una Memoria a stampa di N. Papadopoli-Aldobrandini: Il

Leoiie di San Marco \ e l'opera di G. Libertini: Le isole Eolie

nell'aniìchità greca e romana.

Il Presidente presenta la pubblicazione del bibliotecario

dell'Accademia prof, Gabrieli. Dante e l'Oriente, in cui l'au-

tore dette pel primo notizia del lavoro dell'Asin sulle aderenze

di Dante coll'Oriente, e ne confutò le idee; altre parole di elogio

della pubblicazione aggiunge il Socio Del Lungo che segnala

il dovere nazionale compiuto dall'autore con la pubblicazione

stessa.
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COMUNICAZIONI VARIE

Il Presidente D'Ovidio comunica la seguente Relazione del

prof. G. Hermaxix, direttore del Gabinetto delle Stampe:

Roma, 25 maggio 1922.

Al sig. Presidente della Giunta di Vigilanza

del Gabinetto delle stampe

Roma

Come è noto a V. S. in seguito alla convenzione conclusa

nel 1895 allo scopo di istituire il Gabinetto delle Stampe, furono

estratti dalla preziosissima raccolta che faceva parte della Bi-

blioteca Corsini n. 63,559 pezzi dei 136,081 di cui si compone

e cioè 57,068 stampe e 6,491 disegni.

Questo materiale, munerato da apposita Commissione, prese

il nome di Fondo Corsini dal suo collettore e formò il nucleo prin-

cipale attorno al quale venne ininterrottamente sviluppandosi

il Gabinetto Nazionale delle Stampe coi numerosi particolari

acquisti latti dallo Stato, coli' immissione d'intere collezioni con

ciualche dono di privati. Questa raccolta che prese il nome di

Fondo Nazionaìe si compone oggi di n. 18,579 stampe sciolte, e

52 volumi di stampe, non comprese le serie inventariate con un

sol numero, nonché di tremila e sette disegni e 2 album di disegni.

Valore delle collezioxl

Già nella mia relazione dell'anno 1906 a proposito delle col-

lezioni consegnate al Gabinetto delle Stampe, fu tatto rilevare

l'altissimo loro valore qualitativo e quantitativo. Si può in verità

affermare che non vi sia scuola od artista anche secondario dal

XV al XIX secolo che non vi siano rappresentati.

Il valore pecuniario della raccolta, in base al catalogo di ven-

dita dei maggiori mercati di stampe d'Europa e sulla scorta delle



Coraunicazioai varie. 179

incisi(»ni sino ad allora estratte dai volumi e sistemate, fu valu-

tato a circa tre milioni di lire. Questa cifra non è che per i soli

6o.5r)9 pezzi entrati nel Gabinetto delle Stampe, cioè per meno
della metà dell'intera collezione Corsini, perchè non si è tenuto

conto delle 75,222 stampe tuttora conservate nella Biblioteca

dei Lincei.

Se si volesse tener calcolo anche di queste, che cimteng-ono

serie importantissime di ritratti, di stemmi, di vedute di città, etc.

e l'insieme dei prezzi a cui sono salite oggi le sta,mpe sul mercato,

si può senza tema di andare errati affermare che il valore dell'in-

tera collezione supera i 10,000,000 di lire.

Pei- quanto riguarda il Fondo IVazionale ossia per le stampe

ed i disegni acquistati dal 1895 ad oggi dallo Stato, l'ammontare

del loro valore, secondo i prezzi d'inventario, risulta in L. 253,653

e cioè L. 159,647 per le stampe e di T>. 93,906 per i disegni. Tale

cifra che è ben lungi dal rappresentare il valore venale e commer-
ciale, diventa addirittura irrisoria quando si tenga a calcolo il

valore intrinseco ed artistico dei singoli pezzi e delle serie dei

pezzi.

È da notarsi, intanto, che gii acquisti in genere sono stati

fatti col preciso intendimento, di completare e integrare le col-

lezioni del Fondo Corsini, là dove esse risultavano incomplete,

di rappresentare quegli artisti che mui vi fìo-uravano affatto,

di tonnare nuove collezioni.

Vanno fra queste notate quella veramente unica per numero
e per qualità di pezzi di Topografia Romana, e quella della sce-

nografia, che è vanto e gloria dell'arte italiana, la quale comprende

fra l'altro numerosi bozzi originali d'inestimabile valore.

Fra i recenti acquisti va particolarmente notato quello della

Collezione del defnnto Comm. Stanislao Drusiani di circa 7,000

pezzi, assicurata allo Stato per L. 25,000 mercè l' interessamento

del Comm. Corrado Ricci.

È impossibile poter cpii enumerare tutte le stampe e i disegni

acquistati ed anche i migliori fra di essi; dirò soltanto che fra i

disegni acquistati di sicura attribuzione «ve ne sono di Tiziano.,

di A. Del Sarto, di Giov. da Udine, Polidoro da Caravaggio, del

Guercino, del Maratta, del Fuga. Fra i pili notevoli acquisti ba-
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sterà ricordare particolarmente il volume dei di'^egni di Giusto,

stimati 150,000 lire e acquistati per lire 50,000 ; la Vita degli Ana-

coreti del valore di L. 80,000 almeno e acquistato per L. 25,000
;

il volume contenente quarantotto disegni di Pierleonc Ghozzi,

i 258 fogli di Cherubino Alberti, im.portantissimi anche per la

topografia di Koma antica e medievale.

Ordinamento e sistemazione delle collezioni.

I disegni e le stampe del Fondo Xazionale sono raccolti en-

tro apposite cartelle ordinate alfabeticamente per autore.

La Collezione Corsini è raccolta invece dentro grandi volumi

rilegati senza un preciso ordinamento, col criterio delle dimensioni

piuttosto che del Maestro, o della scuola o anche della tecnica.

La Direzione del Gabinetto, secondo le disposizioni dettate

dalla Commissione di Vigilanza, ha sin dall'inizio posto mano

alla sistemazione della raccolta, togliendo le stampe dai volumi

dove stanno a disagio, per fissarla in speciali cartoni e passe-

partout. I cartoni poi sono posti entro apposite scatole e cassette.

Dall'esercizio 1895-96 a tutt'oggi si sono sistemati nel modo

indicato n. 6627 stampe e 1075 disegni. In rapporto al danno che

deriva alle stam.pe e sopra tutto ai disegni dal restare piìi a hnigo

nei volumi il lavoro è senza dubbio lento. Per poter sistemare

con la sollecitudine che sarebbe conveniente tutte le stampe ed

i disegni - e la loro sistemazione vorrebbe dire anche Fordina-

mento dell'intera collezione - occorrerebbero disponibilità di bi-

lancio ben superiori a quelle di cui il Gabinetto gode presente-

mente e che non bastano nemmeno a fare quegli acquisti che sono

la vera vita di ogni raccolta. I cartoni che alcuni anni or sono

costavano L. 0,40; 0,80; 1,75; 3,50 l'uno a seconda del loro for-

mato (piccoli, medi, grandi, grandissimi) oggi costano rispetti-

vamente L. 6,00 ; 12,00 ; 24,00 ; 30,00.

Catalogo.

Una delle condizi(?ni assolutamente indispensabili per il fun-

zionamento di un buon Gabinetto è il catalogo. Quello attual-

mente esistente fu iniziato e proseguito ininterrottamente da me,
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fin da quando fui assunto in qualkà d'ispettore al Gabinetto

delle Stampe. L'ispettore Dr. Ozzola mi coadiuvò, negli anni

che fui addetto al Gabinetto, per la parte riguardante il Fondo

Nazionale.

Sospeso poi, per assoluto difetto di personale, e per le vi-

cende che si riconnettono alla guerra, e stato da due anni ripreso

mercè l'aiuto della Direzione delle Belle arti che ha assegnato

nuovo personale al Gabinetto e ha dato i fondi necessari allo

acquisto di 20,000 schede. Circa 10,000 nuove schede sono state

già redatte e trascritte. Il ff. d' ispettore sig. Emilio Ravaglia,

comandato al Gabinetto, attende ora sotto la mia direzione con

zelo e intelligenza a questo lavoro.

Esposizioni.

Fra le varie forme di attività spiegate dal Gabinetto è noto il

contributo veramente grande portato in occasione delle mostre

cinquantenarie del 1911. Notissime per rarità o per numero di

pezzi le mostre periodiche, la XXV delle quali si aprirà in questi

giorni.

Eccone un elenco :

1898. Mostra di vedute Romane.

1898. » del Bartolozzi.

1898. )) del Durer.

1900. » di stampe a due tinte.

1900. » » colorate.

1901. » d'incisori veneziani.

1902. » » francesi.

1903. » di episodi Napoleonici. -

1903. » d'incisori d'arte decorativa.

1904. » maniera a fumo.

1905. » incisori olandesi (prima serie).

1906. » » » (seconda serie),

1908. » Canova.

1908. » disegni XVII secolo.

1909. » Marcantonio Raimondi.
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1910. Mostra del Ritratto inciso.

1911. » del Paesaggio.

1912. » di antiche litografie.

1912. » del Paesaggio italiano.

1913. » di Roma al tempo del Belli.

1914. )) dei piccoli maestri tedeschi del secolo ZVI.

1920. » Raffaellesca.

1921. )> della tecnica dell'incisione.

1922. » del Ritratto inciso (2*^ serie).

Ad ogni mostra corrisponde la sistemazione di un importante

gruppo di stampe.

Chi compia un'indagine attraverso i nostri registri inventa-

riali si persuaderà, di leggieri che tante forme di attirata, fra le

quali vanno principalmente notati i preziosi molteplici acquisti,

non sarebbero state permesse al Gabinetto delle Stampe, se all' in-

fuori dell'irrisorio bilancio annuo non vi avesse concorso larga-

mente e liberamente la Direzione Generale delle Belle Arti.

Durante questi 27 anni di esercizio lo Stato

ha speso per impianto, arredamento, sistema-

zione, trasformazione dei locali L. 71,307.50

per libri, fotografie ecc » 24,061.06

per acquisto di cartoni, scatole, ecc. circa. . . « 32,000.00

per acquisto stampe e disegni » 253,653.00

Totale. . . . L. 381,022.45

Se a questa somma di L. 381,022.45 si aggiungono le spese del

personale addetto al Gabinetto delle Stampe calcolando questa

spesa in una cifra media minima di L. 4,000 annue, si raggiungerà

una somma effettivamente spesa di circa mezzo milione a benefizio

delle collezioni che formano il Gabinetto. Va notato che nelle spese

del personale non è compresa quella del Direttore e dell'Ispettore

del Gabinetto, che come si sa, sono gli stessi nominati per la R. Gal-

leria d'Arte Antica e che non hanno mai percepito alcun speciale

compenso per il servizio del Gabinetto delle Stampe.
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Locali.

Come è ormai risaputo la più grave ragione di disagio per il

Gabinetto delle Stampe è costituita dall' insufficienza dei locali.

Attualmente, nonostante tutti i mezzi escogitati per trar

profitto di ogni vano (sono state inframezzate da scaffalature le

stanze dell'Ispettore, del Segretario e del Kestauratore) molte e

molte stampe, anche di notevole valore sono depositate negli scaf-

fali, sui tavoli, in ogni luogo, senza che quasi più possa rispettarsi

l'ordine pur così necessario.

Questo dei locali è per certo la più grave delle questioni che

ostacolano il libero sviluppo del Gabinetto.

Con ossequio.

Il Direttore: Hermanin.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentale nella seduta del 18 giugno 1922.

Annuaiio del R. Istituto superiore di studi commerciali di Ve-

nezia per l'anno accademico 1921-1922. Venezia, 1921, 8^

pp. 1-278.

rorjYOQióg F. F. — '/? ^sutQt'a rov TtoXsfiov xal Tr]g €lQrjvr]g.

'£v 'Psdvfivì], 1922. 8«, pp. d-ò\ 1-209.

De Simo/ie Brouwer F. — Grammatica della lingua greca mo-

derna. Napoli, 1922. 8°, pp. 1-255.

Duhn F. V. — Funde und Forscliungen in Italien 1914-1920 (Sond.

aus dem * Arehaologischen Anzeiger", 1921, pp. 36-230).

Heidelberg, 1921. 8°.

Fregai G. — A Ravenna nella chiesa di S. Francesco su di

un affresco che si dice essere il ritratto di Dante. Modena,

1922. 8°, pp. 1-10.

Memoria succinta de la tasca acomplerta per la Junta de Mu-

seus de Barcelona en el trieni 1919 i922. Barcelona, 1922.

80, pp. 1-53.

Papadopoli-Aldobrandini N. — Il Leone di San Marco. Ve-

nezia, 1921. 8°, pp. 1-21.

Puccioni N.— In memoria di Odoardo Beceari, xxiv aprile 1921.

Firenze, 1921. 8°, pp. i-26.

Spaventa S. — Scritti e pensieri di Silvio Spaventa con un

saggio e due discorsi di Vincenzo Riccio e Francesco Filo-

musi-Gueltì. Casalbordino, 1922. 8°, pp. 1-189.

Zuccante G. — Figure e dottrine nell'opera di Dante. Milano,

1921. 80, pp. i-xv, 1-277.
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CONTRIBUTI ALLA STORIA LETTERARIA DI ABISSINIA

Nota del Socio Ignazio Guidi.

IV.

La storia di Jyàsii II e lyo'as

nel codice di Francoforte (Riippell) n. 18.

Nella mia edizione della storia di lyasu II e h^o'as Q) dissi

(pag. 1) che il codice Rùppell 18, contenente la storia compilata

da Liq Atqii, non poteva riguardarsi come un vero e proprio

esemplare della storia ufficiale dei detti re. Mi pareva poter

dedurre ciò da quanto leggesi a pag. 65 del Catalogo dei mss.

abissini di Francoforte (-) ove non si nota esistere alcuna rela-

zione nella storia dei due re, fra il cod. 16 e il 18. Senonchè

un esame accurato di quest'ultimo mi ha mostrato che anche

esso riproduce, sebbene abbreviato in fortissima misura e non

senza qualche notevole diversità, gli annali ufficiali. E li ripro-

duce da un originale conforme, nella maggior parte, agli altri

codici usati per l'edizione, né s'intende perchè nella compila-

zione di Liq Atqu figuri due volte un medesimo testo. Il con-

fronto che ho fatto di molte pagine coll'edizione mi ha persuaso

che il rilevare le minute varianti di questo cod. 18 avrebbe ben

poca importanza. Ma non ho creduto inutile noverare i lunghi

(\) Annaìes regum lyasu li et lyo'as (« Corp. Script. Christ. Orient. »,

^criptorts aethiop.; textus, ser. altera, toni. VI. Parisiis 1910).

(-) L. Goldschmidt, Die abessinischen Handschriften der Stadtbi-

bHoth. 2u Frankfurt o.m Mein. Berlin 1897.

Eendicon-ti 1922. — VOL. XXXI. 13
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tratti che sono stati del tutto omessi, gli altri ove cadoDo le

maggiori abbreviazioni e quei pochi che hanno qualche notevole

diversità dal testo edito, al quale sempre mi riferisco; indico

poi con P^ questo codice di Francoforte (Mppell) n. 18.

F^ (f. 56r.) ha l'introduzione, pag. 3, ma omette tutto quel

che segue fino a 26/24, si comincia cioè la narrazione col § XIII;

anche l'altro codice di Francoforte (n. 16) è assai abbreviato.

ma non al punto di sopprimere tutto questo lungo tratto.

§ XIII. Questo § è qua e là abbreviato: si omette 27/11-15

(wa'awse'a-bakafa) e 17-19 (bakama-ledat) e molta parte di quel

che segue fino a 28/5; si omette anche gran parte di quel che

qui segue, cioè 28/10-28 (waliqè-gemb) : da qui fino a 30-11 è

fortemente abbreviato ; tutto il resto del § è omesso.

§ XIV (f. 57r.). Il principio del §, fino ad Ermèyas, (30/20) è

omesso; quel che segue si legge in F-, sebbene qua e là abbre-

viato.

§ XV (f. 57y.). Il principio corrisponde all'edizione, seb-

bene con qualche abbreviazione; ma 33/6-29 (wabawe'tu-nagarki)

è quasi tutto omesso; poi fino a 34/1 è molto abbreviato: il

resto del § (34/i-G) è omesso.

§ XVI (f. 58r.) È omesso 34/11-14 ('esma-wayzazer) ; il resto,

fino al termine del §, concorda coll'edizione.

§ XVII (f. 58r.) Il principio concorda; poi si omette 35/2-!i

(waye'ta-wayafaqerwo) ; il rimanente, sino alla fine del §, è abbre-

viato in forte misura.

§ XVIII (f. 58r.). Dopo sab'a damot, 36/24, si aggiunge

(f. 28'y.) wasab'a gogam; il resto, sino alla fine del §, sé con-

corde.

§ XIX. È quasi uguale dal principio sino a 37/19 e da 38/2

sino alla fine del capo; ma è omesso 37/19-38/2 ('esma-Iyàsu).

§ XX (f. 59r.). Tutto qnesto capo è in fortissima misura

abbreviato e nominatamente il lungo e interessante racconto

(Jell'incoronazione della regina Mentewwlb (38/31-42/1 o). Omessa

è molta parte del rimanente (come quello che si riferisce a

Kumbé, di cui non si menziona se non la morte) e ciò fino a 44/1 :

poi si riprende la narrazione ; ma da 1. 5 sino alla fine del capo

tutto è omesso.
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§ XXI (f. 59y.). Le prime linee, 12-16 (wa'ama-awrariDat),

sono omesse, e così 44/17-45/8 (wa'emdehraze-azazki) e 45/26-46/3 •

('emza tawalda-kebr); le poche linee che terminano il § sono

conformi.

§ XXII (60r.). Le poche linee dopo i dati cronologici sono

conformi, tino a 46/16. Qui, dopo hamlé, si aggiunge (f. 60r. a)

'P '• ìì^ •• Tutto il resto del § è qua e là abbreviato: 47/S

(dopo n/*'J5) si aggiunge (ib. e. II) (D(\^^"t't'' '• 'ìtn*'i' : tm'ì'q

^ìfro^ : "il» : *7^'H<^"t'>'ì- ' fl)>ì*7'W ' '%T ' -TlrThìfllAiti

V : (ìhól'ìì '• -Wl (ib y. I) -1: : WA- ^V A" ^' : fló'Jr/oì* : ?t

lìoo : ^..^[ftj? ! a^A'IJ •' flJflJlAh • ^r^-/- : fro-ì^q^'-f: : /^

A- A-n^ •• hlOi- •' (Dffotpòti • ''f//»fj3r : ?;^<WJ^ : 9«(ifi j p^

OI-^'V •" lìVÌ'- • W-A- : :5i^A : HIT/ : A-|: : hiì»o : jpi^^ •

ohh'P ' fl9"^n4. ' flj-in : ip'^i^'t: •• A*}?-/" • l'hìììi '-•• ma

AAì- «

§ XXIII (f. 60v.). Fino a 49/5 è qua e là abbreviato^ ma
in generale conforme.

§ XXIV (f. 60y.). Dopo i dati cronologici e la parola

za man, 49/o, si omette tutto fino a 1. 29 (halayat-dersat), e

quel che segue fino a 50/10 ('a'iafat) è molto abbreviato; ma di

qui fino a 65/5 l'abbreviazione è in genarale assai minore, e in

molti punti il testo è conforme. È omesso 65/5-66/ln ('esma

-mangad) come anche 66/18-22 (za'ahazomu-zamad), ma si ripe-
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tono le parole che precedono: bakama tabehla 'akl yasane' Ijayla

sab'. È pure omesso 67/!t-l3 ('esma-mav). Quel che segue fino

a 67/15 è alquanto abbreviato, ma 67/15-33 (enza-yesawe'omu)

è omesso, sostituendovi solo la parola: sawe'omu. Abbreviato è

anche quel che segue, specialmente 68/13-26, con parecchie omis-

sioni. In tutto il rimanente, sino alla fine di questo lungo §.

F^ concorda generalmente coU'edizione, né vi si notano se non

piccole omissioni.

§ XXV (f. 12v.). Anche in questo capo il principio fino a

79/4 è abbastanza concorde; a questo puuto, prima di: yasalaqa

Colè, F^ aggiunge: yasalaqa Géta, ma omette tutto quel che

segue fino a dèganwomo, 1. 18. Torna poi ad essere generalmente

conforme, sino alla fine del §.

§ XXVI, XXVII. XXVIII (pag. 81-83; f. 74, v. 11-75, v. I)

sono generalmente conformi.

§ XXIX (75, V. 1). In questo § si omette 83/82-84/4-5 (\va-

'améha-Ewostatéwos) nonché 10-14 fino a: bét3^a; ma, dopo amen,

si aggiunge (f 75, v. II) aKìH'ì't: : tt^oTr '• h'ìir •• ^7-/*' •"

IH : h'ìir • Affitti : ^PAiJ-frPft •••

§ XXX (f. 75, v. II) e XXXI (f. 76, v. II; pp. 84-87) corri-

spondono generalmente all'edizione.

§ XXXII (f. 76. V. II). È omesso 88/14-30 (wazantani-tefatu)

e inoltre 89/1-4 (wanegest-dam) e 6-9 ('om'ama-haymanot)
;
quel

che segue è solo qua e là abbreviato.

§ XXXIII (f. 78r. I). In questo capo F^ è abbastanza con-

forme all'edizione fino a 92/2, ma qui, 1. 3, da wala'aljati sino

alla fine del lungo §, tutto é omesso (98/21).

§ XXXIV. Questo lungo § é, per la maggior parte, omesso

e nominatamente dal principio fino a 107/29 (f. 79, r. II): abbre-

viato e in molta parte omesso, è quel che segue fino a 109/5

Celatat); come pure è omesso 5-14 (wahadara ye'zé), 109/32-110/6

(wamale'a-zayewasedomu).

§ XXXV (f. 79y.). Il racconto della spedizione contro i

Balaw è in grandissima parte abbreviato (110/12-22; è omesso

22-23, wa'ama-ruta'él). Il rimanente del § concorda coU'edizione.
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§ XXXVI (f. 80r. I) Dopo i dati cronologici, pag. Ili, si

leggono le linee 10-14, ma di qui tino al. 2n (zawe'tu-'azmadihu)

tutto è omesso e così 25-112/2 (wa'ama badahna); il resto del §

è conforme.

§ XXXVII (f. 80r. I). Dopo i dati cronologici si aggiunge,

1. 1 >. (Dht^ • ^a)bt\^'^^^^ : aùfii- /.n-d •• hò/:^, • àii

-

'ì'iìi- ' h^^ihiì ma poi si omette tutto quel che segue, da

wa'ama fino a ll.S/3; la spedizione contro i Balaw è accennata

oon brevi parole, e poi si omette tutto sino alla fine del capo

(116/6).

§ XXXVIIl (f. 80y.)- Il principio è conforme, ma da 116/14

in poi si omettono alcune rigbe e nominatamente 14-18 (^vaba-

we'tu-zaqaiì) e i!i-2n (wa(le'a-watamadljana). La narrazione, 117/17,

della venuta del metropolita Giovanni è più meno abbreviata;

in fine 120/30, dopo: basire, si aggiunge n»^^ • (ìifhth (sic) t

§ XXXIX (f. 82r. II). Dopo i dati cronologici segue il

racconto dell'ambasceria del Balaw, che, sah^o qualche piccola

abbreviazione, è conforme ; e tale è del pari il sèguito fino a

1.23/11, ma 128/12 13 è omesso; quel che segue, fino alla 1.31,

è in parte abbreviato, in parte diversamente disposto; il rima-

nente, sino alla fine del capo (127/23), è abbastanza conferme.

§ XL (f. 85y.). Dopo i dati cronologici si omette 127/26-27

(wa'ama-le'ul) ; il resto, fino a 13]/>. è conforme, salvo che, 129/22,

dopo « sa'arka », si aggiunge (\9^R'd '• \l\^'- È omesso 131/S-io

(wabaheya-gambo), ma quel che segue è conforme all'edizione

fino a 138/14. da dove, e tino al termine del capo (141/28), tutto

è omesso.

§ XLI e XII (141-148) sono omessi.

Sembra che col capo XL terminasse il codice della Cronaca

ufiiciale che ebbe sotto gli occhi il compilatore di F^ E ciò

non solo per questa omissione, ma anche perchè F- qui inserisce

degli squarci che non figurano, in questo punto, negli altri codici

e nominatamente in quello di Oxford. Perocché F^ f, 90, v. II,

ha un lungo tratto col titolo <^}frh<J. '• ^'dìì '• H^T-iP •' 'il

^'1' • /i,^fr ' h^^9^ •' rt7J^, che è appunto lo squarcio che
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leggesi nel cod. D'Abbadie 108 (200) f. 28r. e che ho pubblicato

nella mia edizione degli Annales quale appendice, pp. 252-257.

A questo, F^ fa seguire la storia di ^s'aco Qerqin, quella stessa,

senza dubbio, che anche nel cod. D'Abbadie segue appunto al

primo squarcio. Questa piena corrispondenza dei due codici F^

e D'Abbadie, e la circostanza che anche F^ omette la parola (B(il\

(255/30), mi fanno supporre che il codice avuto alle mani dal

compilatore di F^ fosse quel medesimo che fu poi copiato per

D'Abbadie.

In F"^ al f. 95?;. II. leggesi la storia dell'anno 7244 che

è il soggetto del capo XLV.

§ XLV (f. 95y., II). Il testo che qui segue ai dati crono-

logici (153/31-154/1.5), è molto abbreviato, né si specificano le

nomine o destituzioni avvenute al principio dell'anno. Tanto il

testo di questo capo, come quello dei due seguenti XLVI e

XLVII, è differente dal testo degli Annali ufficiali, quale è

nell'edizione; spesso i medesimi avvenimenti sono narrati in

forma diversa, onde nasce il sospetto che il compilatore in questo

punto abbia usato qualche fonte indipendente dagli Annali. Non

sarà quindi inopportuno dar qui la traduzione di questa parte

di F- (f. 95y 11).

» Cominciò teqemt in giorno di domenica. Il re comandò

allora, e si proclamò dall'araldo, che avesse luogo la riunione

dei soldati per una spedizione. Cominciò he dar in giorno di

marted'i. Cominciò tahsas in giorno di giovedì. 11 19, in giorno

di luned'i, il Basa Danges si nascose, si rese latitante e andò

nel suo paese (96r. Ij senza il beneplacito del re. Quando il re

udì ciò, comandò d'inseguirlo al dagazmac Géta per la via

-del Semén, e all'asàllafi Esatè per la via di Balasa. se

potessero raggiungerlo: ma non lo trovarono. Il re mandò di

nuovo il balambaras AValda Sellasé e lo salaqa Walda

Hanna al luogo dove era Fanuèl; anche egli non fu trovato, si

rese latitante, e si un'i con Danges ; anche 'Amba andò con loro.

In quei giorni ammalò il Bahr Nagas Zawalda MariFim

dell' Hamasén e mori a Gondar. Fu di nuovo proclamata dal-

l'araldo una spedizione militare. Ai 28, in giorno di mercoledì,

venne il dagazmac Ayo seguito da molte truppe del Bèga-
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medr. ed entrò a Qaha, con bandiera e nagarit, e mise il campo

in Kaylà Mèda. Ai 30, in giorno di venerdì, il dagazmac
IVaraiìùà entrò coi Gawi e mise il campo sull'Angareb.

Cominciò ter in giorno di sabato. 11 2, domenica, il re

tenne udienza e coi ministri tenne consiglio sulla spedizione.

Il 3, lunedì, il re mandò alla spedizione del Tigre il dagaz-

mac Avo e il dagazmac Waraiiiia, che andarono per la via

di Balasa. Ai 4, martedì, il dagazmac Yosèf (col. II) entrò

coi Baso e stette nel Kayla Mèda; il re mandò anche lui alla

spedizione nel Tigre; vi andò col dagazmac Góta, per la via

della regione di Wagaia. Quivi morì il dagazmac AYaldé in

battaglia, quando s'incontrò col dagazmac Sehul Mika'él. Quindi

i ribelli Danges e Fanu'él salirono a Sembrit Amba, inseguiti

dal dagazmac Géta. dal dagazmac Waraiìiìa, dal dagaz-

mac Tosèdèq, dal dagazmac Colle, dal dagazmac Mika'èl

Sehul, dal dagazmac Ayo e dal fitawrari Waso. Si accam-

parono e circondarono quell'amba e stettero molti giorni com-

battendo. Dopo molti giorni, tornarono per la festa di Pasqua,

xlllora la Pasqua di Resurrezione fu ai 3 di miyazya. In quei

giorni il re diede un terreno in Menzero, del Dawaio, al clero

di Qaha lyasus. Ai 28, in giorno di giovedì, il dagazmac
Duri venne dall' Amhara. Il re si trovò, lo ricevè solennem.dte

in Qaha e ricevè da lui un bottino di buoi dei Galla; Duri

lasciò trofei {parti sessuali di nemici uccisi).

Cominciò Genbot in giorno di domenica; in quei giorni

il re mandò il kantiba Walda Sellasè e il dagazmac (v.)

Duri colle guardie di ras Wadagé, e le sue truppe {hara)

Bursà, Cafanta e Qasar e i fucilieri dell' Hamasén con il loro

capo Sila Asmu e i gasegagré; andarono in ispezione mili-

tare al paese dei Balaw, per la via di Celga. Il re mandò anche

Walda Mika'èl colle sue truppe {hara) fucilieri del Tigre, là

dove erano i ribelli Fanu'èl e Danges. Quindi Danges inviò messi

presso il re, perchè gli usasse misericordia e gli perdonasse il

peccato ; in tal caso egli verrebbe, si presenterebbe al re. Il re

mandò l'azàz Ba^rey e il basa Anno perchè lo conduces-

sero. Ai 29, in giorno di domenica, il kantiba Walda Sellasé

e il dagazmac Duri tornarono in forza, perchè avevano uccisi
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uomini dei Balaw; il re li ricevette solennemente: lasciarono

trofei {parti sessuali di nemici uccisi), e portarono entro il

bottino.

Cominciò sane in giorno di martedì. In quei giorni ammalò

il kantiba Walda Sellasè e mori d'un subito; fu seppellito in»

nella chiesa di Lodata. Morì la principessa Anzori e fu seppel-

lita a Dabra Berhan. Dopo di ciò morì il grazmSc Barman,

in Waldebba, giacché aveva abbandonato il mondo, e Dio lo

accolse.

Cominciò hamlè (col. II) in giorno di giovedì. L'il, in giorno

di domenica, furono portati Dànges e Amba e introdotti nella

casa di ras Walda Le'ul, in ceppi. Ai 18, sabato, il re tenne

udienza, e perdonò Danges e Amha, che gli prestarono omag-

gio. In questo giorno il re 'confermò Walda Le'ul nella sua

carica.

Cominciò naljasé di sabato. Cominciò paguèmèn di

lunedì.

L'anno del mondo 7245, anno di Matteo evangelista, ma-

skaram, cominciò di sabato; allora fu epatta 25. matqe'5.

Ai 9 di questo mese, il re tenne udienza solenne, e compi le

nomine e destituzioni dei suoi funzionari. Cominciò teqemt di

lunedì. Cominciò hedar di mercoledì. In quei giorni il re mandò

lo salaqa Walda Hanna presso il dagazmac Avo, perchè gli

portasse dei giovani della regione del Lasta; glieli portò e li

fece sue truppe {harà), assegnando loro come residenza la re-

gione di Wagara.

Cominciò tahsas di venerdì. L'anno 24° del suo regno.

lyo'as divisò ima spedizione militare, e fu bandita dall'araldo.

Cominciò ter di domenica. Ai (97r.) 26, in giorno di giovedì,

il re parti da Gondar e fece sosta a Boc : partito di là il venerdì,

fece sosta a Camara ; al dimani fece sosta in Amba. Quindi andò

per Dangalbar, per la via del distì-'etto Mèca ; la gente del Mèca

lo accolsero bene. Fece sosta quivi, e poi*andò per la via del

paese degli Agau e scese per HI 'paesa dei?) Balas.

Yakatit cominciò di giovedì. In questo giorno ras Walda

Le'ul tornò da Balas, perchè si era ammalato per via. Andò

quindi al paese degli Seiangalla e fece incursione per la via
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del deserto, e venne dove erano i Balaw, in Asib. Quando udi-

rono i Balaw che il re era improvvisamente piombato contro di

loro, fuggirono colle loro donne, i figli e il bestiame. Le truppe

del re li inseguirono con molti cavalli, li uccisero, e fecero molto

bottino. Quindi il re tornò in pace, incolume con molto bottino

e venne per la via di Celga.

Maga bit cominciò di giovedì; ai 10, sabato, // re entrò

in gioia e allegrezza nella sua città, cioè Gondar.

Miyazya cominciò di sabato. Ai 26 (s^V per 23) fu Pasqua

di Resurrezione. Genbot cominciò (col. II) di lunedì. Sane
cominciò di mercoledì. Hamlè di venerdì. Nahasé di dome-

nica. Paguémèn di martedì; il 5. sabato, il re tenne udienza,

facendo le nomine e le destituzioni dei suoi funzionari.

L'anno del mondo 7247. epatta del sole 6, matqe* 24.

Teqemt cominciò di martedì: he dar cominciò di giovedì. In

quei giorni il re si adirò coi Waransa perchè non lo avevano

seguito nella spedizione, e fra di essi si trovarono dei ladri e

dei briganti. Quindi li distrusse (abolì) e istituì in loro luogo gli

bara {fruppe regie) chiamati Wambar. e sopra i Maya costituì

gli harà chiamati Zayè, perchè quelli erano spariti, non si

erano presentati, e non si radunarono per la spedizione come

prima. Anche sopra i Qantafa pose le truppe bara chiamate

Ennamay perchè erano spariti, non si erano presentati, e sopra

i Kokab di Wagara pose gli Amara, perchè la gente di Wagara
era superba assai.

Tshsas cominciò di sabato; ter cominciò di lunedì. In

quei giorni il re comandò a ras (97y. 1) Wadagè di costruirgli

una casa nella terra di Azazo, ed egli costruì (il cod. scrive

(Dih^) belle case. Yak a ti t cominciò di mercoledì. Magabit
cominciò di venerdì. In quei giorni il re mandò l'ordine a Sa-

mu'èl Mammo, prefetto di Sagadé e di Wolqàyt, di andare in

ispezione nel paese dei Balaw; quegli vi andò per la via del suo

paese e combattè coi Balaw, li vinse e uccise, ne fece strage, e

fece bottino assai, in nome del re; poiché ovunque si chiamava

il suo nome i nemici erano vinti. Egli mandò al re un bottino

di bei cavalli. Ai 25. in giorno di lunedì, il re uscì, visitò Azazo

non fermandosi (?) e passò oltre, e venne a Deblala; fece sosta a

Qelo, e al dimani tornò alla sua dimora.
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Miyazya cominciò di domenica. Il giorno 8 fu la festa

della Resurrezione, Pasqua. Genbot cominciò di martedì. Eravi

un ladrone e omicida, assassino, nel paese di Semén, chiamato

Gabru di Sehargené; la sua novella, la mUzia dei suoi delitti

fu udita presso il re. Il re disse alla gente del paese di lui

n che non vi sfugga! *. Il ladrone entrò in Waldebba in luogo

sacro, e quindi a Gondar, e cercò asilo (si rifugiò) presso l'ecagé.

Quando coloro che dovevano vendicare il sangue degli uccisi da

lui, udirono (col. II) ciò, lo riferirono al re, il quale mandò

presso l'ecagé e le comnmtk dei monaci, dicendo «mandatemi

quest'assassino perchè sia giudicato secondo il giudizio » {il

Fetha Nagasf); ma l'ecagé si rifiutò di mandarlo, e, richiestone

per due o tre volte, non lo mandò. Ai 24, giovedì, il re si adirò

come era conveniente, e mandò le sue guardie per fare uscire

a forza, colle loro mani, l'assassino e portarglielo. Comandò ai

liq, giudici di questo affare, di far uscire V ecagé da quel luogo,

di farlo venire^ affinchè fosse interrogato sull'affare. Il 3° giorno

il re comandò che l'ecagé tornasse liberamente alla sua casa,

li ciò fec- per l'amore che nutriva verso il nostro padre Takla

Haymànot. patrono di questo reguo di Abissinia.

Sane cominciò di giovedì. Hamlé cominciò di sabato. In

un giorno di ciaesio m^sp fecero guerra gli Amara coi Tigrini.

e combatterono con fucili. Il re si adirò e fece sì che cessas-

sero di combattere. Al dimani il re tenne udienza, chiamò i

magistrati e i liq; fece il giudizio, e mise in ceppi quelli che

avevano suscitato il combattimento, e comandò che da allora in

poi non si combattesse coi fucili in mezzo alla città.

(f. 98 r. I). Cominciò nahasé di lunedì. Il re passò la

stagione delle piogge in Qaha, facendo giustizia e giudizio (').

Se vi era qualche omicida, lo conseguava agli aventi dritto di

vendetta ; se vi era chi aveva commesso rapine o rubato, lo giu-

dicava, lo punirà come convenivasi. Il 27, di sabato, entrò in

Gondar che è la sua grande città. Paguémèn cominciò di

mercoledì.

(1) Cfr. Ili (I) Re, X, 9.
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Qui segue l'anno 7247 : ma dopo i dati cronologici e la

conferma di ras AValda Le'ul, e dopo detto che il re fece, come

di consueto, le nomine e le destituzioni, si aggiunge (f. 98r. I):

Cominciò teqemt di mercoldi. Cominciò hedar di venerdì

(qui il testo sembra corrotto) . . i fratelli . . Dlinges . . dare (?) il

tributo del re, portando la pietra in segno ili soffomi><sìOìt(\ e

vennero dove era il dagazmac Mikà'él; anche Fanuèl mandò

al paese dei Teltal dicendo non userò loro misericordia per causa

della loro (?) malizia, e mise in sue mani questo rifugio, fece

che essi (Mikl'él e Fanu'él?) custodissero le ricchezze di Ma-

ryam(?) e le sue(?)(^). Quindi mandò la buona novella al ree

alla regina, e gli abitanti della città fecero grande allegrezza.

A questo punto il cod. (col. Il) inserisce un documeuto rela-

tivo alle immunità ecclesiastiche, in riguardo nominatamente

di Suiaté Krestos, capo del Wolqayt. Questo è il medesimo

documento che trovasi nei cod. D'Abbadie 192 e 193 e del quale

dirò in altra Nota. Segue poi in F- {99ì\ II) un breve tratto

col titolo 9^òà'V^ •• ù (DOì-ìx'U ' 3n?;in^A ( /V ) che è relativo

ad impedimenti a contrarre matrimonio per causa di parentela

corporale o spirituale, e comincia (D'Ì'^^^CÙ * {sic, ma il ù

sembra cancellato) ììf^^d • j^-ihh^^.A •• -^fl •• eln^A •' 'i^fì'^ '•

ID/*'P*e e continua tino a 99, v. Il, io.

A questo punto, senza veruna interruzione e quasi faces-

sero parte di quel che precede, seguono queste parole : h9°'i'
'

i- ' ììCiì^h ' ni:?«iair'}/w»ì- :: (DAVI?:*? • /{hììiir* • hc-n

ih ' (-'>) fDh'tì^'th, parole che leggonsi anche in talune liste

reali e da queste, come credo, mediatamente o immediatamente

derivano. Seguono poi documenti del tempo di Seltan Sagad

(M Ecco il testo: IU4.4' : '^^.Q nù/\-\- : ^Q-n " /S:ne(J- : ETHÌI : (DO)

U-ni. : n-fì4. : TT-JL" = « "i^C.axt' : ^OMi : (DììXfh. : -ìfì : UA° (queste flue parole

aggiunte nei margine) y.^TlogH'- : oqi'nKA : A4i.7>,Ai, : di'? = 9b.^4. • TA
TJA : Oy.rL : À.^^^nUt^ : nXTt- : XtìM : ®4.lìy : A3>i>\l; : W (DT : PX^U- :

a)i^ù*pa^^ : T«pi' : oy[^ygD : (DITI'- [sic). Cfr. i citati Anna-es regum

lyó.su II et Igaus (tradiiz.) 165, IGG.
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(Susneos), dei quali pure dirò appresso. Non saprei perchè il

compilatore abbia qui inserito questi documenti: il primo, forse,

perchè riferentesi al l2« anno del regno di lyasu IL

§ XLVIII (f. ÌOOr. I). Con questo § torna la corrispon-

denza coll'edizione II racconto 162/25-164/15 è qua e là un

poco abbreviato; omesso è il 164/18-29 (watewadeq-kelah). Quel

che segue, tino 168/14, è conforme all'edizione, salvo che tutto

il racconto relativo al consiglio tenuto per la successione e alla

proclamazione del nuovo re è abbreviato in forte misura.

STORIA DEL RE IVO AS.

§ I (f. 101, V. I). È omesso 168/18 25, ; wadiba-esaté) ; la poesia

funebre (pag. 169) si legge in F-, ma è omesso 169/13-170/10

(wa'emuni-amén). È altresì in grandissima parte omesso quel

che segue, tì-no a bamawa'elihu ITl/D (non però la breve poesia

170/25-27). Nel rimanente di tutto questo capo, fino a 173/6, il

testo, pur derivando da quello stesso che presenta l'edizione, è

abbreviato in fortissima misura.

§ II (f. 102r. I). Dopo i dati cronologici si omette tutta

l'invocazione 173/12-174/17 (basema-barad'ètu). Quel che segue

fino a 175/7 (te'zazenat), corrisponde all'edizione, sebbene sia

qua e là abbreviato: 174/26 32 (gera kantibenat) è omesso, come

pure 176/12 23-24 (wabasanitahu-azmacenat). Quel che segue,

fino a 181/30, è molto abbreviato, nominatamente nella storia di

Zugra Fàsil; 176/24-177/22-23 è quasi tutto omesso. Poi fino a

178/4 è compendiato in poche parole, omettendosi molte notizie.

Vale il medesimo per l'insurrezione di Nana Gérgis (178/6). ove

tutto il racconto è abbreviato in fortissima misura, come anche

da 182/12 alla tine del ^, ma in minor misura è abbreviato 181/30-

182/12.

§ 111 (f. 103. V. I). Dopo i dati cronologici segue abbreviata

la notizia delle nomine e destituzioni, ma il resto è conforme

all'edizione.

§ IV (f. 103, V. II). Anche in questo §, dopo i dati cronologici

si abbrevia la lista delle nomine e destituzioni, e cosi il seguente
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racconto della campagna contro gli Sciangalla (185/10) e spe-

cialmente 186/5-14.

§ V (104r.-r.). Dopo i dati cronologici è abbreviato quel

che riguarda le nomine e destituzioni; specialmente il racconto

della grande spedizione di Gètà contro Kidana AVald, che invece

è narrata assai a lungo nell'edizione (190/25 -yaraanè) mentre

in F- è ristretta in una, mezza colonna. Ugualmente abbreviato

in forte misura è il racconto della lotta fra il dagazmac Awsa-

byos e ras A^ adagé e ristretto in una colonna e mezza appena

(190/25-192/15). Il resto, fino alla fine del § (193/3), è poco

abbreviato.

§ VI (f. 105. r. II). Dopo i dati cronologici segue abbreviata

la menzione delle nomine e destituzioni e l'obituario (si tace,

193/27-30, la morte di Walatta Seyon e Ataqarseni.

§ VII (f. 105, V. lì. Dopo i dati cronologici seguono abbre-

viate le nomine e destituzioni (è omesso 194/13-iG, (wala'abèto-

Ayo); e 17-19 (wa'ama hedar). Quel che segue, e cioè la ribel-

lione di Naco e la sua sconfitta (195/19-196/21), è narrato con

poche parole e senza gì' importanti particolari che si leggono

nell'edizione. In compenso, poco abbreviato è il rimanente sino

alla fine del capo. 197/5; non vi si menziona però la morte

di Qurac.

§ Vili (f. 107, r. II). Quel che segue ai dati cronologici è

alquanto abbreviato, nominatamente nelle nomine e destituzioni,

né si menziona la morte dell'azaz Lulé.

§ IX (f. 106, y. I). Anche questo § è molto abbreviato:

198/8-12 è omesso (gosu-maryara), come è omesso pressoché tutto

il lungo tratto 198/18 -§ X. 203/2, in luogo del quale si dice

solo che si tenne udienza per la questione dei «nadayan".
Poi segue con qualche abbreviazione quel che leggesi nell'edi-

zione, a pag 200, nota 8, relativo a Tabbo Barya e Takla Hà}^-

manot, e la notizia che il re e la regina passarono bene la stagione

delle piogge; comincia poi, come nella detta nota, il § seguente

fino a gogàm [201 (nota), 1. 1] ove si aggiunge OJ'J'flf ì- : ^^^
^i" • A-fl^ * A.flTft, omettendo tutto sino alla fine della pagina

(= atnàtéwos). A questo punto segue, come nella detta nota 1,

^*7fl?i •• :5ifl •• T^i* • J7C ; si noverano, con qualche abbrevia-



198 Ferie accademiche. Luglio. — I. Guidi.

zione, le nomine del 9 di teqemt (202/1.5-21) e quel che segue

(22-26); ma il resto, fino a 203/2, è in gran parte omesso e in

parte riportato sotto il § seguente che porta il n". XI.

Qui in F^ è non poca confusione : segue un § che porta

di nuovo il n. XI (f. 107. r. li e corrisponde al XII dell'edizione;

ma poi, sino alla fine del §, tutto è omesso.

Quel che qui segue porta anche in W il titolo ^*£\\ « H^
%'Xi^^ . o*iy\}^^. Le prime 7 linee sono abbreviate (manca

204/25-27 wabezuh-bolqotomu) : ma le lodi di ras Mika'el (205/

i-16-sefuq) sono omesse. Anche il rimanente è quasi tutto omesso^

non menzionandosi se non tre tappe (Aqbasa, Abba Semmai e

Angabai, omettendo tutto il resto sino a 2u6/r.i. Molto abbreviato

è quel che segue fino a 207/1 (206/22-2H, wanabiraka-egabero,

è omesso: e 27-31, invece di elu-walakenfu, si dice solamente

(i^àxC ' AV •• ht^ ' Tfldh •• 9"ftA.h non parlandosi d'interces-

sione). Assai abbreviato è quel che segue, fino a 207/15: si ricor-

dano le due tappe di Asala e Sebat e i doni recati a ras Mi-

kà'èl, ma con pochissime parole. Poi il lungo tratto fino a 208/24

(-sanuy) è omesso. Quel che qui segue è qua e là abbreviato, non

senza qualche omissione, fino a 209/5 (nawih). Da qufsto punto

si omette fino 1. 19 (félsném), poi F^ segue con qualche abbre-

viazione fino a 209/25 (wamahlèt); 209/26-210/4 (-nagast) è

omesso e così 210/8-20 (wabawe'tu-faqad) ove si aggiunge solo

(D(DU(Ì •• -{ìW> ' t^i\ ' nT%. Quel che segue (f. 107y. II) è

conforme, ma con abbreviazioni e qualche omissione, come la

menzione di alcune tappe, 211/23 s., e della morte di Walatta

Kidan (212/7).

Segue qui la storia di ras Mikà'èl. In principio è omesso

212/14-20 (wazabotu-lazasalayo), come è omesso 212/24-213/4 (wa-

'albo semya). 7-ii ( we'tu) e 20-22 (zentuni-waliayala). Il rimanente,

fino a 214/2 (f. 108 v. I), è più o men abbreviato, come è abbre-

viato 214/3-10 : ma il resto, fino a 215/1, è quasi interamente omesso

mentre abbreviato è i-2l; da qui fino a 216/14 (zentu-wasame'u)

è omesso. Quel che segue è abbreviato fino a 1. 24, ma 216/24,

218/5 (lanegus-mika'èl) è omesso. Assai abbreviato è quel che

segue, e, invece di tutto il tratto 218/19-219/12-13 (-galamahoda),

leggesi solo (f 109r. I) flJ^^;^ : hr?:ù ' hd.^^ ' h^i' -
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f^h-t • n4»A • (DéHm ' 'iììì':'' ' M^^iì • (D'ì'P^ « Tutto abbre-

viato e iu molta parte omesso (come 219/20-23 'emiiD-bèdém)

è quel che segue; e. in luogo di 'aqbasa-medra. 219/2:5-2r;. si legge

hinn • fflhruf : lòti at^^^: -. n.^ìr. omesso è 220/4

(wasab'j lino al termine del capo; 220/25 è ristretto in poche

parole.

i^
XIII if. 109, r. II) 221/1-10 è omesso e solo dicesi:

fl»W-A"* h^'ìCh flfl'f.'^'f^'^v il che non è neppure esatto. Da
qui lino a 222/S è più o meno abbreviato (221/21-26 è omesso,

e così pure la menzione di quasi tutte le tappe della marcia

di ras Mikaél). Poi 222/8-12 (f. 109r.-y. I) è conforme, masi
omette 12-ih (-zaya'abi). Da qui F- è assai abbreviato special-

mente nelle prime linee (si omette 223/2-3. da wa'ama, e 5-6

come nel cod. Mppel 16); qua e là abbreviato è fino a 22-4/25,

cioè al termine del capo ; specialmente abbreviate sono le

ultime linee 18-22.

§ XIV (f. ìlO.r. I). Dopo i dati cronologici molte nomine

e destituzioni non si menzionano (225/1-15); è omesso i5-is.

saraqa-qualatan ;
18-22 è conforme, ma 23-30 fino ad 'amen è

omesso. 226/1-5 è uu poco abbreviato, ma 5-14 (-katama) e 20-22

(wabasanitahu-wanegest) è omesso. Il resto è conforme, salvo

qualche piccola abbreviazione, ma 226/33-227/7 (wabawe'tu-lagi-

zèhu) è omesso ; il resto vi si legge con qualche abbreviazione,

salvo 228/19-26 (waqatalo-tis) che è omesso.

Qui il codice inserisce le lodi di Esaté (229, n. 4) ma un

poco abbreviate dal testo del cod. A. Segue poi conforme (salvo,

come al solito, alcune abbreviazioni) fino a 232/17 (-walta), ove

si aggiunge (f. 112, r. II) flJHfD-z^T •• PTì ' ^Id» • é^l^,
dopo di che si omette fino 233/14 (-cafanta); il resto, sino alla

fine del capo, è conforme, salvo qualche abbreviazione.

v^ XV (f. 112, y. I). Per lungo tratto, cioè fino a 235/26

(-ehud). il testo è conforme, salvo qualche abbreviazione (235/Ì1-12

wa'ama-gemb è omesso). Alla parola ehud segue l^ltA***"**
'

AO {sic) AhA* ecc., omettendosi così tutto fino a 236/23. Quel

che segue è conforme, sebbene con abbreviazioni (specialmente

237/17-30); poi 239/5-26 (wayebé-'amasyàn) è omesso. Da qui è

in parte molto abbreviato (come 241/14-23) e in parte omesso
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fino a 242/tì (-bét). E, in luogo di quel che segue, leggesi solo

(f. 1 I4v. II) (D'too^m •• 'ì'b/^ • (0^*7/^'^ : Ìì-Ì-'^V'. Da qui

F" è molto abbreviato, non senza omissioni come 243/21-25

(wa ama-we'elo) e 28-244/2 (baaada), che è sostituito da th/i
'

flflT^H, e 244/7-19 (watatalta-'iyewade'). Abbreviato è quel che

segue e in parte omesso, come 244/25-31 (wayebèlwo-wa'azma-

dihu) e 245/5 7 (wahebru-dafaca), 8-io (wakuelomu-gondar), 12-13

(bakama-'elat). Si omette pure 245/15-246/20 (ehizo-baguehlut)

e solo si aggiunge : (DÌì^ • I^JK-A •- AAli-A ' '^hh.A «

Da qui fino a 248/27 F^ è abbreviato in forte misura e con

parecchie omissioni, e cioè 247/3-8 (wayetwagaz-baketica) ;
11-13

(yomni-baza'akhalani); 30-248/6 (lawalda-wetomuni) ;
14-15 (wa-

kama-may); 17 27 (tegré-'amèn); 28-32 lasikanasa-walàh) ; 249/2-23

waliluya-wamo'womo. è omesso e solo si aggiunge (f. 115, t?. I)

W'i'^-nO' ' 'JlUf •• d-dh (come nell'altro cod. F'). Anche -49/26-

250/5 (wabawe'tu-nafas) e 250/11-20 (wa'ankuarkuaromu-laVg) è

omesso, salvo poche parole per collegare il testo con quel che

segue; 250/20-26 è abbreviato, e poi 250/26-251/8 (wabasamuna

-wabaret') è omesso.

Le poche linee che seguono, e colle quali ha termine la

Cronaca ufficiale, sono conformi al testo dell'edizione.

V.

Là storia di Hàyla Mika'èl.

Allorché nel 1902 pubblicai in questi Rendiconti la prima

parte della Storia di Hayla Mika'él (^), manifestai il proposito

di pubblicare, insieme colla seconda parte, il testo che della

prima presenta il codice 16 di Francoforte (Riippel), un'accu-

ratissima collezione del quale io doveva all'amico prof. Belzold.

Senonchè, qualche anno di poi, la serie delle Cronache abissine

cominciò a veder la luce nel Corpus Script. Christ. Orientai.,

C) La storia di Hayìa Mikuéì, RRAL, voi. XI (1902).
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€ mi parve allora miglior consiglio riserbare la pubblicazione

della seconda parte della Storia di Hajla Mika'él o Hàylu al

Corpus. Ma non sapendo se e quando la pubblicazione di queste

Cronache possa essere ripresa, mi è parso non inutile dare intanto

un sommario analitico dalla parte già pubblicata e le varianti

di qualche importanza che presenta il cod. di Francoforte, indi-

candone le molte omissioni. Farò poi notare che il compilatore,

cui devesi il racconto del detto codice, aveva dinanzi a sé un

testo corrispondente a quello del codice di Londra, non a quello

del codice di Parigi. Ora ecco il sommario analitico cui ho

accennato e che, pur nella sua brevità, fa abbastanza conoscere

in quali tristi condizioni fosse venuta l'Abissinia, specialmente

nella \l^ metà del XVIII secolo.

Pag. 4: Introduzione. 5: Hayla Mikà'èi o Hàylu nasce il

12 di Ter del 23° anno di lyàsu II. 5-7: genealogia della fa-

miglia e prima educazione. 8-11: Nell'età di 13 anni, volendo

emulare il fratello, e mentre il padre era lontano, va alla caccia

dell'elefante, vincendo l'opposione della famiglia. 11-12: Va in

Waldebba ove s'incontra col suo maestro Walda Mika'él, e in

Wagaia. 13-14: Va a Gondar, a corte, e mostra i trofei della

sua caccia al re e alla regina Mentewwab, sua parente; viene

presso il padre Esaté, gioia di questo; Esaté chiama ras Mi-
ka'èl presso il re; manda Haylu nel Bègamedr; cagioni di ciò;

Haylu va poi a Nagala, Ras Mik. viene a Gondar contro Esaté.

Messaggio di Haylu (15) al padre; perfidia di r. Mik. verso

Esaté; lotta fra Fasil e Esaté che è ucciso. Doglianze (16-17)

per ciò ed elogi di Esaté. 17-18: festa funebre (tazkar). 18-19:

Kibellione di Maryam Bàrya che invita Hàylu ad unirsi a lui,

ma Ha}lu non vuole opporsi al re. 19 : Questi manda Biralè contro

Maryam Bàryà; Biralé è vinto ed ucciso a Qantona; lutto a

Gondar. 20: Spedizione del re e ras Mik. contro Maryam Baryà;
chiamano Hàylu che si presenta; sconfitta di Maryam Baryà a

Cacaho. 20-21: Haylu ammala di vainolo e ne guarisce; invitato

da r. Mik., viene a Gondar; muore lyo'as : Haylu viene a salu-

tare il nuovo re Giovanni (II»). 21-22: r. Mik. gli dà in moglie
la sua figlia Walatta Takla Haymànot; terre date da 5àylu in

dono nuziale. 22-23 : Haylu prende parte alla spedizione contro

llKNDicoNTi 15)22. — VOL. XXXI. 14
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Fasil con Takla Haymanot e r. Mik.: vittoria a Fagitta: egli

vendica così il suo padre. 23 25: traslazione del corpo di Esatè

e lodi di questo e di HSylu che torna col re e R. Mik. ::(i :

R. Fasil, dopo la sconfitta di Fagitta, viene nel Bèganaedr, ivi scon-

fitto da r. Mik. e Haylu. 27: Haylu. fedele a r. Mik. abban-

donato da R. Gosii e R. Wand Bawasan, torna nel Bégamedr.

27-28 : S'incontra con Gosu e Wand Baw. che, avendo già spo-

sato la sorella YaWeb Dar, gli chiede l'altra sorella Wesan

Azal; Haj'lu rifiuta. 28: Quindi lotta con Wand B.; Hàylu fugge.

28-29: Fasil gli fa proposte di amicizia che Haylu nou accetta

e resta a Gondar. 29-30: Abro Aymotu vinto da Gobaden; Wand
B. insegue e vince Gobaden; Haylu. per schivare Wand B., si

ritira, pur combattendo, a Kaylaméda (Gondar); fa retrocedere

i nemici. 30: Va alla casa del metropolita; quivi fa pace con

Wand B. e l'antirè Sisinnio (i). 30: r. Mik. col re Takla Hay-

manot entra a Gondar; crocifigge leresiarca Abba Salama. 31 : Dà

a Haylu il governo (nominale) del Bégamedr; Wand B, e Gosu

si ribellano; Haylu manda truppe con Gobaden; combattimento

contro Ras Ayadar, Wedàg A»ahél e gli Egu; Haylu torna a

Gondar. 32: Haylu con ras Mika'él contro Wand Bawasan, Gosu.

Semén Tasfii a Dagolà: ras Mika'èl manda Haylu e Kefla lyasus

in ispedizione notturna. 34: Haylu torna con ricco bottino. 34: ras

Mika'él, sconfitto a Bagola, entra a Gondar; con lui entrano Wand
Bawasan e Gosu; Hàylu si riconcilia con Wand Bawasan e gli

dà in moglie la sorella. Non è presente i 34-35) a Qaroda, quando

Wand Baw. sorprende e fa prigioniero Takla Haymanot. 35 : Si

(^) Susneyos: Così L; nelle liste noie un re di questo nome non è

menzionato. In P il nome è lasciato in bianco e in F (nis. Riippel 16)

esso è: Yohanes. (Il re Giovanni 11° fratello di Bakaifa e padre di Takla

Ha)'manot, era morto poco men di due mesi prima della battaglia di Fa-

gitta}. Colgo roccasione per far notare che non è esatto quanto leggesi

in Ruppel, Heise 365, nota ***. Nella pagina del ras. 16 ivi citata non si

parla punto di un Gegenkaiser di nome: Oeled Hoala, ma si narra che

taluni capi chiesero il consiglio delia principessa Wald Sa'^ala {<Dé\^-

UJOiAÌ figlia di lyàsu 11°, donna assai saggia e prudente; nel detto ms.

la 3* asticella del UJ suole essere assai più breve delle altre due, e UJ può

facilmente scambiarsi con LF.
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unisce a Fàsil e Gosii in aiuto del re; Wand Bawasau è scon-

fitto. 3o-o(): Perfidia di Gosu e Fàsil contro Haylu che lascia

il Bègamedr a Wand Bawasau, e viene a Gondar. 36: Carestia;

Taiila Hàynaanot conferisce cariche; Hajlii è fatto qanazmac.
87: Lotta fra il re e Fàsil; Hàylu regala al re un cavallo, e il

re dà a lui e suoi discendenti il tributo di Nagalà, che era stato

imposto da Bahàtf;i ; nomi dei testimoni di ciò. 38 : Lotta di

Gosu e Wand Bawasan ; Hàylu entra col re a Gondar, poi va

nel Bègamedr. 38-39 : Fasil entra a Gondar, e saccheggia la casa

di Haylu. 39: Muore l'abbéto Engedà, fratello maggiore di Hàylu

(secondo F% è ucciso da Fàsil); dolore di Hàylu per il saccheggio

patito, la morte del fratello è quella della regina Mentewwàb
sua zia; elogi di questa. 40: Haylu, nemico di Fàsil, non prende

parte personalmente alla campagna condotta da Gosu e Fàsil

riconciliatisi e dal re contro Wand Bawasau e il dagàzmàc
Eràqlis, che sono vinti a Engàfàt. 41 : Hàylu ricouciha Gosu e

Wand Bawasan fra loro e col re Takla Hàymànot; Wand Ba-

wasan va a Garagaià e Gosii all'Amara; accoglienze amichevoli

di Haylu. 42 43: Questi va a consiglio presso il re: quindi Fàsil

manda il suo tìglio Walda Gabrèl a saccheggiare la casa di

Hàylu, cui rimprovera di aver riconciliato Gosu e Wand Bawasan

e altresì il favore mostrato al dagàzmàc Kenfu. 43: Hàylu in

Geraryà apprende l'eccidio e muove contro, ma non raggiunge,

il figlio di Fàsil ; Fàsil va contro il re e Wand Bawasan, e

appicca di nuovo il fuoco alla casa di Hàylu. Il quale (43-44)

insegue Fàsil. andato contro il re e Gosu, a Wahni, e lo vince,

facendo un ricco bottino. 45-46: Combattimento vittorioso contro

Fàsil; valore di Hàylu. Questi (46) da Geraryà viene a Gondar;

dona al re il cavallo Lagdi, e ne ha in contraccambio delle terre.

47: Cade malato; invitato da Gosu insieme con Ayàdàr, torna a

Gondar, ove il re fa Ayàdàr dagàzoaàc del S.emén, conferma

Gosu nella carica, e la Haylu Tàrasemba azaz e Qahà
azaz; il re gli dice di mostrargli il suo esercito. 48: Gosu è

preso inopinatamente; Takla Hàymànot dice a Haylu di uccidere

Fasil e il figlio Walda Gabrél, ma Haylu vi si rifiuta e vuole

un regolare giudizio ; il re fa doni di onore a Hàylu. 48-49 :

Haylu si distingue nella battaglia vittoriosa di Takla Hàymànot
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contro Waiid Bawasan che aveva fatto scendere da Wahni Takla

Giyorgis per farlo re; insegne e colpisce Baqatu tiglio di AVand

Baw. 50: Il re se ne compiace; lodi del valore di Haylii il quale

combatte altresì a Emakina. 51 : Intercetta le acque alle truppe

di AVand Bawasan; questi fa pace col re, e consegua il ribelle

Takla Giyorgis. 51-52: Haylu fatto capo dei Kanisa; allegrezza

generale, versetti cantati in tal occasione. 52 : Nuova insurrezione

di Wand Bawasan; Haylu, fedele al re che, abbandonato, torna

a Gondar e fa Haylu mezekker degli Agau. Mentre Haylu era

nel paese degli Agau (52-53) è accusato presso il re che vuol

farlo uccidere; dolore di Haylu che fugge ;5o-54) e si unisce

con ras Haylu (suo parente), AA'and Bawasan e Kenfu; con essi

va a Gondar; Takla Haymanot si ritira nei monasteri di Wal-

debba. 54 : Regna Salomon che conferisce varie cariche ad

Ayadar, Kenfu, Wand Bawasan ecc. e fa Haylu dagazmac
del Semén. 54-55: Muore Takla Haymanot che da monaco aveva

preso il nome Abba Takla Haym; sue lodi. Muore Wand Ba-

wasan e gli succede il figlio Baqatu. Yasellasè Baryà ed altri

fanno venire da Wabni Takla Giyorgis, per proclamarlo re. ma

Haylu è fra quelli che aiutano Salomon. 56-57 : Lotta fra Takla

Giyorgis e Salomon ; Haylu con Baqatu contro il suo parente

ras Haylu, ma presto fa la pace. 58: Bene accolto nel Semèn,

dà la figlia Mersit in isposa all'abbéto Dimtu; lotta con

Walda Sellasé che rifiuta il tributo; Haylu lo sottomette. 59:

Kenfu Adam lo invita ad unirsi a lui per muover guerra a ras

Haylu, ma Haylu rifiuta far guerra ad un suo parente. 60:

ras Haylu col re Salomon è sconfitto; morte di Bare Ketlé ed

altri; Haylu va a Gerarya e ras Haylu nel Dambya, presso Milkol

Kabté che lo manda a Qorasa. 61 : Il re Salomon chiama a sé

Haylu che non va se non dopo solenne assicurazione da parte

di Kenfu Adam. 62: Tutti insieme vanno contro Baqatu; Takla

Giyorgis è fatto venire da Wahni. 62-63 : Kenfu va a Qora.sa

contro ras Haylu che però fugge; Kenfu va al Damot col re

Salomon. 63: Takla Giyorgis e Havlu vanno a Gondar; l'ab-

béto Abagaz di Scioa beneficato da Haylu. 63-64: Kenfu mette

sul trono Takla Giyorgis. 64 : questi invitano Haylu che recasi

da loro, ma poi è accusato presso di essi. 65 : Lotta vittoriosa di
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Sadalu che va presso sua moglie, sorella di Haylu; il bàlani-

bàràs Elémtii invita questo ad unirsi a lui contro Sadalu, ma
Haylu si rifiutai, ed è mandato sotto guardia a Bure donde (66)

fugge: Kenfu lo fa inseguire da truppe che glielo riportano;

ammala; i monaci di Waldebbà lo rappacilicano con Kenfu. ma
poi egli è di nuovo messo in ceppi, e in ceppi entra a Gondar

con Kenfu e Takla Giyorgis, dicendo della sua liberazione do-

vuta non a loro, ma a Dio: va presso Baqaln che lo accoglie.

69: Con questo va presso il re e fa pace; Baqatu e Haylu tor-

nano: ma Baqatu tradisce Haylu e lo mette in ceppi per intrighi

della wayzero Samayit 70: Baqatu lo manda in ceppi nel

Lasta, ma poi è liberato; fa fiace apparente con Baqatu, che

(70-71) ben presto gli toglie, tutte le terre. (71) Mentre Haylu

era a Mahdara Maryam, muore Baqatu; i suoi soldati, per

volontà del re. ricercano invano Haylu. il quale va a Nagala;

prende, ma poi perdona la wayzero Samawit. Torna da Nagala

per evitare la persecuzione (72; del re; bene accolto nel Goggiam
da ras Haylu e dal dagazmnc Adgah che lo rappatuma col

re. Si muovono vane accuse contro di lui. 78: Spedizione del

re che vuol andare nello Scioa. ma le sue truppe vi si rifiu-

tano: valore di Hàylu nel combattere i ^Vollo. 74: Non apprez-

zato dal re Takla Giyorgis; il quale mette in ceppi Walda

Gabrèl e dice a Haylu di restare con Adgah. 74-75: Nimicizia

col re e probabile causa di essa. Vuole andare a Mahdara Ma-
ryam, ma il re non glielo permette e lo manda (76) a Qorasa

dove resta traquillo; in compagnia dell' ab béto Abàgaz. del-

l' a za z Walda Kiros ecc. visita i monaci delle isole; non nutre

sentimenti ostili al re. 78: Lotta di Takla Giyorgis e dagazraac
Ali: Haylu invitato ad unirsi a ras Haylu e al balambàràs
Ali contro il re: ma rifiuta. 79: Il re è sconlltto; Havlu è richia-

mato da Qorasa; lyasu (IIP) è fatto re, il 12 di yakatit
(febbraio 1784).

Ora ecco le varianti del codice di Francoforte e nomina-

tamente le omissioni (indicate con»; le parole fra parentesi,

che seguono ai numeri delle pagine e delle linee, sono quelle

del testo edito nella mia Nota.
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Pag. 4/iu-ii (wamankei'-wazéDà) zèna nagara; 16-17 ("enta

-tetfèsam) >; 5/2 (bakafa) lyasii (s?^); 7-iii (kebur-esaté) 'abiihu

dawit; 11-7/7 (walatu-yangègi) >•; io (bamanfas-kàhen) >; 8/1

(wasaDay-wage'ez) wakona 'ai'ayahu fadfada sanaya; G-9/9 (ba-

kama-kiimbi)>; y/ii)-i4 (wasoba-'esDia) wawade'a 'embèta 'abuhu

bahebu', sobasa re'eywo 'em'atrafwo 'en/a; 14-10/2 (wadi'a-ha-

garii) wa'emze rakabo; 10/3 G (hazanawatatawaqa)>; 7-8 (kama

-namr) ^ i^i-il (Ijaba-yebé) wa'emze yebé gabni 'arqàdày; 11-14

(mentnu-dab') >> lo (esété-'inabara) Ijaylu 'ihalo 'améba; 19-11/4

(wayebé-yafaqero) > ;
10-12 (wasoba-halib) ^; 15 (maia'ya) 'ali-

rew wa; 12/5-s (mataoa-maDgala) ]>; 9 (bazafan-behéromii >;
13 ('iyo'as-'iyàsu) 'Ì3àJn walda negus "iyo'as; 12/17-13/1 ('akouu

-tawalda)^; li (esété) \a.j\n(sic); ri- 13 ('emdeljra-waldn) >•;

14 (ba'eota-waldo) ]>; 16-17 ('emi.iaba-ras) habèhu ladagazmac

hayln 'emhaba r. ; 14/2 ('iyo'as) takla haymanot; 4 (esaté) haylu;

5-6 (wamesla-kenfii) ^; 7-9 (wawahabo-'a'miro) wafaoewotusa

'esma ya'anier; 9 10 (wayahalequ-zayebè) ]> ;
10-12 bégamedr

-nagalli)>»; 13-14 (l;aba-esétè) >>; 15-15/1 (wabezuh-'engeda)>-;

5.14 (esété) layln; 6-'.i (watagiiatlewo-damot) ^; 16/1-4 ('esma

-yetfésahii)>; 4, 16 (esété) Ijaylii; 6-7 (lamedr-samay) lamangesta

samayàt 'amanké warasE; 7-16 motaké-'egzi'abehér^; 18-24 'asta-

salaraomii-za'ire'ikwo) gabaié salam 'esma 'aiaqa sab'a mesla

'egzi'abe^iér bawehiba (sic): 17/2-3 ('abayat-nagar) >; 5-9 (wa-

'abéto-waldii) esma nabaru badelirébu wasam'a mota 'abuhu;

1113 ("amanké-wamedra) > ; I8/1 (wadersata-zénawwo) >; 14

(wayebé watabà'so) 'iyetba'as; 19/3-6 ('iyenase^-'a'mero)^ e agg.

'a'mero zaraatanaze; 7-s (wafequianihu-makaia) ^; 10 (qanaz-

màc); dagac; 10 wa'emdehra-bégamedr) wafanawo; Il (baqàn-

toDa) baqàtona; 13 (yamaryàm barya)]>; 15-16 ("enza-bamat-

baht)>; 20/2 4 (bakama-wa'améha)]>; 5 (mesla-zayenakeyo)^;

7 {dopo negus si agg. fra parentesi e di mano europea: takla

Hàymànot); 8-9 (negus-gubaua) > e agg. lasaràwitii; Il (wa'e--

ras inika'él)>; 21/3-6 (wamika élDÌ-raika'él) 'esma mika'èl liqa

mala'ékt 'uqabéhu wa'emdehra ^aywa la'aka; 9-10 (yo^aaes) takla

baymauot {scritto sopra); u (zayedalwo dabà^^to)]>; 12-13 wa-

'emze -l;aylu >; 13-14 dopo walato, agg. tekuno be'sita; 14-1.5

(waliualaqua zawe'tu) wawahabo maca; 22/2-3 (watadama-ha-
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gar)>: "' (makuanent) sarawit; 7 (soba) > ^ jooe, in luogo di

tutto il lungo tratto s-26/2 (fateljowe'etu) che è omesso, leg-

i/esi watàrika zentii halawa batarika mangestii lanegus takla

hày[maDot] waka'ba nezékero ladawit. negba'ké babà zaqadàmi

nagarna wabalaywo 'enza yebelii ;
26/n-ii (eska-mika'él) > ;

13-27/11 ( wafaqada- tigre) > e sostituisce waljora ras (s^'c) man-
gala bfljém; ii-lG (haba-bagarii) >; 17-18 ('ehtaka'àbayo) > e

agg. walataka zaye'ti 'ebteka (sic) ; 28/2 dopo 'abata, agg. wa-

sema la'ebtu wesan azal be'situ; 5-6 (dag.-wandb.) >: 29/2-3

(wasataru-la'egarya) wa'anbaru -eqefta westa fenotya; 4-5 (ba-

kama-medr) >; <> (watarfa babà) wabo'a; 7 (mas'a) habéhu;

.)0/4 (siisenyos) yohaiies; 7 (Uyhi)>; 13-31/1 (wa'anqalqala

anqalqalka) bakama yebé t)atarafa qèrilos wa'anq. ; 4 (baue'tu

mawa'il)>; i<i (wayaw'eyu segèyàt)>>.; 11-13-14 (zaye'ti-'ainira)>'

fi agg. wabalieya taqatalii wa; 32/3-4 (mesla sarawit) >; 33/1-4

iwacèwawa-gasii) >>, e agg. beziibana v al ayaliìna wasaràvvita

bezul a dèwawa walilidaga zamahraka; 5-16 (o'egzi'eya-za'ira-

kabka)> e ag;/. ^ra'albo biielqu lawerzawèbu blìhtu hate'a;

34/5 (mashafa nagast) mashaf: ii-7 (zalfaou-tamo'a) zalfa 'ite-

baie' kiiinàt. wa'emze tamowi'o r. mik. ; 11-12 (bagebr-fdqada)

'emqedraa dagazmac haylu 'enbala faqadu; 16 (dopo bareb) agg.

waìiadaga 'adaga: is (yebale'u wayesateyii) >>; 35/i {dopo wa-

< éwawoinu agg.) lanegus walakuelomii sarawitomu; 4 Temsarawi

ta negus) > ;
7-8 (wadag.-mesléhomu) ]> (dopo bacacaho) agg.

wadag. baylu baio meslébomu; 12-13 (zanabara-hagaru) fanawo

hagaro 'esma baio babébu 'em'ama tadéwawa; 13 (dopo Fasil)

agg. waljora hagaromu; 36/6-8 (wawe'tusa-za'afqarkwomu) >;
16-37/1 (waljora-bègamedr. ) ^ ; 5 (lanegus takla haymanòt)]>;

7-!) (zayebel-nagar) ^ s agg wazanta zasame'u; 9 (bezuban sa-

ma'ct)>: 11-88/3 (dagazm.-negus) > e agg. waliqawent 'eia

liqé baylu waméta dagàzm. baylu zawasada; 5-6 (wabakama-

kam)>; 8 (gosu-bawasan) wand bawasan waràs gosu; 14-39/3

(wa'iyatrafa-'ehuhu) wa'albo za'atrafa waqatala la'ebuhu 'àbiy'ab.

Eng. wasami'o zanta 'enza baio ba'esté bazana 'abiya hazana

wa'esuba; 39/4-1:) nelle lodi 'U Mentewwab le varianti non

hanno veruna importanza {trasposizioni, ecc.); 40/10-11 (wa-
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ba'entaze-wa'alySnihu) wa'izaraota mesla negus ala wa'alyanihu

zamotu; 41/5 (dagazm. haylu);>; il (wasafara-labaljtilu) ^;
42/10-43/2 ('esraa-wa'iyethiièlaqu) 'ama tasada mesla ras Fasil,

wayebèlo 'itehéli ba'enti'aka waba'enta wa altka wazagabra lotu

bezuha we'etii; 43/4-6 (wa'asalàfi-wa'alyanihu) wa'àltu wa'emze

tamayta dagazm. walda gabrél; 16-44/2 (wayebélo-fasil) mesla

sab'abèfcii; 3-4 (walda-nagast) > ; 7 (wasemohi-yséw.) ]> ;
15-16

wa'elatiini-we'tii) ^; 45/1-2 (aljzab-wadèwawa) darga 'aljzab wa-

nase'n; 13-14 (wamo'wo-watadèw.) ^; 14-15 warzawa-werzawé ^;
46/2 ('elgata-kama^e) lanegiis watalalafa wayebé ye'zé kamaze

wabaljamus kamahu ; 47/4 (sebnf westa) 'ihalawa bakale' za'en-

bala ba; ib. (wa'iyetrakab baheya)^; 7 (halo-la'aka) fanawa;

8-0 mangala 'àbay) ^ ;
il (tamayta-mawà'el) ^; 13 (Tfatarakba-

wasémo)^; 14-48/2 (wayebèlo-saw'o -watamayta ras gosu me-

kenyatosa 'ina'amer wa'amèha saw. ; 6 (zanta-qetlomu) ^; ;)-lu

wa'adama-teqa) ^ ;
11-13 (wa'emdehra-'emwalmi) wa'emze sem'a

zèna mase'a wand baw. wa'awrada 'erawaljni la'abéto hayln {sic,

ma corretto : takla giyorgis) ; 49/11-12 (walàbem-'anbasa)^ ;
16-17

wadag.-Gabru >>; 50/2 (makiianent-wawarazut) 'eia; ò-\) (wa'ama

-yedalwo wamaftew; 14 (batahtèhii-la) ba'egra; 16 {dcpo qatl) agg.

'abiy; 51/1-3 (wawe'tusa-'eméle') ^; 7 (wa'enza yebas.) wa'ama

baseba; 52/4-6 (wazamata-'emakina) wabora negus 'emakina

wadag. haylu bora "emakina 'iyetfalat 'emnegus; !t ('emzamaca)

negus; il (dag.-'agaw) ^; 53/1 (takla haymanot)^; 2 {dopo

mele'ekt) agg. haba sab'a 'agaw; 2-3 (yebélomu-agaw) ^; 5

ba'euta- negus) ^ ; 8 {dopo beka) agg. bui"; il (wa'enza-la'aka)

wafanawo; 14-15 (watamakaru-yeba'u) wabora haba; 54/1-3 (wa-

abdara-waldeba) wamanana mangesta medrawita wa'abdara mang.

samayawita : 13 (gondar) ^ ; 15-55/1 (negus takla haymanot) ^ ;

2 (za'iyebaque' wa'iyet.)^; 4-5 'inagsa-waljadigo) 'itanse'a qedma

wa'iyetnaéli' dagma manino mangesta; 13 (latahsas)^; 56/3

{dofo 'awradwo) agg. 'emwahni; 6-7 (haylu) Salomon {sic); 12

('emtegré)>; 57/2 (gondar) >>; 3-4 lataràdeo-giyorgis > ;
6-7

watr—bora^; 14-15 (bahagaru-haylu) ras haylu baharu {sic)',

58/4-5 (zadalamt) ^ ; 10-14 (wawarazuta-ahazo) mesla sab'a bétu

zawerzawéhomu 'aman; 15 (haylu-'ar'ay'o >; 16 ('embebéra se-

mén) >> ;
59/7-lu (wahadaga-yebélwo) wayebélwo 'arkanihu ;

lo-li

1
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("egzi'ii-sami'o) wa'emze Ijora; 60/5 (Degusni)>>; 6-8 ('esma

-'elat) wamotu; O-ió (barè-|eyon >>; 14-15 (Ijamar-za'iyahafer

wa)>; it; (laras-haba) >; 16-61/1 (wabezuh-balir)>; 2 (wabasa

-abéto) wakale'an meslèhu mesla belata; 5 (wala'ekuoi-'asahél^;

;» (la'aka'-zaguna) >>; m (baserei wabaqasis) >• ; 62/1 (wagiiaya

-baqatu) liaba baqatu we'tunì gnaya; 3 (makuanentihu wa)^;
3-5.(\va'en'/.a-negus) ^; 5 (watalawomu) watalawo baqatu; fi (wa-

baseha negus) ^; 6-7 (wababeya fanawomu) wafanawomu baqatu;

!t (takayadu watasak.) wamaljalu; 12 (za'enbala faqada uegus)^;

63/2-3 dagàzm.-haylu) >-; 9-10 wataràkaba-b5ylu)>>; 12-13 ('enza

-labètèhè.) sahala 'egzi'abehér; 15-16 (TfDelalj.-dagazm.)^; 64/3

tasam'a bagondar wa)^; 7 (wasobéha-haylu) ^ ;
8-in (wawe'ta

-'emhate'ani ^; li (wadag. kenfu) ^; 12-13 (mesla neg. 'esra'èl)'

^laba; 13-14 (negusa-astawad.) >; 15 (wa'iyasemen-mesla) wa'i-

yasembaba; 65/1-2 negusa-za'aslawad.) ^ ; 4 (mesla-baylu) ^;
4-5 (qaiìazm.-sadalu) ^; 9-10 {'e'ehezo-sadalu Ava) >; 10-12 (he-

degsa-maDuhi) ^; 13-14 (lawekulaii-'ela) la' eia; lo (wanegusniba-

heya)^; 16 (emburè) ^; 66/2-4 ('esma-za'iya'amero)^; 5-6 wa-

talawwo-wabafaras ^ ; 7 (wa'abatwo-fetuna) ^; 67/1-2 (gon-

dar-wa"ark) ^; 8 (Ijonabard) barnaljad; 13-14 (wahora-wabo'a)

wabaseba; 68/1 (wahaba giyorgisi >; 3-4 (zayt'bèH-fatljani) }>;

6 ikamahu-'em'edékemu) > ;
7-8 (makuanen-kamahu) ^ ;

13-14

(zamasa'ka-'enkasa) >; 69/3-4 (wadag.-negus) >; 9-li) (baljtu

-basenu') *enza bomu semi'; il (we'etusa-batagual.) ^; 14 (ro-

duni wadabayuni) qabsiini wataoakaruni; 17 (dag. baqatu) >; 70/2-5

(ff-'edahu) 'ema la'aku habèhu manakosata waldeba 'emta"asra

bagef; 7 (kamahomu-'emawaqebt) >; 12-13 (wasada-baqatusa)^;

15-16 (wa'astadab'o-baqen'àt) >- ; 72/7-;) (yeda'-wa'améha) > e

ayg. v:si\ 13 (watawaqaswo banagar) ^; 16 (bezuban) ^; 73/1-2

('abiy masfen emasafent)^; 7-8 (wa'améha mame'u) watalawo

wamam.: 74/19 (waba')^: 75/1 (bozayebè)^; 4-5 (wayzero

-baqatu)^: 8 (wasobéha)>; 12 ('eska)' esma; 13-16 inianako-

sat-wayebé) wayebélwoniu bakama nagaromu wayebéloma 'enbe-

lèya (sic) 'ala ; 76/12 (tekat) zatekat : 77/5-8 (wa'adi-bawaryàt) > ;

9 (manakosat meskaya) >» ; 78/1 (wade'a-dag.) 'awde'o emqua.

ladag.
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VI.

Un responso sul dritto di asilo.

Nel codice D'Abbadie 221 (Catal. Conti Rossini = 192),,del

quale è semplice copia il n. 41 (Catal. Conti Rossini = 193), al f. 27,

si narra che, per ordine del re lyasu II, alcuni dottori formularono

le prescrizioni riguardanti il diritto di asilo. Ne fu occasione il

fatto che Surahé Krestos, governatore del Wolqayt, si era rifu-

giato nella casa dell'ecagé a Gondar, nell'anno 22» del regno

di lyasu. Perchè Surahé Krestos si rifugiasse presso l'ecagé non

è detto; e nella Cronaca ufficiale, fra gli avvenimenti di quel-

l'anno, nulla si legge relativo a Surahé Krestos; ma l'ultima

parte del responso fa intendere che si trattasse di una ribel-

lione di lui, che pure qualche anno prima, e precisamente nel

principio del 1746-'47, era tra i dignitari rimasti con lyasu II (i).

Il cod. D'Abbadie è in cattivo stato e parecchie linee non

sono leggibili, ma, per fortuna, lo stesso documento è stato inse-

rito nella compilaziotte di Liq Atqu che è nel cod. 18 di Fran-

coforte (Riippel); il documento è al f. 98 r. Il testo è breve e

vai la pena di pubblicarlo. Le autorità, invocate nel responso,

(luoghi cioè della Bibbia e del Fet^a Nagast), erano certamente

ben note e forse si volle richiamarvi l'attenzione ; ma crederei

che interessasse soprattutto il dichiarare che colui il quale si

ribellava al re non doveva godere di alcun diritto di asilo.

Or ecco il testo:

(1) Vedi Ainuikfi rcgìun lyam //" d Iijo'a^, (CSCOj, Parigi 1910.

(Traduzione, pag. 145/37). Due dei dottori interrogati dal re, cioè Tèwo-

dosyos e Kokaba Leda furono nominati regi scribi sahafé te'zEz nel

19° anno di lyàsu II» (ibid. pag. 158/34).
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©A.* • *ihn • A^i ! AIA.* hM'9l\ •• «"A.* • fl-lh^ : (DM

DT- 'tjp^Ap-n •• flj^H:)r • n;]hc^. • id^h:w •• 4.rt.A" n^'^f- ••

v ' -Mia = y..ft«7^ì- • 'J?"^ ai.^^ -. ao./- > ^wi-^^/»-^- •.: ?»ft

</D : /wi^n4. ! "/(\?, • ^ì-niiA 5 fli'ìrt^/2. • 014: • 0(0-} ••

n,A-ff»»- ' hrX-h«* •• A.'^ : ir^^'fhd, ' hn t^ì^^h^^ • ^fiA A V.

ve ' (D^^tì «

.co, ' <»«>.rt. •• n^^'ì- : H'^At*- ' (1*01(0 69^^1^'^ •• <r.A

ahh^-ì : ^iUT-c ' 9"AJif • hrm ' ^r «

1 F (D^OD - F oc * t' (DHoo" * F> ^ F agg:. tip.

Da qui fino a 1. 212, 3 molte parole sono illeggibili in A.
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h^ ' tiìi-ti'- • +;i-A. ••' ffl'H'JlJ ' A7- ' A+;^A.

'

ì\^\\f^ ' rth

njh^'i^K- • n^.ir : in't.A i ak*^" = inv h+ia An>i • n

^OJh'P?' •••• (Dàh'^ • t^^h- • ùah • ìlhlh ' HAÌ-+^A^ ' (DA.

A^.^'^T'fj « (dUò(ì ' j&rtA- • n^flj^ • hi^K' •• n^nd j ìì^

A Ah*/» ' Vi>'V ' -H-nml- '
: 'Vn : 'n?iA. - hA?» » h/ì,jk.<(.4»

^A.^jp.'jp : flij&mc • ^"^^r -• nA^-^ «

1 F (D - F gufi'nji : "rvA- •• ^ F aXow * F ©aX™ ^ F ah

cf-TA (stcj « F -i- ^ F n « F -l>
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fl^«]ìr' : riYfflOi'^d^'h : (DtÙxfmfì : ^?»rt. ' H.e.XA>k : AhA

>K ! (D^'ìih : (D}i9"'ìì : '^•>/*'/^ : ArtA.ll- ' OI+i'A- : OJAhf :

)ÌA?»Vb A..*T'I- ' UIC ' (D^fio^')^^ s JiìT'uf I fli^'^Tfl>-

JP J Ahn ' ftr • fl)ji4»ÌA- » (D^'ifLlXx : A^^i^rhh «
'

'y^ifiVì^ ^-fìA • AWA- • -n^iil ri+i-A ' j^Prt • n/<.^^ '

^ : Vli^ì- ' ^'7'^'e ' (DVà- •' òdlfxfL » flJAA • 'Irm.h'ì' 'HA F 99 r.

<»»• ' An-rh. • fflAA ' n.»l/5 = fflh^^-r/i : +CV • «Dj^^fl, 1 >»A

•flV ' h^A • rAA ^*e^ • O/i.CAì' '• i^AA ' flJAA » X-^jK.

I

IDEILA- 5 Krh-t s -flJiA.^ » AA.P-K-n ' rh-ti- : /Ih^P ' A^tl. A 29 r.

^ Da qui fino a H-aX lin. 5 illeof^ibile in A. - Da qui fino a
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n, n^DAhirifj : Art-nh a^^ ^ Avf-A-* ' wti- ^h-^^ : -i-h-

-fiA-c • HA^ne : i-h--)*," •• Arh-^-} •' ^hm Mrt^-nrh.

e • 'ine « flJhiJn ! ^ft. 5 K^-nh- ' a-'^- xn/h-h -• JiA*/»
•

h\\ • Ah^* -• H^hoV'j?''^ <^T^;lh'^ ••• ©n^^'^'H : k^?.

Ajp ;hje.ffl^ ' A'J'^x, s fflW-A- nhrt. • K^^o^oh .- ^h

HH ' l-b/^ : ?»A'W> : ^rt. : flflJ^lA ! Ofl- : ««è^/C ' A*"/C '

^ F y.rì,(sicì 2 A -;ìiq.. ^ Da qui fino a iq,i1 1. 15 illeggibile

in A. * F T^A-.
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Scritto, documento di legge e regola che produssero i liq,

dottori del diritto {Fetha Nagasl) ; nel 22° anno del regno del

re dei re Aynm Sagad 11°, di fede ortodossa e molto paziente,

aniante della limosina; possa Iddio render prospero il suo regno,

proteggere le sue truppe e sottomettere a lui i suoi nemici.

Amen.

Questi sono i dottori: liqé Takla Haymanot, liqé Naco,

liqé Kokaba Leda, liqé Isayeyas, liqé Batré, l'azaz Téwo-

dosyos, l'azaz Baljroy, l'azaz Frisilo, convocati per il propo-

sito di determinare il diritto di asilo conveniente, legittimo (^)

per salvarsi, rifugiandosi presso la Cattedra e la Croce del nostro

Padre Takla Haymanot {presso l'ecagS) colónna e base della

casa reale. Poiché la sua cattedra eccelsa è detta ed è

chiamata città di asilo e rifugio a chi opera il bene e il

male.

Occasione di ciò, che il re provocasse questo responso, fu

che quando Suràné Krestos, prefetto del Wolqayt, si rifugiò presso

Fecagé nella casa [chiesa) del N. P. Takla Haymanot, il re

interrogò quei dottori e disse loro: recatemi un documento scritto

e tratto dai Libri Santi sulla questione a cui convenga e a cui

non convenga, chi abbia o no diritto, di rifugiarsi presso l'ab-

bate, il superiore di Takla Hàym. o ecags e il metropolita.

Ha detto Mosè, nei Numeri nel capo 35 {^), « separate, sce-

gliete a voi delle città di rifugio, perchè siano a voi luoghi dove

possa rifugiarsi ogni omicida che ha ucciso un'anima vivente

senza saperlo: e quelle città siano a voi un asilo per {scam-

pare da colui cui gpetta vendicare il sangue dell'ucciso ». E ha

detto inoltre nel Deuteronomio nel capo 19° (^): « Ti separerai,

sceglierai tre città nel mezzo della terra perchè sia ivi asilo-

a chiunque ha ucciso
;
questa è la legge dell'uccisore : doppoichè

abbia cercato rifugio, viva, ìion sia ucciso, se ha ucciso inscien-

temente un altro, e se questi non era anteriormente suo nemico.

(^1 Ovvero 'meglio leggendo, come appresso, ;zj^a^) : a chi competa

usufruire del diritto di asilo.

(-) e. 3-5/11.

(3) Deuter. 19, 2, 4-5.
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E se alcuno vada ai campi, al bosco, con un altro per tagliare

legna e. ineutie taglia la legna, la scure gli cada di mano e il

suo feiTO dallalbero cada e venga sopra Taltio e lo uccida, egli

si rifugia e vive, non è ucciso ».

E inoltre i 818 dottod Padri di Nicea hanno detto nel

Fetlja NagaHt (^) nel 10*^ capo, parte seconda: « Se alcuno abbia

ucciso un uomo fra il quale e lui non era dapprima odio, ma

l'averlo ucciso di sua mano sia avvenuto senza volerlo: se questi

si rifugia ili luogo sacro e scelga di farsi monaco, sia ricevuto

nel monastero. Che se vengano le persone della famiglia del-

l'ucciso, e vogliano prenderlo, il superiore del monastero e tutta

la sua gente si sforzino ("-) di salvarlo ". Inoltre hanno detto nel

47° capo, parte 4^'^: « Se il colpo era diretto contro un altro, cui

chi ha vibrato il colpo non voleva uccidere e lo uccida, costui,

se si rifugia nella casa del Signore, è salvo " . Inoltre hanno

detto in questo capo, parte 12*; « Colui che a forza rapisce

fuori chi si è rifugiato in una chiesa col permesso del superiore

di essa, colui che ne porta fuori a forza l'uccisore sia percosso,

gli siano rasi i capelli e sia mandato in esilio, e resti in per-

petuo nell'esilio »

.

Xoi poi diciamo: colui che ha ucciso inscientemente senza

che vi fosse nemicizia fra lui e quegli cui ha ucciso per caso

fortuito, a costui conviene [ha diritto] di rifugiarsi ed esser salvo.

Quanto a colui che non ha diritto a rifugiarsi e cui è do-

vuta la peno di morte, ha detto Mosè nei Numeri capo 35° {^):

« Se con istromento di ferro o con pietra lo abbia ucciso e se

l'odiava, se era suo nemico e gli abbia teso insidia, muoia di

morte e lo uccida quegli che vendica su lui il sangue dell'uc-

ciso " . Ha detto inoltre nel Deuteronomio capo 19° (*): « Se havvi

alcun uomo che odia un altro e gli tende insidia, e quindi si

leva su contro di lui e l'uccide, e si rifugga in luogo di asilo.

(1) Cfr. la mia edizione (testo) pp. 77-78 (trad.) 112.

(^) Come ho detto nella traduzione del Fetlia Nag., pag. 112, in questo

senso si intende il S^-^^S-A.

(3) Num. 35/16 s.

(*) Deuter. 19/n s.
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i uiaofgiorenti isemores) del paese manderanno all'asilo e lo

faranno venir via di colà, e lo consegneranno a chi vendica il

sangue delCiicciso, ed egli lo uccida, né il tuo occhio abbia

misericordia di lui ".

Nel Fetta Nagast poi i 318 hanno detto nel 47° capo:

« Chi uccide un uomo commettendo violenza, sia ucciso in con-

tracambio di lui. E chi è solito commettere omicidi e si rifugia

in luogo di asilo, sia tolto di là e ucciso «

.

E noi pure diciamo: Chiunque abbia ucciso un'anima vivente

volontariamente, gli è dovuta idi pena rf/ morte, né può, non gli

vale, rifugiarsi in luogo di asilo.

E siccome non competè il diritto di rifugiarsi in luogo di

asilo al ribelle, dice il IP libro dei Ee (^) : ^ Eravi \m uomo

figlio del peccato, il cui nome era Sabuhé figlio dì Bikori, il

quale die fiato al corno e disse: ' Nulla abbiamo di comune con

David, uè eredità col figlio di Isai; va, o Israele, alle tue case '.

Andò quindi e cercò rifugio in una città di asilo, ma Gioab lo

inseguì, cinse d'assedio questa città. E una donna disse a Gioab:
' Cercate diligentemente Abel e vedete chi ha suscitato Israele '.

Quindi il popolo tagliò il capo di Sabuhé e lo diedero a

Gioab »

.

Dice il Libro dei Re (^) : Adonia temette e si appigliò ai

corni dell'altare, ma il re Salomone ordinò a Benyas figlio di

Todnhé di ucciderlo, perchè aveva cercato aver il regno che non

gli era stato dato. E altra volta P) temette Gioab e si appigliò

ili corni dell'altare, perchè si era unito con Adonia; anche lui

uccise ivi ».

Nel Fetha Nagast i 318 hanno detto nel capo 44 parte 4^ :

Se alcuno informi fraudolentemente (^j per danneggiare il regno

per modo che vinca il nemico, e gli abbia manifestato il disegno

di guerra, sia crocifisso e bruciato col fuoco.

(1) II Re (Sam.) 20/i s.

(2) III (I) Re, 1/50, II, 25.

(3) Ib. 2/28.

(*) Cfr. la mia traduzione citata, pag. 475 e la nota.

Rkndiconti 1922. — Voi,. XXXI. 15
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Noi pure diciamo come abbiamo udito e veduto dai Libri

Santi: Chiunque si ribella e trasgredisce l'ordine del re, costui

non può rifugiarsi in luogo di asilo, e che egli non iscampi.

dalla morte !, poiché ha detto il profeta (^) « Nob toccate i miei

Unti e non recate danno ai miei profeti » . E Paplo poi ha detto

nella lettera ai Romani (^j: « Sottomettetevi ad ogni potestà, perchè

ogni potestà non viene se non da Dio; e chi rifiuta obbedire alla

potestà, si rifiuta obbedire al comando di Dio ». Ed anco ha detto:

K pagate loro il tributo perchè non invano hanno avuto in potestà

la spada »

.

Perciò non deve aver salva la vita il ribelle e chiunque

trasgredisca l'ordine del re. E nel Vangelo ha detto: « date a

Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio » (^). E.

l'Apostolo ha detto: « temete il Signore ed onorate il re » (*}.

(1) Psal. 104 (105) 15.

(-) 13, 1,2,6 (secondo il testo ge'ez. il vs. 6 non testuale).

(3) Mt. 22/21.

{'^) 1 Petr. 2/17.

il
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I LEGIONAEI D'ADRIANO

XELI.- ANFITEATRO DI DORCHESTER.
Xora del Socid (ìiacomo Lumbroso.

La Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medio evo

di Arturo Graf, mi suggerisce di segnalare una notizia che trovo

nell'ottimo libro del signor F. A. Hedgcock intitolato. Essai cri-

fique : Thomas Hardy, pen.seur et artiste, étudié dans les romans
du Wessex (Parigi, 1911).

«Le nom de Thomas Hardy, scrive il diligente autore del

saggio critico, s'est irrévocablement attaché à une seule contrée

de l'Angleterre, à cette partie du sud-ouest qui composait jadis

le royaume saxon du Wessex. Bien des attaches lient Thomas
Hardy au Dorsetshire dont il est le fils par la race, la naissance,

l'éducation, par un long séjour et par une étude passionnée des

lieux... Aucune région de l'Angleterre ne semble plus propre qua

le Dorsetshire à étre le berceau d'une àme poétique..., Aucune
n'est plus riche en vestiges des anciens habitants. Celtes, Romains,

Saxons, Danois, tous ont laissé des traces de leur occupation.

Le chef-lieu mème possedè un bel amphithéàtre romain qui est

pour Dorchester ce qu'est pour la Rome moderne le Colisée, dont

il égale presque les dimensiuns. Des vieillards racontaient (qui

l'Hedgcock traduce da uno dei romanzi di Th. Hardy: Mayor
of Casterbridge, 1886, p. 85) qu'à certains moment? de l'été des

gens assis dans l'arène, lisant ou sommeillant, avaient vu en le-

vant les yeux les flancs couverts d'une légion de soldats d'Adrien,

qui regardaient fixement devant eux, comme s'ils contemplaient

un combat de gladiateurs ; on entendait le rugissement de leurs

voix furieuses. Le spectacle, disait-on, ne durait qu'un moment,
rapide comme un éclair, puis disparaissait ».
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Il fenomeno in sé non è raro, non è senza riscontri. « Gli abi-

tanti del paese di Avane, in vai di Serchio, che hanno conservato

ricordi tradizionali di quegli antichi ferrei tempi che i loro padri

eran soggetti ai Longobardi, e delle cacce che il re e la corte fa-

cevano per i boschi, credono ancora di sentire nella notte il suono

dei corni e lo stormire delle frasche al passare furioso dei cani

dietro la lepre e innanzi ai cavalli accorrenti » (Prof. Federzoni,

a proposito di Faida di Comune del Carducci). « In Siena, per

molto tempo, si sono celebrati giuochi, nei quali rappresenta-

vasi la battaglia di Montaperti, e sul luogo del combattimento

l'accesa imaginazione vede anche oggi nella notte un luccicar

di elmi, un cozzar di spade, uno sventolar di pennoni, e correr

cagne ululanti sui campi bagnati da tanto sangue fraterno » (D'An-

cona in Nuova Antologia, voi. XXV, 1874, p. 53).

Come poi si spieghi, lo potrebbe dire il Renan {Les Apótres,

p. 22) : (( Pour concevoir la possibilité de pareilles illusions, il suf-

fit de se rappeler les scènes de nos jours où des personnes réu-

nies reconnaissent unaniment entendre des bruits sans réalité,

et cela avec une parfaite bonne foi. L'attente, l'effort de l'imagi-

nation, la disposition à croire, parfois des complaisances inno-

centes, expliquent ceux de ces phénomènes qui ne sont pas le

produit direct de la fraudo ».

Intanto la leggenda di Dorchester par che si possa aggiungere

a quelle che conoscevamo su tre altri anfiteatri, cioè di Roma,

di Verona e di Treviri.

I



NUOVI APPUNTI SUI GIUDEI DABISSINIA

Nota del Socio C. Conti Rossini.

Ebbi, non ha guari, occasione di esporre alcuni dati ed

alcune mie considerazioni sulla storia e sulla letteratura dei

Giudei d'Abissinia, o Falascià (^), che da tempo vanno sollevando

un certo interesse in Europa, sia per l'eroismo con cui seppero

attraversare, senza andarne sommersi, tante spaventevoli tem-

peste politiche e belliche, sia pe' molti' ed oscuri problemi di

storia e di religione connessi con loro, sia, in taluni ambienti

più strettamente confessionali, per la loro stessa attuale esi-

stenza, nel remoto continente africano, in mezzo a popoli bat-

taglieri d'altre fedi. Qui ritorno su tre punti, concernenti : 1°) le

principali due ipotesi sulla contrada d'onde gli Ebrei passa-

rono in Etiopia; 2°) l'etimologia del nome indigeno di questi

Giudei; 3°) una delle opere costituenti il piccolo loro patri-

monio letterario.

§ 1. Negli anni di guerra, due dotti egittologi, l'uno in-

glese e l'altro tedesco, procedendo per vie diverse nell'esame

dell'alfabeto meroitico, l'uno indipendentemente dall'altro, per-

vennero a un'identica conclusione, vale a dire ali "affermazione

della esistenza d' importanti ed influenti nuclei giudaici nell'an-

tica Nubia, esistenza che, ammessa definitivamente, potrebbe fare

considerare sotto altra luce la tesi secondo cui i progenitori dei

Giudei d'Abissinia sarebbero pervenuti dall'Egitto in Etiopia per

la valle del Nilo.

(*) C. Conti Rossini, Appunti di storia e letteratura Fal'iscid, in

Rivista degli studi orientali, voi. Vili, pp. 563-610.
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A. H. Sayce (^) indaga le origini di quello speciale alfabeto

che gli Etiopi di Meroe e di Napata usarono durante l'età greca,

e che certamente è derivazione demotica o corsiva di geroglift

d'origine egiziana, anche se la metà soltanto dei valori alfabe-

tici a questi ultimi attribuiti sia egiziana. Finora di tale alfa-

beto non si conoscono tracce anteriori al secolo III av. Cr„ onde

si è tentati di connetterlo con re Ergamene, il quale, verso il

250 av. Cr., rovesciata l'antica casta sacerdotale, introdusse in

Meroe la civiltà greca: lo stesso re che si unisce con Tolomeo IV

Philopator per innalzare al suo dio Arsenuphis un tempio nel-

l'isola di Philae (^). Ma il fatto che il meroitico scrivesi da

destra a sinistra e l'uso di separare con puntini le parole sem-

brano escludere che questa scrittura ispirisi ad un modello greco

e, più, a un greco dell'età alessandrina. Gli scavi del prof. Gar-

stang a Meroe documentano essersi colà usata ben piti antica-

mente una scrittura geroglifica, caratterizzata da forme affatto

speciali, miste con forme comuni con l'Egitto. Questa scrittura

geroglifica presentasi in due tipi, l'uno arcaico e l'altro assai

recente: ora, appunto dal tipo arcaico fu tratto quel demotico

meroitico, che, se in parte segue il demotico egiziano, in parte

deriva appunto dai geroglifi speciali di Meroe. Gli esempì più

antichi del tipo arcaico ricorrono, come motivi di originale orna-

mentazione, nelle rovine del tempio del Sole, la cui fondazione,

secondo una stela frammentaria di granito, rimonta all'età di

Aspalut, vale a dire al secolo Vili av. Cr. : questi geroglifi, con

numerosi segni ideografici sillabici ed alfabetici caduti poi in

disuso, mostrano già tutte le caratteristiche del meroitico, ed i

caratteri propri di Meroe vi hanno valore alfabetico. Sovra tutto

è da notarsi come le parole già sieno l'una dall'altra separate

da puntini, sia che la lettura dirigasi dall'alto al basso, sia che

vada da destra a sinistra.

(1) A H Sayce, D. D, Thn origin of the Meroitic alphabeì, PSBA,

1914, pp. 177-180.

(2) Aylward M. Blackmann, The Nuhian God Arsenuphis as Osiru,

PSBA, 1910, pp. 33-36.
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D'onde proviene l'uso di siffatta divisione, ignota all'egi-

ziano? non dall'alfabeto etiopico, perchè questo è di formazione

più recente; non dall'alfabeto sud-arabico, perchè questo non può
essersi diffuso sì addentro nell'Africa in tempi così remoti, e

perchè il suo segno di divisione de' vocaboli consisteva in una
lineetta verticale (0: non dall'alfabeto cario, il quale pur aveva
una certa diff'iisioue nella valle del Nilo (anche a prescindere

dai documenti che se ne sono scoperti in Egitto, a cominciare

dalla stela bilingue, egizia e caria, di Menfi, ora nel Museo
Nicholson, dell'Università di Sidney, stela ascritta al secolo VII
av. Or., rammentasi che graffiti carii furono trovati sino alquanto

a sud di Hai fa), perchè anche il cario separa con lineette, e sol-

tanto raramente con punti, le parole, e perchè il cario, differen-

temente dal meroitico, scrivesi da sinistra a destra. Unico fra

tutti gli alfabeti conosciuti in quel tempo nell'Africa, soltanto

l'arameo presenta le due caratteristiche del meroitico : scrittura

da destra a sinistra, e divisione delle parole mercè puntini. Ora,

anche per l'arameo (lasciando in disparte i documenti che atte-

stano l'esistenza di nuclei Aramei nelle città egiziane, come,

p. es.. i papiri, testé pubblicati da Noel Giron, relativi ad una
-colonia di tale lignaggio vivente nel quartiere del Muro Bianco

a Menti almeno al tempo della dominazione persiana), sta in

fatto che i papiri d'Elefantina dimostrano che la scrittura e la

lingua aramaica erano usate dagli Ebrei d'Egitto, e che la

colonia ebraica d'Elefantina era in origine una guarnigione mili-

tare, il cui insediamento risale al tempo della dinastia Saidica,

almeno al tempo di Psammetico I. Il Sayce adduce un passo

del profeta Sofonia, vissuto a' tempi di Amon e di Giosia, dal

quale egli trae che sin da allora gli Ebrei eransi aperti una via

(M Non escludesi per*) che eccezionalmente anche in sud-arabico le

parole possano essere state separate con due puntini; ad el-'Ela si hanno
graffiti lihyanici (e la scrittura lihyanica si svolge dalla sud-arabica) in

cui i vocaboli sono appunto separati in tal modo, anziché, come di con-

sueto, con una lineetta verticale, p. es. Jauss. 97, 98, 124, 310, 312, 338,
380, 382.
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nel Sudan meridionale: " Di là dai fiumi d'Etiopia, i miei sup-

plicanti, la moltitudine de' miei dispersi apporteranno le mie

offerte »
; e in tali « fiumi di Cush " egli vede l'Atbara, il Nilo

Azzurro, il Sobàt. In Isaia, XVIII, 1-2, egli ravvisa una esatta

descrizione del paese dei sudd dell'Alto Nilo: « Guai al paese

dal ronzìo d'ali, che sta di là dai fiumi di Cush, inviante per

mare (= pel Nilo Bianco) ambasciatori, e in barche di papiro,

sovra la faccia dell'acque : andate, o messaggeri leggeri, verso

il popolo d'alta statura e depilato, verso la gente che è al di

là, e verso il popolo sparso qua e là. dal quale i fiumi divel-

lono la terra». Il Sayce ne deduce che sin dai tempi d'Isaia

non soltanto il Sudan settentrionale, ma anche il Sudan meri-

dionale era visitato dagli Ebrei, e che, forse già da quei tempi,

l'alfabeto aramaico pel tramite degli Ebrei inspirava l'alfabeto

meroitico.

Robert Eisler (^) è condotto a trattare di questo alfabeto a

proposito dello scritto che, secondo Thrasyllo, fu composto da

Democrito IT^qì twv iv Mbqóji Isqwv yQafjifiatoov.'^gìì insiste

sul fatto che già nella scrittura geroglifica di Meroe ricorrono

quattro segni vocalici : la figura d'un uomo seduto per terra, per

esprimere a
;
quella della penna di struzzo, per e

;
quella della

testa di bue, per é; quella dell'uomo diritto, con le braccia tese

in alto, per i. In queste adozioni di segni con valori vocalici

egli riconosce l'intervento degli Ebrei d'Egitto, che da tempi

antichi erano insediati nella marca fra Egitto e Nubia: per

gente, che chiamava il bue elef ma che pronunciava 'àlif la

lettera K secondo l'antica pronuncia orientale, veniva naturale

di assegnare il valore é, o alla testa di bue, che ricorreva negli

scritti ; ma, se qualche dubbio su così fatti influssi ebraici per-

manesse, lo eliminerebbe il valore di e attribuito alla figura

della penna di struzzo, f)
,
perchè questo segno in egiziano ha

il valore di sw, e appunto s é w a è detto in ebraico il suono, e

quindi naturalmente il segno, della e breve.

(1) Robert Eisler, Zu Demohrits Wandérjahrm, in Archiv fui' Phi-

losophie, XXIV, 1918, pp. 204 seg.
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Come altrove ho già accennato, questo ipotesi, ove dalla

scienza ricevessero conferma, varrebbero a spiegare vari problemi

oscuri: per esempio, persino quello di talune credenze dei Masai,

che hanno l'apparenza di un remoto riverbero di cose ebraiche.

Ma, in attesa della conferma, occorre il maggior riserbo, pur

riconoscendo l'acutezza delle supposizioni avanzate. Così, ilSethe(^)

interpreta in tutt'altro modo, senza alcun rapporto con la scrit-

tura aramea e con gli Ebrei d'Elefantina e di Siene, talune pe-

culiarità della scrittura meroitica. sulle quali fermossi l'Eisler.

E, certamente, impressionerebbe l'osservazione di costui circa il

segno egiziano siv per esprimere il suono detto séwa dai gram-

matici ebrei, se tal nome davvero risultasse usato da tempi an-

tichi, il che non è. Le citazioni de' profeti d' Israele, addotte

dal Sayce, non sembrano poter avere la portata di documento

storico che quel dottissimo inglese ad esse assegna: il passo di

Sofonia non par essere se non enfatica, retorica allusione alle

colonie giudaiche, ora ben note, della frontiera meridionale di

Egitto; in Isaia è l'eco dei racconti e delle notizie popolari

sulle remote terre di Cush, racconti e notizie che invero non

può sorprendere di trovare in Palestina, quando si rammentino

le vicende politiche di que' tempi. In realtà, le informazioni

degli Ebrei su Cush furono sempre poca cosa: alle scarse, ge-

neriche allusioni de' libri del canone fanno riscontro quelle, non

più ricche ne precise, degli scritti posteriori Così, per esempio,

ben poco di nuovo troviamo nella spiegazione che Giuseppe dà

della progenie di Cush nel parlare della tavola etnografica della

Genesi; né molto di più ci offre il Targum dello pseudo-Jona-

than, che, per questa parte, rimonta almeno al secolo IV del-

l'era volgare, e che attinge a fonti ellenistiche la maggior parte,

se non pur la totalità, delle sue notizie sull'Africa C^). Almeno

C-) K. Sethe, Die neuentiechte Sinin-Schrift und die Entstehung der

semitischen Schrift, in Nachrichten von der kón. Geselhch. der IVissensch.

su Gottingen, 1917, pp. 468-470.

1^) A. Epstein, Lei Chamites de /" table ethnogruphique selon le

Pseudo-Jonathan comparée avec Josèphe et le Livre des Jubilées. REJ,

1892, voi. XLVII, pp. 82-98.



226 Ferie accademiche. Ag'osto. — C. Conti Rossini.

per ora, quindi, le ipotesi del Sayce e dell'Eisler non sembrano

apportare valevoli elementi per una nuova soluzione del pro-

blema dei Falascià.

Più importante, invece, mi pare uno studio di S. Krauss,

che verrebbe a confortare la vecchia soluzione della provenienza

arabica de' Giudei d'Abissinia (^). Rabbi 'Aqiba verso l'anno 130

d. Cr. percorre l'Arabia, e, fra l'altro, visita un » re » che si

dice Etiope ('•tTlD), e che dimora non in tende come i nomadi

beduini bensì in case dalle pareti dipinte, senza dubbio un prin-

cipotto yemenita d'origine abissina. Osserva il Krauss che il

viaggio di R. 'Aqiba in terre sì discoste dagl'itinerari de' viag-

giatori dell' impero romano aveva uno scopo politico, l'eccita-

mento delle colonie giudaiche alla guerra contro Roma (').

(^) J. Haldvy, Lea Samnritains dans la Corun, in Rev. Sem., 1908,

pp. 119 seg , rileva nel Te'ezaza Sanbat notevoli tratti che valgono

a fissare i Falascià nel grande quadro del giudaismo giTosolomitano: 1°) la

credenza nell'ispirazione di tutti i libri del canone biblico giudaico, cui

i Falascià aggiungono i libri extra-canonici cristiani e moltissimi pseudi

-

epigrafici; 2°) la calda venerazione dei profeti; 3°) la santità esclusiva di

Sion-Gerusalemme e del suo tempio; 4°) i digiuni annuali in commemo-

razione della distruzione dt;l tempio; 5") la speranza nella reslaurazione

di questo. Nega ogni valore al raccostamento fatto dal Goldziher, La Mi-

sósa, in Eev. Afr., n. 268, 1° tnm., 1908, fra l'antico puritanesimo Sama-

ritano, per cui era impuro ogni cuutatto con non correligionari, e l'obbligo Fa-

lascià di purificarsi per ogni contatto con miscredenti, }ierchè la teoria di

tale impurità è comune col Talmud; può trarsene soltanto che la migra-

zione dei Falascià avvenne quando l'uso era generale presso i Giudei osser-

vanti, cioè nei primi tempi dell'era volgare. Tra i Falascià e gli scisma-

tici di Sichem è l'insuparabilo barriera che separa dal s;imaritanismo il

giudaismo attuale. Soltanto per dettagli rituali di secondaria importanza,

sui quali l'unità dì vedute non erasi imposta prima della distruzione del

tempio, i Falascià ondeggiano ora verso i Sadducei ora verso l'ortodossia

Farisaica, dalla quale hanno preso molte leggende midrasciche, fra cui

quelle sulla nascita d'Abramo e sulle sue contese con Nemrod. Ma trat-

tasi di punti fluttuanti di riti secondari. In ogni caso, nulla trova lo

Halévy, pur nelle credenze e nei riti, che possa consentire una separazione

molto antica de' Giudei d'Abissinia dal grande ceppo giudaico.

(^) S. Krauss, Talmudische Nnchrichten ilber Arabien, ZDMG, 1916,

pag. 331.
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Avremmo quindi una prova indiretta dell'esistenza di colonie giu-

daiche importanti certamente in Arabia, verisimilmente nello

lemen fin dai principi del secolo II, mentre sinora la più antica

notizia che se ne aveva ci riportava alla metà del secolo IV. Cosi

fatta antichità d'importanti stabilimenti giudaici in Arabia

accresce le probabilità e la verisimiglianza di passaggi di Giudei

dall'Arabia in Etiopia.

§ 2. Espressi già l'avviso che il nome faluìà « emigrato »

altro non sia se non la versione del nome ebraico golah con cui

gli Ebrei, anche nel periodo talmudico e rabbinico, solevano

disegnar sé stessi. La radice fis col senso « migravit, transivit ^

è in etiopico: non ricorre né lu ebraico, ne in siriaco, né in

arabo. Esiste però anche in sabeo: p. es. CIH. 334. 1. 11-12,

jmn p p"I"l prr It^Ssi ^ et c-xpulerunt {fallasu. 2» forma di

falasa) tribum Radman e castris » . Potrebbe, quindi, persino

domandarsi, forse, se il nome stesso non sia migrato con chi lo

portava dallo lenien in Africa

§ 3. Fra gli scritti, che formano la letteratura Falascià (^), é

il « Testamentum Abrami », che i Giudei d'Abissinia hanno adot-

tato quale oflìcio pei defunti. Come per quasi tutte le altre opere

presso i Falascià (^), trattasi di prestito tolto ai cristiani d'Abis-

(1) Nel Journal of the Royaì Asiatic Society 1919, pp. 208-230;

1920, pp. 573-5b2; 1921, pp. 210-237, H. Hirschfdd ha pubblicato An
Ethiopic-falasi Glossary. L'accenno ni Falascià si ha soltanto nel titolo

europeo dello scritto, forse }ierchè il missionario inglese che lo portò in

Europa acquistò da un Falascià il volume; in realtà, come rileva anche

lo Hirschfeld, si tratta di un comunissimo sawasew etiopico-amarico,

senza nulla di Falascià, e notevole soltanto per l'uso di un puntino sovra

le consonanti da pronunciarsi doppie.

(^) A proposito delle mie insistenze sul difetto d'una letteratura schiet-

tamente giudaica presso i t'alasela, merita d'essere raccolto questo giu-

dizio di J. Halévy sovra il Mota Mu.se, una delle pochissime opere Fa-

lascià che finora non siensi segnalate anche presso i cristiani: « Ce qui

« caractórise cette legende, c'e^t l'absunce de tonte idée nationale. Les

« légendes purement juives attribnent à Moi'se l'intention opiniàtre de vivre
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sinia, i quali, a lor volta, avevano tradotto questo scritto dal-

l'arabo, sebbene se ne conoscano il testo greco e il copto: tra-

duzione che deve rimontare ai principi del movimento letterario

de' secoli XIV e XV, data la non discutibile antichità del ms.

éth. 134 Bibl. Nat. Par. che ce la conserva. I Falascià, nella

supina loro adozione, non hanno oeppur eliminata dall'introdu-

zione del • Testamentum » la menzione di Atanasio, patriarca

d'Alessandria, come autore dell'opera. Ma il carattere Falascià

si afferma nella incredibile corruzione del testo, che, nelle sue

sgrammaticature e per le sue mutilazioni, non prestasi spesso

neppure ad una sensata traduzione: del resto, anziché una tra-

duzione qui, mi riservo di pubblicare prossimamente, anche pei

raffronti, il lungo frammento contenuto nell'or rammentato ms.

éth. 134 (^) di Parigi. Si gravi sono le imperfezioni che molto

ho esitato prima di decidermi a questa edizione, la quale, più

che altro, mostrerà sino a qual punto uno scritto in bello e

fluente etiopico possa alterarsi, per ignoranza o per deliberato

proposito. Le mutilazioni abbondano segnatamente nella prima

parte, almeno quale ci è conservata nel manoscritto Falascià

Abb. 107, tanto die, come ho detto, il lettore non riesce neppur

a formarsi un esatto concetto dell'andamento della narrazione.

Né facile è comprendere perchè siasi così mutilato il racconto

dell'incontro di Abramo con l'angelo Michele ecc., quando dello

stesso angelo si conserva esplicita menzione in seguito. Anche

il racconto del giudizio d' un'anima colpevole e mendace, cui il

patriarca assiste durante il suo viaggio per il regno celeste,

viene notevolmente raccorciato. Qua e là poi si ha quasi l'im-

pressione che a bella posta siasi voluto alterare e rendere meno

« sous n'iniporte quelle forme, afin de pouvoir contempler la prise de la

« Palestine par Israel, et catte iiisistence de vivre se répète i«i souvent que

« plusieurs auteurs juifs y ont cru trouver une làche timidité devant la

u mort n. Vedi Revue Sémitique, 1906, pag. 383.

(1) Il ms. éth. 184 BN. ci conserva soltanto la seconda metà del

« Testamentum » in una redazione sensibilmente diversa da quella da cui

fu tratto il nostro testo Falascià. Qualche sua lezione che ne riprodurre

nelle note verrà controdistinta con la sigla BN.
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comprensibile il testo con l' interpolazione di parole evidente-

mente fuor di posto inopportune. E ciò è tanto più notevole,

in quanto ciie altre parti del ms. Abb. 107 — il solo che ci

conservi questa recensione giudaica —
,
parti copiate dallo stesso

amanuense che trascrisse il « Testamentum Abrami », sono suffi-

cientemente corrette. Forse, lo stesso carattere di officio per i

defunti, che si è voluto attribuire a quest'opera, ha indotto a vo

lerla circonfusa di oscurità e di difficoltà d" interpretazione, quasi

come un'opera magica, che soltanto gl'iniziati possono ben com-

prendere: quanto, poi, alle lacune, forse, v'influiscono ragioni

liturgiche, corrispondendo alle omissioni momenti di silenzio o

supposte letture a bassa voce. Invece, le scorrettezze grammati-

cali, di cui sogliono riboccare tutti gli scritti Falascià, sembrano

dovute alla poca conoscenza, che i Falascià, parlanti fra di loro

in agau, vale a dire in un linguaggio non appartenente neppure

al ceppo semitico, hanno dell'antica lingua semitica del paese.

Il Faitlowitch parla del G a d 1 a A b r e h a m come di scritto

raro e difficile ad aversi. Io qui lo pubblico quale è nel ms.

Abb. 107: errori di dizione e stroncature di testo sono fedel-

mente conservati, come tipici esponenti del testo Falascià.
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fl>Tn;ih ' <»^-nAA » h*^ » M-^c*^;»! * •• i^aa » -h^-i^ » -iiXA. «

A-llAA. » -n^-li •• (Dh(^ » Vi^Yl ' ^>/*'M: » K*'>rh5i : ?iAh I ^i

j^'l^tf '• ••••
••*• ••• •••• « ••• •" «

Vi- • /s-K-fc
' •• 0*hje. • ^'^AA" • A^n-e » h-acir -. (oatc^x »

^en>tìf{ : A^i'"? s A^ = wh'Pììa^i, • ^<^AA-' • aìììi- •. ^m

n. • 'n*hA. = -(K^v s Au^nh. j j&Arh*

'

dht't • h-acvr • Kn- f. 22r.

<» Ms. "aYi. Tutto questo tratto è inutiln e guasto. * Sic ms.

" Testo mutilo.
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^'irìxT ' hri'ùò-^' ' -ìo •' ^òn-ì •' (Dòn • >j^cVh = niv •

(DìiCKì)- -• «?.Ji>i.A • A.+ ' f^fiìxìì'l' '- r-ìì"!' ' " CKh • hm

(D(ìW • <c.^4.^ : (Dhat-rh ' h'tìcvr ' fl)j&n, » [Aj'^hh.A *

^ • h<w> 'ìxchf^ • -i-j^A : H.>^y ' hr^^t^ '• ¥Art^f • hr

*

'^^ì-
• a)^ft'i'n4»^/' •• àh-iì ' Hhi'V • haar » h<w» : f

^

h.A ' WA- •• HiZ-n. •• Ah • h'UC'ir A?"/» : hoc*7 • /*';'li- :

A •• A(>A.ii' s ?iA<w» ; o^h* » 'Jche « 5- « « «

(ornh ' An,y '%ì\Kf\ • a.+ : (»»MMn^ • hr*^^'^ »

" Testo assai muriln e corrotto. '' Sic ms.
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md^ ' fi-flrh^ ' h'i ' h-ncvr : cA.Vh = nfl^h* f^h'ì •

(ì^h-P • -aìì^'f'tt^' • j&<C^^J^ ' hrùdx^ • itDrffDYìàd't ' (D

ohh'ì: ' v'hAì' ' ì^rì<h^^t ' H^^^i- • M'ir • -^no- ' (Dh^

Ù • ya(D'h9*Oi*' : hl^?. • 'ÌIT-A '- hM^ ' -nfrriì- • ""aJA»- F. 23r.

i- • /hie-AJ-lh « (Dhr^^diì : c/i,Vh' • -Trfl : j^Aì* ! -nn*:?'^
•

-fcifflt>- : j&no^h- ' h'>'i'X • rh7^A ! fljje.n,A5: ' '^h^A - <d

je-n. A-tf»- • ' A?iA- •' ^'vhi • h^ • Kììvà^ •- h^» = j&fh« •• -iin =

A.e.flJi' •• Mnh'iìth.c • (Dhoh^hììP • hi h'acV9^ • fli?i

dt • -(ìhfL ' 'J^ : iUcXì- • a^A'^ : /^;3 : hn-J?: : fl>A,.eì-h

VA : h*^ ' ^(\h '• on*f% '' ahCi-t • hl^?: '• xn-n ììh'ì(ì^ -•

h/i-ììi-' l(hf\l •' H^^mitl - laiè^ioo^ : KA • '^<y"/^^^ s

?ii'":''m.hì' • fflJ2.n,A3: ' '^^i^i.A ' a.* • a^\hìì> '• 4f».S.A J

« -Ms. "rh". " Sic ms. « -Ais. "in. '« fi-Zc nel ms., che nel

tratti) seguente è molto guasto.

Eendiconti 1922. — VoL. XXXI. Jg
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A.y • |Z.aiftJtìPcn> >. : (D-tì'V • o^iì^ ' flJJ&n.A3L ' A.* • <^AK

4»^.ft hft^-J* •• 'i^fì^ ' ì-flJX-h ' hr^PV • AAVf-A- ! "/A

-fclj : tD^mbò • AAWA- ! dA-ì- •• flJJ&tLA •' AA.* • <^A?i1lì* •

A : <wA^h • tì'nò : h*/" hmf* ' A^> ' ?ii^>¥A^ • ^(DX*

h : -hri^Pi ' AAW-A- ' dAì- •• OiD-ft '^ : W-A- • 'JAÌ^ tùxo^

X • V»> •• "^on^ • n^'JAì- : ho- IÌA.A.Ì- • flohA^'J'l- ! .fc'lh

flJAJ^ J AW-A- ' òà^ ! Off «DB? •• flJlflJh^H ! ttli- • je.n,A>. •

"ì!.h>i.A • GJi^ • h-nJ^Vh' •• *^A •• mm-h-^ao. .- hfln<r»' s h

« Ms. XgoV^'ì'^. * Sic ins.

fi
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•Ih s <wiAMl : '^hh.A ! ^?i*7ll,?iP ' «^V- lì'ì't: • Inn-C ' h/.

in»\\a'}'ì : (&H.hc ' hh^ * AH-f: ! i^ft : fl>^il,A" • Ha>-?i'i3 » :t

'(\a • Wfì ' Cì-nh ' fOm : eh? ' haCVr : ìi'ì'ì' • oolììi'

1- • hn-nh • '^h^A • //"Ahln ' -^n]: '^'^^4. ' ffl'T^ ' ^fl '

ÓAÌ- •• Arftn.T'> •••• « •••• •• •• « «

(Dòti ' 4»Cn;: e*}-!: : hrr'Plh : ^fl.A" : ?i*7H,h-nrlbC" '

* • ^ft'^¥/^rh • n^H. • d'ì-P • AdA.i^ • h*^ : /t,^^^*ié =
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ìxin ' ^é.^^ ' ^nò ' ><Prt- ' rxr^po- •• flij&ii.A- • h-acv

^ : (D^lri'/" '• n^H. : n'J^h • -ìrrUf • OJJ^ftf Jl j -l-t/oi-h^

F. 25r e • h-ìh • hncvr - (du^Ax - non.j& • j^*a : ©nK-vh •

nh^CihX • Oi^.llbìì' ' nìxl-thO* • htì'^ • ^Ììao'ì-X : ChtX

o .Sic ms.
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dHh ' * ^^n « fljj&n. : h-ncvr -. mdaj^? = ^ftj»* : "hh

^l^A'^fl^;^ • -fl/h'fJi' ' h^hM: • A./' ' rth'^h « fl)^n,A" :

^Ah-n •• -Tifi ' X'C^. ' fl>j&n.A- • ^im^+3: • T«^+ » ^wi^. :

h-J-l' : (Dao'i, : A9"h • fl>^n.A" • T*^ : A9"f : oo^c '• hV '

«^ ' !»> • Hh A>*7*^- ' WA" s An^ ' ' (Dh'l '• hoo^-h : r'if\ F 25t;.

n. AAA • hò*n^ : a)M/"h' Ohi^fi ' hr%'i'' ìxin ' ohM'

ao' : *ìahft: : /»> : «T»^ : A9"P ' hh-ùCi^^ - Hh^^X^nm»- :

[A]A'n>i • fl>/2.n.A- s h-aar •• ^'>'^>• s ri- • ia-vj?- » hc^-H :

at^rl^' '• :i'iLcv • [AjA-fl?» iDh'ì'i' • ^ffo^'ho»- : nfìhch

» Ms. "T>. * Ms. "-H". «^ .9/c' m^. << Ms. "a- : "X- ' Ms.

(DiA^X. '' Ag?. XoDX-^OD-.
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AK-nC'/r : -H^isA : hi ' Ah ahh-ì: hl-t' ' onh^ • r
'Kìà^'P ' AAVf-A- ' bi\ù'(\h • JiA-nri • (Dìxao^'ix : -1rll,ll- : fl)

^n.A« = h-flc'/ì^ '
' hM'CK • MJi • hcìxSìì ' tDhriìtOx -

^ : WhatóÒ ' Wl ' *F*^' ' flJflJAJ^f ' nh'Vé.^ìì?' • htr^'^V '

ai^cy^ : (Diiaof^fi^ : A<j» •• K-nACAp-A s hA'^ » fl^hi^ ••

" lìX ha un testo diverso e più breve. * L'originale da cui

deriva questa copia doveva avere Xfloo : x.^^ : ATT od altra simile

locuzione. " Sic ms. '' Ms. aA". * HN AAP-

II
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t^U^ • ód^^ • ^Art : h-iìC'/r • h(\ • Mai- : h(^ • ^(DX •

t^ : lì- : (D<:Ae AdA.(i- ' ai; : riA : dAi- ' hiìì • ^dw •

dhl-t- : h-aCVr • 0)?!^.^'^^ : Alffl»- : l-dh ' ^Arh4» : "ì

« Ms. "et". * Tn EX segue i^n : RAA^OU' : ><•" qo-^ : fflXgoTI

JSIJUU^OD.. «^ EX 'TtA : aX-h". "* BX "^-H.
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^ ' tì'dfhH' : (DÌÌ-nC • ìitììì ' A^A<^ : 'JA?" : h'^'i « m

h'flrh.C •• h'^Tr '•' « « « « « « •••• « « «

« BX segue XiÌod : /\s;KA(DViaD- : -Y-nn.;. : "l-fl^, = ^"1-fiq^ : ^SA : "ì-

l-n*^ : "l-fl^. : MOTiyi. '' BN ifl^ : "1414. = UUrP : (DqroXoDT : dh^-p]

° Sic ms. : BN (DVAym.

Nota addizionale. — A proposito deirorigine del Gadla Mosé,
segnalasi un racconto arabo cristiano sulla morte di Mosè, che potrebbe

essere la fonte primitiva del gadl; vedi Manuscrits orientnux de la biblio-

tkèque Asbat, nella Rev. de VOr. Chr., anno 1920-21, pag. 299.



Ferie accademiche — Settembre

ANTICHE ROVINE SULLE KORE ERITREE
(Strabo.\k XVI, <s

; Plinio VI, 191).

isota del Socio Carlo Conti Rossini

In Eritrea, col nome di « regione delle rore " (tigre Clr' ^

rorà " specie di alto monte, che nei larghi suoi fianchi dà,

luogo a più meno estesi altipiani o a conche elevate ») desi-

gnasi l'alpestre regione che da oriente domina l'ampia, pianeg-

giante zona costiera, detta sUhel con voce araba, seìiél in tigre,

e già da Tolomeo (') indicala col nome di ixéyaq alyiaXóg « grande

litorale", regione che da occidente chiude l'incassato corso del-

l'ultimo tratto del fiume Anseba, prima del suo brusco volgere ad

ovest per sfociare nel fiume Barca. Trovasi essa ad altitudine

oscillante fra m. 1500 e m. 2700 sul mare; è ricca di pascoli,

preziosi pe' suoi abitanti, che tutti son dediti esclusivamente

alla pastorizia
; qua e là è ancora coperta di boschi : non difetta

di acque. Soggetta al regime delle grandi pioggie estive, è, di

estate, il rifugio delle tribù di pastori, che nei mesi da ottobre

a marzo discendono ai pascoli del Sahel, aventi invece il re-

gime delle pioggie invernali ; dotata di clima temperato e sano,

difesa naturalmente contro aggressioni da est e da ovest, si trova

dalla natura stessa de' luoghi chiamata ad essere la sede di genti

che assumano carattere egemonico a carico delle altre principal-

mente viventi nelle regioni più basse, verso la costa. E tale

invero vediam essere la sua funzione storica negli ultimi secoli.

In essa, infatti, s'insedia, nel secolo XVI, una colonia abissina,

dell'Hamaséu, incaricata di assicurare la tranquillità delle vie

di comunicazione col nord e di tenere a posto i nomadi Regia,

(1) Pt IV 7, 1.
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musulmani, che dal nord discendevano minacciosi : colonia, che,

assimilandosi per lingua e per costumi alle tribù del Sahel, finisce

col divenirne la classe aristocratica, dominatrice, detta dei Bet

Asghedè (^).

Ne' miei anni d'Eritrea mi mancò la possibilità di tra-

durre in atto il mio divisamente d'una ricognizione metodica

della regione delle rore, che per considerazioni geografiche in-

tuivo poter aver avuto una certa importanza nel passato del-

l'Abissinia, allorquando l'elemento semitico, più che nel centro

e nel sud dell'attuale Etiopia, affermavasi nel nord e verso

l'estremo Sudan orientale. Posteriori letture e talune ancor ine-

dite informazioni sembrano chiarire esatto questo mio pensiero
;

onde mi par bene richiamar le une ed esporre le altre, nella

speranza di poter concorrere a tracciare una nuova pagina di

storia.

§ 1.

Incominciamo da Rora Laba(^), la più meridionale e,

per ora almeno, la più interessante nel nostro speciale riguardo.

Il Marazzani Visconti Terzi, che della regione da noi chia-

mata amministrativamente Sahel tracciò una buona descrizione,

così ne parla: « La Rora Chistàn (^)... fa parte di quella detta di

(^) Conti Rossini, Studi su popolazioni dell'Etiopia, Eoma, 1914,

pp. 107-124.

(^) In tigre, C«!n : AH : . Il nome laòà ricorre anche altre volte nella

toponomastica eritrea (p. es. il fiume Laba, affi, di d. del fiume Lebca,

formante il confine settentrionale del Samhar), il che lascia supporre, tra

l'altro, che trattisi di antico nome comune, avente un senso generico, forse

oggi dimenticato, nome adoperato per indicare accidentalità geografiche,

aventi un determinato carattere. In Arabia v'erano località con nome assai

simile, ^^l_3Ì.Ji\L)l (Hamdani, Gaz., 124. io, 219. 2; Yaqut, IV, 335. 14) nel

territorio di Medina, e ObUJl (Hamd. 210. 20) nello Jemen: cfr. ar. i)V

plur. ObV « locus lapidosus, nigris petris constans n. Se il nome eritreo

può collegarsi coi nomi arabi e con la radice d'onde derivano, si potrebbero

confrontare, per analogia, le denominazioni tigrai seWmu, emni sallim etc.

(3) In tigre l^ó, : Vìfl;^^ : « monte dei Cristiani ».

Il
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« Asghedè comprendente tutte le Kore costituenti la più impor-

li tante ossatura orografica fra TAnseba e il Mar Bosso. La Rora

« Chistàn forma due altipiani non molto estesi, uno detto di

*; Laba e l'altro di Enzolàl. Questi altipiani hanno tutti i fianchi

« boscosi, ed i ripiani sono diboscati per effetto delle antiche

<i coltivazioni fattevi dai compagni e discendenti di Asghedè. Vi

« sono ancora tracce di muricciuoli di sostegno, di terrazzamenti

" fatti dagli antichi' coltivatori, a dimostrare che quei terreni fu-

« rouo coltivati proficuamente: ed anche le rovine dei paesi,

« ormai ricoperte di rovi, confermano tale deduzione " (').

Ma ben altrimenti più antichi de' tempi di Asghedè sono

gli avanzi di monumenti di cui il dott. Sebillia mi favorì delle

fotografie. Avvertiamolo subito: sulle rore troviamo indizi di due

età nettamente distinte: l'ima più remota, concordante con quella

dei monumenti così detti aksumiti; l'altra notevolmente più vi-

cina a noi, quella delTultima immigrazione abissina, d'onde eb-

bero origine, come si è già accennato, gli 'Ad Hibtés, gli 'Ad

Taklés e gli 'Ad Te-Maryàm. vale a dire i Bét Asgadè. Né è

improbabile che gli Abissini, tornando a insediarsi nella regione

delle rore circa quattro secoli or sono, e trovativi gli avanzi

degli stabilimenti dei loro avi antichi, eleggessero presso questi

le loro sedi e li utilizzassero, per quanto potevano.

Così, abbiamo anzitutto due stele, reggenti al sommo un

gruppo statuario animalesco, rafìigurante un grande leone, che,

accovacciato, tiene azzannato un bue. Questo è il miglior esempio

che ci giunge di statue dell'età aksumita ; e che di età aksumita

si tratti, è sicuro, perchè di poi si perdette in Abissinia l'uso

di trarre effigi dal sasso. Il re 'Ezàna, nelle iscri/.ioni Littm. 4,

6 e 7, parla di statue d'oro, d'argento e di bronzo da lui erotte

in onore del suo genitore, l'invincibile Dio Mahrem. La spedi-

zione archeologica tedesca trovò in Aksum le basi d'un monu-

mento con le impronte colossali dei piedi d'una statua umana

che doveva essere alta cinque metri (^). Dell'abilità nel lavorar la

{^) Allegati alla relazione suUa Colonia Eritrea del R. commissario

civile Ferd. Martini per gli esercizi 1002-1007, voi. Ili, pag. 1852.

(-) Deutsche Aksum-Expedition: Band li. Aeltere Denkmàler Nord-

Abessiniens. von Daniel Kreiicker, Berlin '913, pp. 44-45, 224.
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pietra nelUantica Aksum sono prova le fine raffigurazioni di edifici

sui grandi obelischi di quella città, e vari frammenti di basso-

rilievi. Ma, come ho detto, sinora non avevasi esempio d'un in-

sieme completo. Anche nel nostro caso, pur troppo, i due gruppi

ci giungono assai danneggiati dal tempo, e. verisimilmente, dagli

FiG. 1. — Stele di Roia Laba.

uomini. Con ogni verosimiglianza si possono assegnare ai primi

secoli dellèra volgare: né alcun dubbio può aversi sull'arte greco-

romana che li inspirò, e che ne guidò la tecnica, se pur dallo

stesso mondo greco-romano non ne venne in Etiopia Fautore.

Certo si è che ben facile sarebbe addurre copiosi esempi greci

e romani di gruppi siffatti. Le due stele certamente dovevano

sorgere ad ornamento di qualche piazza o di qualche pubblico

edificio di Laba.

Ad un edificio di tal genere deve certamente riferirsi im"altra

fotografia del dott. Sebillia. Par troppo, l' illustrazione grafica

i
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non è, neppure in questo caso, accompagnata da un comento de-

scrittivo. Ma facilissimo è ravvisarvi il basamento d'un edificio

quadrato, come quelli che la spedizione archeologica tedesca sco-

perse ed illustrò in Aksum, e la cui pianta quadrata o rettan-

golare sta in contrapposto alla pianta circolare dei primitivi abi-

turi indigeni.

FiG. 2. — Una delle stele di Rora Laba.

Oggi, nella profonda decadenza dell'arte costruttoria, le casn

abissine e le chiese non hanno fondazioni, può dirsi, né pavi-

mento, se non quello naturale: in antico, avevansi invece com-

patti, massicci basamenti, che, sollevandosi per mezzo metro e

più al di sopra del suolo, formavano una specie di solida ter-

razza di ripiano su cui sorgevano gli edifìci civili, spesso a

vari piani, e i templi.

Il Krencker suppone che l'uso di costruir edilizi sovra un

robusto podio rispondesse al bisogno di avere una costruzione

sicura, su cui la parte abitabile potesse trovare più facile difesa



246 Ferie accademiche. Settembre. C. Conti Rossini.

contro attacchi nemici ('). Almeno per l'età più antica, l'osser-

vazione mi par giusta: non per st^mplice caso all'etiopico hanasa

it costruì " , hensà " edifìcio » . corrispondono in arabo ^j^a^ « tìrraiis

munitusqiie fiiit ", ^v>l^ 'i mino cinxit, raimivit ». --^^ « arx »;

FiG. 3. — Base di iia edificio in Kora Laba.

manifestamente, in origine his/i, ìiusn era « casa » e « fortezza

dei quali sensi rimase l'uno in Etiopia e l'altro nel Sud- Arabia (

(1) Deutsche Aks. Exp.^ II, pp. 98-99.

(-) Franz Praetorius, Aethiopiscke Ftymoìogien,ZT)MG, LXI, pag. 614

segg. 11 Landberg, Études sur les diahrtes de PArabie .lér., voi. I, pag. 407

segg., a proposito degli edifici del Sud-Arabia osserva: « Cast une archi-

" tecture tout à fait à part. La hauteur des maisons est surtout frappante.

" mais c'est exprès et en vue de la défense en cas d'attaque... Toutes ce»

" maisons, pourvu qu'elles aient un étage supérieur, ont le nora de i^-<^^' ".

Al
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Pur troppo, la mancanza di qualsiasi descrizione e' impedisce di

formarci un concetto della probabile destinazione dell'editicio di

Laba: ma sullantichità d'esso non può cadere alcun dubbio.

In buche scavate nel podio, buche ben riconoscibili pur nella

fotografia, si trovano dei fittili, come in analoghi monumenti di

Aksura, quali Ta'ekà Maryam, Enda Mika'él ecc. All'amicizia del

conte G. G. Gallarati Scotti debbo vari esemplari di questi avanzi.

Essi possono dividersi in due categorie: vasi a superficie

rossa : frammenti di vasi a superficie nerastra. — Gli scavi di

Aduli ci mettono di fronte a vari tipi di ceramica indigena f^):

ceramica nera lucida con decorazioni graffite, rappresentante lo

stato più antico della città, anteriore all'età dei commerci tole-

maici ; ceramica grossolana ben cotta, a superficie gialla o ros-

sastra, sfornita di particolari caratteri, non molto dissimile da

quella grezza romana, di origine assai antica, tanto che negli scavi

pili profondi, da m. 8 in giù, essa soverchia per abbondanza la

precedente ceramica grezza, a superficie nerastra o bruna, di terra

non depurata, cotta incompletamente a fuoco libero, con decora-

zioni geometriche di grossolana fattura. Da Laba ci sono giunti

soltanto campioni degli ultimi due tipi.

Al tipo a superficie rossa appartengono quattro tazzette, del

diametro da cm. 7 a cm. 8, ed alte cm. 3-3,5 Sono foggiate

certamente a mano, discretamente cotte, e, per quanto consen-

tono di giudicare le forti incrostazioni terrose, esternamente levi-

gate : due, nei labbri rotti, mostrano un impasto interno nero.

Nel complesso rammentano le nostre ceramiche pre-istoriche, spe-

cialmente di Sicilia. L'una sembra aver avuto l'orlo tutto d'al-

tezza perfettamente uguale, sebbene le spezzettature impediscano

d'affermarlo con sicurezza ; una seconda ha da una parte una

specie di piccolo cornetto e, nel punto opposto dell'orlo, un bec-

cuccio lievemente tendente in giù, il che mostra trattarsi di lu-

(^) I frammenti di vasi, trovati da G. Revoil sulla costa settentrio-

nale della Somalia, Saluìn, presso lo sbocco del torrente Sai (antica JV/da-

avXov del Periplo?) e ad Olok sul versante NW del capo Guardafni, sareb-

bero d'importazioni ptolemaiche e romane (Notes d'archeologie et cVethnogr.

recucillies dans le Qomal, Paris 1884), ma anderebbero riesaminati.



248 Ferie accademiche. Settembre. — C. Conti Rossini.

cerne; le altre due, oltre al cornetto rialzato, hanno tre beccucci,

l'uno opposto al cornetto e gli altri due diametralmente opposti

alla metà del semicerchio compreso fra i due primi, ed assumono

un aspetto quasi quadrangolare. Un quinto pezzo è una specie

di tazza, alta cm. 5,2, con un piede avente il diametro di circa

cm. 6, e con una bocca di circa cm. 13; di un disegno piuttosto

Fio. 4. — Lucernctte di Laba.

elegante, è dotata d'un labbro attorno all'orlo superiore, sul quale

labbro sovrastavano, disposti a croce, quattro piccoli cornetti, di

cui uno ora è caduto ; svolgimento, questo, di un tipo quasi qua-

drangolare, con analoghi beccucci, che si incontra già in tombe

delle prime dinastie egiziane. A parte va menzionata un'altra

lucernetta di forma oblunga, alta circa cm. 1,75, lunga circa

cm. 7 e larga nel punto maggiore circa cm. 5 : a superficie ne-

rastra neir interno, è, all'esterno, in parte dello stesso colore, in

parte giallastra, probabilmente per imperfetta cottura. Nessuna

delle figure a corredo delle relazioni della spedizione italiana in

Aduli e della tedesca in Aksum concorda con questi fittili, i

quali, per quanto semplici e di forme non sostanzialmente di-

verse da quelle in uso anche fuori d'Etiopia, conservano forse

1
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varietà o sfumature locali; del resto, anche lo Zaho osserva che

spesso le coppe, i bicchieri, le ciotole trovate nelle rovine d'Aksum
presentano diverso profilo da quelle di Aduli (').

La ceramica a superficie nerastra è rappresentata da tre

^ frammenti. Il primo appartiene alla parte superiore d'una cio-

FiG. 5. Lucernette di Laba.

tola, la quale doveva essere ornata da fasci di una triplice ri-

gatura, fatta rozzamente ed irregolarmente con uno stecco: il

frammento di coccio mostra bene il primo fascio e lascia scor-

gere il secondo. Tipo di decorazione molto arcaico, risalente ad

età preistoriche, che per la sua stessa semplicità ricorre presso

i popoli più diversi, senza alcun reciproco influsso, e che in

Etiopia vediam continuato anche nell'età cristiana. Il secondo

frammento appartiene a un vaso, che doveva avere, nell'interno

del tratto cui il piccolo coccio appartiene, un diametro di circa

cm. 13,5, a giudicarne dal segmento di cerchio misurato entro

(') Deutsche Aks.-Exp , II, pae:. 210.

Rendiconti 1922 — Vol. XXXI. 17
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il coccio stesso: la superficie, rossastra nelT interno, è bruna

all'esterno. Il frammento distinguesi per abbondanza di decora-

zione, formata con solchi notevolmente più decisi e precisi di

quanto spesso sia nell'antica ceramica etiopica: il vaso doveva

essere ornato da fasce di rettangoli scendenti dall'alto al basso,

coi lati minori disposti orizzontalmente, e da fasce di quadrati

L«.?^

5^f5J;'C"-^_^j'A

•^^^!Wf^*V0r>^Ji

FiG. 6. Lucernette di Laba.

0, meglio, di rettangoli dai lati men disuguali, correnti in senso

orizzontale; i riquadri racchiusi da queste fasce erano occupati

da linee incavate e parallele, orizzontali nell'uno e leggermente

ricurve, scendenti dall'alto al basso, nel riquadro successivo. Di

così fatta decorazione, relativamente complicata, non è traccia

nelle ceramiche riprodotte nei volumi della spedizione tedesca

ad Aksum o in quello del Paribeni su Aduli; né io ne rammento

altro esempio nei frammenti di ceramiche di Toconda da me

raccolti. L'insieme stesso dei motivi, così mossi, esce alquanto,

dal quadro della ceramica etiopica, quale finora ci è nota.

Infine il terzo piccolo frammento, dalla superficie decisamente

nera, esternamente non levigata, ha, nell' interno, al di sotto di

una linea orizzontale incisa che sembra si trovasse subito al

éì
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di sotto della piega delToilo del vaso, la parete ricoperta da

tìle simmetriche discendenti di piccole intaccature triangolari,

formate con uno stecco : si tratta di quelle " ciotole a grattugia "

,

di cui Aksum ci ha già dato parecchi esemplari, e nelle quali

le asperità interne dovevano servire per lo sminuzzolamento delle

FiG. 7. — Frammenti di vasi di Laba.

vivande. Il frammento di Rora Laba rammenta da vicino il

n. 46 dell'elenco dello Zahn (^).

Circa dodici chilometri in via d'aria a nord di Rora Laba.

è Enzelàl (-), che un facile sentiero congiunge con quella (^).

(^) Deutsche Aks. Ecp., II, pae. 204.

(-) Secondo G. Schweiiifurth. Abyss. Pflan:ennamen, pag. 25, in ti^rai
enseìMl è una specie di finocchio, il " foeniculum capillaceum ». In dia-
letto habàb il nome di questa località pronunciasi endeìW, per il passae^io
di z in d nel parlare deirli Habab e dei Maria.

P) Nella carta al 400.000 dell'Istituto Geografico Militare Italiano,
foglio Nacfa, subito a N di Rora Laba, a destra del sentiero per Enzelàl'
trovo segnati « Ruderi Tzertzerà ». Su questa località vedi Studi su pop.
deWEt., pag. 125, ove se ne parla come della sede dei Fung dominanti
sul paese nel sec. XVI.
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Ivi Giuseppe Sapeto ravvisa « rimasugli di antica città cristiana »,

che descrive così: « La città avea circa 20 minuti di circuito in

« un bel pia,no, ch'è parte di quel terrazzo altissimo, ed ora un

u bel prato pien d'acqua con alberi bellissimi e vegetazione me-

« ravigliosa Nella parte orientale, sotto la bica di monte isolato,

« rimangono tuttavia ruderi di case all'usanza di Aksum, d'Adua

« e di Gondar; sul lato nord sono le fondazioni d'un edifizio

« grandioso, che mostrano essere quelle d'una chiesa, e di un

a altro fabbricato ad uso di quella, o per abitazione di monaci. Le

« pietre sono tagliate, mentre quelle delle case sono ciottoli, sassi

« a catafascio cementati con fango e calce. Verso mezzogiorno

n vari massi ben grandi escono di mezzo all'erba ridente che li

« circonda, né hanno indizio alcuno d'essere stati parte d'alcun

« editìzio peculiare: forse era la piazza o il mercato della città;

u sopra uno di essi, ed è il maggiore e più piano, veggonsi al-

l' cune lettere d'iscrizione etiopica o himiarica. che non saprei

« dire a quale dei due alfabeti appartenunno. Forse sono lettere

« gettate là a caso da qualche ignorante monaco, e, s'io qui le

u. trascrivo, gli è che la costruzione o lo stile della parte opposta

14 al tutto mostra d'essere autica: 6HXhW e più sotto ni... Se,

« come mostra, le fondamenta della chiesa fossero nello stile

>i della chiesa di Jihà nel Tigre, qi^ella di Enzelàl sarebbe del 5»

« 6° secolo dell'era nostra... All'oriente della città distrutta

* sorge un colle ben alto, sulla cui cima fu ne' tempi addietro

« un fabbricato molto ben protetto, e chiamasi Tzagaie (^) dal

« nome del re che l'abitava. Intorno a costui contano le più

y. strane cose e storie del mondo. I cocci e gli avanzumi di

« quella fortezza naturale fanno fede che il fabbricato è di

n molto posteriore a quello della chiesa; ma chi pensò ad anni-

« darsi lassìi era il re della rogione che lo circondava » (-).

Alla descrizione del Sapeto non siamo in grado d'aggiun-

gere nulla, tanto più che il Baratieri, toccando Enzelàl, non vi

rintracciò le rovine, tanto da metterne in dubbio l'esistenza (^).

(^) XPR. :, forma tigre di nome cristiano.

{-) Giuseppe Sapeto, Viaggio e missione cattolica fra i Mensa, i

Bogos e gii Hahah, Roma 1857, pp. 236-238.

(3) Oreste Enratieri. NegH Hahah, estratto dalla Nuova Antologia,

voli. XXXVII-XXXVIII, Eoma 1896, pag. 41.
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Si rileverà soltanto, da una parte, che il gruppo di lettere tra-

scritte dal viagiiiatoro ligure sembra arieggiare all'alfabeto sud-

arabico più che a quello etiopico (M. e. da un'altra, che, se l'edifìzio

da lui indicato come chiesa è realmente in pietre squadrate ed

aveva fondamenta paragonabili al podio già visto a Rora Laba,

l'età di esso potrebbe risalire anche più addietro di quanto il

Sapeto supponesse. Il che non toglie che altre parti delle rovine

possano essere ben più vicine ai dì nostri.

Una fotografia del dott. Sebillia ci riproduce un rozzo obe-

lisco, eretto sovra una tomba. Di siffatte stele funerarie, oltre

ai classici esempì di Aksum, di Matarà, del Cascasè. rammen-

teremo qui quello di Mameruc presso Abligò (^) sul monte por-

tante il suggestivo nome di Dabir Qeddùs « Monte Santo » in

territorio Maria (^); una altra fu rilevata da J. W. Crowfoot in

Isa Derheib presso Achic (^). Taccio dei monoliti nel sud del-

TEtiopia, nel territorio ora occupato dai Soddo (^), monoliti che

io penso eretti dalle colonie militari che i re d'Aksum dal Tigre

inviavano per tenere sottoposte quelle contrade remote. La stela

di Enzelàl si distingue da tutte le altre finora citate per la rozza

ornamentazione incisa sulla sua faccia: è agevole ravvisarvi una

assai barbarica imitazione delle sculture che ornano il fronte dei

grandi obelischi di Aksum, e che vogliono riprodurre le facciate

di pala/zi monumentali. Ciò serve anche a indicare, molto lar-

ici Impressione che manifestai ^rià nel 1900 (Ricerche e studi su^-

VEtiopia in Boìì. Soc. Geogr. It.. 1900. paa:. 12 deirestratto), e che non

trovo ostri ragione di modificare.

{-) In tigre JS-flA.'ì
"

i^'ì Abele Piva, Una civiì'à scomparsa neVEriirea e gii scavi archeo-

logici nella regione di Cheren. in Nuova Anto!.. 16 marzo 1907: estratto

pp. 8. 10, n. 3.

i*) J. W. Crowfoot, Some Red Sea porta in the Angle- Egyptian Sudan,

in Geogr. Journ., 1911, pag. 536. — In tigre il nome della località è

(^) Vedi lo fonti indicate in Giotto Dainelli e Olinto Marinelli, Risultati

scientifici di un viaggio nella Colonia Eritrea, Firenze 1912, pp. .514-515,

e segnatamente la monografia, ivi non citata, di V. ChoUet e H. Neuville,

Note préliminaire sur les mégalithes observés dans le Soddo, in Bull, de

la Soc. Philomatkique de Paris, 1905.
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gamente, il limite massimo della età cui questo mooolite può so-

spingersi: verisimilmeute esso, pur rimontando a tempi antichi, è di

qualche secolo più recente degli originali aksumitichelo ispirarono.

'iG. S. — ( Ihcliscii (li l-^ii/.clàl.

Un'altra fotografia del dott. Sebillia ci dà l'aspetto di bassi

muricciuoli in rovina, che un tempo servirono di cinta a vil-

laggi a gruppi di abitazioni. Trattasi, a quanto sembra, di

costruzioni primitive, senz'arte speciale, intorno cui sarebbe av-

ventato l'enunciare ipotesi : non parrebbe, peraltro, che possa

trattarsi di cosa risalente a molti secoli or sono. Probabilmente

si tratta di recinti dei tempi dell'ultima migrazione abissina.
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Subito a nord-ovest del passo di Enzelàl è l'ampia E or a

Bacia ('/, dai ripidi tianchi boscosi.

Auche in Bacia il Marazzani segnala estese rovine, segno

evidente d'una passata numerosa popolazione, la quale dovè dai

frutti della terrà trarre sostentamento (^). Maggiori notizie ne

i-'r.. 'J. — Aiitirlji luiiri d! cinta di J^izclàl.

fornisce il Plowdeu (^) : « In Asaguddee Buda (*) sono i segni di

- una immensa popolazione stabile; e dovrei supporre che ivi

" fosse in un tempo più antico la sede d'un governatore abis-

•i sino. La contrada intera è cosparsa di rovine; ma qui, come
'i altrove, in nessun tempo il popolo abissino sembra aver avuto

(^) in tigre C«!n : 14»^ : rara baq'a, spesso pronunciala rora bag'a.

Su questo nome e sulla leggenda inventata per spiegarlo vedi Studi su

pop. deìVEt., pag. 125, nota 2.

(-) Allegati alla relaiione ecc., pag. 1853.

(") Walter Chichele Plowden, Travels in Abyssinin and the Galla

country, London 1868, pp. 12-13.

(*) Grafia inglese per asgadè òHqla.
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« la minima idea d'arciiitettura o di perpetuare la sua memoria

« con iscrizioni che ne renderebbero il paese il più di tutti iute-

« ressante per raicheologo Per quanto non siavi dubbio circa

« l'antichità di questi avanzi e di altri come quelli di Abran-

« tanti ('), tuttavia non si ha modo di accertarne Tetà, né al-

^ cuna traccia che illustri gli usi e i costumi dei fondatori...

" lo trovai in Asaguddee Buda una laiga pietra a linee tracciate

a in varie direzioni, ma senza rassomiglianza a lettere, salvo che

a per il W dianzi mentovato {^), né geroglici, né alcuna altra

« cosa né naturale né non naturale; onde lo suppongo o inciso

« da pastori per proprio divertimento mentre sorvegliavano le

« loro gregge, o, so trattasi proprio d'un' iscrizione, guastata a

(^) Siipeto, op. cit , p;ig. 259: « il niL'Zzo di comunicazione tra

« Merce ed Aduli. Certo le rovine di Abrali-Atenti, che sono all'oriente del

« Walkait nel paese dei Scianqalla, mostrano che usi e rispetti C(>mn)er-

« ciali aveanu tra le due capitali ». Gli Atti del santo Marqorèwos accennano

alla stessa località nel passo seguente (pag. 48 del testo): « siccome

« fa ])aura oggi l'eremo (gadàm) d'Abrautàti, verso cui vanno cn appren-

u si xiloli i soldati ogni anno, alla festa dei Quattro Animali, l'S di

« 1. dar n.

{'-) Il Plowden si riferisce alla sua descrizione di antichità in Af 'Abed,

località del Saliti a N. del fiume Lebca, in territorio degli 'Ad Te-Marjam,

<.p. cit., pag. 11 : « Trovai in Afabat (prop. ^t^ : ^tflE' :) una confut-a iscri-

« zione sulla parete d'una piccola grotta, rassomigliante alla lettera W;
« ma nulla potei cavarne. Sembra trattarsi di qualche antica scrittura, ed

« anche di più tardi caratteri arabi e persiani. In tutte le mie ricerche

« trovai soltanto questa, e un'altra in Asagnddec Bukla, che descriver»

u appresso, con la medesima lettera W nuovamente tracciata. Se fossero

« state più numerose, si potrebbe formulare, grazie al confronto delle une

« con le altre, qualche attendibile congettura sulle loro origini, ma con due

« sole, obliterate per proposito o dal tempo, fui incapace di formarmi una

« ipotesi ». Lo stesso segno par essere l'iniziale della scritta copiata dal

Sapeto in Enzelàl. — Va rammentato che appunto nei pressi di Af Abed,

a Eairo, in una contrada a formazione granitoide, W. T. Blanford, Oòser-

vations on the geology of Abyssinia, Londra 1870, pag. 198, raccolse nu-

merose scheggie di ossidiana importata da altre regioni, schegge che per

forma peculiare e per l'aspetto egli non esita a giudicare lavorate dall'uomo.

Sulla diffusione dell'uso di armi ed oggetti in ospidiana nell'antica Etiopia

vedi Giotto Dainelli e Olinto Marinelli, Risultali scienti/ici di un viaggio

nella Colonia Eritrea, Firenze 1912, pp. 552-554.
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^i bella posta. Immediatamentx} al di sopra di essa, su uiialtra

« roccia, sono le rovine di un'estesa tìla di case in pietra, di cui

« corre la leggenda per la contrada... Il racconto può valere per

« uno dei re pastori la cui principal sede era in Meroe ; e non

« è improbabile che le rovine di Abrantanti e di questo Asa-

« guddee Buda fossero due delle loro stazioni. L'intero paese,

« comunque siasi, è cosparso di rovine, di guisa che può essere

instata, all' incirca, una città di parecchie miglia dove ora il

« selvatico elefante vaga fra qualche gregge e i camelli degli

« Habab ».

A nord-est di Rora Bacia, divisa dai valloncelli d'Engiahàt e

di Malub, a circa km. 15 in via d'aria, è Rora Nacfa (^), con

una altitudine di m. 1650 presso l'omonimo abitato; formata

dalla concorrenza di numerose vallette scendenti dalle rore che

la dominano al suo occidente, e frastagliata da numerose altre

vallette coltivabili, è come il gradino più basso delle rore Bacia

e Marét. Verso l'orlo dell'altipiano, ove affluiscono l'aspro sen-

tiero che sale dalla valle dello Hedai (-) ed altre vie di comu-

nicazione, è il passo di Digdig o Dicdic. in tigre diqdìq, pro-

nunciato anche diydìg. pel noto trapasso di q in g, come in

arabo.

Lo Heuglini^) così ne parla: «Sino all'orlo meridionale

« di Nacfa il terreno è nuovamente in pendìo ascendente. Vi si

« arriva per un terreno più aperto, sporadicamente coperto di

« bassi boschetti, e in cui trovansi qua e là prati sui quali

« adergonsi isolate nude creste rocciose. Il luogo è detto Diqdiq,

" e può avere un diametro di circa due miglia. Nel suo centro

«i sono alcuni r-sti antichi. Consistono in un basso muro circo-

(^J In ti2:ré r4»4.-

(-) In tigre rhS;^ :. Un canto popolare tigre, alludendo ai due tor-

renti che cingono a N e ad E l'altipiano di Nacfa. dice: " Oggi le nuvole

«si sono scaricate, non ba tuonato indarno; - la rora in alto si è raf-

« frescata, in basso il Meo e lo Hadài n; vedi Littmann, Pubi, of the Princ.

Exped. to Abyss., TV, pag. 742.

(^) Th. von Heuglin, Eeise in Nordost Afrika, SchUderungen aus

dem Gebiete der Beni Amer und Habab, Braunschweig, 1877, pp. 120-121.
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« lare, del diametro di circa sessanta piedi, in pietre non lavo-

" rate, che circonda due massicci muri maestri formanti ciascuno

" un quadrato. Il più esterno di essi misura 25 piedi per lato,

K e la parte meglio conservata, l'angolo nord-est. ha ancora quasi

« l'altezza d'un uomo. L'opera muraria consiste di rozze pietre

" senza cemento; ognuna d'esse, tuttavia, è messa sull'altra in

« modo strettamente simmetrico ed accurato. Si ha l' impressione

« che nel mezzi di ciascun lato dovesse trovarsi un ingresso,

« per quanto ciò, nello stato attuale delle rovine, non possa accer-

« tarsi se non rimovendo le macerie. Il muro maestro interno,

« che misura circa 12 piedi per lato, è ancora meno ben con-

« servato. Fra i ruderi crescono cespugli rigogliosi. Forse qui

« era una volta una chiesa cristiana. La rovina non ha nessuna

« rassomiglianza coi monumenti sepolcrali dei Bet Maleh, perchè

f manifestamente la parte interna non formava una massa a

« foggia di torre a piìi piani. Inoltre l'editìcio sembra orientato

1» secondo i punti cardinali, ed assai piìi ampio che non tutti i

» sepolcri da noi visitati. Alquanto ad oriente è un posto a foggia

« di monticello con un circolo di rozzi sedili in pietra, nel cui

à mezzo è messo parimente un seggio o una mensa d'altare. I se-

<i dili consistono in lastroni spessi almeno un piede, lunghi due

« tre piedi, e larghi altrettanto, dietro cui è conficcata una

» spalliera perpendicolare della t>tefesa forma. Gli abitatori pri-

« mitivi dovevano tenere qui le loio assemblee. Anche nella valle

u di Aqra (') e nel basso Lebka trovansi simili posti ".

Una trentina d'anni più tardi, Oreste Baratieri dà corrispon-

denti notizie (^) : " All'orlo superiore del passo Digdig rimangono

« le vestigia di un grosso accampamento... A duecento metri

tf dall'accampamento si notano rovine singolari, che fanno intra-

« vedere altri popoli, altra età, altri costumi. Consistono in una

<^ trentina di sedili, relativamente comodi, costrutti con due pietre,

n una orizzontale elevata tanto (0.45) da potervisi sedere aduso

" nostro, l'altra verticale che serve da spalliera I sedili sono

li alquanto discosti l'uno dall'altro e disegnano un rettangolo re-

C) In tigre Js-n^^O : , vedi Littmann, op. cit., pp. 743, 783.

(2) 0. Baratieri, op. cit., pp. 25-27.
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sgelare a lati ben allineati, lungo m. 10. largo m. 6; nel

« mezzo sorge una specie di tomba o di altare rovinato, mentre

i ventisei sedili sono ancora intatti. Dicono le guide che caatibai

« Fecac, l'ultimo cantihai cristiano, desse udienza seduto sopra

' il sedile maggiore. Adesso i notabili Habab tengono la loro

« assemblea in circolo, accovacciati per terra... Ma questi sedili

i in pietra, che dimostrano una previdenza ed un lavoro supe-

* riori a quello onde sono capaci gli Habab e i nomadi in ge-

s nerale, non accennano per avventura ad un popolo anteriore,

s con sede fissa, più saldamente organizzato? E poi i sedili co-

li strutti in modo così diverso dal costume odierno delle tribù

- non ci presentano alla fantasia una razza diversa? Le pietre

- furono portate colà in tempo assai antico, e paiono molto usate.

" Non lungi da cotest'aula parlamentare si possono vedere gli

- avanzi di una chiesa abissina in muratura. A primo aspetto

» non è facile riconoscerla, tanto è invasa da aloe e da euforbie

« nane: posti sull'avviso, di leggieri si riscontra un circolo esterno

^ di sassi alto circa cm. 80, col diametro di m. 20. Internamente

« si notano due quadrati in muratura a secco, secondo il piano

ii delle chiese cofte. Due piante sor2:ono presso Tentrata, e dopo

« tanto tempo pare che confermino poeticamente l'ipotesi che

e qui veramente esistesse una chiesa cristiana abissina, perchè

« sembrano le bisnipoti di altre piante che. secondo l'uso etio-

" pico, ombreggiano il sagrato e servono a tenere penzoloni le

<* pietre destinate, come le campane, a chiamare i credenti alla

« preghiera. Chiesa e tribunale in muratura! E poi tombe ora

« ad anello, ora rettangolari, ora semisferiche, ora a tavole ro-

" tonde... E che questi monti fossero sede di una popolazione

14 stabile, lo dicono le rovine di altre chiese e di monasteri che

" ancora appariscono al viandante, sebbene abbiano servito a fornir

- materiale a tanti sepolcri »

.

Il Marazzani (^) compendia così le sue osservazioni : « In

" Nacfa non si riscontrano segni evidenti di dissodamento antico;

« e le rovine accennate come esistenti anche da viaggiatori in

" Dig-Dig (piana di Nacfa) dimostrano già quasi un periodo di

(ij Allegati ecc., pp. 1853-1854.
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« decadenza nelle costruzioni, in confronto di quelle delle rore

«prima nominate; perciò ne dedurrei che, allorché gli Abissini

^ di Asghedè cominciarono ad abitare in Nacfa, avevano già la-

« sciato le coltivazioni delle terre ».

Abbiamo dunque: 1°) un sistema di seggi di pietra; 2°) ro-

vine d'una chiesa.

Per i primi, non sembra potere cader dubbio che trattasi

d'una barbarica imitazione dei così detti troni di Aksum, alli-

neati di fronte alla cattedrale e preceduti da un trono regale.

Quanto alla età d'essi, pare sommamente verisimile che siffatta

imitazione provinciale, agreste, fatta con una tecnica decaduta,

ridotta ad espressione semplicissima, potesse avvenire soltanto

quando ancora in Aksum risiedevano Corte e tribunale del re,

0, quanto meno, allorché freschissimo ne era il ricordo.

Per le seconde, gioverà compeadiare la storia architettonica

delle chiese abissine. Abbiamo cinque tipi essenziali: 1°) Tipo

rettangolare, con atrio comprendente tutto il fronte dell'edificio
;

tre navate interne, divise da colonne o pilastri; abside semicir-

colare, fiancheggiata da due cappelle o nicchie occupanti gli an-

goli dell'edificio. Di questo tipo di basilica greco-romana si hanno

esempì in Aduli, ove se ne trova anche una variante, con l'in

terno occupato da un colonnato ottagonale, anziché diviso in na-

vate. — 2°
I Tipo parimente rettangolare, con 1" interno a tre navate,

con due nicchie ai due angoli del fionte. fra le quali apresi il

vestibolo, e due nicchie o cappelle agli altri due angoli del fondo,

tra le quali é un'abside rettangolare. Forse trattasi di adatta-

mento al culto cristiano dell'antica casa etiopica, a pianta qua-

drata, con gli angoli occupati da quattro nicchie; ma non è

improbabile vi fosse un influsso forestiero, perché anche in occi

dente il narthex a volte è fiancheggiato da due celle. Questo

tipo, che dovette coesistere col primo, per ora è segnalato spe-

cialmente sull'altipiano (Cobalto, chiesa maggiore di Toconda):

ha, poi, ulteriori svolgimenti, che debbono pur essere stati im-

portati dal mondo greco-romano, nelle chiese monolite di Roba (^),

(1) Secondo le piante del RaflFray. Quelle inserte dal Ramusio nella

sua versione italiana del viaggio dell'Ai varez non hanno valore: come già

rilevò J. Ebersolt, Les anciens sanctuaires éthiopiens, nella Rev. de Vhist.
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e nell'antica cattedrale di Aksum, forse nella chiesa di Dabra

Hallélo, che il Paez già trova in rovine (^), ecc.; svolgimenti

caratterizzati dalla divisione dell' interno in cinque navate, come

in talune antiche basiliche romane.— S») Tipo rettangolare: l'atrio

grandemente sviluppato a danno dell'interno: l'abside e le due

celle tiancheggianti pure assai sviluppate, in rettangoli allungati;

scomparsa delle navate, restando, tutt'al più, una o due coppie di

colonne o di pilastri; abside chiusa in muratura anche verso

l'interno della chiesa; abbassamento del piano di questa fino al

livello del suolo, e conseguente scomparsa della scalinata d'ac-

cesso (chiesa nuova di Yeha). Una variante sopprime i muri di-

visionali fra le celle angolari e l'abside che occupa tutta la parte

posteriore (chiesa d'abba Pantaléwon presso Aksum). Non trat-

tasi di tipo semplicemente formatosi in Etiopia, perchè identica

disposizione si ha in chiese egiziane, p es. in quella rovinata

detta el-Deyr alle falde del monte Umra al-Clana'im presso al-

Hargah, illustrata da W. de Bock ; e il tempo in cui esso viene

adottato anche in Abissinia deve essere remoto. Esposi più volte

come nelTako medio-evo le relazioni fra Etiopia ed Egitto non

cessassero cosi completamente quanto dai più si ammette ; del resto,

costruzioni come quelle di Lalibala e di Dabra Damino, certa-

mente posteriori ai secoli più fiorenti del reame di Aksum ed

anteriori all'età della dinastia Salomonide, non possono spiegarsi

se non con l' intervento di maestri muratori stranieri appunto

nel più oscuro periodo medio-evale.— 4o) Tipo rettangolare, con

largo atrio: sparite l'abside e le celle laterali; entro un primo

rettangolo o quadrato di muri è un secondo più piccolo rettan-

golo quadrato isolato, che forma il « sancta sanctorum " (chiesa

di Ye^ia in rovina, di abba Liqanos presso Aksum, di San Mi-

chele di Cefà nello Scimezana, di Maria in Asmara ecc.). La

chiesa di Debaroa presenta un' interessante variante, non so se

di transizione o se di inconscia sovrapposizione più recente di

des rei., 1918, o sono una fantastica ricostruzione del Ramusio stesso, o,

al più, possono essere state stese dall'Alvarez molti anni dopo il suo ritorno,

in base a non più ben precisi ricordi.

(') Paez, Hist. Aeth.. ed. Beccari, voi. I, pag. 490. La chiesa era stata

distrutta da Gragn.
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due tipi diversi: permane nel fondo della chiesa la triplice ri-

partizione, con l'abside rettangolare tìancheorgiata dalle due celle

angolari e divisa con un muretto dal corpo delTediticio; nel bel

mezzo di questo è. in ambiente di per sé stante, il « sancta

sanctorum '
. Notisi inoltre che, mentre nei tipi precedenti l'in-

gresso della chiesa è ad occidente, in questo esso spostasi a nord

e a sud. Non v'è dubbio che sia tipo meno antico; tutte le chiese

finora note, cho ce lo presentano, hanno abbandonato il vecchio

sistema murario abissino. Men sicuro è se l'origine ne sia pret-

tamente indigena, che sarebbe dovuta ad opportunità di cerimonie

ecclesiastiche, perchè non mancano confronti con nostre chiese

medio evali, persino con la chiesa del Santo Sepolcro in Geru-

salemme. Né, forse, la diffusione ne è cosi recente, come sembra

supporre il Liipke, il quale par riferirsi ad influssi cattolici dei

secoli XVI e XVII: il sistema del " sancta sanctorum » isolato

nel centro della chiesa è già indicato, come d'uso corrente, negli

scrittori Portoghesi di que" tempi.— 5») Tipo circolare: l'atrio e

il corpo della chiesa trasformansi in due spazi circolari concen-

trici; in mezzo ad essi rimane, isolato, il corpo centrale qua-

drato. Esternamente la chiesa assume l'aspetto delle capanne ci-

lindriche a tetto conico (^): diviene così uno storico documento

del regresso della civiltà etiopica. Non è da escludersi che ab-

biano concorso anche elementi stranieri nel suggerire questo tipo,

che, nel suo interno, è evoluzione del 4° tipo, precedentemente

descritto: basti accennare alle celebri rotonde Costantiniane nei

Luoghi Santi, d'onde la moschea Qubbat as Sarhah in Gerusa-

lemme, e non poche chiese di Siria e d'Armenia. Ma nellevo-

luzione, nel far adottare il tipo, nel renderlo presso che gene-

(^) Come è risapnto, è il tipo di abitazione cuscitico, quello cioè-

prettamente indigeno. Nello Hamase'n, nell'Acchele Gnzai, nell'Agame ecc.

perdura anche il tipo detto hedmO a forma rettangolare, spesso addossato

per lina parete a un monte, con tetto spianato e ricoperto di terra, con

porticato anteriore, tipo egregiamente studiato da Dainelli e Marinelli,

op. cit., pp. 496 segg. ; sopravvivenza, a mio avviso, dell'antico tipo di

dimora, importato in Etiopia dai Sud-Arabi, vedi GóUing. gthhrt. An:.,

1913, pp. 115.116.
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rale, incontestabilmente concorsero in primo luogo il modello

dell'abitazione abissina, l'imbarbarimento del paese e la deca-

denza dell'arte muraria. È certo che la sua grande diffusione è

anteriore alle ricostruzioni dopo la distruzione delle antiche chiese

per opera delle bande musulmane di Gragn ; dovette essere adot-

tato già in pieno medio-evo ('). Vari tratti dell'Alvarez, p. es.

nella descrizione di Barràh nel Seraé e di Gannata Giyorgis

nell'Arnhara, chiesa quest'ultima fondata dal re Eskender (2),

per essere bene intesi presuppongono una forma circolare per

l'editìcio descritto. Ma, sovra tutto, fa stato, ed è decisiva la

testimonianza del Castanhoso, che, venuto in Etiopia appunto

durante le guerre di Gragn, dichiara senza più che le chiese

abissine sono di forma circolare (=*). È naturale, quindi, che al-

trettanto trovino poi i missionari gesuiti ne' primi decenni del

secolo XVII (4).

(M Del resto, a proposito dell'attuale diffusione del tipo di chiesa

rettangolare quadrato, mi richiamo alle mie osservazioni nel Gòtt. gei.

Ans., 1913, pag. 116.

(-) .Mvarez, Verdadeira inf.. pp. 28, 109.

(3) Castanhoso, Dos feitos de d. Christovam da Gama, ed. Pereira,

pag. 65.

(*) Il Barradas, Tractatus tres, ed. Beccari, pag. 272-3, così descrive le

chiese del Tigre: « huraas dellas redondas a seu modo, outras qua-

« dradas feitas de paredes, « outras cavadas nas rochas, ... muitas abertas

« em rochas ». In Dabra abbà GarimS, oltre ad una chiesa sull'alto del

monte, u quadrata Come le nostre ", la cui costruzione è dalla leggenda
ascritta allo stesso santo Garimà (sec. V-VI), egli (ibid., pag. 26) trova

una chiesa rotonda, la quale — secondo un costume rilevato un secolo

prima dall'Alvarez in Debaroa — era riservata alle donne. Il d'Almeida,

che venne in Etiopia nel gennaio del 1624, trova che la forma circolare

è quella di regola: «tutte le chiese d'Etiopia sono rotonde, essendo qua-
« drata la cappella che sta dentro il corpo della chiesa; e così il corpo

« rimane come una veranda galleria della cappella, la quale ha tre porte

«nei tre lati, restando senza porte il lato dietro l'altare; questo, poi, non
« è accostato alla parete, ma fra l'uno e l'altro rimane uno spazio che va
« tutt'attorno r> (ffist. Aeth., ed. Beccari, II, pag. 161). Il Paez, che penetrò

in Abissinia nel 1603, par accennare anche a un curioso sistema di tran-

sizione (op. cit,, I, pag. 493): «Le chiese che in questi tempi edificansi
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La chiesa di Dicdic va ascritta al 5» tipo. Presenta, per

altro, una particolarità nuova, di sapore arcaico, che la accosta

al 4° tipo: riserva, infatti, la forma circolare soltanto al più

esterno dei muri, mentre al secondo reparto conserva la forma

quadrata. E nello stesso 4° tipo presenterebbe una peculiarità,

condivisa però da altre chiese (p. es. Enda Giyorgis di Fremona):

il muro che cinge il corpo della chiesa forma un quadrato, an-

ziché, come ili consueto, un rettangolo. Anche la muratura, come

ci viene descritta, accurata e regolare, ha un certo aspetto ar-

caico. Naturalmente, attribuire un'età airedificio non sapremmo,

almeno allo stato delle informazioni. Ma, pur giudicandolo abba-

stanza antico, si ha l'impressione che esso possa di vari secoli

essere posteriore ai seggi di pietra.

A nord-ovest di Nacfa, a circa km. 15 in linea d'aria, a

sei ore di marcia di muletto, è l'estesa Rora Mar et ('). Il

Marazzani dice ch'essa ha terreni coltivabili, rovine di paesi {^);

nulla di più ne sappiamo.

« sono lutte di pietra e mota, senza alcun intervento di calce. Ve ne sono

« di più lunghe che larghe, dm porte, ma comunemente sono rotonde e pic-

u cole; in alcune, sebbene in basso incomincino quadrate, quando le pareti

« siensi alquanto elevate conficcano internamente dei pali, in modo da poter

u continuare ad elevarsi per 4 o 5 cubiti con parete circolare ". Infine il

Barradas, dopo aver parlato della chiesa rettangolare d'Ammara, antica

tanto che la tradizione paesana la diceva anteriore allo stesso cristiane-

simo, e dopo aver narrata la leggenda, secondo cui essa fu condotta a compi-

mento per miracolo, completandosi prodigiosamente l'opera di taluni giganti

i quali ogni giorno venivano da Archico per lavorarvi, aggiunge (op. cit.,

pag. 269): " Presso di essa nel medesimo villaggio è un'altra chiesa

«rotonda come sono la maggior parte d'Etiopia, la quale serve

« per le donne; ma è molto danneggiata. Vi vidi alcuni archi piccoli, ma
« molto ben fatti, e compiuti tutti con mattoni e con calce, che debbono

« essere opera di stranieri, perchè questa chiesa non entra nella favola dei

« giganti, né gl'indigeni costumano fare archi od opere in cui questi entrano,

u né sapevano usar la calce, e nemmeno come e di che si facesse ». Nuova

riprova, questa chiesa d'Asmara, dell'antichità, almeno relativa, del tipo

di chiesa circolare.

(1) In tigre CA- : aq^'^ :

.

(-) Allegati ecc., pag. 185.



Antiche rovine sulle rore eritree. 265

A circa km. 22 a nord di Nacfa, sovra una bassa cresta

rocciosa nei pressi di Lua (^). lo Henglin segnala « resti di an-

a tich lavori murari in pietra «(*): troppo poco per valutarne

l'interesse storico. E ancora alquanto più a nord, sempre lungo

la via da Xacfa a Uold Gan (^), sovra balze che dai monti

Oalad (^), poderosi scogli granitici, spiombano sulla valle del

torrente Aqra, egli scorge « rozzi disegni a carboncino, rappre-

" sentanti uomini ed animali, segnatamente camelli "(^i. Al pen-

siero vien fatto di confrontarli con le raffigurazioni impresse

sulle rocciose pareti dello Hagar 'Abbai Nagran o nelle grotte

presso il Cobalto,

Altre incisioni, rozzissime, mi si segnalano su massi a Nord

del monte Deudeu (^), che sorge a circa tre quarti d'ora a SE
di Nacfa. AlPinfuori di una raffigurazione assai barbarica d'un

quadrupede, forse di un bovino, è difficile indovinare che cosa

le altre vogliano essere. Alcune, di lunghezza variabile dai 16

ai 22 cm., si direbbe quasi che arieggino a impronte d'un piede

umano, o fors'anco ai cartelli entro cui gli Egiziani inscrivevano

i nomi regali. Di queste, talune sono solcate da file di piccoli

buchi rammentanti quelli del giuoco detto gabatà, che, del resto,

vidi scavati nelia roccia in altri antichi centri abissini; ove

però meglio piaccia il richiamo ai cartelli dei nomi faraonici,

(^) Cfr. ar, *l_^ « vallis alveiisve, et anfractiis eius », i3_^ « locus

« ubi tennis est arena, eiusque finis est » ; e cfr. al-Liwa, loc. nella Yama-
mali, Haradani, Oaz., pag. 139 ecc.; Wustenfeld, Bahrein uni Jemdma,
pag. 15 (187).

(^) Heuglin, op. cit., pag. 101.

•v^) In tigre (DK = (o (DAK: P1 : •

(*) Così è dato il nome nella carta dell' Istituto Geografico di Firenze

al 400.000. Lo Heuglin, op. cit., pag. 99, nota 1, ha la forma Qelat, che

ritiene plurale dell'ar. ò<jtM « fortezza », facendo poi riferimento a à-sà^

-r.
-' -^

«roccia: ammasso di rocce di diificile accesso », ed a ^Us u roccia iso-

lata nella pianura». Il Munzinger scrive Gelat, che interpetra "coccio.

Taso ». Ma la grafia del nostro Istituto sembra essere la esatta: cfr. i due

Agalled in Littraann, op. cit., pag, 714.

(^) Heuglin, op. cit, pag. 101.

(^) la tigre }e;a>'S;(D' = , cfr. Littmann, op. cit., pag. 473.

Ue.ndico.nti 1922. — Vol. XXXI. |g
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potrebbesi pensare ad una assai imbarbarita reminiscenza dei

segni costituenti i nomi stessi. Non saprei, ora, quale valore

abbiano siffatti primitivi lavori: soltanto il confronto con altri

uguali nel territorio fra Mar Rosso e Nilo (') parrebbe poterne

accrescere l'interesse, apportando, per esempio, una riprova di

FiG. 10. — Incisioni .su rocce a Deudeu.

quelle migrazioni da nord a sud nell'alto medio-evo, delle quali

si hanno già chiari elementi.

Sebbene si esca dalla regione delle rore, dirò qui dei ritro-

vamenti di Elghena. È località del Sahel, sulla sponda destra

(^) Così, nessuna conseguenza può trarsi dal confronto con una ana-

loga raffigurazione su una roccia segnalata da Roberto Arniand in Mauri-

tania (E. T. Hamy, Pierres levées et figures rupestres du Tagant, estr.

dai Bu^L et Mém. rie la Soc. d^Anthrop. de Paris, 1906).



Antiche ro\'ine sulle rore eritree. 267

del Falcai (1), quasi al piede dei monti: è posto importante per

i pastori che dai monti migrano al bassopiano, e sempre dovette

avere stretti legami con le rore finora menzionate.

Intorno ad Elghena si hanno queste informazioni C^):
*. Il

^ cav. Talamonti mi riferiva di tombe, antichissime secondo il

• dire popolare, esistenti presso Tarco descritto a est dal tor-

- rente Falcàt a circa 1 km. da Elghena, tombe indicate da

. disordinati mucchi di sassi. Apertene alcune, egli vi rinvenne

- non ossa, bensì soltanto macchie biancastre, ultimi avanzi di

. sostanze organiche, e frammenti di fittili di grossolana fattura;

- anzi dall'esame delle impronte e delle nicchiette rimaste nella

' terra egli formossi il convincimento trattarsi di vere urne, tanto

- da porsi il quesito se non si fosse dinanzi a riti sepolcrali

- d' incinerazione. Nessuna supellettile funebre vi rintracciò ; ma
- grosse ossa, indubbiamente di camelli, attestano l'uso di ban-

- chetti funebri, i cui residui sotterravansi con le tazze e (se

• tali realmente erano) con le urne « . — Di così fatto vasellame

il Talamonti mi donò qualche saggio. Sarà bene parlarne, tanto

pili che gli studi sulla ceramica etiopica sono ancora ai pri-

missimi passi, troppo finora essendosi dagli etiopisti negletto

tale campo dell'attività umana: e non è improbabile che da

esso possa sprigionarsi nna « silente voce del passato » (per

ripetere la scultoria frase d'un poeta inglese), che ci sarebbe

anche piìi preziosa in tanta povertà di materiale epigrafico.

Fra i campioni di questo cocciame si hanno anzitutto fram-

rpenti di grossi vasi od anfore in terra non depurata, dalla pa-

rete spessa di cm. 1 o piìi, ben cotti, esternamente di color rosso

mattone, ma non a superficie levigata, a frattura grigia, dall" in-

terno rosso grigiastro rigato latitudinalmente da forti venature

dovute al processo di fabbricazione. Il tipo concorda con quello

di Toconda e di Aduli. Come si è accennato, trattasi di reci-

pienti di grandi dimensioni: al frammento che ho dinanzi do-

(^) In^ tigre 4A*n'Th :, ed anche (Littmann, op. cit, pag. 778, ^.Aln-^i.

Hamdaiii, Gaz., 108, le. menziona àSlSJ\ fra i wadt àe\ territorio di HawlSn
e du-Gurrah, fra San's e Ma'rib.

(^) Conti Rossini, Studi su pop. delVEt., pag. 108, nota 2.
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veva corrispondere un diametro di circa cm. 3;'). Senza dubbio,

questi recipienti dovettero contenere la birra, V idromele o — chi

sa? — forsanco il vino (^) pel funebre banchetto. Un'altra anfora,

di dimensioni notevolmente minori, ma che, a giudicarne dal-

l'andamento della curva dei frammenti, doveva pur sempre avere

all'altezza di questi un diametro di circa cm. 23, presenta una

terra non depurata, una cottura discreta, la parete sensibilmente

meno spessa, le superfici esterne ed interne di color rosso mat-

tone levigate, la frattura brunastra. La superficie esterna era de-

corata con file rozzamente tracciate, in senso orizzontale, di grossi

puntini impressi con uno stecco nell'argilla ancor cruda: tra fila

e fila corrono circa 4 mm.
Frammenti di vasi di più modeste dimensioni ci mostrano una

civiltà parimenti poco evoluta e primitiva. In generale, appari-

scono a pareti più sottili di quelli di Laba. Un d'essi, frammento

dell'orlo d'un vaso che doveva avere un diametro di cm. 13-14, di

impasto assai impuro, d'un colorito fra il giallastro e rossigno.

grigio scuro nella frattura, ha la superficie esterna e il labbro

dell'orlo decorato a minute, abbastanza profonde scannellature

che scendono in senso longitudinale. — Più fino è un altro, della

parte superiore d'un'anfora. che alla bocca sembra avesse un dia-

metro di circa mm. 97: è in terra meno impura, di colore rossigno

all'interno ed all'esterno, bruno scuro alla frattura, decorato fino

a circa mm. 35 dall'orlo con sottilissime lineette verticali, fina-

mente e reo^olarmente tracciate, a stretto contatto l'una con

(^) TI vino certamente era abbastanza usato nell'antica Etiopia, come

dimostrano le notizie del Periplus maris Erytraei, ì ritrovamenti della

spedizione italiana in Aduli, gli ornamenti a tralci di vite su fregi archi-

tettonici del tempio minore di Toconda, lo stesso nome di tvayna dega

" altura della vite " dato alle regioni aventi sul mare un'altitudine corri-

spondente a quella delle nostre rore; e non a caso appunto alla vite, an-

ziché all'olivo od alla euforbia, oggi caratterizzanti quelle regioni mentre

la vite ne è scomparsa, dovette chiedersi il nome per caratterizzarle. Natu-

ralmente la vite passò in Etiopia dal Sud-Arabia; vedi Fritz Honimel,

Ueber das Wort Wein im Su'^-semitischen unti insbesondere die sahiiische

Inschrift Gì. N. 12, ZDMG, XLIII. pp. 653-663, e le altre fonti citate dallo

Hommel, Sudar. Chrest., pag. 85.
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Taltra, indi da fasce orizzontali di minuti puntini, impressi come

le lineette con una punta acuta sull'argilla fresca. Decorazioni,

FiG. 11. — Vasi di Elghena.

come vedesi, assai primitive, le quali hanno riscontro p. es. nelle

terrecotte di Xubia ('), per quanto in Etiopia conservatesi, per

{^) Per es. cfr. i vasi dell'antica Nubia ii. 51208 e 51209 del British

Museum: invece, la ceramica di Meroe, quella almeno del British Museum,

è d'altro tipo.
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minore svolgimento civile, assai più tardi di quanto un rinveni-

mento di analoghe ceramiche nel nostro suolo farebbe, per i

nostri paesi, ammettere.

In ogni caso, due osservazioni sembrano raccomandarsi. An-

zitutto, il popolo che usava siffatti vasi di terracotta, spesso di

grandi dimensioni, non poteva essere un popolo nomade nel senso

ordinario della parola, o soggetto a sensibili continui spostamenti

di sede. Elghena oggi suol essere la sede invernale del Mggé o

accampamento del capo degli Habab : messa come è allo sbocco

del Falcàt dalla regione montana nella regione pianeggiante co-

stiera, è verisimile che pur in antico rappresentasse come un

posto avanzato delle genti occupanti le rore, per proteggere gli

accessi a queste e per dominare i pastori delle piane marittime.

In secondo luogo, se la presenza di ossami di cammelli, animali

importati dall'Arabia in tempi relativamente non remoti, impe-

disce di assegnare a queste tombe un'età molto antica. — come

per esempio quella della tomba da me segnalata in Sciuma-

ghellé('), la quale, del resto, ha dato una ceramica assai più

arcaica, — è incontestabile che l'uso di seppellire stoviglie ecc. coi

morti è sparito di fra gli Abissini da grandissimo tempo: il

non essersi scoperta la necropoli di Aduli ci toglie importanti

punti di riferimento, ma è certo che tal uso oggi è interamente

sconosciuto. Non lo hanno neppure i pagani Cunama (^), nelle

cui credenze e superstizioni ha pur tanta parte la convinzione

che lo spirito del defunto sopravviva con i suoi tisici bisogni.

§ 3-

Riassumendo, abbiamo rovine ed avanzi di tempi remoti

(Rora Laba, Enzelàl, forse Rora Bacia, verisimilmente i troni di

Dicdic ecc.), ed altri di tempi più vicini, da assegnarsi verisi-,

milmente all'ultima migrazione abissina (chiesa di Dicdic ecc.).

È importante constatare un tal complesso di antichi edifici e di

monumenti, che dimostrano l'esistenza, nella regione delle rore,

(^) Conti Rossini, Ricerche e studi etc. pag. 13 (estr.).

(^) Alberto Pollerà, I Barin e i Cunama, Roma, 1913, pag. 206.
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di uua progredita popolazione civile in tempi, che possiamo con-

siderare concordanti con quelli della così detta civiltà aksumita.

A differenza di CiiUitè e di Dinaé, sul Barca, ove sono soltanto

tracce d'antiche spedizioni belliche aksumite ('), sulle rore sono

indubbie prove di stabili sedi, come ad Aratìi e Porù {^). e come

forse a Dabra Baàt(^), sul limitare del territorio dei Maria do-

minante la valle del Barca, come forse ad Abligò ed a Mameruc
suiraltipiano di Daber Qeddùs (•*), fors'anche a Dabra Sale(-^),

come probabilmente sulla Hagar Abbài, ove, dopo i noti fatti

d'Arabia, sorse un convento detto Xagràn; mentre in Elghena doveva

essere una specie di posto di guardia e di campo di genti vassalle.

<'ome dare un nome a queste rovine? Mute sembrano le

tradizioni, e documenti epigrafici non ne rompono il silenzio

Tuttavia corre il pensiero a un passo di Strabene, riproducente

notizie d'Artemidoro, XVI, 7-8: ^^ Postea insula oleis (") consita

« quae mari inundatur: post eara est Ptolemais ad elephantum

« venationem ab Enmede condita C^).,. Infra hoc spatium effluit

- in mare pars quaedam avulsa a flumine Astabora, qui ex lacu

(M C. Conti Rossini. Documenti per l'archeologia eriirea nella bassa

valle del Barca, in Rend. Acc. Lincei, 1903. voi. XII, fase. 4°.

(-) A. Piva, Una civiltà scomparsa ecc.

\^) W. Manzigev, Studi sull'Africa orientale, pp. 173-174; 0. Bara-

tieri, iV-?i Maria, estr. dalla Nuova Ant. 1892, voli. XXXV II-XXXIX-XL,
serie ili, pp. 86-38; U. Vitta, La prima ascensione sul Debrabat, nella

Jllustr. Rai. 1891, 1° sem., pag. 88; Piva, op. cit., pag. 7 (estr.ì.

{*) A. Piva, op. cit., pag. 8 (estr.).

(^) Baratieri, op. cit, pag. 41 (estr.): il nome del monte è Z-iì^:
•Ia :, cfr. Littmann, Pubi, of the Princ. Exp., IV, pag. 579. Ptuderi, che
meriterebbero un miglior esame, sono nel territorio dei Maria presso Erota
(Baratieri, op. cit., pag. 56), e sul colle di Anzellet (ib., pp. 57-58).

C^) Questi « olivi », di cui sovente parlano gli antichi autori nel de-

scrivere le coste eritree, sono, come è noto, avicennie (in arabo \^)<\^),

alberi d'un verde intenso, che, in realtà, crescono nell'acqua della spiag<^ia,

e che su quelle desolate coste formano talora lunghe macchie: vedi anche
Heuglin, op. cit., pp. 47-48 nota, e Eeise nach Abess., pag. 60. Qui pro-

babilmente trattasi di un isolotto a S di Suachin {EèayyéXcop Xifiiju Pt.),

prossimo alla costa.

(") Achic, ove il Crowfoot, op. cit., pp. 531-536, segnala anche rovine

che sarebbero dell'età greco-romana.
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u ortiim habens partem eo emittit, malore influens in Nihim(');;

« postea siint insulae sex, Latomiae appellatae (^): bine est os

« quod Sabaiticiim dicitur (^): et in mediterraneo ca-

« s t e 11 u m est, a S u e b o e o n d i t ii m {sv tTj /^leaoyaia (pQov -

« Qiov. rò Jovxov l'ÓQv/^ia). Inde [insula et] portus Elaia (^),.

tt et insula Stratonis. Inde portus Saba et elephantiim venatio,

« einsdem cognominis. Regio interior ibi Ténessis dicitiir; eara

<i Aegyptii tenent qui a Psammiticbo detìcientes bue confuge-

<» runt: appellantur Sebritae, id est advenae ». È forse troppo

avventato che questo Castello di Sucho potesse essere qualche

stabilimento sulle rore? Le condizioni di vita dell'età di Stra-

bone e delle sue fonti non dovevano molto differire da quelle

che possiamo studiare sul vivo: tribù di pastori vaganti d'in-

(1) La credenza antica che il Baica fosse un ramo dell'Atbara dovette,

a mio avviso, trarre oritrine dal Langheb, che nel Barca sbocca dopo un

lungo corso da occidente; il che potè farlo credere appunto una deriva-

zione dell'Astabora. E forse non diversa origine aveva la credenza, che

non molti decennii or sono veniva ancora rnccolta dallo Heuglin. op. cit.,

pag. 37, di uno sbocco nel Barca di una parte delle acque del Gnf, che

invece affluisce all'Atbara.

(-) Le sei isole circondanti Ras Istahi. Jette oggi Achic Seghir, Amarat,

Guban, Hagar, Farajin e Bahdur. - Il Crowfoot, op. cit., pag. 532, che

rammenta soltanto le prime quattro, riferisce che ancor oggi da esse estrag-

gonsi calce e massi corallini per le costruzioni sulla vicina terraferma.

(^) Il Khor Nowàrat, secondo il Crowfoot, op. cit, pag. 539. Tuttavia,

appunto un Khor Scebàt o Seibàt defluisce al mare verso la parte set-

tentrionale del golfo di Achic, formando poco lungi dalla costa lo stagno di

Kardut, di cui dirò in una nota successiva. Un nome analogo ricorre nella

stessa regione: il monte Sceba, Sci ab a, che s'innalza isolato nella vasta

depressione a SW di Trinkitàt e Ras Maqdum, spartendo la valle del Barca

da quella dell'O-Sir. Non può escludersi che questi nomi colleghinsi col

Ivpmxvxòv arófiK di Strabone, Za^aaitxòy atóucr di Tolomeo; peraltro

entrambi, Strabone e Tolomeo, collocano piìi a nord di questo aró^ua la.

Berenice delle cacce, mentre Achic ne è più a sud; il primo, anzi, la pone

piìi a nord della stessa foce del Barca. Occorre o ammettere una confusione

nelle fonti o spostare più a nord di quanto ammette il Crowfoot la posizione

di Berenice, che forse era nella regione di Tocar, " iuxta lacum Monoleum »,

come segnava Plinio.

(*) Cosi mi pare necessario ricostituire il testo, privo oggi di vtjaoe

x(à: non pare infatti verosimile che di Dahlak (= 'EAata) si rammenti il.

porto e si ometta la natura geografica.
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verno nel bassopiano e d'estate sui monti o su per le vallate

del Barca e dell'Anseba; popolazioni dell'altipiano tirano eggianti

le prime, salvo, di quando in quando, l' irrompere di torme di

pastori piti audaci, che pervengono a capovolgere la situazione.

Ancor oggi dairaltipiano si dominano le tribù vaganti nel Sahel

fino a nord del Falcàt e dell'Assarai : come, fino a ieri, il capo

diglal dei Beni Amer da Dunquàz, nel tratto meridionale

del Barca, faceva sentire la sua signoria sino a Tocar(') ed alle

porte di Suachin. Tre secoli or sono, il Ludolf collegava stret-

tamente Bacia e Suachin: « Armenta Africae utique et olim ce-

« lebria fuere, et adhuc ibi dantur gentes quae sola re pecuaria

« victitant. Tales armentarii sunt Beklenses, haud procul Sua-

« quena, qui aestate montes incolunt. hyeme vero in plana de-

" scendunt, et, pabulum sequendo. sedes cum tempestatibus anni

» mutant y>{^).

Vero è che il « castello di Sucho » potrebbe dubitarsi essere

presso il mare(^) poco lungi da Achic (*). Plinio, VI, 171-173,

riferisce: " Ultra silvae. ubi Ptolomais a Philadelpho condita ad

« venatuus elephantum, oh id Epitheras cognominata, iuxta lacum

« Monoleum (^)... Hinc xAzanium mare (^), promuoturium quod

(^) In beo;ia to-kar. essendo to l'articolo femm. e kar « pianura, bas-

sopiano », che il Reinisch, Wòrt. der Bed. Spr.. s. v., confronta con l'abis-

sino qualla.

(-) Ludolf, Hist. Aeth., libro I, cap. 10, 6.

{^) Così, infatti, Carlo Miiller nel comento alla sua edizione di

Strabone, pag. 1038, dice « legenduni potius fuerit q)Qoégióy rt, Sovxov

l'Jgvfxa. Suclìus erat nomen aegyptium. (cfr. pag. 689, 39) n. Nel passo qui

citato riferisce .Strabone che nella città d'Arsinoe, in Egitto, rendevasi

culto al coccodrillo, cui davasi il nome di SoVxog Questo nome — mi comu-
nica il prof. E. Schiaparelli — è l'egiziano seweh, sebeh dei geroglifi, il

nome del Dio coccodrillo. Non saprei vedere quale legame possa esso avere

col " castello di Sucho " : deve trattarsi di una fortuita consonanza, o, al

più, dell'adattamento greco-egizio d'un nome indigeno ad una forma per

essi più nota.

(*) Il Crowfoot, op. cit., pag. 539, rilevò sul promontorio Istabì alcuni

mucchi di pietre, che suppose avanzi appunto del castello di Suchus.

(^) Certamente Birket Kardut o Hardut, oppure Birket Baseri, stagni

formati l'uno a N di Rss 'Aziz (il promontorio settentrionale del Cubbet

Bakiyat o Gubbet 'Aqiq es-sogeyyer, golfo di Achic), l'altro a S del capo

stesso rispettivamente dal Hor SebSt e dal Hor 0-mude presso il mare:

stagni entrambi d'una certa estensione e con acqua per 4-6 mesi all'anno.

(®) Il Mare Azanio. veramente, era di fronte alla Somalia orientale:

ia sua citazione qui è sbagliata, e lascia intravedere una corruzione nel
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- aliqiii Hippalum scripsere ('), lacus Mandalum (-'), insula Co-

* loeasitis (var. del ms. Riccardiano del secolo XI : Colorasitis) {^).

* et in alto multae in quibus testudo plurima (*). Oppidum
- Sacae (ms. Rice, e n. 6797 Parigi, del sec. Xlll : Sace),

' insula Daphnidis (^). oppidum Aduliton ». E Pausania, in un

testo della fonte utilizzata da Plinio: corruzione che apparirebbe anche

nello spostamento della menzione dell'isola Colocasitis, delle isole dalla

abbondante tartaruga e di Saca.

(^) Probabilmente ras Gasar.

(2) Il Red Sea and Gulf of Aden Pilot. ed. 1900, pag. 176, dice:

u Mandalum è a 18 miglia a S-SE del capo Kasar: ivi è una minuscola

« baia fra le punte degli scogli della costa dove si ancorano i battelli. La
« spiaggia colà all'intorno è bassa e pantanosa, ma a tergo ha alture, e

« poco discosto dal lido è una pianura di sale, ove i Beduini vengono ad

ti approvigionarsi di tal genere coi loro, camelli ». Gli stagni, che natu-

ralmente debbon esservi soltanto nella stagione piovosa, o la pianura del

sale, un giorno sommersa, debbono aver formato ci<*> che Plinio dice un

lago. Il nome Mandala, raccolto ai primi del secolo scorso da lord Va-

lentia, Voyages and trnvels, London, 1811, voi. II. pag. 249, è tuttora

usato; vedi Crowfoot, op. cit., pag. 531. 11 luogo è segnato nelle nostre

carte col nome Heruni, alle foci dell'Assarai.

(^j Senza dubbio le 'OQiaindsg vfjaot, óvo di Tolomeo, che le colloca

alla stessa latitudine di Euanghelòn portus (= Suachin) e circa due gradi

di 1 ingitudine più ad oriente: penso possa trattarsi delle due isole chia-

mp.te Tella-tella nelle carte inglesi. 11 confronto con Tolomeo fa credere

ciie per Plinio la lezione del codice Riccardiano sia la piìi esatta; forse

nella prima parte della forma pliniana è da scorgersi l'etiopico keìee= dio,

e il nome potrebbe ricostituirsi in keh'e icaris « le due Uoris n o in altro

consimile modo, di cui si troverebbe in Tolomeo la letterale traduzione.

La Mdyùìv (o Mdyyojy) vfjaoc di Tolomeo, sita a una latitudine poco più

meridionale di Ptolemais Epitheias e ad una longitudine piìi orientale,

deve essere l'attuale isola er-Rih, che erroneamente il Crowfoot identifica

con l'araba Badi= Massaua. Ciò posti', il Bwfxòs "EQmrog uxQoy di Tolomeo,

per la sua latitudine e longitudine, non può essere se non Ras Istahi.

(•j Certamente le isole del cosi detto gruppo di Suacliin. Fra queste,

per latitudine e longitudine, vanno ricercate le KarciffQai vfjaoi xcà Xe/tai-

viriésg, óvo jòv àqid^fiói', di Tolomeo.

(^) Interessantissimo esempio dell'adattamento di un nome indigeno

ad una forma greca: la Pliniana «isola di Dafni» è detta da Tolomeo

Jacfvivr} vfjaog, cioè la Difnein attuale. Chi sa quanti altri nomi greci del

Mar Rosso e dell'Africa Orientale riproducono uguale fenomeno!
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passo che fu molto discusso a proposito del luogo di origine-

degli Habasat ('), conosce nel profondo del mare Eritreo le rijaovc

'À^aaaav xcà ^axniav: ora, se le isole degli Habasat dovevano

essere segnatamente quelle dell'arcipelago Dalilak e della costa

Dancala. verisirailmente le isole dei Sachae do-.'evano essere quelle

fronteggianti più a nord le coste di Suachin e di Achic. Se il

passaggio di Pausania concerne il Mar Eosso, questa interpre-

tazione sembra, dal punto di vista geografico, imporsi.

D'altra parte, in un capitolo che almeno per molto tempo

ancora formerà il martirio dei comentatori. Plinio riferisce. VI,

30, 191 : « Aristocreon Lybiae latore a Meroe oppidum Tollen

« dierum V itinere tradit. inde dierum XII Esar [Tolomeo la

pone a circa 3" lat. a S di Meroe, e quasi sulla stessa longi-

tudine di questa, lievemente ad oriente] oppidum Aegyptiorum,

e qui Psammeticum fiigerint... contra in Arabico latere Diarou

[Ptol. JctQÓn' xóìiLiìj. 1° lat. più a S di 'Edrjo e lievemente più

a E, in ogni caso ^/« grado lat. più a X della confluenza del

Nilo con l'Astapodos. cioè di Khartum, e 1° long, più a E di

questa] oppidum esse eorum Bion autem Sapen vocat quod ille

«Esar, ... caput eorum in insula Sembobitin, et tertium in

K Arabia [cioè nella parte orientale, verso l'Arabia] Sinat. inter

« montes autem et Nilum Simbarri (^) sunt. Palugges(?); in ipsis

« vero montibus Asachae multis natiouibus. abesse a mari di-

« cuntur dierum V itinere, vivunt elephantornm venatu. Insula

« in Nilo Semberritarum (?) reginae paret » . Questi Asachae debbono^

trattenere la nostra attenzione. Plinio ne parla anche altrove

Vili, 13 « Asacbaei vocantur Aethiopes apud quos (elephanti)

K maxime nascuntur; narrantque in maritimis eorum, quaternos

K quinosque inter se cratium modo implexos erectis capitibus

0) Vedi Conti Rossini, Sugli Habasat, in Rend. Acc. Lincei, Roma,

1906 (voi. XV, serie S^ Classe di scienze morali).

(-) Forse variante dello stesso nome Semberritae ripetuto più appresso.

Tuttavia anche Tolomeo menziona separatamente gli H^ovfiLtai xal SopO'^

Qidai, da una parte, e i Zs^gidat, da un'altra, ai quali ultimi assegna

l'isola di Meroe.
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«i velificantes ad meliora pabiila Arabiae velli fliictibus « (^).

E da questo secondo passo sembra lecito trarsi : 1 che il terri-

torio degli Asacliae giungeva sino al mare; 2 che dalle coste

degli Asachae consideravasi facile il transito in Arabia.

Grazie ai confronti con Strabene e con Tolomeo, dai quali

la posizione dei Sebriti. Sembriti ecc. risulta sicura sul Nilo,

fra Meroe e la confluenza del Nilo Bianco col Nilo Azzurro
;

grazie alla iscrizione di re 'Ezana Littm. n. 11, clie menziona

la città di Darò (=Plinio. Diaron; ?tol. Jaoùn) presso la città

di Aloa sul Nilo, la ricostruzione geografica del testo Pliniano

sembra abbastanza sicura. Lo habitat degli Asachae, su monti

a cinque giornate dal mare, par indicato, in modo presso che

certo, sui monti del nord dell'Eritrea, vale a dire appunto nella

regione ove siamo venuti segnalando si copiose rovine: le coste

marittime cui essi spingevansi non potevano essere se non le

settentrionali d'Eritrea o quelle di Ptolemais Epitheras, d'onde

fragili velieri possono agevolmente raggiungere le coste dello

'Asir e dello Higàz meridionale. Se così è, il collegamento degli

Asachae col castello di Sucho èv ttJ i.i€<Toyai<x, coi Sachae della

costa di Achic, sembra fortemente probabile e verisimile.

V^erisimilmente gli Asachae costituivano la classe oligarchica

della popolazione cstendentesi dalle rore al Sahel Eritreo e al

golfo di Achic, come gli Habasat e gli Ag'azyan costituivano la

classe oligarctiica di popolazioni più meridionali, secondo l'ordi-

namento sociale sud-arabico, e secondo quanto nella stessa re-

gione SI perpetuò fino ad oggi. Verisimilmente erano anch'essi

di ceppo semitico: il loro vero nome potrebbe forse essere stato

""asaq (-), nome proprio che apparisce anche nell'epigrafia sud-

(^) Questo accenno di Plinio, o, meglio, di Crates, agli elefanti di cui

abbonda il territorio degli Asachae lascia in questi ravvisare gli Etiopi

'EXE(fiavxofj,dxoi xvvrjyoi di cui parla Artemidoro di Efeso (Diodoro Siculo,

III, 25. 26): le sedi di costoro («verso occidente", in confronto «delle

vicinanze » da cui muove il discorso dell'autore) debbono riferirsi alle

stazioni di caccia del litorale (sovra tutto Berenice Epitheras), d'onde

siffatte informazioni provenivano.

(-) Diversamente il Glaser, Die Abessinier, pag. 21, 80, 139-140, il cui

ragionamento e il cui confronto con l'arabo Hasak, Ahsàk ecc. posano tutti sulla

ipotesi, oggi abbandonata, della provenienza dei Semiti d'Etiopia dal Mahra.



278 Ferie accademiche. Settembre. — C. Conti Rossini. Antiche rovine ecc.

arabica, p. es. in un graffito mineo di el-'Eìa (Jauss. n. 113),

da una radice 3^ « deditus, assiduus fuit « , e paragonabile con

l'ebraico pf^V (^). I passi di Plinio, che li concernono, proven-

gono dagli scritti di Crates di Mallos, della celebre scuola di

Pergamo; poiché questi fiorì nel 2° secolo avanti Cristo e sembra

essere morto prima dell'anno 140, gli Asachae rappresentereb-

bero uno dei gruppi più antichi di Semiti costituitisi in Etiopia.

Travolti più taidi nei conflitti di razze e nelle grandi immigra-

zioni Begia, sparirono senza lasciare più di loro memoria (-).

(1) I Chron. Vili, 39.

(2) Fra le tribù del Sahel, di stirpe Almadà. vale a dire probabil-

mente abissina, anteriori alla immigrazione dei Bet Asgade, la tradizione

{Studi su pop. dell'Et., pag. 128 estr.) rammenta gli '^sz^^sAcT: non oserei

fare, però, nessun accostamento di tal nome coi nostri Asachae.
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LA CADUTA DELLA DlXASTLl ZAGUÉ

E LA VERSIONE AMARICA DEL BE'EJìA ^'AGAST

Xnta de! Socio Carlo Conti Rossini

La dinastia domioante in Etiopia, detta Salomonica perchè

vantasi discendere dalle nozze di re Salomone con la regina del-

l'Austro, in realtà ascese al supremo comando nella seconda metà
del secolo XIII. anzi — secondo i più attendibili elementi — fra

il 1268 e il 1270. Prima d'essa regnava una dinastia, detta

Zaguay o Zagué dal nome della «tirpe cui apparteneva, e nativa

del Beguenà, distretto del Lasta. Secondo le tradizioni abissine,

gli Zagué erano usurpatori, avendo cacciato dal trono i Salo-

monidi, che già prima di essi regnavano; onde il ritorno dei

Salomonidi col loro re Yekuno Amlak non sarebbe stato se

non la restaurazione della legittima dinastia. ISella seconda

metà del secolo XVIII il viaggiatore inglese James Bruce, forse

integrando a suo modo locali tradizioni, riferiva che il passaggio

era avvenuto pacificamente, per opera del santo Takla Hàymanot,
il quale era riuscito ad ottenere dal re Zagué Na'akueto La-'Ab

la rinuncia al supremo potere, a beneficio del principe Salo-

monide Yekuno Amlak, regnante nello Scioa: questi aveva ce-

duto a Takla Haymànot, in compenso, la terza parte del regno

per il mantenimento di lui, del clero, dei conventi e delle chiese

d'Etiopia; inoltre aveva riconosciuto il diritto di Na'akueto La-'Ab

a conservare, per se e per i suoi discendenti, il governo d'una

parte del Lasta ('). Più concise, le cronache abissine limitansi

(^) Bruce, Voyage aux sources du Nil, trad. Casteras, Paris, 1790.

voi. I, pp. 612-615; voi. II, pag. 69.
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ad accennare all' intervento del santo, quale determinatore della

restaurazione dei legittimi sovrani, ed alla cessione, a favore di

lui, della terza parte del reame.

Siffatte leggende circa Takia Havmànot furono da me dimo-

strate infondate e di recente formazione ('). Mi propongo ora di

tornare sullo storico avvenimento del mutamento di dinastie, e

di toccare della forma ultima cui le accennate leggende sono per-

venute, in una specie di breve romanzo detto ilBe'ela Nagast
t Ricchezza dei re ^

.

I.

Precedenti mie indagini avevano raccolto serii argomenti per

ritenere che i Salomonidi per forza d'armi non già per pacifici

negoziati avessero sostituito gli Zagué. Nuovi testi confermano

definitivamente questa mia ricostruzione storica. Nella seconda

metà del secolo XIII una famiglia feudale dell'Amhara riesce

ad abbattere la famiglia reale, di razza agaw, del Lasta. Trat-

tasi d'una delle consuete ribellioni di cui pullula la storia abis-

sina, ribellione ben riuscita: verisimilmente si tratta altresì di

reazione dell'elemento « semitizzato » contro l'egemonia dell'ele-

mento che meglio aveva conservato gli originari caratteri camitici.

Una lista dei re d' Etiopia, datami dall'abate di Debra

Libanòs, o Endà abbà Mata, nello Scimezana, dice: ... ÀJ&HC '

IP Mdfì • <D-.^?" • ìì^(D-^9'' • na ' hiìé^i. ' lìcpiì •

(^j Appunti ed osservazioni sui re ZafiuS e Takla Haymanot, Roma
1895 [Rend. Accad. Lincei, voi. IV).
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imi • 'Vn •• H.'i • (D'i^ìn^ : fma)v*Ì0D''i' (!) : i\%f",ao'1' -. XiT»

rf\ìì ! Af^'Vn/.h fl)A.p, • A.e.nA : flJi^a» -- .e.w'T ' ^i^

«... Ayzor, Del-ne'ad, Ma'edav. Dopo lui, regnò una donna

a fornicatrice, che si chiamava Esalo e. neU'Amhara, Guedit:

y- regnò 40 anni, e devastò le chiese. Dopo lei, regnò Anbasa

K Wedem, Kalawedena. GermS Asfaré, Zergaz, Degna Mikà'èl,

t Badagaz, Armaha, Hezbanaj: in tutto, 424 anni. Dopo lui

- Terde'a Gabaz trasferì il reame agli Zagiiè (^). e regnarono

« 133 anni, ueiranno 700 dalla conversione dell'Etiopia, nel-

« l'anno 2034 da 'Ebna Hakim, e nell'anno 1034 dalla nascita

1. di Cristo (^). Poscia. Yekuno Amlak ricuperò il regno. Yetba-

« rak, tiglio di Laybala (^), ebbe battaglia con Yekuno Amlak figlio

« di Wedem Asged, che era Tasfa lyasus, il 7 di hamlè ('*);

(^) Sulla dinastia Zague, in Oriente, voi. II; Lettera a Joseph

Halévy, nella Revue Sémitique, 1902, pp. 373-377; altra id. nella Revue

SémitiqueAQOZ, pp. 325-341; L'evangelo d'oro di. Dabra Libanos, Roma,

1901 (Rend. Accad. Lincei, voi. X).

(^) Date contradittorie e di nessun valore. Secondo la mia ricostru-

zione, l'avvento degli Zagué, che la tradizione abissina riporta generalmente

al secolo X, deve essere posto verso il 1150. — Nel testo em-krestos ledat,

formazione araarica.

(^) La forma laybalS,, qui ripetuta due volte, per hllibala, non sembra

essere finora stata constatata in altri testi. — Che Yetbarak fosse real-

mente figlio del re Lalibala, è accertato dalla Vita araba di Giovanni, 74"

patriarca d'Alessandria (Perruchon, Extrait de la vie d'abba Jean, 74'

patriarche d'Alerandrie, relatif à VAbyssinie, nella Rev. Sem., 1898,

pag. 372; 1899, pag. 85), sebbene fra l'uno e l'altro regnasse Na'akueto

La-'Ab.

(*) Cioè il 13 luglio.

Kkndtconti 1922 — VoL. XXXI. 19
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" e Tekuno Amlak uccise Yetbaiak tìglio di Laybala. E regnò

« Yekuno Amlak lo anni. Nei giorni di lui visse abba Takla

f Hajmanot »

.

Notizie più circostanziate sono negli Atti del santo lyasus

Mo'a. di Hayq ('), che paiono redatti — almeno a giudicarne da

un sommario esame, e salva una più profonda indagine — prima

del saccheggio del convento di Santo Stefano nel lago di Hayq

per opera dei musulmani di Grafi (-): . . . Oi'h9°'ìl ' iihìì* '•-

ff,w9^^ • 0)1^*9^ ^, ! -JT-/^ : nii-ì-U ' >1C • 01"/.^» 009^ iix/. •

'hl-C •• ••• « n/l^w» : h-iì ' (DOÌ^^ : Wm^-Ì^M : ^.%ii : 6h9°

Ah 'JHrìi'i' : hlìì ' H.'T ' A^'l: • AjK-Vì-T •• h^Alri : (D%^ :

-njivhi: • 'TrO : hstì-h T*} 'ncn hhéjio • aja^ ' aa

-n ^<J. ' flJA-n ' ^ió. : OiA^- = AJ^AV"/J^ : flJ.e.AJ'JJ^ • OiA

A^ • A^'V'Vn/. • fl>-je:'9" : flJ'^'Vfl^ ' d>«.e,r : flJA/^ • A>P"/. '

H^ •• mP'd, : H<i. ! flJA^ ' Affl'i''7 •• l>'<t ' (DOt^'n : IP^ : flJ

A^ ' hhhh ' (D'ìt:r • (Dh^\^ • ip-^r -. ©aa^- • Ai'ft4- • K.^

(^) Il Gadla lyasns Mo'a, sinora affatto sconosciuto in Europa,

fu, per mia preghiera, fatto copiare nel convento di Hayq dal comm, Alberto

Pollerà, agente d'Italia prima fra i Uollo Galla e poscia in Adua. Al distin-

tissimo funzionario coloniale, cui gli studi sull'Etiopia debbono uno dei

più interessanti documenti agiografici che finora l'Abissinia ci abbia dato,

sono qui lieto di rinnovare i miei ringraziamenti.

(^) Dell'avvenimento, infatti, che ebbe luogo nel dicembre 1531, non

sembra essere traccia nel gadl, che invece parla del re Zar'a Ya'qob.
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A- • ha-^ • K^fì-tì ' r'J • f^'ìl/^'^ù- j&7nA • aiOrTìi* ' h

*i • Ah s ^A<n" • ArDAJ^h • (ohr-ìl - à^d ì'tìi' K^fì-tì •

fl)nj\vh • ir.^^ : òià'^ ' -irfl •• liA" • b-nhò, • a.4» • rii^ = n

n : n<<.^^ : hrMì • 5^"aa • hth-i: • ^r^^v-.eì- : ©e-jAì- »

flj^n.A • i'ft4- •• K^fbiì •• d'^n. '^'^e^^e : htit^ (ou-n

fh4»A ! Arfim.n • Aé • fliJi'Jrf •• 'l'rhT-n • A0 •• -ì'thiD'ìì ! h

C"/ • (D(D^^^'1' : Oìl^éL-f- • Ohtì'l' '- rh4»A : A<D-?i'|: • fllAJ^ :

flJ0*e^ ' A0 • h'ì'OÌ^ : ft.;h : fll'ìn,A ' ?i*71/?i;l- * ?»C: ' »!> :

'H^l;^ ' ^'inCl- • rftA s HH-lf • n'h^'Oh •• ^'\r'l^9 ' A/h

haoììl ' flJ'l'Ai^f ' </»hV- - <bA7» • aiA;ili4> : A?^ • ?i^H • /K-

A,ffrA • T»** ' HA"»- • AA*P^TA ' fli'iS-C ' AAA,(i- * o;» :

?i*7H,^iflrh.C • fl>•|•h/*''^ •• A"'Js •• ì-C^^XU- • A'>^<» • ^^*e

^ : OlhA'P^ ' (DtD-h'U ' <^>1r»A ' rh^ ' 'i'éJi'P : hr-^fl • K

0.-1- • W-A ' A.A.1' ' 'l^'eT ' h'JH ' je-^A. • flij'l'ai • /^-Clf * n
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ina • (D'ile ' r/*'m.c? ' AA^cir ! fl>n?i'ji-H hi(\d. a^

cir ' nA*fl-V • flx^fl : -/j^-n^h • ^ri.A •• a*)*^!: • Àft-f-^A'e

dhlì-ì- ' hfl'l' ' (D^tìh'f' ' (O^M{\ • hxn : (D([^P : (D([%^

"lò^ • :>i^i^ • nM ' Ch(ì • F-Cir • a)h,é,h(\ mhìxooà

flJ^rhH • AOdA *^*Jì* • (D-f-r"/ : flAdA • a>-?i* • ;ih?7 ' at

ni ' rflA ' CDA^ ! h^ : ^'^ovoc • j^A • ìx*n\0\([tiuC • 'ìifl
•

òoor^xc • Hfttf»- hn ' K^d-tì ' r"^ • m-n-j- •• .^-n^ > «^

4» ! flj^n : hK<^^: • h'w» ! OA- ' '^'^^ • K^H.^-flrh.c •• a<ìa '

flj-h-i: ' ;h?^ • ^a-j : A,frt-ri • t"J - ^ila- » AAn > tOxtn» -.

h^-nf» • Ah ' h^H.h'fifh.c s /wi^«7/"^- : ^n-h '• <w»^,A : A.

-t^'.Xiao: :\'^{\c : ^^ft : A-flf fli/w^rliA ' A"* fl>?i9"'H

J^'V^ • -ìrrihù ' (DU^an : W-A"' ^ruC-f- ' (Dàh • lti9°0^ '•

wi-nh -in • -flrli.^- • (DhM'V^^ • 'h(\ • -ì-bA^ ' AJ2.WT '

hl^Ah • a)'p4»f»^ 7T«/*' • AdA ' <D*7C = Hft<^' ' <y*»A-T « flJ



La caduta della dinastia Zagué otT. 2S">

A^?/*' : .fc-lf-n/.lrj : AIA?. .- [AAA.nA :] ©^^4»^ : A/2.?l-f: :

flJA.^. : A'lfl4. • ;i,ffrrt • hh"ta ' >ir : A/i,frt-ft .T»*} : fli

J\A"'|J (') • <Wi^^ s -'ilo- : ^ìPrt.rn : hf^V^^h^ • aì'ì'^'^O^ :

noA-f: : fli^.LA- • A^^^" : yinìx .• ^.i- . ?i'7H.^'nrii.c • ^
^•7/*' ^ : hn-P : nj^A- 'Ih : ^V : h^f^r i Ah : ««A" : ìMH^h

-1- A-nh • m\^A'(Di' : vTAh • (d^jla" • ^n-> • /»,?a-a

r"^ ' A/^-Vf-S" • >irAh : Kiì\(\ : ^OlAJ^f : Mx»^ : ^,«7.0^

Ah : ìxnn,ì^^i\iì^.c ' <w»'J«7/^•'^ : ^^nji : n}\A»->p : ©nj^A-i-

^na^f : 4» ^.A-j : flinmi-^ • "/uà- • A^rAh.f • /i,fa-a

ììCiì-f'tì : '/"fhA ! A.-!- : h'/" • ì-^AT • httì'l' ' (Dà{\.ó''ì'

'^JhA?- • AJ^tUA" • ">?•/*• : Mr : ai»»,/,A • A"|: « ::...:: a»

^'W-T ' hl^"Alrj : ntD'h-}^ : A-nJi • ?irJì^a>^J^ •• m^^ : •> ft

A,fA-A • r*} : «inX-rh •• Vn : ^^^ • OAC : fl>Ahh • 'ìrt.l^

\\ao : ^jr»;^^ : fl,^;^^ , JtJP^^C • flJ<W»X-A : hù"ì : A,ffrA

'T'J : flrh^C • rAA • ACJ^?tì- : -Tr^f> : hCA-»^A : fl»'>.<.'h

^»rAln : ©je-n, •• "htxao -. -nf : rw»^A • Kf^mc^ -. hràn^

(') Ms. s(f.

(-j Ms. n^-.
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H • hn> : A^pfrft • r'i

'

^j-flc • ^à^ • tuo^c • m^x^ti^ -.

'Wl-ìi ' \1C ' tlXA"ìh • 4»J^ftì- hli-nji : «^ Art'/- : ao'ì'q^

n,A" • ^a>-d(> ' hitìi' • h'w» : ^«7nc hr*iì • «;n>. • ti.^v
•

A3n • a^-hih : iì.29°.^c ' flj^hn : A0<. • h:ì : (\r^^ • K-jrt

fli-yT-/*' : jivf-T ' hr^ìì • h'ìn • /?> ha • K^-^i'Sbi • nf =

h^D' ' A^w-T ' h9"Aln • (Dhnnh • .e-WT • ^rAh • «wi-j-j

(1) Nel iiis. "noD : >^nA : UACDi,
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« ludi [gli abitanti dell'isola di Hayq] mandarono messaggi

> a Zagué re, che regnava al posto di Lalibala, affinchè lo nomi-

- nasse (^=Iyasus Mo'a) abate, onde fosse loro guida spirituale,

. avendolo essi caro. Il re gradì questa cosa, e lo nominò abate.

. Dopo che fu nominato, il padre nostro lyasus Mo'a generò per

- la grazia divina molti tìgli, e mandò vicari (') per tutte le

- contrade. — In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito

- Santo, un solo Dio! Scriviamo dunque il racconto della nascita

- di Yekuno Amlak e il racconto dell'andata di lui presso lyasus

- Mo'a. Germa Asfaré generò Leb Dare (-); e Leb Dare generò

« Del-na'ad; e Del-na'ad generò Mahbara Wedem; e Mahbara

->i Wedon generò Nagasi Zaré; e Nagasi Zaré (^) generò Wanag
- Sarò; e Wanag Saré generò AkSla AVedem; e Akala AVedem

- L^^enerò Tasfa lyasus. Tasfà lyasus, mentre andava vagando per

- le regioni, arrivò dove era lyasus Mo'a. Inteso della giustizia

- fc delle virtù di lui. recossi presso lui, a lui si affidò, e gli

* disse: ' Non dimenticarti di me nelle tue preghiere, affinchè il

- Signore mi renda il regno del padre mio *. E gli disse il padre

« nostro lyasus Mo'a: ' il regno, invero, restituirà, non peraltro a te,

- bensì al tuo figlio '. Dopo ciò. Tasfa lyasus partì, e pervenne alla

« terra di Sagarat, ove dimorava un uomo, comandante di milizie,

« che aveva per nome azaz Kela. in un luogo che si chiama Ma-

" kuanaiìa. Tasfa lyasus passò la notte in questa casa del ricco;

» e per volontà di Dio si unì con una delle serve. Costei concepì.

« Tasfa lyasus le disse: ' Custodisci quello che ti ho affidato in

« deposito, perchè ti ho dato oro '

(^). Mentre egli le diceva ciò,

(^) Nel testo ncìjuràna ed.

(-) Questa genealogia si discosta abbastanza sensibilmente da quella

(Iella Cronaca abbreviata (Basset, Études, pag. 98), la quale fa di Yekuno

Amlak il nono, anziché il sesto discendente di Del-na'ad, manca di ti e dei

nomi della genealogia del gadl, ed allo stesso padre di Yekuno Amlak
assegna il nome di Edem Asged, anziché Tasta lyasus. Queste discrepanze

sono veramente sintomatiche attestando l'esistenza di tradizioni indipen-

denti l'una dall'altra.

P) Nel ms. sono entrambe le forme, Nagasi e Naga.si Zare.

(*) La frase è ambigua: non si comprende se dall'autore Tasfa lyasus

-sia fatto parlare per metafora, oppure se vogliasi dire che il genitore aveva
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« lo intese la padrona di essa, e custodì in cuor suo la cosa.

« In progresso di tempo, allorché giunse il tempo del parto, [la

« serva] usci nella campagna per raccogliere legna : mentre rac-

« coglieva la legna, il suo ventre conturbossi. ed ella partorì un

« figlio. Essa gettò per la campagna quel tìglio ; e, portando

«legna, rientrò nella sua casa. La padrona le disse: ' Che è

« successo di quello che era nel tuo grembo? ' Rispose l'ancella:

« ' Non lo so '. La padrona di lei inviò schiavi con molte torce.

« affinchè cercassero il bambino, essendo allora tempo di sera (^)-

» e lo trovarono gettato in un posto, e quel posto chiamavasi

» Felàgua. 11 bambino crebbe, mentre soleva avere consuetu-

« dine coi poveri (-). Nel 40° giorno, nel giorno del battesimo,

« fu chiamato Yekueno Amlak, per volontà del Signore. Bravi

K uno dei discepoli del padre nostro lyasus Mo'a, che aveva per

« nome Selwayanos (^), su cui era la grazia del Signore, ed al

« quale era stata rivelata l' interpretazione del verso delle bestie

« e degli uccelli. Quel monaco parti, mandato dal padre suo per

tt i bisogni del convento
;
pervenne come forestiero alla casa del

« ricco, e vi pernottò tutta la notte, restando in piedi mentre

« pregava. E cantò il gallo: • chi maDgerà la mia testa regnerà ".

« Uditolo, quel monaco rise nello Spirito Santo. Il ricco gli

n disse: ' Che cosa ti fa ridere?". Quel monaco tenne celato il

" suo segreto, e dissegli: 'Quanto a me, proprio nulla!'. Quel

n ricco scongiurò il monaco di dirglielo. E gli espose il segreto

« del gallo. Per tal ragione [il ricco] tenne il gallo sotto cu-

» stodia; e, quando fu mattino, disse alla sua ancella: ' Pre-

« para bene questo '. Essa, nel preparare, gettò nel fuoco la

a testa del gallo, e la dimenticò. Un ragazzo la trovò, e la mangiò.

« Al momento della cena, il ricco cercò la testa del gallo : non

« la trovò, ed apprese che la aveva mangiata un ragazzo. Quel

alla donna corrisposto, secondo il diritto consuetudinario, un indennizzo-

per l'allevamento della futura prole; su di che vedi Principi di diritto-

consuetudinario dell'Eritrea, pag. 288 seg.

(^) Senso nuovo di keway.

('^) Frase oscura: ema ylummado deho.

{^) Da correggersi iu Selwónos = Silrano.
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- ragazzo era Yekimo Amlak. Il ricco fu colto dall' invidia, si

« irritò contro quel ragazzo, e volle ucciderlo. La moglie sua

« gli disse :
• Non avere gelosia, perchè nella gelosia non si trova

a la grazia del Signore; non vi è cosa alcuna che avvenga senza

K il beneplacito del Signore. Acqueta la tua collera, perchè non

« è conveniente che tu ti adiri '. Poscia ella mandò col proprio

« figlio il ragazzo, affinchè apprendesse la parola del Signore,

« presso un maestro chiamato ab ha lyasus Mo'a nel convento

« di Hayq. Come ebbe conosciuto che la possanza del Signore

<» era sovra quel fanciullo, il padre nostro lyasus Mo'a disse al

« ragazzo :
' Se il Signore ti restituirà il regno del padre tuo,

«giurami che esaudirai il desiderio del mio cuore". E glielo

« giurò. In seguito, dopo che ebbe appreso e portato a com-

« pimento tutta l' istruzione, [il giovane] usci di là e fece

« ritorno al suo paese. Ed accusarono Yekuno Amlàk presso il

« re: il re lo legò sovra un monte che ha per nome Malot (M-

« Dopo molti giorni, Yekuno Amlak intrecciò una corda di pelo

« di scimmia, e, disceso dal monte con quella corda, recessi presso

K lyasus Mo'a. lyasus Mo'a era venuto da Dabra Dammò, ed era

" giunto sulle sponde del lago nel primo anno del regno del

«re Yetbarak, tìglio di [Lai ibaia] ; aveva cara quell'isola, ed

« aveva giurato in nome del Signore che non ne sarebbe mai

«uscito. Vi restò venti anni. Dopo, venne Yekuno Amlak figlio

« di Tasfa lyasus, conoscendo i digiuni e le preghiere di lyasus

« Mo'a. Venne da lui fuggendo dalla prigionia, cercò rifugio

« nella sua preghiera, e gli disse: ' Se a me il Signore renderà

« il regno di mio padre per le tue preghiere, io porterò a compi-

« mento tutto quanto è nel tuo cuore e che desidera l'anima tua '.

« E disse il padre nostro lyasus Mo'a a Yekuno Amlak :
' Ebbene,

« figliuol mio, se ti renderà il Signore il regno del tuo padre

« per le preghiere mie, per le preghiere dei miei padri santi e

« per la molta clemenza del mio Dio Gesù Cristo, giurami che se-

(^) L'uso di Gesèn Amba come luogo di relegazione per i principi

reali vuoisi incominciasse coi figli di Yekuno Amlak: v. Em. d'Almeida,

Hist. Aeth., voi. I, pp. 213-214. Il monte qui chiamato Malot probabil-

mente è la Araba Malàt delle nostre carte, subito a NO di Gcsén.
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« parerai le donne e le vedove, e le farai uscire da questa isola,

« e che questo luogo sarà luogo di monaci '. 11 re gli rispose di

« sì, e gliene fece giuramento . . . (^). E regnò la stirpe di Hé-

« pasà per 373 anni. Indi sorse Tekuno Amlak, che fu il settimo

« dopo Del-na'ad, e andò dal padre nostro lyasns Mo'a, pervenne

» alla sponda del lago e gì' inviò un messo, affinchè egli venisse

« ed uscisse dal convento. Il padre nostro lyasus Mo'a venne

« in una barca con i discepoli Harayana Krestos e Hiruta Amlak.

«e disse: 'Avendone io fatto giuramento, non scenderò dalla

" barca '. E il re entrò nel lago fino alle reni, e rimase diritto,

« mentre il padre nostro h^asus Mo'a stava sulla barca; e gli

« disse: '0 padre mio. non dimenticarti di me nelle tue pre-

« ghiere, affinchè io erediti il regno del mio padre Davide, che

" lo Zaguè occupò illegittimamente; se ciò avverrà per la santa

« tua preghiera, ti darò la terza parte del mio regno '. E gliene

« fece patto. Il padre nostro lyasus Mo'a rispose, e gli disse pi:

« dammi il patto che dopo ciò farai uscire le donne (^). Egli

« dette per patto che avrebbe fatto per lui uscire le donne.

« Poscia il padre nostro lyasus Mo'a lo benedisse, e gli dette la

« pace (*). affinchè facesse in mano sua tornare il regno di Davide,

« suo padre. Inoltre Yekuno Amlak concesse al padre nostro lyasus

« Mo'a il diritto di restare seduto quando leggesi lo scritto del

« re (^), e una carica, che fu quella di 'aqabè sa'at, e che

« il bacala 'asad (^) in quell'isola non entrasse, (né altri) se

(^) Segue un racconto sull'origine degli Zàgue, sulla ])rincipessa IMa-

soba Warq, sul principe Takla Haymaiiot ecc., all'incirca come è nella lista

reale di Elida Sellase pubblicata in Ricordi di un soggiorno in Eritrea,

pp. 5-6.

{-) Cfr. Principi di diritto ecc. pp. 390-392.

(^) Interessante accenno all'uso del fesmi (anih. fetem), su cui veg-

gansi Principi di diritto ecc., pal^ 168.

(*) La frase wahabo salama in e.spressioni di questo genere (karna ecc.)

mi sembra veramente insolita. Forse è da leggere kidana.

(^) Nel testo gizS yetnabab mahtama negus. Il senso di « lettera »,

per màhtam non è comune, e forse è nuovo, ma deriva naturalmente da

quello di « ojìus typis expressum "jgià segnalato dal Dilhnann, Lex. aeth.

col. 603. Forse accennasi ad usi forensi.

(®) Questo titolo par nuovo: il senso sarebbe « signore di luogo ben

•circoscritto da siepi ecc. n.
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<. non monaci e persone accette all'abate. Indi Yekuno Amllik

•i se ne andò in pace verso il Bégémeder, e trovò il suo inimico

» Io Zagué, nella terra d'Ansata, che è della terra di Gaynt, e

- lo uccise nel recinto della chiesa di Quirico. Infatti, lo Zagué,

. re, era entrato nella chiesa di Quirico, e aveva detto: ' ]\li

-affido alla tua protezione, o Quirico!', mentre il re Yekuno
i Amlak diceva: ' Non accordare la tua protezione contro di me,

^ Quirico, percliè. senza averne diritto per retaggio paterno, lo

- Zagué assunse il comando regale '

; e fu ucciso per mano di

- Yekuno Amlak. Yekuno Amlak ricuperò il regno dalle mani

" degli Zagué dopo 373 anni, nell'anno 6762 dalla creazione del

" mondo e nell'anno 648 dal regno dei musulmani » (\). Il gadl
continua narrando le concessioni feudali e i privilegi che allora

il convento di Hayq ed il suo abate ebbero dal le : non è, però,

qui il luogo per indugiarvisi sopra.

La esposta narrazione cousta di due parti ben distinte: il

racconto, con forte colorito leggendario, sulla nascita e sulla

giovinezza di Yekuno Amlak : il racconto, dall'andamento quasi

di storia, sulla caduta degli Zàgué.

11 primo racconto risulta dall'intreccio di elementi proba-

bilmente veri con motivi folk-loristici. Questi ultimi possono

con grande facilità sceverarsi dal resto: sono il motivo dell'uomo

che intende il linguaggio degli animali, motivo siffattamente

diifuso e comune da non richiedere più alcuna illustrazione, ed

il motivo dell'uomo il quale s'arricchisce o diventa re per avere

mangiato la testa d'un uccello che un nemico od avversario

voleva serbare per sé stesso. Anche questo motivo è molto dif-

fuso così in Oriente come in Africa ed in Europa : lo dimostrò

un maestro degli studi folk-loristici, il Basset, nel rendere conto

appunto di questa leggenda circa Yekuno Amlak, contenuta nel

Libro delle leggende dell' e e ci aghi é Filpòs, da me pubbli-

cato (^). Invece un tratto che può essere vero è la nascita di

(^) Le due date corrispondono al 1270.

('-) Dice il Bassefc, Revue des traditions populatres, XXXII (1918),

pag. 240: « Cfr. les exemples em])runtés à des contes d'Allemagne, de Bre-

« tagne, d'Italie, da Turkestan, de Turquie, de l'Inde, de Tunisie, des
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Yekuno Amlàk dalla momentanea nuione di Tasta lyasiis con

una ancella d'un villaggio da lui toccato in un suo viaggio : la

storia abissina è piena di racconti di pretendenti al trono, che

qua e là sorgevano all' improvviso, e la cui appartenenza alla

famiglia reale non aveva diversa motivazione: del resto, anche

Menelic nacque dalla sosta del giovanissimo suo padre, fuor di

ragione per ubriachezza, presso una schiava galla. Potrebbe

aggiungersi, anzi, che, se ciò non fosse stato nelle tradizioni

comunemente accolto nel paese, l'autore del Gadl avrebbe ben

difficilmente pensato ad inventarlo, mancando cos'i di ossequio

verso la famiglia regnante.

Sostanzialmente alcuni dei principali tratti del racconto

del Gadl a lyasus Mo'a ritrovansi in un racconto riferito dal

gesuita Pietro Paez, che, venuto in Etiopia nel 1603, vi morì

il 20 maggio 1622 (^i: « È cosa assai notoria in Etiopia che

n morendo l'imperatore Armakh o. come altro catalogo dice. Del-

l' naód. lasciò un figlio piccolissimo, e ne restò come aio e gover-

« natore dell' Impero un signore molto potente chiamato Zagoé,

u Berbères du Maroc. de Syrie. des Slaves, qiie j'ai rénnis dans mes Contes

a populairts berbire.s (Paris. 1887, in, 18°, p}). 18M84) et mes Nouveaux
tt contes berbères (Paris, 1897, 111-18° pp. 219-225) à la suite d'nn conte

«berbero des qsonr du Sud Oraiiais. L'oiseau mervetllew et le Juif. Un
u ])eut y ajouter deux contes d'Inde: Les aventures de Roop et de But-

« sunt (Swynnertoii. Indian nights, Londres. 1892, in-S''. conte 71, p]\ 273-291)

« et Rupa et Bixuntha (M™e Alice Dracett, Simìa village tales, Londres,

u 1896, in-S», pp. 61-67); un eonte Chkhawi du Yemen (D. H. Mailer. Die

u Mehri und Soqotri-Sprache, III partie, Vienne. 1907, in-4°, pp. 52-58);

« un conte de la Haute-Bretagne. Le petit oiseau (Paul Sébillot, Contes

u des landes et des grèves, Rennes, 1900, petit in 8, conte IV, pp. 49-74);

u un antre de Basse-Bretagne : Le petit oiseau et Voeuf d^or (Luzel, Contes

u populaires de la Basse Bretagne, Paris, 1887, 3 voi., petit in-S", t. III,

" pag. 50); un conte du Mecklerabourg, Ein Siegfried Màrchen (Bartsch,

u Sagen, Màrchen und Gebranche Mecklenburg, t. I, pp. 474-477); un conte

«de Bornéo d'origine musulmane (L. de Backer, L''archipel indien, Paris,

a 1874, in-8°, pp. 201-204). Cfr. aussi l'étude d'Anti Aarne, Das J/drchen

u von Zauhervoget ap. Vergleichende AIàrrhenforschungen, Helsingfors,

« 1908, in-8°, pp. 148-200 «.

(^) P. Paez, Historia Aethiopiae, ed. Beccari, voi. I, pp. 23-24. Cfr.

il mio esame dell'episodio in Boll. Soc. Geogr. Jtal., 1905, pp. 564-566.
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* ammojj;liato con donna di sangue reale, e, moiendu poco dopo

" il fanciullo, andò egli governando 1" Impero come dianzi, senza

«nominarsi imperatore e senza cercare d'innalzare alcuno di

'^ quelli della stirpe di Salomone, cui apparteneva l' Impero,

» sinché morì, e, lasciando un suo tìglio, questi si nominò impe-

« ratore. e uccise quanti potè cogliere degli Israeliti, cui poteva

. spettare l'impero, perchè non gli sorgesse competitore: e signo-

^ reggiarono tutta 1' Etiopia quei della progenie di questo Zagoé

« o40 anni
; che, sebbene nel catalogo degl' imperatori non se

" ne dieno che 143, dicono che molti ne mancano e che ciò

« porta il vero racconto ; e alla line di questo tempo sorse una

" stirpe dei legittimi imperatori, nascostisi in terre remote, e

« pur avendo poca gente, sapendo che i maggiorenti dell'esercito

" dell'avversario lo avrebbero accolto, mosse tiduciosamente contro

« di lui. Giunto egli vicino, dissero all'imperatore che quel tìglio

« d'Israele (così chiamano quelli della casta reale che discen-

» dono da Salomone) veniva contro lui; che egli quindi cosisi

» avanzasse. Rispose non essere necessario, bastarvi un capitano.

« e mundò quello dell'avanguardia ; ma costui, essendo in segreto

f accordo con l'altro, tosto gli si riunì con la gente che gui-

« dava. Ciò saputo, mandò altri due capitani, che riteneva fedeli
;

« ma tuttavia fecero come il primo, e tutti uniti volsero contro

« il loro signore. Il che vedendo, egli fuggì, e, non potendo

« SL-ampare. si mise in una chiesa dicendo che prendeva per pro-

« tettore un santo che in essa era e che chiamavano CharcSs

« {qirqos ^= Quirieo). Ma giunse tosto quel d' Israele, che andava

« in cerca di lui : disse :
' o Signore, non aiutarlo, perchè prese

« l'Impero che non gli spettava! ', e tirandogli con la lancia lo

« uccise, e così divenne pacitìcamente imperatore, e Io chiama-

n rono Icuno Aralàc, che vuol dire ' sia con lui Iddio '

» . Lo
speciale episodio della chiesa è qui narrato con parole che assai

accostansi a quelle del Gadla lyasus Mo'a; nel complesso,

per altro, la narrazione, che certamente riproduce orali racconti,

se ne mostra indipendente. Sono omessi i tratti agiografici ; man-
cano i tratti folk-loristici che abbiamo veduti nel gadl; appare

invece un altro tratto comune nella novellistica di tutti i paesi,

cioè il graduale, successivo invio, contro il nemico, di soldati
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che tradiscono il loro signore. Permane il dato di fatto sostan-

ziale, storico: la guerra fra Tekuno Amlak ed il re Zagué, chiusa

con l'uccisioDe di questo ultimo.

11 villaggio natale di Yekuno Amlàk è, secondo il gadl,

Makuanana: il Moconegnà delle nostre carte, sull'omonimo monte

a circa km. 20 a 0-SO di Borumieda. Siamo dunque nell'Am-

hara. Così, il ms. or. 760 del British Museo, in una narrazione

delle vicende di Takla Haymanot e de" suoi discepoli, chiude un

suo confu.so racconto sulle relazioni tra il fondatore di Dabra

'Asbo e il futuro re — racconto in cui non interviene alcun

elemento del Gadla lyae^us Mo'a — con le frasi (D'h9"1ì i

-tlP^ao : -^n ' (sic) ^^(ì : ^ÒJ^iì '- miu^ ' JK-lnf-T •• h9"^ìì '-

dlìCì '• flH'i^ • (D/roCtì " e fu eletto da parte del metro-

« polita Ya*qob, e regnò Yekuno Amlak in Gesan in tranquil-

« lità " : ora. Gesan è appunto nell'Amhara (^). E re dell'Amhara

è dal sultano egiziano Baybars chiamato Yekuno Amlak in una

lettera del 1274-1275; nelTAmliara i suoi discendenti conservano

per oltre due secoli la loro sede; lAmliara è generalmente addi-

tata come patria della famiglia reale ; la lingua amarica, con

la nuova dinastia, prende il sopravvento. Ma estremamente signi-

ficativo è anche il teatro dell'ultima lotta; Ansata nel Gaynt. Il

Gaynt è una provincia meridionale del Bégameder. che, scen-

dendo al fiume Bascilò, fronteggia l'Amhara; Ansata, un suo

distretto sud-orientale, è una posizione strategica, d'onde si do-

mina la strada che per il Dawent discende nell'Ambara Saynt.

posizione strategica che vide svolgersi anche altre lotte (^).

Allo stato delle cose, i fatti in base al Gadla lyasus

Mo'a sembrano potersi così ricostituire: Yekuno Amlak è tìglio

naturale di un capo dell'Amhara, che lo genera in occasione

d'un suo viaggio, nel villaggio di Makuanana. Il fanciullo cresce

(^) Anche nelle tradizioni del Lasta. vale a dire del^i parte avversa,

la sede antica dei Salomonidi è posta nell'Amliara, ad Ambasci; vedi Charles

T. Beke, Abyssinia, in Journ. Geogr. Soc, 1844, I, pag. 55.

(-) Per esempio, Ansata costituì il pernio della difesa dei ribelli del

Lasta e dell'Amhara contro le bande del re Susenyos nella campagna del

1630-1631, che fu il preludio della caduta del partito cattolico.
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111 questo villaggio. Divenuto grande, è, per la sua irrequietezza,

relegato sull'amba Malòt. Riesce ad evaderne, forse all'annuncio

della morte del padre ('), ed a costituirsi nell'Arnhara un par-

tito, col quale si ribella al sovrano. Dopo ignote vicende di

lotta, il re si reca in Ansata per meglio invigilare le mosse del-

l'avversario od anche per irrompere nel cuore dell'Amhara; ma
vi è sorpreso, battuto ed ucciso.

Tra i partigiani del nobile Amhara sappiamo che furono i

capi dello Scioa: lo Scioa antico consisteva nella parte occiden-

tale della vasta regione oggi così chiamata. Notizie della prima

metà del secolo XVI, tramandateci da Mariano Vittorio, dicono:

<i regnum eis (=: ex stirpe David) restitutum est, idque ope

^ auxilioque optimatum qui res provinciae Sceua gubernabant '.

La fonte del Mariano Vittorio era un monaco di Dabra Libanos

di Scioa: si spiega quindi la maggior importanza da lui data

all'elemento scioano. Con queste notizie collegansi, più abbon-

danti, altre d'un testo da me trovato in Eritrea, che sarà forse

non inutile di riprodurre C- ) :

«fe : ^OD^'^i- :: hr/-jnA'lh ' htììì ' J&VbS" : ^Ì^Alfi -

7-/^ • ìxì\ò'h.W • n?»A ' H^^ : ìx^ ' 'ì^i^ '• M(\h • .^AOl

^tfo- : rpa)^iDr*></»ì- : (Drhai-ò^'*! -• fl>rdA;l"> (!) « oìiìahh

c*n. ' ^cn. ' AMA : >^w-f ' AKn • ?^rcAy'i • ìich^ii •

(1) I/assoluto silenzio del cradl su di lui fa credere infatti che egli

dovesse essere morto quando Yckuno Amlàk rovesciì) la dinastia Ziigué.

(-) Revue sémitique, 1902, pp. 374-376.
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Ti • hhPé, • ^A : hOiir'ìn^ • tihà- ' ihA-O- ' A>tf»- '^A,

li^ (O-h'P • iH-hPA ! i^ftA •• -H^-fJ •• l-h/^ ' lìf'» ' ^^nP •

(D-f-fn'J ' fi»rh * &C ' m%t\ò^ ' nj\A"l- : h(\''i MflA ' '/

« Incomineiamo, con l'aiuto del Signore nostro Gesù Cristo,

« a scrivere il numero degli anni . . . Dai musulmani fino a

" Yekuno Amlak 640 anni: egli ricuperò il regno, che era

« stato rapito a Delna'ad re israelita per mano degli Zaguay, i

« quali, senza che loro spettasse, regnarono 343 anni, 3 mesi e

« 3 giorni. E questi furono i nomi loro: Pantaw, Pantadem,

« Zan Seyum, Zan Germe, Arbé, Lalibala, Na'akueto La-'Ab,

« Temreljana Krestos, Yetbarak: questi essi furono. Ma Yekuuo

a Amlak, essendo amante del Signore, ricco di sapienza e di

« avvedutezza occulta, recossi presso abba Takla Haymanot, ed

« affidossi a lui a proposito del suo regno, affinchè il Signore

tf distogliesse l'ira sua da contro tutti i discendenti d' Israele,

K Allora [Takla Haymanot] pregò e supplicò per lui il Signore,

« d'onde proviene il comando di ogni forza, e fece pace fra lui ed

« il Signore. Poscia [Yekuno Aralak] andò col padre nostro Takla

1

(

I
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« Hrivmauot, padre delle luci, coi capi dei sacerdoti, e con i

* suoi guerrieri (*), sette guedam ('-), i cui nomi erano Ma-

« lazay di Wagdn, Dabaray di Denbi, Endazàbi di Mugar. Ena-

» gari di Wag, Enakafé di AVarab, Enagafi di Selales, Awzlizay

« di Mual : di quei guerrieri era capo Malézay, il quale aveva

tf fatto alleanza con questo re per sostenerlo (^) nel comando,

" perchè era fautore del regno cristiano. [Yekiino Amlàk] com-

tt battè, e vinse il suo nemico ed il suo avversario per le pre-

« ghiere del padre nostro Takla Haymanot: ricuperò allora il suo

" regno, ed a lui dette la terza parte del regno d' Etiopia. E
» regnò 15 anni ".

Le quattro fonti sovra riportate, le quali indubbiamente

sono l'unu dall'altra indipendenti, danno, sia pure schematica-

mente, la definitiva soluzione del problema storico, da me posto

or sono già ventisette anni: la danno nel senso che sin da allora

avevo intravisto (^). Caduto per le mani di Yekuno Amlak il re

Zagué (è notevole come il Gadla lyasus Mo'a eviti di dirne

il nome, mentre altrove parla di Yetbarak come dell'ultimo Zagué),

sembra che nel Lasta dai partigiani della caduta dinastia si ten-

tasse una resistenza intorno a un superstite d'essa: così potrebbe

spiegarsi l'incertezza delle fonti abissine nel nome dell'ultimo

Zaguè. Un estremo tentativo di resistenza avviene nel nord-est

del Tigre, nell'Agame, nello Scimezana etc. ove proclamasi re

(1) Nel tosto harmhu- il testo, usando harrd = amh. ai^ra " uomo
libero n, vuol accentuare il fatto che Vekuno Amlak era seguito non già

da milizie raccogliticce di origine servile, bensì da liberi abitatori del paese,

possessori di terre.

(-) Il senso esatto di questo vocabolo m'è ignoto: precedentemente

lo tradussi " popolazione n.

(^) Nel testo kama ysag'o: un verbo sag'a con senso acconcio per

questo passo non mi è noto in ge'ez. Cfr. in tigrai tasaggee, amh. ta-

taggà « si appoggiai : si rifugiò, si mise sotto la protezione di q. u. » ; tigrai

^ag'i, amh. tagg « appoggio, rifugio ».

(*J Una violenta caduta degli Zague par essere anche il fondo delle

tradizioni locali del Lasta (Beke, op. ciC), secondo cui Tultimo re Zagué,

Na'akueto La'-Ab, vagherebbe ancora per l'aspra regione dello Zebìil, in

attesa di riapparire nel mondo sotto le spoglie del mistico re Teodoro.

Rbndiconti 1022. — VoL. XXXI. 20
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un Delanda, che vi esercita il suo potere nel 1269 ('); ma

anche questo è abbattute, e nel 1270 Yekuno Amlak ha pur

colà stabilita la sua autorità {^). Senza dubbio attori di questa

resistenza estrema furono gli Agaw del Lasta, dei quali oggi

troviamo le discendenze nella nostra Eritrea: sconfitti, essi dovet-

tero cercar riparo in quelle contrade, lontane dalla sede regale,

ove doveva essere meno difficile farsi obliare. Fra le varie stirpi,

rammento in particolar modo quella portante il nome stesso di

Zagua, che ebbi piacere di rintracciare nel Liban, e della quale

raccolsi le tradizioni (^).

IL

Nei testi dianzi riportati, l'elemento storico intrecciasi già

con l'elemento agiografico e con quello puramente folk loristico.

Appartiene al primo gruppo la parte cl)e negli avvenimenti è

concessa al santo lyasus Mo'a; il che si spiega con l'origine mo-

nastica dei documenti. Ma presto con lyasus Mo'a associasi il

suo discepolo Takla Haymanot, fondatore del convento di Dabra

Libanos nello Scioa ; la figura del primo si attenua e finisce con

lo scomparire del tutto assorbita dalla figura del secondo, col

grande ditfondersi dei monaci dell'ordine di Takla Haymanot.

col loro prevalere nelle contese politico-religiose del regno. La

sostituzione non ha ancora traccia né nel Gadla Takla Hay-

manot secondo la redazione così detta Waldebbana, di cui si

ha un bel manoscritto del secolo XV, né nel Gadla Takla

Haymanot secondo la redazione di Dabra Libanos, stesa per

ordine dell'abate Pètros, che governò il convento verso la fine

di quel secolo. Come le due redazioni degli Atti del santo

scioano, cosi di siffatto intervento di lui tacciono le fonti por-

toghesi della prima metà del sec. XVII. La cronaca abbreviata

del ms. et. 141 Bibl. Nat. di Parigi mette assieme ed a paro

(1) Vevange^o d'oro di Dabra LibSnos, Roma, 1901 (Rendic. Accad.

Lincei, voi. X), atti n. 9 e 10.

('-) Vevnngeìo d'oro, atto n. 11.

{^) Studi su popolazioni dell'Etiopia. Roma, 1914, ^p. 53-79.
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il santo anihara ed il santo scioano. La recensione volgata della

cronaca stessa omette il primo a prò del secondo (^). Nel tempo

stesso l'eleinento novellistico, intimamente connesso col prece-

dente, si svolge e si completa.

Il racconto, risultante dalla fusione dei due elementi, rag-

giuuge il suo compimento in una specie di breve romanzo o,

meglio, in una novella, cui viene dato il titolo di Be'ela

Nagast « Ricchezza dei re », quasi in contrapposto del Kebra
Nagast n Gloria dei re », il noto romanzo narrante l'incontro

della regina di Saba con Salomone e la nascita di Menilek. Il

Be'ela Nagast, che è redatto in etiopico, ci è noto per due

manoscritti del British Museum. Oggetto di uno studio, in russo,

di B. Turaiev (-), fu pubblicato, in base a un ms. di Londra,

con una traduzione inglese da W. Budge (^). Nel testo Budge

il racconto finisce cosi bruscamente, da apparire evidentemente

incompiuto. Abbiamo oggi, completo, un terzo testo, contenuto

nel ms. n. 30 della collezione Mondon-Vidailhet (*). Quest'ultimo

è una versione amarica della breve opera, versione piuttosto libera,

con varii passi intercalati, e con una lunga appendice, dì carat-

tere genealogico, intesa a provare i diritti di Takla Ha3^manot

alla suprema dignità indigena della chiesa abissina. Data la

scarsezza di testi amarici in Europa, non ne riuscirà inutile la

pubblicazione.

(1) Appunti ed osseroasioìii sui re ZaguS' ecc., pag. 23.

(2) B. Turaiev, BoraxcBo Itapefi, nelle Memorie delle Se:. Orievt. della

Società archeol imp. russa, XIII, pp. 157-171.

(3) E. A. Wallis Budge. The life of Takla Edymànot, London, 1906,

pp. 346-352 (trad.), pp. 139-141 (testo).

(*j M Chaine, Cat. des mss. étìi. de la coli Mondon-Vidailhet, Paris,

1918, n. 30, 18 : " Notice sur la trasmissioii du royaume de la famille Zagué

à la famille Salomonique ". La vera natura di questo scritto sfuggì al-

l'autore del catalogo, che anche per altre parti andrebbe riveduto.

(^) Sic nel ms. anche appresso.
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1 ^'^AÉr. • ah;ì • rtmn^fl^-.-. ?iA^ ^ inv'> ' nvii^-nì- : ©

^ì- : hn.* • rate ' F-G • ^Ti ••• hlf^V • rt.A : ^ì,l • h^f-ft :

fnA • f^*e^'> ' ^'>*7/*''l- •• ^(DC^^ •••• AHA"/A9" ' ^VT'/A «

^^oj^M^jP : hft,/^ . Yy^i,ft:r ' h^A •• t^C ' A.^^U « ^C^

hA*/" hV-^ ' n+C •••• ^U^ : rtì^-J^ • d,C^ • «^A ' A'}7'«*^ • ^

n-> ' -ì'ìì^ ' y^'^T^ ' '^m- ' -nAm- >i4 -> ' fh.u^ * ->c^

sic ^^ : hA- -fiA- • firn j?.4» « hn.'ì- • ffl^.^0 ' n,^ i-n-to^ ••

^L^'ìx'è- V/*'-^ ' ?»jf • ?t*7^^fl>'^ • A<w» :: hH,U • nAA • U-A

^F^Ca^-l • ÉEfeTi^ Vì^ « ?i^-^.U •• A.A : A.A.^ ' '^^^ ! AA-

Wì-f''^9^ : «^-j : Mfli*9" •••• hV-'ìr ' hot •• j?.'>7<.^ ' hi ••

TiCAJP ' ^fl>-^A-T ! hA'Fo^ ••• hn-V : MriA ' y/K-'^Tì-r '

hn,u : +Jt^ ' ^A'^A^^ • M'n^vr • f'^jk.^^it • nAo^

^VJ • A^(^ ' ^Hfl>- 1 héi'M '• fnA ! J&n-^A : •nC^A'T i -flA

fl>- : V14.Ì- « hA^inìr-jr ! ^v-} '- ùr-f- • hn,'[3 • tp- - i-a-^

hA.ì- ' ncr^ ' e9"ì'nAmfl^7 •• ?'%(DPi^'ì : (ìd^at-'ì : ^A.A
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A • Ajf • >n<: « >»-/H,hnrh.c ' aw> •• ^'^tao-'ì -. ^/"rhA »

^A- • .eAa»-'> •• htD7S"ìf- l^A- = ^«k-Vj : /wi^tu-I- « «Til^ »

é'I'? •• »/.&'V = +nii"ì- " riìAì* •• n.J"/n^ J^^-A • h^3r»/a>-9" «

UA'I-^- ' mAlh • ^j2.[>]'^nìiP* « ni : hlP*S" /*A^V. : h¥ s

J&AA « IH'P'ì ' hn/hC ' ?»Ah • (\H\C ' h^Cl*Pi\0' YiCiì-r •

M-ì: • d,fn^^^ • df^'U ''of^:>ì.'U ' M?A « hir •• m-^ -

Al^ « A5^ : 'JAr ' ^A-t^AV : J&ìHA « #/i»^«7/*'|:9" : rt*^

fl^^CA- ' 'Wih/,. : ^/win)n^*PAli- » ìi'ìX •'• OD^t^oi-'i : >»^

cu • ao-ìn/^^'-fah-ì '. AA.A •• ^AA<C • ^AAT^ ••• ^«e^") •

?i'>^Ah^fl>- ' Ai^J^ 7.H. •• Ì^^Ali-V ' <w>'>«y/*'[:|.]ìr : ?»^^ :

A^-hi*»- •• A?iA<w>yjV.'j : K^\\C • irS" = An4»A" : «^C • Ji^ftl.
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A^ ••• «

ft « n^^a>- : ^aiD'-y •- rtC;^ • ri;l'4»C-nA-? •• fAc?a>- ! ?i^ft '•

'MnA : /.e.*^S"-l- • fvwiAr^ • ^LF^-iiah-. ^ft//oArta>- • l'T,"?^ •••

ne ^A^O)- I hCrt?' : h'J^IlH-'^ - ^CiP-'ì ' hfiC^ • AnA ' A.**»

C-fl ' f AtTflJ-'} • ìxà'tì hmo-t- : ?i«7^nA • «/DACi,-!- • fl<5^

jR'fj : TA(D- :: ?i5iiP" : ^'}«76H. • hlfl;!- • AJK. ' i'V/"^ • ACA

sic 9* • lti^*lC • fmfqi), :: ^11.-}^ • ^Ot ' ll-A-'> * '^J^^*? ' ^^
AVA»? h?i*iH>nrh.t: • p^ ' ht\^c.^'^ •' ^^.coi-ir x^

A : f €L/.Anì-^ 11^.^ ' fl,A « ' hn-v ' i-3nA : yjs.'^Tì'i^ =

A-n*ii : •in'i'fl>- pvn.^'1"> ! Prii*Pr:^-T"J = ^9,^^11 - fA*^

A;»"!"} = A^/o^i- ! fA<^U • l;»- A<w»<m A*^^ « fAcTa»-')
•

^A • f^<:rtn-v • 'ìATA^ : -nAoH : n.Arv. > hA'^j^ » «/«a

hffg s naol ^J^y^il-lh ' J&n^*PA « ^l(^7ìr» : A^'RÌ* ' A

jf • Aj&tf-s" ' h'r^ìì : ^/o^'?/*'-!- • <wlATfAl^ « -nA" •• h^ru

K'n/h.r: • Ah?'a s -tia- • ji^^a»- » <w>^«7/*'i3'> .-n^.h^

^A9" ' f<^AAU- •• '^(?>-^in» s <niA?fAli- ' nA" 5 A'HTfl^ « f
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'n'ì • ^HU : hn,['i] ' ^4»^n i-ni-u ;^P'|:'> * Ji^m'ju ••

nm-o • nT-nmu • hTi-^fl*- •• Aa>«rtu : flT'Pfl»- : hv-<:u : (lA^ ••

Aje. • ^'e-V • J^'7'm^ « W%^'ìa^ah9^ : ^«e-t: : i&U • Vi»- « (')

/i,.e.->:^<<.r: • A'JAr : .vo>/*"} A-ne * S'i"/'/A3i ' ?i*7it^

a.eì' ' J^A-i' ' rhV •• 5\A«"/' • M-HKÌV ' "VC^r ' XA--^ ' H

^1C^A ' hi^àià^^ • HrtA-T*'> ' i»-^A. • *nc^9" - h^4»R • -11

CV} ••• S\A"i' ' ffl'JlA « h>H,U'> » A-^M^ ' '^C'h • je.<i.A

Ih A- : MH « ^U*) : '^(T'J.hCfr • n^A ! f"T!.>*7i*'«^'l>A-!

À^+fh « Ì\V^V\\llxnaol • A.lf^ ^"Vi*^^*' • HC^i ' ^d*

(') Sic nel ms. : le-ggasi oqn.

(-J I nn. dei salmi non concordano col salterio etiopico.
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/^-^^ : ,e^^rt = ììOì-tn •• h^^àr ' -ì-hi^r : -y-b/*' • h

h9"Aln : <<.TiU ' ^(\a^ •• -n/t" ! 'wia^Vì- = Ahn-V ' '^VlA s •/

V^*n'r> A^AhVh^ ' ,*A : ùr*'ì'(D' : ^Vh'T ' ^^Alm^ '

<(.TVa>- •• «l»'fl'f'fl>- « ?iA'^3fiV-'J j fl^.^ s 'flA(i>- : A^S-ì- « ^

W-T ' >i9"Aìn ' ìx^fr^ìì'f'ìl ' (Dl-f- • ìJ^A» ' Vii*» « hltU •

-ì : n^frv = 'ì'ln^ • /j^'^'Tì- ' xa-^ ' .e-WT > hrAln : Tg^

deP • ^Mìihiìth^c • aS- ' n/^;' ' jf^r • Ag- • firv- \

e • h^Jl^A-J « K^iT» : A.'>^ : flJA^ • A.ì' : ^T^-J ' <»AR •

^TA : ^¥,^yi : idA^ •• ^^^VJ • «wAAh.A'J ' flOA^ * '^AA

A'J ! oiA^ = «^i^AA A'^^U'J ' flJA^ ' A'^U • 'Tlr'y - ©AA f

<p^ . u^9«'j : flirta : u^jP» . YxCi-lÙì^l ' Cahf. : hC^A^lJ^ -

^^^Tl ' flJAft ' ^^V9" ! AA*» s fl»Aft ' AA • ^OO •• «dAA '

h.nc s 4'A.4''> ' ©AA ! 4-A.4» • ^*7(»-> : fliAA ' ^•ìaH • A.

4.U'} ! ©Aft • A.4-U : VViO ' flJAft •• VyiC • ;^^'> <dAA »

;^^ ! h-iiCir'i • (DtK^ • ^-ncvi^ • j^-Arh^'j • ©a^ • jk-a
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(D^^ : ^n.'^A.h ' v;^'>'^ ' ©Aft > V;*-^ ' ^-n^;^c^ • ©a

^ ' ^'fl^;^C = ^/^4»'> • fl>A^ : ^^.4» i Mentii <DA^ • KH

c^iì : «ì^^-y • ©A^ = ^^4» : A.^e'J • fl»A^ ' A.*e : /n'Ho = ^

f^ ' WiiS^^^ : A-Wn : i\CÌÌ h^'4* A.«e'> fl>A^. ' ^>^-+ : A.

«e ' rhCn • rH'ì ' flJAft : rhCn : m • ^«7Vl> ' 'WA+A^ s

flOAA • >?.*T7U •• t^iì^fii • ^^f^ò • f\*P.Ì"i • rDAft ' ^^'Td •

J^'CÌ' •• HAO-A^ : a>A^ : HAr)-A «^VA^ ' fl»A^ : ""iLVA *

M • i^f^M • oiAft • M ^.JtA AJ&fl»^> n>^T-'>^ • fl»A

A • /h^ffl^v ' nx-p-'> • nw<: » jiy-^^ > ©aa ' nw-<: : k-p--} =

/h-wn «j»je:-A^ : flJA^ ' /hiin ' *f»j^A : -ncyv = '^A+A-y : at

A^ s -ncy» » «««A+A ;hj&flj^ ' -nn •• «oa^ /hj&oiì- • -nv =

A.ì"> : fliAA • fh^- • (D^f: : r^hd.^'ì • (DtKf^ ' (Drfift : r^d

^ • nfìCftì'ì •' fflAA : HhC^A ' neh P-rh'>A • f+nA ' 0P

Hh'fl'j ' fl>A^ s e;' Hh-n • M^-'^'ì'ì • ha-i •• -i-Sfia ' Vf!>n

i^mà^'^'ì ' niTJlJ : ^J&^Aì^ « M^'^1 ' fA.«e • Aj^ : ^i-}

(1) Ms. uiqi.
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«7^ : ^^H • (D'i (') ' ^fì% ' h^^nr •' ^*n^^ «Mr -. h%. -

^A •• rtl^-hfl»- ' ^C^ • f A,*e ' Ag ! <w»if <7:f2fl>.^ : hiO-^Oh •'

tt Vi era un re chiamato Elmaknun, sórto dal recano degli

Zagiié: il suo nome regale era Yetbaiak. I re degli Zaguè re-

fjnarono 362 anni. La causa per cui regnarono fu che. avendo i

figli di Davide offeso il Signore, questi a loro danno dette il loro

recano agli Zagiié, togliendolo ad essi. Nel tempo in cui Elmaknun

reo^nava, un gallo cantò nella casa di lui per tre mesi, dicendo:

' Chi mangerà la mia testa, erediterà il regno di Davide, regnerà

in eterno, ed il suo regno non passerà ad altri '. Così dicendo,

cantò per tre mesi; e né i suoi ufficiali, né i suoi dottori ne conob-

bero il senso, air infuori del re Elmaknun. Mentre, ciò avendo

sentito, egli stava in timore, annunciarono al re che l' a b u n a

Takla Haymanot era venuto, dicendo: 'Egli ti esporrà il signi-

ficato di questo '. 11 re Elmaknun chiese dove fosse: gli risposero:

' Entrato nella casa del tuo bét wadad vi sta ', Elmaknun, ciò

inteso, facendosi seguire dai suoi soldati, andò verso l' ab una

Takla Haymanot, e, salutatolo, gli baciò la mano ed il piede.

Poscia entrambi, raccoltisi insieme, s'intrattennero a conversare,

dopo aver rinviato i seguaci. Elmaknun espose il canto del

gallo, dicendo: ' Di notte, mentre dormivo, intesi cantare il gallo,

e compresi il significato; ma i soldati e gli ufficiali non lo com-

presero. Ora parlami, o padre mio, perchè comprendi meglio di

me' (^). E l'abuna Takla Haymanot si stupì dicendo: 'Simile

(1) Ms. (D-lh.

(') Nel ms. ripetesi n<?.Tnì".

(3) Nel testo etiopico il re confessa di non avere compreso il signi-

ficato del canto, e prega Takla Haymanot di spiegarglielo.
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cosa non fu mai p;iraa. né sarà in avvenire. Attentamente ascolta

quanto ti dirò. Quando ti alzerai, fai prendere quel gallo, perchè

esso dice ' Chi mangerà la mia testa, regnerà '. Elmaknun, come
ebbe ciò inteso, andato a casa sua e rientrato, chiamò Dali-

làwit ('), la schiava che era da più e che egli prediligeva Ira

le sue schiave, e le comandò dicendo: 'Presto, prendi quel gallo

e sgozzalo; senza essere veduta (da altra donna o) da uomo, fai da

te sola '. Ed ella, avendo intese le parole di lui, prese il gallo.

10 sgozzò, e. lavatolo, lo preparò condendolo con l'aggiunta di

molto condimento; ma ne gettò la testa fuori della cucina,

perchè la testa non veniva cucinata col resto del corpo. In quel

tempo eravi un giovane chiamato Yekueno Amlak. che era stato

prescelto sin dalia nascita perchè ereditasse il regno di Davide.

11 Signore pensò al giuramento che aveva giurato a Davide

dicendo: • Farò restare nel tuo tìglio il tuo regno: se i tuoi figli

osserveranno la mia legge, se non violeranno il mio precetto ("'),

staranno sul tuo trono. Preferii l'avide sopra ogni altra stirpe.

Lo unsi con unguento di quattro essenze, e quinto l'olio. Quando
un nemico sorgerà contro lui, esso non avrà su lui vittoria: un

secondo nemico non sorgerà contro lui. Avendo fede in me, la

sua dominazione si eleverà. Estenderò il suo potere da mare a

mare; ed egli mi chiamerà 'mio padre, mio creatore, mio au-

silio, mia salvezza '

; io lo renderò il primo dei re, lo porrò

al disopra di tutti i re. Il tiglio suo regnerà sin che il mondo
passi, ed il suo regno non passerà fin che non passi il cielo.

Ma se i suoi discendenti non os.serveranno la mia legge e vio-

leranno i miei precetti, arrecherò atHizione contro essi; ma, rom-

pendo il giuramento, non farò ad altri passare il loro regno,

perchè ho giurato una volta di non abbandonare Davide; e il

regno di lui permarrà, caldo come il sole e chiaro come la luna '.

« Ritorniamo di qui al discorso di prima. Yekuno Amlnk,

essendo soldato del re Elmaknun, falciava l'erba pel mulo e

portava lo scudo del re. Essendo caduta, Yekuno Amlàk trovò

(') Così anche nei mss. di Londra: la forma dalibUwit nella edizione

Budge è errore di stampa. Cfr. Iud. XVI, 4.

C^) Cfr. P . 88 = LXXXIX. da cui questo passo è imitato.
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la testa del gallo, che la schiava Dalilawit aveva gettato dalla

cucina dopo averla tagliata, e, presala, la maugiò. Forza gli si

aggiunse a forza, il suo volto liiveDne splendente come il sole.

Tutti i soldati del re. quando egli li chiamava, gli dicevano

'Signore!; se li inviava, dicevano 'dove?' e lo obbedivano.

Tutti gli uomini che erano nella città dicevano ' Questo fanciullo

regnerà ' e parlavano profeticamente a suo riguardo. — Ritorniamo

nuovamente al discorso del re, di Elmaknun. Come la schiava,

preparato il gallo, glielo porse, egli, non trovando la testa del

gallo, si addolorò, pianse, radunò i soldati e si recò nuovamente

verso l'abuna Takla Haymanot. Allontanati gli altri, conven-

nero insieme, ed il re Elmaknun cosi parlò all' ab un a Takla

Haymanot: • Siccome mi avevi comandato, avendo io fatto sgoz-

zare il gallo, quando sono andato per mangiarlo, non ne ho tro-

vata la testa, perchè la schiava l'aveva gettata via credendo che

non la si mangiasse. Io, spaventatomi, mi sono alzato di tavola

e sono venuto per dirlo a te. Ed ora. o padre mio. poiché ti è

possibile fare ogni cosa, pacificami col Signoie. e dimmi a chi sia

toccata la testa del gallo'. L'abuna Takla Haymanot. entrato

in ritiro, supplicò dicendo: '0 Signore, che ascoltasti le sup-

pliche dei profeti, degli apostoli, dei giusti, dei martiri, ascolta

le suppliche mie: rivelami a chi sia toccata la testa del gallo'.

Ed un angelo, disceso dal cielo, gli disse: "11 Signore m'invia

dicendo[ti]: Non supplicarmi per il regno degli Zagué; bastano

i 3(32 anni, durante cui li feci regnare senza che loro spettasse.

Ora restituirò il regno al figlio di Davide, Yekuno Amlak. Ma non

soltanto il regno restituirò: anche il crisma restituirò'. E così

dicendo glielo dette. I nomi delle sostanze odorifere erano incenso,

mirra, cinnamo, cinnamomo, pistacchio, mandragora, acqua di

noce, mela. ' Mescolando tutto ciò con uva, mettilo in una tazza;

prendi tre manciate d'incenso, entra nel santuario, incensa il

tabernacolo, e restavi ventun giorni
;
quando esci dal santuario,

stempera la cenere dell' incenso nell'acqua, impastala con le

sostanze odorose e riponila nel vaso, e su esso recita il sal-

terio. Queste sono le parti del salterio da recitarsi: il 2° salmo

' perchè si riuniscono a torme '

; il 3° ' Signore, quanto sono

numerosi '

; il 4" ' quando lo chiamai '

; il 19 ' ' ti ascolti '

; il
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20 ' * Signore, nella tua forza '

; il 34 ' ' comprimi coloro '

; il

142' • Signore, ascolta me. la mia preghiera ': il 30" ' a te mi

affido, e non sarò confuso in eterno '; il 54" ' eruttò il cuor mio '

;

il jU' 'siimi clemente, o Signore, secondo la grandezza della

tua clemenza "

: il 67' • sorga il Signore, e si disperderanno i suoi

nemici "

; il ()9; ' o Signore, guarda nel mio aiuto '

; il 70' ' o Si-

gnore, il tuo giudizio '

; l' 84 " ' sei stato propizio, o Signore, alla

tua terra; 1*85' 'inchina, o Signore, l'orecchio tuo verso me,

ed ascoltami '

;
1' 88 " ' la tua clemenza celebrerò, o Signore, in

eterno"; il 98" 'il Signore regna: spaventarousi i popoli'; il

100' • ascolta, o Signore, la mia preghiera '

: il 147 • ti esalterò,

mio re, mio signore'. Dei profeti recita la preghiera di Anna,

la preghiera della nostra Signora. Maria, la preghiera di Zac-

caria, i- cinque capitoli della cantica di Salomone, il Wed-
dàsé Maryam. lo Anqasa berhan, la preghiera del Van-

gelo. Mentre leggi ciò. ribollirà il crisma. Allora sorgerai, ed

ungerai Yekuno Amlàk. Che egli domini su tutta l'Abissinia! Con

questo crisma non ungeranno tutti quelli cìie regneranno dopo

di lui: bensì ungeranno Zar'a Ya'qob che regnerà quando sarà

il 6208. e la durata del buo regno sarà di 33 anni. Yekuno

Amlak ti doni la terza parte del regno : egli ti sia figlio, e

tu gli sarai padre. Colai che distruggerà questo ordinamento non

sarà ritenuto cristiano, e, se re. non sarà più detto re. Ti ho

esposto quello per cui il Signore mi ha mandato; e tu affrettati ad

ungere Yekuno Amlak '. Così avendo parlato a Takla Haymànot,

l'angelo sali al cielo. Il padre nostro Takla Haymànot, avendo

intese le parole dell'angelo, affrettossi ad ungere Yekuno Amlak,

e lo mandò fuori dicendo :
' Colpisci Elmaknun !

' Yekuno Amlak,

avendo ferito Elmaknun. lo uccise e regnò. Dopo ciò, il regno

ritornò dagli Zaguè ad Israele. Per le preghiere del padre nostro,

dell' ab una Takla Haymànot. Yekuno Amlak regnò 15 anni.

Che l'ausilio del padre nostro stia sovra noi!

«. Scriviamo l' enumerazione delle generazioni del padre

nostro, dell' ab una Takla Haymànot, che furono figli di Adamo
nella carne, figli del Signore per la grazia. Adamo (^

) generò Seth
;

(*) Questa genealogia è tratta dal Gadla Takla Haymànot, re-

dazione di Dabra Libànos.
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Seth generò Enos; Eiios generò Cainàn; Cainàn generò Ma-

iale! ; Malalel generò lared; lared generò Enoch; Enoch generò

Matusala; Matnsala generò Lamech; Lamech generò Noè; Noè

generò Sem; Sem generò Arfacsad ; Arfacsad generò Cainàn;

Cainàn generò Sala; Sala generò Ibor; Ibor generò Ealech;

Falech generò Ragheu; Eagheii generò Seriih; Seriih generò

Nacor; Nacor generò Tara; Tara generò Abramo; Abramo generò

Isacco ; Isacco generò Giacobbe ; Giacobbe generò Levi ; Levi ge-

nerò Caat; Caat generò Enbaramo (\); Enbaramo generò Mosè ed

Aronne; Aronne geneiò Itamer; Itamer generò Gedeone; Gedeone

generò Eleazaro ; Eleazaro generò Abimelech; Abimelech generò

Natan; Natan generò Abiatar; Abiatar generò Sadoc; Sadoc ge-

nerò xlzaria; Azaria generò Sadoc; Sadoc generò Levi; Levi ge-

nerò Hezba Ra'ay . Hezba Ra'ay generò Hezba AVahè ; Hezba

Wahé generò Akin ; Akin generò Sem'on ; Sem'on generò Enba-

ramo ; Enbaramo i^enerò Negus Hezba e Yarèd sacerdote ; Negus

Hezba concepì Hezba Barek dal re Hezba x\sfaréd ; Hezba Barek

generò Asqa Léwi; Asqa Léwi generò Harba Gos; Harba Gos

generò Yegnah Masqal ; Yegnah Masqal generò Yeqna' Dawit;

Yeqnà' Dàwit generò Za-Le'ul; Za-Le'ul generò Minas; Minas

generò Abba Yedla ; Abba Yedla generò Heywatna Ba-Syon;

Heywatna Ba-Syon generò Bakuera Syon ; Bakuera Syon generò

Hezba Qaddes; Hezba Qaddes generò Berhana Masqal; Berhàna

Masqal generò Heywat Bena; Heywat Bena generò Set; Set

generò AVarada Mehrat; "Warada Mehrat generò Zakaryls; Za-

karyas generò Saga Za-'Ab, che fu detto Zar'a Y'ohannes ; Saga

Za-'Ab generò il padre nostro ab una Takla Haymanot; fin qui

sono 60 generazioni. Questa nostra enumerazione non è indarno,

bensì per comprovare che il padre nostro era figlio di Levi, e

che era di sua spettanza il grado di capo dei sacerdoti, e per

dire che egli non era forestiero di passaggio, simile ad acqua

corrente (*).—-In seguito, se Yekuno Amlak gli dette la terza

parte del regno, avendo ascoltate le parole dell'angelo, fu perchè

aveva conosciuto che era figlio di Aronne e Levi, non fu come

(1) Così nel ms. anche appresso.

(-) Detto proverbiale, cfr. Guidi, Vor. am., col. 656.
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un abate d'un convento che nomini un monaco, o come un re.

un capo, un ecclesiastico che scegliendo investa di un ufficio,

« La benedizione del padre nostro stia fra noi. Amen ».

Dal Be'ela Nagast probabilmente deriva il racconto su Ye-
kuno Amlàk nel Libro delle leggende dell'ecciaghié Fiìpos (')

Certamente ne deriva quello contenuto in una genealogia reale

che mi fu data dal convento detto Dabra Endreyas nel Seffaà

hldfì • ah!^r : (Dfip. '. fi^fii^h^' : tìhnU' : 'MiJ&AÌ-

naf-h-f-tn»' : H^ : nHf : 'W.'bfii^'' : Ò^'^Ì. '• OO-^^ì/^'-f-O^ : (D

t'hn ' ^^"% • au/.. : .|.yirt : yje.a7«-,7. . j«^j^ .. p^^.^. (j^
. ^^^

(ì^9^ : ^-Jo» : ùj'iffO'i' : J&rCrh> : YìClì-f'fì : J*^!*' : ^^/w»^- :

^-^lì •' ^Cii, •• V^IP •• i^'ìiro-i' : AA.flA ' J*?!*» : ^"lOO'l j ^^

A- •• 3l:tn>'C • r?va)o*J#w-|- -. ^ao -. (1^*% -. <w»^«7/»'^tfD. .- a

AV^i^ : £Winì> : rp^r^ÉW»^* : hoD : I ! Arhì^A. •• h1-(ìh ••

HOJ-hl: : ^^ndìì : CDA^. : ^'ì'h^^ : AA^flA • flJÒID-h* •

(\ì /Z libro delle leggende e tradizioni abissine delVecciaghié Fi'pos,
Roma, 1918, pag. 13 {Rend. Acc. Lincei, XXVI).
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^'^ • oi^h^u- ' A^^ffl-i- • ^c»r ^AO • ìì^h9^c • A,«'»v^'>

'^Hrìi'hì- : II?i'>nA '>7'/'^' ' nrlh-t-l^ •• H?lA</»lr)>''> : ffl^;*»»! '

^CVÌ- * AJ^:"/.^ : (Ohm Xìt^H : ^<<.CU • O^Kh ' hfl-V : 4»

•s-ft ' -flDA = y.e.'^'r^ ' ffln^ fl>•A'^ • VdM^ ' n^ìc*^ • **

n.^ : fljvicp • A^T-/*^' ' An^i • n.!-- • 9'*r^'h-f' • A^n-> >
4»

SA • -ilnA ' yj&'^Tì- : fljje.ii.Afp 5 Ph • ohM' ' ^ò^-ì^ìì

bi^^ììiì •' nlìo^' • -MnA • y/i'^Tì- « 6<)"ije. : aja^ • Aj&r^

U • fl>jZ.5^^U : fliA^ : Ad'*/.^' = (Dòù,^ • AKncy?" • (Dh-QC

yr • *|»A.A • flJA^ ' A'TIf fl)T'^ • AA,n,P- : ©AtLP- («» ) ' Al

-m. ' "ic^r • flirn^ = '^cj??" = A7i'^;^ * a'^ao^^ : ^$^.9

flJ- ! fl)J\.''fl>- • AÀ*}^ ' /^AA. ! flJ^i'J^ ! /^AA. ! AW-n-l- s K-fl •

flJd'di' • It-fl Al^-nl* •• IS-CXtì ' (DO-H'Ì^ •• 7.P-CT.A • A'I-A

4- ' r^(i, • fl)'f'A4. : /*'AA. ! A'^hA ' '^h^A : fl>-/-lnA = '^

hA '• iK-t-hi- ' X?'C%{ì • fl)'f'A4. : ^p-C^A • AJri^A ^PC

^A ' flJh^A ' ^P-C^A AhUA« aì'>?,^ «

Come vedesi. il racconto si arresta bruscamente all'arrivo

di Takla Haymanot nell'accampamento di « Elmaknun, che è

Yetbarak n . e cede il posto ad una genealogia degli Zagiia del

Liban, quale è già nota per tradizioni da me raccolte ('): l'in-

terruzione può sembrare alquanto strana, anche pel confronto

(^) Studi su popolazioni diiWEtiopia. pp. 77-78.
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col senso di incompiutezza che ha lo stesso Be'ela Nagast.
Che (la questo esso derivi, è provato dalla presenza del nome
Elmaknun : nome curioso in un testo abissino, che non ha carat-

tere etiopico, mentre ha una evidente impronta araba. È* forse

tratto dall'arabo kituia « in animo recondidit rem », dì-mnknun

- il nascosto », per alludere al segreto del canto del gallo?

Avevo anche pensato alla possibilità che fosse un'ironica imi-

tazione del notissimo nl-mnynun « il pazzo ».

Un altro testo ci offre il racconto in quistione, il compendio

amarico di storia abissina che è nel ms. et. 144 Bibl. Nat. Parigi,

steso al tempo del re Taivla Giyorgis (anni 1779-1800) : (fol. Qr.).

n^WT-Ai(foi.6v)ir»Aln'^'>*7/*''ì--hH^:fli^:h<:c:?i7m

in^ • h^éxQ,'^ • iì:r- • -M ihTc >n^?- : ha,-f- •• -iti

h'ì^^oh : ncT-H ma' : n^c ' 7i*p ' Y.^ •• Àcm*? - e*^

A- : ({^?.p • ^ac • 7iA • -t-aot^r -• ^/v-;^A hcfr = n.^ .1

-fì^ • (Df\^'^ • ftA : hlìUC • -fl A- hfì-ìd^^ • S°^^ • j&YhT •-

+J?:r : ^Id^ • i-Tl^ = ni ' ^iì ' fnA : /S.J'Ì'^A : ^a : j&

Uj-j : /j2.*^'?ì' : rttf^-'T ' m ! A.^a>-A : \\^C - VL/^flH • h'»^

^^ • i-Am^AU : ha* ^ • hCtbr • (fol. 7r.) ?»cAìP • h^^A- ••

A- : A.A : tmin^^ j&n+?A : -flAOH : hfl-J : HflA'^^ì- :

AT+fl>- ' It'S. hH,^ : flJ^^ • ^H.(I^ ! A..^CA ^Tl-flJ-

RendicOxNTi 1922. — Yol. XXXI. 21
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Talune varianti in confronto col Be'ela Nagast possono

dar adito al dubbio che il testo del ms. et. 144 derivi non da

questo, ma direttamente da orali racconti : tuttavia alcuni par-

ticolari (p. OS. l'unzione di Yekuno Amlak da parte di Takla

Haymanot) mi farebbero piuttosto propendere per l'altro avviso,

pur ravvisandovi l'intervento di altre fonti, come mostra p. es.

l'indicazione della località di Arbagena, rammentata a proposito

di Yekuno Amlak anche dalla già mentovata Storia di Takla

Haymanot e de' suoi discepoli che trovasi nel ms. or. 769 del

British Museum.

Quando fu composto il Be'ela Nagast? Per le oose già.

dette, non può essere antico: non certamente anteriore al se-

colo XVlll. Dato il tempo dell'estensione del ms. et. 144, e

poiché anche il Libro delle leggende dell' e cci aghi è Filpos

par essere stato redatto verso la metà del secolo XVIII (\), il

Be'ela Nagast sembra doversi attribuire a quel secolo. In

realtà, l'iusieme della narrazione fa pensare a un periodo in cui

il Lasta, patria degli Zagué, dipendeva dalla dinastia Salorao-

nide. Ora è noto come quella regione, dopo oltre un secolo d'indi-

pendenza, e dopo avere molte volte respinto gli eserciti reali,

venisse fiaccata da lyasu II nel 1747 (^). E va rilevato come

la cronaca di quel re più volte dica che il santo Takla Hay-

manot tolse il regno agli Zagué (^). Non è forse improbabile

che l'opera sia stata stesa appunto poco dopo il 1747.

Q-) Infatti il Libro si arresta a re Dàwit III (f 18 maggio 1721).

(2) I. (jfuidi, Annales regum lyasu II et lyo'as (versione), Eoraa,

1922, p. 138 segg.

(3) I. Guidi, op. cit, pp. 6 e 78.



LA CORSA DELLA FL\CCOLA AD ATEISE

Niita uel prof. G. Q. Giglioli. presentata dal Corri^p. R. Paribeni (^).

Tra i vasi greci che con lavoro paziente - ini sia lecito ri-

cordarlo - sono riuscito a ricostruire dai frammenti contenuti

nelle casse donate al Museo di Villa Giulia dal comm. Alfredo

Castellani, che ha voluto così aggiungere un'altra benemerenza

alle molte sue verso la scienza archeologica, voglio subito pub-

blicarne uno che, piccolo di dimensioni, è tuttavia assai prege-

vole, sia per arte, sia più ancora per la singolarità della rappresen-

tazione. Trattasi di una graziosa oinochoe (fig. 1) a figure rosse, ad

ampia bocca, trilobata, con la circonferenza massima della pan-

cia di circa 45 cm. e un'altezza di circa cm. 18. Le misure sono

approssimative, perchè mancano la parte inferiore e quella po-

steriore del vaso (ora rifatte in gesso) che però dovevano, come

negli altri esemplari del genere, essere colorate semplicemente

in nero. L'insieme della rappresentazione sulla parte anteriore

è invece abbastanza ben conservato, tranne purtroppo la testa

e il malleolo sinistro della figura a sinistra e parte della gamba
sinistra di quella di destra. La vernice è nera lucente dai bei

riflessi azzurrognoli ; ma la superfìcie delle figure, di color giallo

rossastro, ha non poco sofferto per l'azione degli acidi della terra,

in modo che una parte delle sottilissime linee del disegno è spa-

rita, caso assai comune in questi finissimi prodotti attici. Il vaso

infatti è facilmente classificabile tra quelli ateniesi di stile fiorito

degli ultimi anni del V secolo a. C. (^). Basti citare, tra gli altri

esempi, quelli pubblicati dal Wolters e entrati recentemente nel

Museo Britannico (^).

(^) Pervenuta airAccademia il 17 ottobre 1922.

|2) P. Ducati, I vasi dipinti nello stile del ceramista Midia, 1909,

p. 5Ì, 52.

(^) Journal of hellenic Studies, XLI, tav. IV.
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Xel nostro vaso, il cui luogo di ritrovamento è sconosciuto,

pur essendo prol)al)ile che, con la maggior parte dei vasi Castel-

lani, provenga da Cerveteri (^), in uno spazio limitato superior-

mente da un finis; imo fregio di palmette, in basso da un mean-

dro alternato da quadratini a scacchiera e, ai lati da due sem-

plici, sottilissime linee verticali, noi vediamo due giovani nella

perfetta nudità atletica, rappresentati di corsa, mentre tutt'e

due impugnano la stessa fiaccola.

La rappresentazione appartiene cpiindi a quelle assai rare

della lamjìadedyomia.

Dagli scrittori antichi abbiamo molte notizie su questa ca-

ratteristica gara, studiata specialmente dal Wecklein, dal Fou-

cart, dal Kòrte {^) e da altri e intorno alla quale un accurato rias-

sunto leggiamo nell'articolo di Alberto Martin nel Dizionario del

Daremberg-Saglio (^).

Prescindendo dalle cerimonie del genere che avevano luogo

a Corinto, a Bisanzio, a Ceo, nell'età a cui appartiene il nostro

vaso, la corsa della fiaccola, detta in vari modi e specialmente

lafinadov%og àyóyr o semplicemente Xaf.inàg, aveva luogo in

Atene nelle feste delle divinità del fuoco, Prometheus, He-

phaistos e nelle quincpiennali grandi Panatenee di Athena (*),

strettamente collegata del resto con Hephaistos, col quale aveva

in comune un simulacro nel tempio che ora si identifica col cosid-

detto Theseion. Secondo Erodoto (^), dopo la vittoria di Mara-

tona, un'altra corsa delle fiaccole fu istituita in onore di Pan,

(^j H. Brunii, Bull. Ind. C'orr. Ardi., 1805, p.ló9; Massner, Die Sam-

mlung ant. Vasen uni TerrakoUen in oesterreichischem Museum, Prefaz.

(2) Wecklein, Der Fadcelwettìnuf, in Heriues, VII, (1873), p. 440 seg. :

A. Kòrte, Fase mit FackellaufdarsteUuììg in Jahrb. d. K. Deutsch., Ardi.

Inst., VII, (1892) p. 149; P. Foucart, La course aux flaìiibeaux in Revue

Phil, XXIII (1899), p. 112 segg.

(3) L'art, è del 1904, Cfr. pure Diz. dello Smith^, II, p. 4, art. lam-

padedromia.

(*) L. Grasberger, Erziehung und Unterridit, III, (die Ephebenlildunij)

(1881), p. 200; A. Mommsen, Feste der Stadi Athen (1898) p. 103; ci. anch.'

sch. ad Aristoph. Ranas 131 (ed. Dùbner).

(5) Her, TI, 5.
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che si credeva aver contribuito al successo, partecipando perso-

nalmente alla battaglia. Tali gare avevano luogo a piedi poiché

le corse a cavallo in onore delle dea tracia Bendis furono d'isti-

FlG. 1.

tuzione assai posteriore (^). Qualche tempo prima della gara,

le 10 tribìi di Atene, probabilmente a turno (2), si sceglievano

'^) Plat. Polìt. p. 328A: Daremberg-Sais:lio, .«. r. equitatio. Cfr.

moneta di Taranto (Dar. Saglio, fig. 4333).

(2) Il Foucart pensa che ogni anno partecipassero alla eara non piii

di cinque tribù ; nel diz. dello Smith invece si suppone che tutt'e dieci vi

prendessero parte, ma è difficile concepire come potessero correre contem-
poraneamente in una stessa strada.
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un Ginnasiarca, che doveva essere uomo facoltoso, essendo assai

grandi le spese a cui andava incontro. Kel V sec. lo furono per-

ciò illustri personaggi, come Nicia. e Alcibiade, Esso acquistava

una regolare h^xovQyia, sceglieva una quarantina di giovani

della sua tribìi (i), provvedendo al loro allenamento e sostenta-

mento e fornendoli delle fiaccole necessarie ecc. La questione

lungamente dibattuta se corressero o no anche schiere di uomini

maturi e altre di fanciulli, pare risolta in senso affermativo,

<?ome aveva concluso il Wecklein, da un'epigrafe in seguito sco-

perta (^). La sera della gara i corridori si scaglionavano nel Ce-

ramico, anzitutto lungo la strada che da Atene porta alFAcademia

e che corrisponde al tracciato della moderna òòòg IlXazaiwv {^).

Così si entrava in città per quella porta del Dipylon che è stata

scavata e che conserva tuttora, subito fuori, un resto dell'antica

necropoli con in posto alcune delle più belle stele attiche.

La prima questione da stabilire è il luogo di adunata e di par-

tenza. Il Foucart lo pone al Dipylon, mettendo come meta Lara

di Prometheus nell'Academia, di fondazione assai antica e adorna

di bassorilievi riferentisi a Prometheus e a Hephaistos (*). Credo

che invece abbiano ragione coloro che credono che le cose siano

andate precisamente all'opposto e che la detta ara di Prometheus

e di Hephaistos fosse il punto di partenza (^). Pausania infatti

nomina l'ara e dice chiaramente che lì cominciava la corsa (^),

spiegando come i corridori si dirigessero verso la città. E vero

che Pausania parla di un genere di corsa sostanzialmente mo-

dificato, come vedremo ; ma ciò non toglie nulla all'importanza

(1) Neiriscrizitme ('. I. A.. Il 122Sb. la squadra è ili 48 persone.

(2) Wecklein. p. 44.

(3) Judeich, Top. Stadi Atheu, pianta della città.

(*) Sch. ad Soph. Oed. Kol. 56.

(*) A. Mommsen, op. cit. p. 341 : P. Stengel, Die Griechische Kultur-

a/<e)<Mme/- (Manuale Iwan Muller), 189iS, p. 199; Korte, scr. cit.: art. lam-

padedroivia dello Smith ecc.

(») Paits. I, 30 (ed. Hitzig-Bliimner. I. p. 325). L'identificazione è già

stabilita nel Wecklein, p. 443 e in Wach«mith, Stadi Athen, I, 268.
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ciel (lato, perchè è verisimile che il percorso dovesse rimanere

imiììiitato nei secoli, trattandosi di cerimonia religiosa, presie-

duta dairArconte Re (^). È infatti assai felice l'ipotesi del We-

cklein che le lampadedromie avessero un carattere spiccata-

mente sacro e fossero nate, nou, come altri sostenne, in onore

di Prometheus per avei- dato il fuoco agii uomini ; ma per la neces-

sità di portare nel modo più rapido il fuoco di un altare a rinno-

vare cpiello di un altro lontano. Il Wecklein ricorda che in Plu-

tarco (-) è caratteristico il racconto di Euchidas che, dopo la

vittoria di Platea, corse incoronato di alloro a Delphi e ne riportò

nello stesso «riorno la sacra fianìuia per riaccendere gii spenti altari,

pagando con la vita là sua prodezza. Che ad Atene il fuoco si pren-

desse in questa solenne circostanza dall'ara di Prometheus e di

Hephaistos, è comprensibile per la loro stessa natura di dei del

fudco. Alla testimonianza di Pausania si unisce poi quella dello

scolio di Hermias, che parla invece dell'ara di Eros (^). Questa

sorgeva infatti preciso l'Academia e, senza giungere a ipotesi

artificiose (come quella di A. ]\[ominsen, che pensa che il punto di

partenza fosse la base di Prometheus e di Hephaistos, ma che le

fiaccole si accendessero all'ara di Eros) è ovvio pensare a una

confusione, perchè appunto per la natura delle divinità del fuoco,

erano esse che dovevano dare la fiamma (*). Ma per il nostro

scopo, siccome l'ara di Eros sorgeva pure presso l'Academia,

tale confusione è una. vera e propria conferma (^) che l'Aca-

demia era il punto di partenza.

(1) Aristuph. Atluu. Poh, LVU (ed. Blass. SI, 11) TÌ»r]at ós {6 §c(ai-

Xivg) xcd Toig xS)v Xafindfwv àyB^n? linauTag.

{-) Plut. Arùl. 2u.

'3) Hermia?, ad Fiat. Pìmeclnuii e. VII, (ed. Diibner (Didotj. Ili,

p. 315-lG): ó ^QÓfAoq ó uaxQÒg roìg nctva&tjfttiotg ànò tot) ^oj/uoS toS 'Eqoj-

tog èyivEio, sfrsV&sv yàQ éipdfxeyoi ol sqiìj^oi ràe XafxmiSag e&Eop, xcà tot

vixrjtavxog xj} Xa/xnddi fj nvqà xS)i' xf^g ^eoV ieQdy éq-r'jnxexo. Ctr. pure

Piar., Sol. 1.

(*) A. Moramsen, op. cit., p. 341 ; Grasberger III, p. 200 ; Schiimann,

Gr. Ali., II, 468 ; ludeich, p. 363.

(5) Paiis., 30, 1.
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Abbiamo poi il noto passo delle Rane di Aristofane (^), quando

Heraldes indica ii Dionysos le vie per scendere allo Hades :

Aióvvffog

Nì'j Tov Ji\ o)c ovToc ys tui; ^yóiffrixov

'HgaxXrjg

Ka&sonv(TÓv rvv ig Ksoafxsixhv

J.

Kàra tt
;

H.

^Aia^àg ini ròv nvQyov xòv vìpì]Xòv

J.

ti' óqm
;

H.

à(piffi£Vr]v TYjV Xaf.inaó' svTsvd^sv ^ew

xansiT^ ènsidàv (payffii' ot ^swijsvoi

fhai , TÓd- ' fìvai xcd dv Gctvróv

J noi:

H xccT(o ecc.

Qual'è dunque questa torre del Ceramico, dalla quale Diony-

sos doveva buttarsi giii al « via ! » dato ai partecipanti alla corsa

della fiaccola ? Alcuni col Foucart la identificano con una delle

mura presso il Dipylon ed è probalnle che tale fosse pure il pen-

siero dell'antico scoliasta ; ma è piìi giusto identificarla con la torre

del misantropo Timone, ricordata da Pausania, che era presso

TAcademia (^). Tale ipotesi è necessaria anche perchè nelle stesse

Rane Aristofane ci offre in seguito (^) una scenetta, ispirata alla

(^) Aristoph, Ranae, v. 128 segg. (ed. Bergk).

(2) Paus. T, 30, 4. Cfr. Wecklein. p. 443 ; C. Waclismuth. I, 267 : A.

Mommsen, p. 341; Stengel, p. 198. Il Ross (Erinnerung. und Mittheil.y

]). 241 pensò che fosse proprio sul Kolonos Hippios : ma la cosa non è dimo-

strata (Judeich, /. e.)

(3) Arisf. Ranae, v. 1087 segg.
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lanipadedromia, quando Eschilo si lamenta della decadenza dei;

costumi della gioventù ateniese.

Aaf.iTcàda 6 ovòeu oìóc xs (fSQSiv

im' àyvfivaGlic tri vvi i.

JióvvGoQ

Mèi Ji" ov óT]0^\ oìGts yàifavaìOìjV

naraifTjValoKTi yaXùìv. ois ót;

^Qaóì'g ar^QWTÓg iig e^€i xvipac

Xsvxòg, nioìv . vn^oXtinóusìog

xai ónvà Tcoiìùv ' xài) oi KsQaat^g

ir xaTai nvXaig naiova uvtov

yciGTkoa . TtÀéVoàg , Xayóvag . nvyì^v

ó óè TVTCTÓt^ievog raÌGs nXaxtiaig

VTTOTTSgdÓ II SQOg

(fVffMV t/ f Xc(i.inaó (-'(fi-vys.

Questa deliziosa scenetta del vecchio corridoi-e accolto dai

frizzi e dalle percosse della folla dei cittadini raccolti alla p(»rta

della città e che, spenta la fiaccola sollìandovi sopra, se la svigna

con un atto volgare, ci conserva un importantissimo dato pei" lo

svolgimento della gara stessa. Aristofane infatti ci dice che la

scenetta aveva luogo iv taiGi rrvXaig ;
si tratta quindi dei

corridori che givngono al Dipylon. Venivano proprio dairAcade-

mia e al Dipylon evidentemente non si fermavano, ma, passata

la porta, entravano in città per raggiungere l'altare destinato..

Il Korte osserva giustamente che non è verisimile che in tiitt'e

tre le feste si riaccendesse sempre una stessa ara : era quella una

cerimonia che doveva farsi annualmente. Un prezioso scolio a De-

mostene della raccolta di Pathmos ci dà un'importante indica-

zione: ot eiprj^oi àX€iipa,usiOi Ttocgèc tov yvfxvaaiàqxov xarcc

óiaóoxTjv zQf-xovTsg i^mov tbv ^(opóv • xài ò TiQÒÓTog aipag.

éi'txa, xaì i] tovTov (pvXrj (^).

(1) Bull. Corr. Hell 1, p. 11.
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Ora questo altare nominato dallo scolio (che per le notizie che

dà si riferisce a usi del V secolo) e detto semplicemente ^co/iióg,

non è già Fara di Prometheus, come pensò il Foucart ; ma quella

di Atliena sull'Acropoli, detta per antonomasia : TAra (i). Nelle

Panatenee quindi, a cui deve riferirsi la notizia (e abbiamo già ve-

duto che questa lampadedromia delle Panatenee è la più ricordata)

fin sull'Acropoli sarebbe giunta la corsa notturna, che vi portava

la sacra fiamma dell'ara di Prometheus. Così nel citato scolio

di Hermias, si parla di ?) jtvQà twv tìJc ^sov tsqlbv che non

possono essere altro che i santuari dell'Acropoli (^j.

Così nella festa di Hephaistos la meta dovette essere l'ara

di questo dio nel Ceramico
;
per la festa di Prometheus non pos-

siamo determinar nulla (^).

Con questa ipotesi cade naturalmente il computo del Foucart

(che pensava una corsa dal Dipylon all'Academia) sulla lunghezza

totale della corsa. Se il tratto da lui considerato è infatti lungo poco

più d'un chilometro (*), per giungere dall'ara di Prometheus e

Hephaistos all'Acropoli tale lunghezza va più che raddoppiata.

Ma l'importante è il tipo della gara, che nel periodo a cui

appartiene il vaso Castellani si svolgeva così. I giovani erano sca-

glionati lungo il percorso uno per uno, a distanza evidentemente

uguale. Supponendo quaranta giovani e un percorso di tre chilo-

metri, si ha una distanza tra l'uno e l'altro di 75 metri {% Tale

formazione era presa da ciascuna squadra di tribù, in modo che

venivano a formarsi ogni 75 metri tanti gruppetti, mettiamo di

cinque giovani.

Ciascuno dei giovani del primo gruppo stava presso l'altare

di Prometheus e di Hephaistos e riceveva una fiaccola accesa.

(1) Kòrte, scr. eit. ; Jalin-Michaclis, Pnns descr. arcis e. 26.33.

(2) A. Momrnsen pensa invece al Pritaneo a nord dell'Acropoli.

(3) Il Wecklein mette per tutte le corse delle fiaccole come nn'-ta l'Ara

<li Athena Hepliaistieia.

(*) Cicerone (de fin., V, 1) calcola 6 stadi = 1100 metri: Livio invece

(XXXI, 34) parla di un miglio romano (= m. 1500).

(S) Tale distanza è nel Foucart, dato il breve percor.>io totale, di soli

26 metri, tratto troppo breve se si poteva parlare, come vedremo, di corri-

dori stanchi.
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Al via ! essi partivano di corsa velocissima, percorrendo i settanta-

cinque metri die li separavano dai prossimi compagni di squadra

ai cpiali consegnavano la fiaccola. Il secondo corridore la portava

correndo al terzo e così di seguito in modo che la fiaccola, passando

di mano in mano, perveniva rapidamente all'ultimo giovane che

raggiungeva l'altare e vi accendeva la fiamma con la fiaccola

stessa, che quindi, durante il rapido percorro non si era dovuta mai

spes:nere.

Sindie passaggio avveniva lungo ciascuna squadra.

La vivacità della gara doveva perciò essere grandissima :

quando la fiaccola di una tribìi era avanti, i rivali dovevano acce-

lerare la velocitcà per tentare di raggiunccrla e di sorpassarla ;

qualche squadra, fatta sjiegnere hi fiaccola, avrà dovuto abbando-

nare la gara ; infine, come avviene nelle moderne corse, molte volte

la vittoria sarà stata dubìiia fino all'ultimo momento e decisa per

un vantaggio di pochi secondi. Alla bellezza del contrasto si aggiun-

gevano i bagliori di quelle cinque fiamme che nell'oscurità della

notte dovevano illuminare le perfette forme dei giovani corpi ignudi.

!Xon ci meraviglieremo dunque se gli antichi scrittori ricordano

spesso questa fiaccola che passa velocissima di mano in mano.

Erodoto ne parla nel capitolo VIS deirVIII lil)ro della storia, de-

scrivendo le staffette persiane che stimava le piìi veloci del mondo.

Lungo le strade infatti erano scaglionati i corridori pronti ; che né

la neve, ne la pioggia, né il caldo o la notte potevano arrestare.

« Infatti — egli dice — colui che corre per primo consegna a un se-

condo il dispaccio, il secondo a un terzo e in questo modo questo

dispaccio, consegnato successivamente dall'uno all'altro, passa

attraverso tutti i corridori, così, come tra i Greci le fiaccole nelle

feste delle faci che si celebrano in onore di Hephaistos » {^).

Ugualmente Cicerone, per dimostrare i vantaggi di un nuovo

comandante d'esercito, dice : quemadmodum in palaestris qui taedas

candentes accipit cderior' est in cursu continuo quam ille qui tra-

(1) È notevole il l'atto che, dopo millentii, l'uso sia ancora vivo nel

nosti;o Esercito, sia pure limitato a casi di stretta necessità, sia stato usato

nella nostra guerra e tuttora figuri come < corsa delle staffette >. in ogni gara

ginnastica militare.
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dii... ; defatigatus eursor integro facem... tradii {'^). Ma con Platone (^)

Tatto assume valore simbolico e Lucrezio Caro (^) per da're una

immagine della vita che gli uomini si trasmettono di generazione

in generazione, dice :

et quasi cursores rifai lamjxida tradunt.

Mi sono indugiato alquanto a ricordare le caratteristiche di

questa gara, per mostrare l'importanza del nuovo vaso, che ci

rappresenta appunto Fatto culminante del passaggio della fiaccola

dallìmo all'altro corridore. E questa è la prima volta — a quanto

mi consta — che tra le molte diecine di migliaia di vasi greci cono-

sciuti, abbiamo finalmente un documento figurato del V secolo che

ci dà tale scena e ci conferma le conclusioni a cui aveva portato una

giusta interpretazione delle fonti scritte. La cosa è importante

perchè, mentre già alla fine del sec. XVIII, il Barthélemy nel suo

celebre « Voyage d'Anacharsis » aveva compreso perfettamente il

meccanismo della gara, ancora il Becq de Fouquières (*) che pure

crede giustamente a una partenza dalla torre presso l'ara di Pro-

metheus, giudica impossibile questo passaggio della torcia accesa

dall'uno all'altro durante la corsa e propone una sua strana inso-

stenibile ipotesi. Xel vaso Castellani dunque (fig. 2j ecco i due

giovani atleti dalle forme slanciate, raffigurati tutt'e due di corsa.

Era infatti ovvio che il secondo corridore, per non perdere nep-

pure un istante di tempo, partisse correndo non appena si vedeva

raggiunto dal primo e che percorressero così insieme alcuni metri.

Nel nostro caso la torcia è offerta dal primo con la sinistra e

presa dall'altro con la destra. Su questo particolare torneremo in

seguito. Il secondo si volge indietro per non sbagliare il difficile

passaggio ed è pronto a seguitare lui solo la corsa per portare

la fiaccola al terzo compagno (^).

(1) Cic. ad Herenn., IV, 46.

(2) Plat. de hfi. VT, 77G R.

(^) Luci", de rerum natura, lì,!':).

(*) Becq de Fouquières, Les jeux des anciens, 1S73, p. 246. .

(*) Il disegnino e le fot. 1 e 7 sono di 0. Ferretti del Museo di

Villa Giulia.
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Pur nella semplicità dei mezzi, la seeiia è assai precisa e o'ar-

batamente ideata.

Abbiamo già detto che esiste una piccola serie di vasi riferen-

tisi alla lampadedroniia : sono tutti a figure rosse e ci rappresen-

tanti tutti altre fasi della gara.

1) Kylix del ^Museu Vaticano Gregoriano, da Vulci. Tra

gli altri atleti nella parte esterna è rappresentato un lampadaforo

nudo cu fiaccola (^).

F,r,. 2.

2) Pelike del Museo Britannico, già Pourtalès, da Xola.

Due giovani nudi sono presso una meta, uno in attitudine di ri-

poso, l'altro, con fiaccola accesa, in piedi (^).

3Ì Kylix del Museo Britannico : un efebo nudo si avanza

per ricevere una fiaccola accesa da un compagno vestito {^).

(ij Museo Gregoriano, II, tav. LXXVI 2o (ed. A. Tav. LXXX 2a) ;

Gerhard, A. VB, Tav. 45 ( Reinach, Ti. T'., IT, p. 34Ì ; Helbig-Weege, Fù-

hrer durch Samwl. Jd. Altrrt. in Rom, I. p. 345, n. 579. Fine del Y secolo.

P. Pucati in Oesterr. Jahresh. X, p. 258, n. 10 scende al principio del IV-

(2) Bnt. Mus. Cai., III. E. 389: Panofka, Coli. Pourtalès, Tav. Y:

Snith Diri. Aid. II, 5. Stile grazioso. Su l'efebo ? sinistra la scritta Diphiìos.

(3) Brit. Mus. Cat. III, E. 111. Bello '^tile.
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4) Oiiiochoe di Bologna, trovata nella necropoli della città,

ora al Museo Civico. Un efebo nudo corre rapidamente tenendo

nella sinistra protesa una fiaccola (i)
(fig. 3).

5) Cratere a campana del Museo Britannico. Due corridori,

Fig. 3.

con fiaccola accesa, hanno un mantelletto sulle spalle. Vicino due

altre figure pure vestite (^j.

(') Pellegrini, Cat. Vasi Necropoli Fehinfe, U. i). 174, n. 354, fig. 106 :

BearAej, Attic red-figiired vcises in American Museums n. 67. p. 70-72 : H.sp-

pir, A handbook of attic red-figured vases, I, p. 95, n. 14. Il Pellegrini Io dice

« di stile severizzante >>
; il Beazley, seguito dallo Hoppiii, lo classifica tra

i vasi di un artista minore del medio periodo arcaico, da lui detto « il pittore

della pyxis Bowdoin ;-. Ne pubblico una fotografia, dovuta alla cortesia

del prof. Ducati, che sentitamente ringrazio.

(2) Brit. Mus. Cai.., lY, F. 59; Passeri, Pict. etr. in vnscuìis. III, Tav. 230

{in Mastrillio Mvsaeo) Attico tardo.
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6) Vaso già Hamilton. Tre efebi corrono con fiaccole. Una

Ts^'ike si avvicina a uno di essi che si è fermato ponendo il piede

su una roccia (^).

7) Cratere a campana del Museo Suermondt di Aqui-

sgrana (fig. 4 1. Intorno a un'ara rotonda sulla quale sono due pezzi

di legno pronti per essere accesi, sono un corridore nudo con

(^ i .Il \

FiG. 4.

fiaccola e, dall'altra parte, una !Xike che pare indicargli l'ara

stessa. x\ sinistra è un altro corridore nudo, ma senza fiaccola
;

a destra invece uno spettatore, avvolto nello hiraation e appog-

giato a un bastone (^).

8) Cratere a campana del Museo Britannico, già della col-

lezione Tyszkiewitz, alla quale pervenne nel 1895 da Atene (fig. 5).

(1) Tischbein, Coli, of engraving froni anc. vases, III, Tav. 48. (Reinacli,

Pi. V., II, p. 320 ; il R. è incerto se interpretare la scena conrie un baccanale

una corsa con fiaccole). I due efebi di corsa hanno una clamide sulle

spalle; quello fermo è interamente nude.

(2) A. Korte. scr. cit. in Jahrb. d. Inst. VII, p. 149, figura. (Cfr. Da-

reniberg-Saglio, fig. 4328). Il Vaso risulta comprato in Italia, ma si ignora il

luogo dove fu scavato. Il Kòrte lo giudica non molto posteriore al 400 a. C.

La parte postica ha la rappresentazione di due giovani ammantati.
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Sul piede è la firma dell'autore : Nixi'az 'EQfxoxXt'uvg AvacfXv-

(ftiog énoisGsv. Nella faccia principale vediamo un'ara sulla quale

guizza una fiamma
;
presso di essa è un efebo nudo con fiaccola

accesa e dall'altra parte un sacerdote avvolto nello himation.

Una Nike si avanza a volo, toccando appena la terra e tende

una benda da vincitore all'efebo. Ai lati sono due altri efebi nudi;

FiG. 5.

quello a destra contempla la scena e quello a sinistra si allon-

tana ; tutt'e due sono senza fiaccola. Il primo dei tre efebi ha nel

diadema che gli cinge la fronte l'iscrizione ANTIOX
;

gli altri

hanno iscrizioni non chiare. Niklas fu un vasaio del gruppo Po-

lignoteo (1).

9) Vaso già Hamilton. Una Nike si avanza tra due corri-

dori nudi con fiaccola. A sinistra è un altro corridore, che, senza

fiaccola porta le mani al capo ; a destra uno spettatore tutto av-

volto nello himation {^).

(1) Il vaso ha nel Brit. Mus. il n. 98. 7-16.6; Frohrier, Coli. Tyslcie-

tvicz, tav. 35 ; Coli. cVant. du Coiute M. Tyak. (catalogo della vendita, 1898),

lì. 19, p. 16, Tav. II ; Daremberg-Saglio, fìg. 4329 ; Hoppin, II, p. 218,

tav. a p. 219. La parte posteriore ha la rappresentazione di 3 giovani.

(2) Tischbein, op. cit, II, Tav. 25 (Reinach, R. Y., II, p. 298)

'.riprodotto in parte in Daremberg-Saglio, fig. 1074.
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10) Kylix del Museo Vaticano Greooriano, da Viilci. Nel

tondo centrale vediamo una Nike che si avanza con una tenia

ATrso un giovane nudo con una fiaccola, che a lei si volge (^).

11) Vaso pubblicato dallo Stephani. Il fuoco arde su un'ara
;

una Nike vola su essa e si avvicina a uno dei giovani lampadofori.

Dall'altra parte dell'ara altro efebo con fiaccola, queste sono

FiG. 6.

spente e tenute rovesciate. Ai lati altri due efebi ; uno posa la

mano sulla spalla del compagno ; dall'altra parte altro che guarda,

tenendo in mano uno striglie {^) (fig. 6).

12) A questi vasi (^) posso aggiungere una coppa attica,

già del Museo Kirkeriano, ora del Museo Nazionale di Villa Giu-

(1) Museo Gregoriano, II. Tav. LXXI 3 (ed. A. Tav. LXXV, 3).

Pu trovato a Vulci. La rappresentazione è nel tondo interno : esternamente

palestriti.

(2) Stephani, Ani. Bosphore Cinntiérien, Tav. LXIII = Daremberg-

Saglio, fig. 4330.

(') Non mi è riuscito di vedere le seguenti opere che trovo citate
;

non posso quindi sapere se i vasi lì illustrati siano già compesi nell'elenco

siano altri e in questo caso come sia la rappresentazione : Dubois de Mont-

péreux. Voyage autour du Caucase, Tav. XIII : Aschik. Vorporskoia Tmrstvo,

Tav. VII ; Catalogue Coli. Lecuyer, II, D. 4.

Rendiconti 1922. — Vol. XXXI. 22
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lia (1). Del diametro di mm. 175 e molto deteriorata. Nel fondo

centrale vediamo un efebo nudo di corsa velocissima, rappresen-

tato proprio nell'istante in cui raggiunge un'ara, con in mano

una fiaccola (fìg. 7). Il confronto con gli altri vasi rende sicura

questa intei*pretazione. Il vaso quindi viene a prendere il posto

prima del n, 6.

FlG.

Questi tredici vasi (col nostro) formano dunque un'insieme

con molti tratti comuni. Esaminiamone i principali : la fiaccola,

il diadema che portano gli atleti, la loro perfetta nudità.

La fiaccola ha generalmente una forma assai caratteristica :

è infatti corta e infilata in una specie di porta fiaccola con un'im-

pugnatura, un corto tubo per introdurvi appunto la fiaccola e, tra

essi, un largo piatto concavo nel quale dovevano cadere le stille

liquefatte dalla fiamma. Tale forma comparisce in tutti i vasi,

(1) IiiY. 25011 (KiRk. 492). AlFestenio palestriti. L'inventario la dice

a torto prodotto italico.
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ad eccezione del ii. 5, dove invece ci sono le semplici fiaccole lun-

ghe tenute direttamente in mano. Il vaso n. 6 poi offre tutt'e

due le forme, perchè dei tre efebi, uno ha la fiaccola col porta-fiac-

cola e due altri la fiaccola semplice. Tale forma speciale quindi

pare quella reiiolamentare nelle lampadedromie (^) ed infatti

doveva essere assai adatta a riparare la mano e il corpo nudo

dei corridori da bruciature, essendo il consumo della fiaccola ra-

pidissimo nella corsa veloce. Come già dimostrarono il Saglio

e il Martin, appunto perchè tale tipo di fiaccola dovette essere

quello regolamentare in queste gare, appare in monete di alcune

città, come Amphipolis, Aptara, Hephaistia ecc. (^). Quanto

al diadema, molti vasi, e precisamente, oltre al nostro, i n. 6, 7,

8, U, 11 deirelenco, lo presentano in modo assai caratteristico.

Alla tenia abituale paiono infatti attaccate in modo che restino

erette come tanti raggi, delle foglie. Il vecchio Tischbein (^) pensa

a una corona di foglie di palma, quale usavano gli atleti e che

Apuleio ('*) dice di aver messo il giorno della sua iniziazione.

Tali corone sono portato anche in altri casi, molto simili

sono quelle di due delle fanciuUe del grande cratere attico di Villa

Giulia (^) e le stesse portate da Arete e Alkinoos nel noto vaso

fliacico del Louvre (^). Siccome è piìi facile ammettere che alcuni

i^) Credo elle essa possa servire ili criterio nel distinguere un Uimpado-

foro da uno dei tanti portatori di tiaecole nel lonios e i:' cerimonie varie della

vita greca, tipo che possiamo chiamare semplicemente dadoforo, riserbando

il nome di kafÀnag alle tiaecole della gara. Ciò però più che altro per con-

venzione perchè Pausania l'I. 30) in una sua descrizione della lampadedromia

adopera indifferentemente i due nomi. Certo, come si è visto, in tutti i vasi

dov'è sicuramente rappresentata \iiia liimp:i(ie<lromia la fiaccola ha il suo

caratteristico portafiacc<da con cnp|ia.

(2) Art. caiìddnhnnn e ìuiniindcdroiiiin nel Daremberg-Saglio : Per le

monete cfr. id. fig. 1073 e 4331.

(3) Tischbein. op. cit., li, p. 53.

(*) Apuleio, XI, 287.

(5) Della Seta, Villa (Hulin, p. »)5, n. 909; Furtwiingler-Reichhold,

6'r. Yasenmalprei, Tav. 17, 18 ; Gigli(di in Dedalo, III (1922), fìg. a p. 87.

(«) Mon. List., VI-VII, Tav. XXXV, 2 (= Reinach, R. V. I, p. 153).
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pittori di vasi abbiano trascurato questo particolare, che vice-

versa, può ritenersi sicuro che tale ornamento fosse normale per

i corridori, i quali, come era d'obbligo nelle gare atletiche, sono

nudi : solo nei vasi 5 e 6 hanno sulle spalle un mantelletto.

Ora siccome il vaso n. 5 in tutt'e tre questi casi si scosta dal

normale, credo sia piìi prudente toglierlo dalla serie
;
per il vaso

6 invece, pur comprendendo il dubbio del Reinach, perchè anche

esso si discosta un po' dal tipo comune, credo assai probabile che

la scena rappresentata sia di una lampadedroraia (^). Quanto in-

fine al n. 4, esso appartiene certamente alla nostra serie e l'idea

del Pellegrini che si tratti di uu partecipante a un komos non è

attendibile. Abbiamo dunque, col nostro, dodici vasi, i quali ben-

ché appartengano a differenti scuole artistiche, pur si riportano

tutti alle feste che avevano luogo in Atene nel V-IV secolo a. C.

Possiamo quindi considerarli nel loro assieme. Vediamo così su-

bito che rappresentano varie situazioni. Il vaso n. 1 ci dà la figura

di una lanipadoforo tra i compagni della palestra ; non dimenti-

-chiamo infatti che per allenarsi alla gara, tali corse dovevano

avvenire prima ripetutamente per esercizio. Anche nella palestra

va probabilmente pensata la scena del vaso n. 2, dove non mi
pare, come pensa il Martin, che il giovane seduto attenda la fiac-

cola che tiene quello in piedi ; ma che stia solo conversando tran-

quillamente con lui. Tale consegna invece appare nel vaso n. 3,

che quindi ci rappresenta l'inizio della gara. Nell'oinochoe n. 4

e nella kylix n. 12 abbiamo il giovane di corsa con la fiaccola {^),

espresso infatti nello stesso schema di quelli del nostro vaso ; il

quale così viene a collocarsi al suo posto nella serie, essendo - rì-

(M La (littìcdlrà maggiore è che. mentre una delle fiaccole ha il carat-

teristico porta-fiaccola, le altre due ne mancano. Ora è vero - a ciiianto

mi assicura il Beazley-che la vendita Hope ha permesso di constatare la

grande esattezza (per il tipo della rappresentazione, non per lo stile !) delle

riproduzioni del Tischbein : ma, trattandosi di un piccolo particolare, può

essere una dimenticanza del copista, specialmente se si trattava di parte

danneggiata dal tempo. Invece il particolare del ])orta lampada è troppo

caratteristico e speciale per non essere autentico .

(2) Ricordo qui il bassorilievo di Thasos della fine del IV secolo, pub-
blicato nel Daremberg-Saglio, tìg. 4334.
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peto -l'unico che ci rappresenta il passaggio della fiaccola accesa

dall'uno all'altro corridore. Tutti gli altri vasi ci riportano invece

alla fine della gara. Il vaso n. 6 ci dà la eorsa finale. Sono rimasti

in gara tre efebi di tre pìiylai rivali e corrono rapidi alla meta.

Uno già l'ha raggiunta e ha presso di se la Nike, gli altri due lo

raggiungono pochi istanti dopo. Ugualmente il cratere di Aqui-

sgrana (n. 7), dove, come ha ben compreso il Korte, è rappresen-

tato il momento nel quale, davanti a uno spettatore, l'atleta è

giunto all'altare, dove è il legno pronto per essere acceso. La Nike

lo assiste in questo suo atto finale e vicino a lui è anche un com-

pagno evidentemente della stessa squadra vincitrice. Nel vaso 8

invece il fuoco sull'ara già è acceso e presso è l'Arconte Re che

fa un'invocazione (^).

La Nike si avanza e ormai offre la tenia di premio ; ai lati

due atleti della squadra vincitrice assistono alla scena. Questa

spiegazione infatti, che si accorda con quella del vaso precedente;

mi pare la sola logica, dopo che lo Hoppin propose felicemente

di supplire la scritta ANTIOX in 'Avxioxog anziché in "Avrioxig,

come pensavano il Fròhner e il Martin. Mentre infatti in questo

secondo caso si avrebbe il nome della tribù vincitrice e i nomi

scritti sugli altri diademi (che pur nell'incertezza delle lettere

si rivelano differenti) sarebbero quelli delle altre tribìi rivali;

leggendo 'Avtioxoq si ha solo il nome del corridore, come Di-

philos sul vaso 2 e allora anche le scritte sul diadema degli altri

due efebi, devono indicare il nome proprio di ciascuno. Simile

scena si ripete nei vasi 9 e 10 ; nel n. 11 invece abbiamo un mo-

mento anche posteriore. La corsa è finita, le fiaccole sono spente

e la Nike vida sull'ara ardente per incoronare il vincitore. Un
corridore di una tribù rivale, giunto anche esso fino alla meta e

altri compagni, uno dei quali ha già cominciato a nettarsi con lo

striglie, lo circondano. Mi pare quindi che questo vaso completi

splendidamente la nostra serie e che così sia recisamente da esclu-

dere l'ipotesi del Martin che in esso sia rappresentata invece

la gara del secondo tipo, quale apparisce in Pausania. Dobbiamo

infatti ricordare che al tempo del periegata, se il percorso era

{}) L'identificazione è proposta dal i'^rohner, scr. cit.
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evidentemente lo stesso, la eorsa s'era trasformata e aveva per-

duto la sua caratteristica principale del passaggio della fiaccola.

Tutti i corridori partivano con la fiaccola accesa e la bravura

consisteva nel mantenerla accesa fino alla meta ; il primo arrivato

non era considerato vincitore se la sua fiaccola si era spenta, e la

vittoria era concessa al secondo : se neppure questi aveva raggiunto

l'intento, al terzo e così di seguito fino a non concedere premio

se a tutti si fosse spenta.

Questa specie di corsa quindi si è voluta cercare nelle rappre-

sentazioni: dal Martin nel n. 11, dal Tischbein nel n. 9. Ma non

solo questi vasi non si possono separare dagli altri del gruppo da

noi studiato ; ma la stessa corsa descritta da Pausania non rimonta

certo nò al V ne al IV secolo ; fu in uso in età romana e s'iniziò al

pili in quella ellenistica.

Tornando quindi agli ultimi dei vasi elencati, troviamo che

la vittoria nella gara era molto rappresentata. Essa infatti era ce-

lebrata solennemente e, come vedemmo nello scolio di Patmos,

erano considerati vincitori non solo il primo giunto ; ma tutti i

suoi compagni della squadra della tribii a cui egli apparteneva.

Il vincitore consacrava la fiaccola (^) e aveva speciali premi ; ma
le epigrafi ricordano la tribìi e onorano particolarmente il ginna-

siarca. Il primo giunto poi offriva la strana particolarità di essere

quello che aveva per primo raggiunto la meta, pur essendo stato

l'ultimo a partire.

Così va spiegata l'osservazione di Eschilo nell'Agamennone {%
quando egli fa ricordare da Clitennestra questa caratteristica delle

lampadedromie, quando sono da lei menzionate, per spiegare il

meccanismo dei fuochi di gioia che dall'Ida Asiatica airi.\rachneo

presso Argo avevano dato finalmente alla Grecia la notizia delle

caduta di Troia.

Un ultimo particolare va notato. Nel vaso Castellani, come ho

già detto, uno dei corridori consegna la fiaccola con la sinistra a un

altro che la prende con la destra. Ora, se osserviamo i vasi studiati,

troviamo che i più presentano corridori con appunto la fiaccola

(1) e. I. A. Ili, 12-Ì3.

(2) Aesch., Agnm., 302-5.
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tenuta nella sinistra; ma che altri invece la tengono nella destra.

Il fatto potrebbe farci credere che fosse indifferente tenerla nel-

l'una nell'altra mano ; ma il nostro vaso mi suggerisce l'ipotesi

che appunto per rendere possibile il rapido passaggio fosse neces-

saria questa diversità. Ciò porterebbe alla conclusione che alter-

nativamente i corridori tenessero la fiaccola con la sinistra e con

la destra e che quindi i pittori potessero scegliere l'uno o

l'altro caso.

Così abbiamo finalmente un documento figurato di una corsa

che appassionò gli Ateniesi e che fu ispiratrice di belle similitudini

e di opere d'arte. Che, se quello a noi rimaste sono bellissimi, ma
pur sempre modesti vasi dipinti, abbiamo un'antica testimonianza

che rende evidente che la lampadedromia era il soggetto di una
delle pitture conservate nella Pinacoteca dei Propilei dell'Acro-

poli (1) ;
pittura di cui certamente qualche eco abbiami» nell'uno

nell'altro dei vasi da noi ricordati. Il fatto che la figura sinistra

del vaso Castellani è sostanzialmente uguale a quella del vaso

n. 4, più antico, ci in\dta ad avanzare l'ipotesi che il dipinto

dei Propilei possa avere rappresentato il passaggio della fiac-

cola e che quindi il nostro vaso ce ne abbia conservato l'in-

sieme. In tal caso l'originale (per lo stile del n. 4; dovrebbe

essere stato della metà circa del V secolo. Ma questa ipotesi

deve naturalmente essere avanzata con molta riserva.

{^) Li imo scolio di Haipokration si cita infatti l'opera di Polemoii

Tieoi xù)v èv Tloonvlaioig ntvaxwv per la menzione delle tre principali lam-

padedroniie, menzione che non poteva ragionevolmente essere fatta se

non nel descrivere un'opera d'arte che ne rappresentasse un episodio.
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Seduta del 19 novembre 1922 — F. D'Ovidio, Presidente.

-b^

Col dichiarare aperta la prima seduta dell'anno acca-

demico 1922-1923, il Presidente D'Ovidio pronuncia le se-

guenti parole:

Eccoci, illustri colleiìhi, daccapo rassembrati, dopo tante e

tanto singolari vicissitudini della nostra patria, per attendere ai

nostri consueti e pacatamente laboriosi studii. Ai quali abbiamo
acquistato, con le recenti elezioni, altra compa^mia. E a codesta

che, se m'è lecito usurpar il linguaggio dell'antico poeta, chiamerò

la masnada fresca, io rivolgo il mio saluto cordiale. Lo porgo a quelli

che sono già venuti in quest'aula ad unirsi a noi più anziani, lo in-

vio a quelli che ne sono lontani. Gli eletti, voi già n'avete sentore,

sono : Luigi Credaro, promosso a socio nazionale nella Categoria

delle Scienze filosofiche; Clemente ^lerlo, Alessandro Olivieri e

Michele Scherillo, nominati Socii corrispondenti nella Categoria

di Filologia e Linguistica ; e, con lo stesso grado, Adolfo Venturi

e Alessandro della Seta per l'Archeologia e la Storia dell'Arte,

Emanuele Ciàceri e Pietro Fedele per la Storia. Francesco Bran-

dileone per le Scienze giuridiche, Giovanni Gentile per le Scienze

filosofiche. Al quale ultimo, testé chiamato a reggere l'Istruzion

Pubblica, mandiamo l'augurio che piìi (mora chi lo fa e chi lo ri-

ceve : l'augurio ch'ei possa e voglia fare non altro che il mago:ior

bene possibile ai poveri studii italiani: poveri dico, perchè sbat-

tuti da tante tempeste, impacciati da tante difficoltà.

E poiché il pensiero c'è corso al Governo dello Stato, non
possiamo staccarlo di là senza rammentarci che son pur nostri

socii, eletti da noi tre anni or sono in maniera del tutto nuova
e singolarmente encomiastica. Armando Diaz e Paolo Thaon di

Revel : quegli che é il Duca della Vittoria e della vittoria fu il

duce, e quegli che con silenziosa modestia governò l'opera au-

steramente silenziosa e generosamente occulta della nostra valo-

rosa Marina. Ai due prodi e sapienti che siamo orgogliosi di poter
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dir nostri, mandiamo un riverente e fidente cenno della nostra

profonda compiacenza di vederli a capo della difesa nazionale.

A prescindere dai beneficii che essi potranno quotidianamente

arrecarle con la loro opera amministrativa, noi ci esaltiamo già

solo all'idea di quel che oggi significa la loro presenza in ciuel-

l'ufficio. Significa la cancellazione luminosamente evidente di

tante indegne offese al sentimento e all'interesse nazionale ; si-

gnifica la rivendicazione aperta dei conculcati diritti della lealtà

cittadina e dell'amor patrio, contro i sofismi e le insidie e le aber-

razioni parricide ; significa la proclamazione solenne di quella

vittoria che gli antichi Indiani avrebber detta di Indra sopra

Vrtra, e i Persiani di Auramazda sopra Arimane, o insomma del

genio del bene sopra il genio del male ! 1 due gloriosi condottieri

della nostra guerra di terra e di mare sono a questa volta para-

gonal)ili a certi personaggi che nella Divina Commedia stanno

sì come persone reali e storiche e sì come personificazioni e sim-

boli di certe virtìi e idealità. Sien dunque i due nostri colleghi

inchinati da noi e nel lor valore letterale e nel simbolico !

Fra i nuovi Socii Corrispondenti avrei dovuto annoverare

Giovanni Sforza, eletto per la Categoria della Storia. Ma, ahimè,

il mentovarlo sarebbe stata una dolorosa ironia : che la parteci-

pazione a lui del nostro tributo di stima e di simpatia si è incro-

ciata con la notizia della sua morte. ]^on è nuova per noi una

tale vicenda, e già ci toccò il passato anno poco diversa per Marco

Besso, e in tempo più antico per il grande glottologo tedesco Fe-

derico Augusto Pott. In tali casi, oltre al rimpianto solito,

l'Accademia sente quasi una specie di rimorso, come dell'aver

troppo indugiato a rendere onore ad un uomo che n'era degno :

una specie di rimorso, ancorché la coscienza ci dica che l'indugio

non provenne da deliberato proposito, ma dalla necessaria scarsità

dei posti disponibili tra noi, e dslle continue affannose difficoltà

della scelta tra molti valenti.

Spero che di Giovanni Sforza storico ed archivista altri vo-

glia con ben altra autorità che non sarebbe la mia parlare ai col-

leghi : io non posso tenermi dal ricordarlo anche come un amico

a me carissimo, e col quale l'amicizia ebbe anzi principio da una

di quelle congiunture che sogliou piuttosto generare l'inimicizia.
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Avevo, quarantotto anni or sono, aspramente censurato un suo

primo tentativo di epistolario manzoniano; ma, come l'asprezza

mia non moveva da alcuna avversione personale, così non generò

nel suo animo cortese alcun risentimento vivo, e fu proprio d'al-

lora che il nostro mutuo affetto nacque, e crebbe di giorno in giorno.

Né giorno vi fu, credo, in cui egli, operosissimo, si stesse in ozio,

e sino alla fine, tra mille contrarietà fìsiche, il suo spirito è stato

cìlacre e solerte.

Felice Barnabei, uno dei più antichi socii nostri e dei piii

operosi, ci ha lasciati. Ad altri, colleghi suoi negli studii archeo-

logici, spetta di commemorarlo con la debita competenza, lo non
posso se non ricordare che egli non giunse all'archeologia per al-

cuna scorciatoia o via troppo indiretta. Nato in Castelli, paesello

dell'Abruzzo teramano, celebre per l'industria dei piatti e maio-

liche artisticamente lavorate, in un paese dunque che era come
la Faenza del Mezzogiorno, avendo mostrato presto una grande

attitudine al disegno, fu mandato fuori a studiarlo ; ma presto il

suo ingegno, più capace ed ardito, lo fece parere atto a cose mag-
giori che non il dipinger i piatti di Castelli, e dedicatosi a più squi-

siti studii diventò alunno della Scuola Normale Superiore di Pisa.

Ne uscì maestro di lettere, benché soprattutto appassionato per

TArcheologia. Ma per questa non v'erano allora vie aperte e spia-

nate fin dal bel principio, e al Barnabei convenne essere dapprima

professore di ginnasio superiore nel Vittorio Emanuele di Napoli,

poi di greco e latino ivi stesso nel liceo. Di lì, quando fu istituita

la Dirczion Generale delle Antichità, il Fiorelli lo chiamò a sé, e

qui fece la sua carriera, lo fui testimone dei suoi primi passi nel-

l'insegnamento secondario classico, e mi compiaccio ripensando

che alla prediletta sua disciplina archeologica egli arrivò per la

più nobile e più severa delle vie.

C'è mancato pure Antonio Fàvaro : del quale, poiché fu mate-
matico e storico delle matematiche, sarà forse fatta più acconcia

commemorazione nella Classe di Scienze Fisiche ; ma che, appar-

tenendo alla Classe nostra nella Categoria della Storia a cagione

delle sue grandi benemerenze verso la letteratura galileiana, vuol

essere da noi pure rimpianto quale cultore insigne di un genere

di studii arduo e raro, perché richiedente attitudini molteplici

e coltura grande in un duplice ordine di cose.
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Fra diu> giorni, il 21 cioè del mese che trascorriamo, avrebbe

celebrato il conipimoiito del suo ottantesimo anno Francesco

Filomusi Guelfi, che pochi giorni fa si spense quasi inaspettata-

mente nel suo nativo paesello dell'Abruzzo chietino. In questi

ultimi anni noi non potevamo scorgerlo senza un'invincilùle tri-

stezza. Il piede ormai mal fermo, la taciturnità indifferente suc-

ceduta a quella sua vivacità clamorosa e talora risentita e quasi

bizzarra, e sempre schietta, bonaria, ingenua, ce lo facevan parere

com'uomo lasciato ancora per poco, e quasi in prestito, alla terra,

simile a chi tornasse dal mondo di là per aggirarsi pensoso e

malinconico tra le persone e le cose che un giorno furono Toìnetto

dei suoi amori o dei suoi sdegni ! Altri ci parlerà del giurista va-

lente e del maestro efficace ; a me deve basta-re di mandar un saluto

fraterno alla sua memoria, poiché egli mi amò come un fratello,

con una tenerezza che non posso ricordare senza turliamento.

Ma turbarsi non si addice a chi è ormai egli pure non lontanii

dalla meta. Ed io invito l'Accademia a rammentare i caduti non

solo e non tanto per piangerli, ma per imitare l'esempio della loro

perenne devozione al lavoro, alla scienza, alla patria, al Re !

Alle parole iu ricordo del Socio Filomusi-Guelfi si unisce

1 Accademico Scialo.ja che dell'estioto mette in rilievo lacuto

ingegQO e la grande dottrina, frutto di vasti e seri studi, i quali

ne facevano un mirabile maestio, sempre pronto ad aiutare i propri

discepoli che per lui avevano atfetto profondo. Anche il Socio

Polacco, che^oe raccolse l'eredità didattica all'Università di

Roma, ricorda del Filomusi- Guelfi la fulgida figura, il suo

ingegno e le sue domestiche e civiche virtù.
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>,'(ita del Sdcid nint'. ÌIiagio 1jRI(ìi

(.'vnv' altrji volt;; ( Ijbi (ìccasidiic di (isservare, r opjKn'tiiiio

seguire nei nostri Reiidicciiti certi studi iiionoornfìci di Storia del

Diritto e delia (iiiirispriidenza in Italici . i quali o forniscono nuove

notizie Cjnelle che già si avevano confermano con migliori e piìi

precise prove. Esamino qui due publdica/ioni del sili', avvocato

Amerigo D"Amia. archivi^t.-i di Stato in Pisri. di cui Fuua -^i inti-

tola Sindi snirordrnavK-Hlo qiniìhitArio e sidla procedura ilrlP cu-

rie ì)isa)te nel secolo XIl, uscita nelTArcliivio Storico Italiano ( HfU)-

f '.••22) : l'altra Le semenze pisane dal 1 18^ al 1200, fatta a sp(se del

31inistero deirinteino nel corrente anm).

Questi due scritti si completano vicendevolmente : anzi si

può dire che le sentenze sono la dinu)sti'azione di quanto viene as-

serito in queoli Studi. I/ari>-omento della massima iniportanza ])er

la Storia del Diritto e della nostra tradizione scientifica, fu sngi;'e-

rito da un insigne maestro, quale e il prof. Resta dell'Univei-sità di

Pisa, ed è stato studiato con amore dal D'Amia. Molti erano gli

ostacoli che si frapponevano ad una proficua trattazione dell'ele-

gante tema : ma l'autore li ha in gran parte superati. Dotato di

buona cultura paleografica, ci ha offerto una bella e fedele riprodu-

zione di sentenze del R. Archivio di Stato in Pisa. Ma non basta-

vano certamente le cognizioni paleografiche ; Insognava saper leg-

gere quelle sentenze con occhio da storico del Diritto e da giurista.

Anzi da romanista, perchè tutto il linguaggio delle carte pisane è

pieno di reminiscenze di Diritto romano, e vi si trova un linguag-

gio che riconduce al Corpus luris Cirilis. La difficoltà di padro-
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neggiare queste reminiscenze romanistiche era tanto maggiore,

quanto più si dovevano interpretare, ricostruendo il processo" ci-

vile romano della età giustinianea, argomento rimasto in gran parte

nell'ombra.

Se io mi servii dei testi bizantini per spiegare quel processo

civile giustinianeo che è così vicino al nostro, le sentenze pubbli-

cate e commentate dal D'Amia ci giovano egualmente come do-

cumenti occidentali che confermano quelli delFOriente. Di questa

relazione fra le carte pisane ed il processo civile romano è ben

consapevole il nostro autore e glie ne do lode. Non mi atteggerò

pertanto ad arcigno critico se egli crede mera ipotesi che Burgun-

dio pisano abbia portato da Costantinopoli a Pisa il famoso mano-

scritto delle Pandette, e dice poi fondata l'opinione che questo sia

stato compilato in Italia.

Ipotesi l'una e l'altra, e nulla più, per ora almeno, come ogni

altra sulla origine del testo pisano. È bene ripeterlo.

Queste ricerche del D'Amia forse peccano di soverchia lirevità
;

ma ciò è quasi un titolo di onore per lui, poiché le monografie

peccano frequentemente di prolissità. Certamente taluni punti,

appena adombrati dall'autore, meriterebbero un più ampio svol-

gimento e potranno averlo da lui stesso o da altri. Io voglio impar-

zialmente citare ad esempio la distinzione degli stadii attraverso a

cui passò, secondo l'autore, la curia cittadina in Pisa e l'altro delle

sue relazioni col Constituto della legge e quello dell'uso. In parti-

colare poi sarebbe stato opportuno esaminare qui la parte prepon-

derante che venne presto ad assumere la legge, ossia il Diritto ro-

mano, sull'uso, ossia sul Diritto civico ed anche sopra altri Diritti:

per esempio il longobardo, che giustamente ed opportunamente il

D'Amia ricorda. Sono questi altrettanti documenti municipali di

quel trionfo del Diritto romano in Italia, che io pure mi sono pro-

posto di descrivere (*) ; infatti, bisogna pur dirlo, noi possediamo

questi documenti in modo del tutto frammentario ed incompleto.

Chi si propone indagini di questo genere deve ora giovarsi delle ri-

(1) Cfr. i miei nuovi saggi Per la storia della Ghqisprud. e dell'' Univ.

itnl. (Torino 19-21) n. IV.
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cerche del D'Amia, anche se in qualche punto le desidererebbe più

estese.

A mio credere, il frutto di questi libri di lui si deve ravvisare

da due aspetti : primo da quello della conoscenza delle autorità

giusdicenti nel Comune di Pisa ; secondo da quello del processo

civile.

Se per il primo aspetto le ricerche possono allargarsi dal Co-

mune di Pisa ad altri Comuni di quella età, per il secondo aspetto

non si può forse prendere sempre a modello per altri Comuni il

processo romanist^'co pisano.

\a\ punto che, conforme alla tesi già sostenuta dal Resta e prima

appena intraveduta dal Ficker, è confermato egregiamente dal D'A-

mia, riguarda l'origine della giurisdizione cittadina. Con la massima

verosimiglianza questa è sorta nel periodo precomunale e si è svolta

a poco a poco senza che, per ora almeno, i documenti ci permettano

di precisare con sicurezza cronologica Tampliamento ed il consoli-

damento della curia civica. Bisognerà pertanto contentarci di col-

pire a larghi tratti questo svolgimento storico. ?\è ciò sarà un gran

danno, in quanto che la storia abbisogna, è vero, di copiosi docu-

menti ; ma è pur necessario combinarli insieme e trame fuori il si-

gnificato complessivo. Per tale scopo abbiamo e:ià un buon numero

di documenti.

Da prima non vi debbono essere stati giudici stabili, poi una

curia stabile si deve essere formata già nel 1138 se non prima:

ma non deve avere acquistato pienezza di giurisdizione civile e

criminale, se non circa trenta anni dopo. In origine i giudici co-

munali debbono aver deciso le cause soltanto secondo l'uso della

città : poi divennero giudici secandum usum et legem. Le materie

sottoposte all'uso rimasero distinte nel Constituto ; ma ormai non

rappresentarono più due diverse durisdizioni. Il D'Amia nella di-

visione di queste materie segue lo Schupfer ; ma forse si può avvalo-

rare la divisione stessa o forse anche correggerla studiandola spre-

giudicatamente in quelle sentenze pisane, di cui il nostro autore è

padrone. Verosimilmente non furono sempre rispettati i confini

delle due leggi, chiamiamole così ; e il Diritto romano divenne presto

il signore, se anche non senza qualche accomodamento con gli usi

della città.
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Nelle sentenze pisane ci si imbatte, seguendo il D'Amia, nel-

Vadio mandati ; neìVadio in rem {reivindicatio) e nella petitio liere-

ditatis ; nell'acii'o in fadum e nell'accio praescriptis verhis, non meno

che in un adio in fadtim generalis ; nella condidio friiicarin e in

condidiones ex lege, e in una eerti condidio generalis ; neWadio ron-

fessoria e negatoria ; w^Viadio aquae pluiiae arcendac : in alcuni

interdida ecc. A noi sembrano queste reminiscenze di scuola
;

e da una parte lo sono, come ben sente il nostro autore ; dall'al-

tra presentano anche talune fondamentali linee di quel processo

civile pisano che egli ha voluto ricostruire. Coloro che usavano

bene i nomi di quelle adiones non potevano essere che legisti, ai

quali il testo romano era familiare. L'uso delle adlonex a Pisa

era noto per mezzo di Fillio e di Bassiano : ma la conferma che

ora ne abbiamo per mezzo del d'Amia è di gran valore ! A me

pure (cf. già la mia voce Azione in Digesto italiano) sfogliando

gli autori dei Libelli di procedura (che eran fra i libri di studio i^)

degli scolari dell'età di mezzo) era venuta un temjjo l'idea che

l'insegnamento di quei teorici del processo non rispondesse mai o

quasi mai alla pratica. Ora si può dire che, almeno in jilcuni

luoghi, r insegnamento era veramente conforme alla uratica. Ma in

questo punto resta molto da fare. È vero, come asserisce il D'Ann'a

meglio come lascia intravedere, che si trattava soltanto di un

ricordo degli antichi nomi delle adiones o non ])iuttosto di un

obbligo di esprimerli nel libello? Stando a Fillio, sembra f(»sse

questo a Fisa un uso costante ; Bassiano conferma ciò per sentito

dire. Anche Fantica notizia (conosciuta pure dal D'Amia p. 41

n. 2) che accenna ad una distinzione fra i pisani e i fordtitiri non

nostri distridas nell'uso del nome delle adiones meritava magirior

considerazione. A torto poi l'autore si lagna di ima « confusione »

delle adiones con le condidiones: sono veramente nel diritto

giustinianeo azioni le une e le altre. Ed egualmente a torto etrli

suppone antiromano un aumento delle rondirtioiirs ex h'ijf. Au-

mento può esservi stato ; ma ciò avviene conformemente al con-

cetto romano, perchè la condidio ex loge è un'azione fondata

(^) Ct'r. i miei cit. nuovi saggi Per la sfoiid (Ipììii, Ghiri.~-i;ruà.

delle Univirs., u. I.
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sulle leffgi ili tutti i casi nei quali ciò appare necessario, e

dispensa dal costruire il rapporto giuridico.

Oggi ci siamo persuasi non esser sempre vero che i lesisti

dell'età di mezzo deformassero il testo romano : crediamo anzi

che taluni dei loro così detti animod(>inanienti siano «enuine inter-

pretazioni di esso. Xon farà dunque meravio-lia se io dico che quel-

Fuso dei nomi delle acfionf"< a Pisa e il modo di intender queste

ci aprono gli occhi sul processo civile giustinianeo, così poco noto,

o raffigurato su per giù com'era in secoli precedenti. E si cade, raffi-

gurandolo così, in un errore che fa supporre una grande lacuna fra il

processo romano e il moderno ! Senza indugiarmi qui su questa mi-

gliore interpretazione del processo civile giustinianeo, accennerò

semplicemente taluni inseirnamenti che possono. fornire al roma-

nista e allo storico del diritto i documenti pisani illustrati dal

D'Amia. È sicuro che la caduta delle fonmiìof non s intese come

caduta del nome delle acHones e che, sebbene la principale fonte

intonio all'indicazione del nome dell'azione nel libello sia bizan-

tina (^ì, in Occidente il diritto romano era interpretato nello stesso

modo. È* evidente la fusione (\eì\(irfio jirai'scn'ptis rerhis con

Vadio in f'irfìon : la ({uale può surroo;are 1" inipnlìciuni ufi iiossùhHa

e si presenta come gcner((lìs. Queste adione^ (jent'rale^ sono uno

dei congegni del processo giustinianeo. Le aciìone^ iiìì1p>< an-

che in questi documenti servono ad allargare il numero delle

aciiones. Si vede che l'attore, volendo recare in giudizio omne

sumii iìis, proponeva anche più azioni ad un tempo : il gnidice

le ammetteva tutte se fossero omogenee al caso. 11 giudice po-

teva trarre nell'una il contenuto dell'altra e cosi hi individualità

delle actiones veniva meno (-). V'è una con'Uctin certi generalis

che non pure conferma la categoria giustinianea delle aHione:^

genemhs, ma pare fatta a posta per intendere la tendenza dei

compilatori a convertire in un ccrfìim ogni inccrfum.

Per altre ragioni non è di minore importanza la monografia

del prof. L. Sighinolfi. benemerito ricercatore di ]Ms. della sua

Bologna, intorno al giureconsulto Lodovico Bolognini. Ha per

(i) Ctr. le mie I>>tìtìi:. di dir. prir. giusi. I. § 50.

(2) Cfr. Io mie htituì. di dir. prir. giusi. I. § 51.



346 Seduta del 19 novembre 1922. — B. Brugi.

titolo Angelo Poliziano, Lodovico Bolognini e le Pandette fiorentine

inserita nel volume VI di Studi, e Memorie per la Storia delVuniver-

sità di Bologna (Bologna 1921). Questa monografia completa l'altra

di L. Frati bibliotecario, tanto benemerito anche dei nostri studi ;

la quale è intitolata Lodovico Bolognini, inserita nel volume I

dei citati Studi (Bologna 1909). Ambedue le monografie sono facili

a trovarsi ; ma è bene farne cenno agli studiosi di storia delle

fonti del diritto romano e di storia del diritto italiano, poiché

forse a primo aspetto potrebbe esser poco considerata l'utilità

di esse. 11 testo delle Pandette ha una grande importanza anche

nella storia del diritto italiano, poiché fu il fondamento precipuo

delle dottrine da esso accolte e in esso custodite fino alla codifi-

cazione, E v'è una contesa da riprendere in esame (^) fra coloro,

i quali volevano si conservasse a fondamento la lectio vulgata, e al-

tri che credevano si dovesse preferire la litera pisana poi fioren-

tina. Ma nella solita storia convenzionale della nostra giuris-

prudenza questi « altri » sarebbero stati soltanto i romanisti

culti, come si dissero ponendoli tutti in fascio, ed escludendo vo-

lentieri i nostri legisti antichi. Sul Bolognini poi pesa s'^mpre un

giudizio poco favorevole del Savigny, che si può dire anche un

giudizio affrettato. Certamente egli non vide e non ponderò i

Ms. del Bolognini. Il Sighinolfi (lascio da parte certe sue con-

siderazioni di filosofia della storia, mi si permetta di dire così,

dello Studio bolognese in relazione a quel Comune) ci apre gli

occhi su molte cose
;
per lo meno c'invita a riflettere se siamo sulla

buona via ripetendo sempre il giudizio del Savigny sul Bolognini

come uomo di scarsissimo valore, su cui appena cade un raggio

della grande luce del Poliziano.

11 Bolognini fu un vero e proprio giurista di tipo italiano, un

maestro ed un pratico. Si vede ora chiaro che già dal 1485 aveva

censurato alcuni dottori bolognesi, probabilmente per il loro metodo

e per la cieca aderenza a testi errati. Poi ripetè sempre che non

poche controversie, anche fra i più illustri postglossatori, deri-

{}) Cfr. i miei cit. nuovi Saggi Per la storia della Giurisprad. e delle Unir.

ital. p. 129. Così veramente la critica del testo fa parte della eulta Giurispru-

denza italiana.
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varono da imperfezioni del loro testo : a Bologna, ov'egli inse-

gnava dal 1471, non era ignorato il pregio della litera jnscma. Il

Sighinolfi opina che, quando dal 1486 al 1488 il Bolognini tenne

Fiifficio di avvocato concistoriale alla curia di Roma, passando

da Firenze abbia ottenuto di consultare quel testo, e gli sia venuto

in niente di correggere con esso la Vulgafn. Il 1489, insegnando

di' nuovo a Bologna, fa confronto in lezione fra il testo fiorentino

e la Vulgata. Il Sighinolfi non esclude né potrebbe escludere l'aiuto

che "^ia via dette O Poliziano al Bolognini ; ma vuol mostrarci

che questi concepì da se il disegno di una generale correzione del

digesto, prima del Poliziano e, come ben si capisce, a scopo di-

verso. A me sembra importante ora più che mai il giudizio del

Panciroli, De dar. legiim interprei. II, 232 sul Bolognini, di cui

dice : primus Pandedas ex fiorentino codice emendare conatus est. Il

Sighinolfi vuol mostrare che il Pancirolo aveva ragione. I Ms. del

Bolognini, che si conservano alla l)iblioteca conumale di Bologna

dal 1867, furono già veduti dal Brencmann, Historia panded. (Traj.

ad Rhenum 1722) p. 324, ma senza approfondirne lo studio.

Chi volesse ancora negare la priorità del Bolognini sul Poli-

ziano nel disegno di una critica edizione delle Pandette deve

distruggere ormai i buoni argomenti del Sighinolfi, specialmente

intorno alla data del 1490, a cui do\Tebbe riportarsi Topera del

Bolognini, Pandedanmi originai, libri quinqaaginta.



FKAMMENTI DI UN TESTO STORICO

IN ONORE DI TUTMOSI III

Nota del dott. Gusepp:-: B iiTr, iiresontata d^l Sdcio E, .S(iii.\p\i;iaLi

Il ricordo della celebre vittoria riportata da Ramesse II a

Kadesh, che gli procurò una pace onorevole coU'allora potente

reame dei Chita, ci è stato conservato non solo da parecchie

rappresentazioni mouunaentali, nelle quali egli volle eternati i

principali episodi della sua campagna, ma ancora venne abbel-

lito da veste poetica, in un documento letterario, che dovette

godere al tempo suo grande fama (^), conosciuto comuDemeute

sotto il nome di poema di Pentaur (^).

Benché non manchino i ricordi monumentali delle gloriose

vittorie di altri insigni Faraoni, non è stato finora invece, per

quanto mi consti, portato a conoscenza degli studiosi nessun

altro documento che si possa paragonare col suddetto componi-

mento letterario, per cui mi pare opportuno richiamare la loro

attenzione su un consimile documento riferentesi alla celebra-

zione di una delle vittorie di Tutraosi III, sebbene del mede-

{^) Fu riprodotto, accanto alla rapprosoiitazione dei principali trpisodi

della battaj^lia, nei templi di Karuak (Briigsch, NccKeil dr ininuhii'^nts,

I, pi. XXIX-XXXII), di Luqsor (Bruo^sch. op. et., ibid... pi. XL-XLII). di

Abìdo (Mariette, Ahydo^, II, pi. 4-5). come il ItoUeltino della campagna

era stato riprodotto nel Eamesseum (/.. J>. Ili, 153) e nello speco di Abu-

simbel (L. D. Ili, 187).

(-) Dal nome del copista dell'esemplare che ci è stato conservato nel

Ijapiro Sallier n. 3 del Maseo Britannico, e dalla pagina del frammento

Raifet del Louvre, j^cfr. De Rougé. Le pneinc eh' Pnitnour (nonreììr fraduc-

fion). lìrcìH'il. I. pp. 1-0]].
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Simo noQ rimangano se non pochi frammenti, conservati presen-

temente nel Museo di Torino.

Questi provengono da quel cumnlo di frammenti di papiri

storici, amministrativi, letterari ecc., dai quali lo Champollion

prima, e poi il Seyffartb, trassero, insieme col papiro cronolo-

gico, il maggior numero degli altri papiri di carattere storico,

letterario o amministrativo, che costituiscono una delle più impor-

tanti collezioni di papiri finora conosciuta.

Lo Champollion ne aveva messo insieme otto frammenti; a

questi, due ne aggiunse lo Schiaparelii ; in tutto, dieci frammenti,

due soli "dei quali di apprezzabile dimensione. Il frammento mag-

giore, alto 19 cm., largo 11, presenta sul recto tracce di due pagine

di testo, col cartello prenome di Tutmosi ili, con frasi separate

dai punti rossi, consueti ptincipalmente nei testi di carattere

storico letterario. Sul verso, in grande carattere ieratico, reca

il cartello di Ramesse II . . . (^ (^ "] ^^ ^^^^J
^ . . . , già

ricordato dallo Champollion {Lettres à M. le due de Blacas

d'Auips ecc.. IT. pag. 58) e pubblicato, insieme con le ultime

tre linee della prima pagina del recto, dal Pleyte e Rossi nel-

l'opera Papyrus de Tarin (pi. LXXXIII, fr. B; Texte, pag. 121).

Approssimativamente, dai frammenti che rimangono si deve

supporre che le pagine del papiro, dell'altezza media di 20 cm..

non potessero essere meno di quattro, ma dovettero assai pro-

babilmente essere in numero maggiore. Si deve poi ritenere che

le linee fossero molto lunghe, per il fatto clie, nei frammenti

rimaijti, si rivela quasi sempre da una linea all'altra, diversità

di argomento, che non si potrebbe giustificare se le linee fos-

sero brevi. Del resto, la circostanza di linee molto
lunghe non è infrequente, sia in papiri del Mu.>^eo di Torino,

sia in quelli di altre collezioni.

Dato il numero delle pagine e la lungheezza delle mede-
sime, i dieci piccoli frammenti che soli ci rimangono, ne rap-

presentano così piccola parte, che non si può dai medesimi rica-

vare il contenuto del testo in misura suflBciente da determinare

i varii argomenti ed episodi celebrati; ma che il medesimo avesse

carattere narrativo ed episodico e si riferisse ad alcuna delle
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campagne vittoriose di Tutmosi III, come il l'acconto di Pentaiir

si riferisce alla battaglia di Kades!/, si può indurre indubbia-

mente anche dal pochissimo che ci rimane.

Il suo carattere narrativo, oltreché dall'andamento generale

delle frasi, che incominciano quasi sempre coli' ^ ^ y, si in-

ferisce segnatamente dalla formola scritta in rosso . . .

* '^
Ij

I

é-j- L-t"™J ' • " ^^^ P^^ ^^^P^ ^^^ ciò...^. che si legge nel

frammento maggiore; come pure la varietà e molteplicità degli

episodi si intuisce da espressioni e da vocaboli come i seguenti:

^ v^ . . . n ... il priiiciìie ...»
;

g7\ \\ ^\ \...'i...fula donna Taaa (nome proba-

bilmente forestiero) a rispondere : oh f ...;.. .
<=> rm v

«... verso il paese di Sheb ... "
; ... "^ ^^=3) v^ ' -'ww^ i^ '|\

(S voi .vvAAA.
I *K 1 I

'^^'^^ '
• . >^

. • . oli asini del prin-

cipe di Gìialo . . . yi (^); espressione quest'ultima che ci indica

poi chiaramente come l'azione si svolgesse nella Siria, campo

prediletto dell'attività bellica di Tutmosi III.

Oltre alla ripetuta menzione dei soldati |^ i, vi sono vari

frammenti di frasi che si possono ritenere riferibili alla descri-

zione di azioni di guerra, fra le quali : . . .
[]
^ *^-=^ fi ^ ^^ • .

.

y- ... fu egli ad abbattere ...»;
,

fi [\\ \^ \ . ..*... la

direzione della cavalleria ..." ; ... |?^ '^ \\\\^ n
^ ^

Cj Ple3'te e Rossi, Op. cit . ibid., 1. 3.
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I I I

r^
I

'...«... afferrando le armi ..." ; ... [ì
(®

V 7\\ v>
"^ ^ ^-' ' • • " • • ^^^^ (^ nemici) erano nascosti ..." ;

* * ' A ^ ^ s (S j^ ... lé.
. .. [si disperdono) come uccelli ..."

;

^^ <cir> "R^
I

voi ... «... furono annientati insieme coi

loro comandanti ..." (')• Alcune altre frasi che accennano a

un discorso, in prima persona, quali:... ^^ vo^
(j
^ ...

»... dissi io perchè ... ? » (altra volta si legge solo . .

.

« perchè ...?); ... ^ \a^ ...... . fatto a me ...";... (1 (Q

M^ "^
. . . «... fui io a . . . yi\ ... "T"

[ìj'^i ...f... {un) reparto (?) c?e^/tì! W2m cavalleria ..." ;

^(|!]^ »i «'''•••'-•[!)]<a=]'£j

ilJ^^l^i^r^^-] fnMentusi-

gnore di Elio'poli mio (padre ?)...";... |ì (Q ^^ Il
^ wi

"^"T^ CT ^ "^ ^^K Vi». t] Vir • • • * • f^ Mentu signore di

Tjer sopra il mio...'", lasciano agevolmente supporre che,

anche nel nostro testo, come in quello di Pentaur, in cui la

descrizione di alcuni episodi è fatta da Ramesse II, fossero pro-

nunciate dallo stesso Tutmosi III, per illustrare specialmente

quegli episodi nei quali egli aveva compiuto particolari atti

di valore.

(^) Pleyte e Rossi, Op. cit., ibid., 1. 2.
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Che li abbia compiuti, lo fanno ritenere alcune frasi, come le

seguenti:. ..^^^Gg^^lfiPtP^^I;...
li ... fu il re Mencìieperra. v. s. /., a colpire ...»;... J (^

SÉ^^i^v^ J ^ ^ •••"•• • i^ome) Sutech, grande

nel valore, (come) Baal . . . "; ...
\ \ ^ ^ CT ^ ^ -^^

^ ^ O I

^'' ... « ... [come) Sutech nell'ora sua ...» ; ... |rf (^

"
I ^ ^5 H ^ .k ^ s r

^^^' • • • " • • •

^''''''''' ''"^^

Mentu. furono i loro •••";••• [| (] S]^^"^] f © T
1 -^cIpì; 1 "^|:^ (1 (]

-^ ';
. /] U4 . . . «... simile a Mentu, signore

di Tebe fu {egli) a fare carneficina ... •^\ frasi, che si leg-

gono ripetutamente anche nel poema di Pentaur, e si incontrano

pure spesso sui monumenti, riferite a singolari azioni belliche

compiute dai Faraoni. Che poi anche Tutraosi III si sia trovato

in pericolo, durante la battaglia, come Ramesse II a Kadesh,

e abbia, al pari di lui. invocato l'aiuto di Ammone, si potrebbe

inferire dalla frase ... |x ~^
^^ (1 = J © ^ ^ | J

||[-J|i ... «... proteggi o Ammon-JRa, re degli dèi . . . » :

con la quale pure mi sembrano in stretto rapporto queste altre

espressioni :...[[!]^J^^ O I^4 1 1(^^ |
¥•

I
I • . . «... fai forte il tuo cuore, o re Mencheperra,

V. s. f. ... y, ... 1^ "1^
fl ^^=^ '^ J • • " • • • i^ padre

Ci

tuo ... ", a indicarci, l'una, la risposta di Ammone al sovrano,

l'altra, forse, l'espressione di giubilo degli ufiieiali e soldati rivolta

al Faraone per il concesso aiuto.
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Altre utili indicazioni non si possono purtroppo ricavare dai

frammenti; tuttavia, anche da quelle poche che ci sono rimaste,

risulta ad evidenza l'analogia di contenuto del nostro testo con

quello di Pentaur. Questa analogia viene a togliere al poema di

Kadesh il pregio della esclusività; poiché, sebbene i frammenti

di cui mi sono occupato sieno in una scrittura analoga a quella

dei testi ieratici scritti al tempo della XIX* dinastia, si deve

fondatamente ritenere che il nostro testo sia stato composto du-

rante il regno di Tutmosi III. conseguendone che, già al tempo

di questo grande Faraone, si usasse in Egitto celebrare le più

segnalate vittorie del sovrano con speciali componimenti lette-

rari. Credo anzi si possa ritenere, con ogni probabilità, che altri

testi consimili dovessero pure esistere, in onore di altri Faraoni

anteriori, specialmente di quelli che ebbero parte nella cacciata

degli Hyxsos o si segnalarono nelle guerre per la conquista

dell'Asia. Senza voler affermare che il nostro testo o altri testi

anteriori abbiano influito sul testo di Pentaur, si può tuttavia

dire che questo appartiene a un genere di componimenti lette-

rari abbastanza frequente in Egitto.

liE.NDICONTl I9i2 — VOL. XXXI. 24



LA CITTÀ CAMPANA DELLE « SATURAE » DI PETRONIO

Nota (li Italo Soobbo, piesenhita dal Socio A. Sogliano

L

Negli excerpta ex lihris XV et XVI, a noi pervenuti, delle

Saturae di Petronio, non ci è stato conservato alcun luogo conte-

nente la esplicita indicazione della città marittima Campana

in cui si svolge gran parte del racconto superstite. L'identifica-

zione di questa iirbs è disputata tra Neapolis, Cumae e Puteoli.

La città, retta da duo viri (i) e da edili (ce. 44, 53), al tempo

delle Satire, cioè, come il Cocchia {^) ha dimostrato, all'età Ne-

roniana, era colonia già da molti anni (e. 57, 9). Probabilmente

era una colonia Augusta: al tempo di Augusto, come vedremo

in seguito, fu ivi costruita la basilica, edificata, pare, poco dopo

l'istituzione della colonia (^),

Puteoli ricevette trecento coloni nel 194 av. Cr. (*) ; ma,

divenuta municipium al tempo della guerra sociale (^), tornava

colmiia sotto l'impero. Il Liber Coloniamm attesta (p. 236, 11) «Pu-

teoli colonia Augusta. iVugustus deduxit », e la « Colonia Puteo-

lana Augusta « è ricordata in una iscrizione (C. I. L. Vili 7959).

(1) Cfr. e. 45; ctr. Petronii Saturae, ree. Bii^'heler, pH. V cur. Heraeiis,

Berlin, 1912, p. 132: Mammea, Norbanii'^.

^2) e «cchiH: Saggi Fììolngici. Napoli 1915. voi. V, pp. 24-32. 120-126.

(3) C. 57: « piier capillatiis in liane coloniam veni; adhiic basilica non

erat i'acta>. Pare che Ermerote precisi il tempo della sua venuta nella città

nel periodo tra l'istituzione della colonia e la costruzione della basilica.

("Ir. Momnisen, in Ei.rmes, XIII, p. 111.

(4) Strab. V, 4, e; T. Liv. XXXII, 29; id., XXXIV, 45; Patere. 1. 15.

(*) Beloch, Caìitpanien, i.*<^l Ausg. Breslau 1890, p. 9(5.
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Comunque si debba conciliare la testimonianza di Tacito {Ann.

XIV, 27) « Puteoli ius coloniae et cognomentum a Nerone api-

scuntur », non si può non riconoscere proprio Ottaviano Au2;usto

nell'Augustus del Liber Coloniarum -.Fìmio, nella sua descrizione

dell'Italia, designando colonie quelle città che quali colonie erano

mentovate nella deseriptio Italiae di Augusto (Plin., N. E. Ili

5,46), parla di «Puteoli colonia Dicaearchia dicti » (ibid., 61);

e, mentre lo ius coloniae di Tacito veniva concesso da Nerone nel

63 d. Cr., una iscrizione puteolana « Q. Volusio Saturn. P. Cor-

nelio Scip. COS. » (a. 56 d. Cr.) nomina il Genius Coloniae [CIL. X
1574). La devozione ed il culto di Puteoli per Augusto, la basilica

ivi a lui dedicata (b. Augusti Anniana), i nomi di regiones e di

vici, simili a quelli di Roma (^) (cfr. Bormann in CIL. XI, p. 76 sg.),

confermano le citate testimonianze. Puteoli, amministrata an-

ch'essa da duoviri e da aediles (^), e per la colonia e per le ma-

gistrature corrisponde quindi perfettamente alla nostra città.

L'identificazione con Xeapolis dovrebbe essere sin da ora

esclusa, poiché Napoli fu colonia non prima degli Antonini (^) ed

ebbe a magistrati drjiiaqxoi, aQxovreg o quatuorviri [TetfaaQèi

avÓQsg) e àyoqavópioi (*).

E necessario porre in giusto valore la menzione del praetor

al e. 65, che il Mommsen (in Hermes XIII, p. 113 sg.) fa valere

a favore di Cumae, retta da praetores. Quei furfanti di Encolpio

e di Ascilto, vighacchi oltre ogni dire, vivevano in continue per-

plessità a causa delle loro ribalderie, e temevano ora le gravi

conseguenze di recenti avventure : il servo di Agamennone, che

andò a ricordare ad essi « trepidantes « che quel giorno si pran-

zava in casa di Trimalchione, giunse « cum maesti deliberaremus »,

dice Encolpio, « quonam genere praesentem evitaremus procel-

lam ». Quando al banchetto improvvisamente un littore percuote

le imposte del triclinio e compare Abinna « amictus veste alba

(^) Dubois. Pouz:olcs antique, Paris 11H)7, p. 218.

(2) Beloch, op. cit., p. 97.

(^) De Petra, Napoli colonia romana, in AH. R. Accad. Archeol. XVI,

p. 77 sgg. ; cl'r. Sogliano, in Archiv. stor. per Ir prov. Napol. XIX, pp. 164-168.

(*) Beloch. op. cit., p. 4.^ sgg.
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ciim ingenti frequentia », il reo Encolpio, « maiestate conterritus »,

senza rendersi conto della città in cui si trova — a lui per altro

affatto sconosciuta — scambia costui per un pmetor (« praeto-

rem putabam venisse »), dovendone temere la giurisdizione che

forse altrove le sue solite bricconerie gli avevan dato occasione

di conoscere. Ma Agamennone, appellando Encolpio « homo stul-

tissime )', lo deride per questa « trepidationem » e gli ridona la

calma facendogli conoscere che il temuto personaggio « Habinnas

sevir est idemque lapidarius », buono a costruire monumenti

sepolcrali ! Il praefor quindi è una paurosa imagine che si pre-

senta alla eccitata fantasia del trepido avventuriero e che non

può in alcun modo essere indizio della reale esistenza di tal ma-

gistrato nella colonia. Anzi, poiché Petronio in ogni circostanza

rende ridicola al possibile la goffa vigliaccheria di Encolpio (' )

e poiché ridicolissima risulterebbe la scenetta se costui avesse

scambiato Aliinna con una magistrato inesistente nella città,

dobbiamo ammettere che in quella urhs non v'era prador: si é

detto infatti che la città era immistrata dai duoviri.

La carica di Augtistalis aveva nella colonia grande impor-

tanza (ce. 30, 57, 65, 71) ed appare conferita a liberti. Mentre

appena tre Augustali ci sono noti a Cumae ed uno solo a Neapolis,

a Puteoli « Augustales, ut par est in eiusmodi civitate, multum

potuerunt », dice il Mommsen (CIL. X, p. 182), •' suntque fere

libertini ordinis, nisi quod unum habemus n. 179Ò item decurio-

nem ». Gli Augustali di Puteoli, come generalmente i liberti di

questa città, erano in massima parte asiatici : il monumento che

quattordici città asiatiche eressero a Roma in onore di Tiberio,

per la sua liberalità verso di esse, venne riprodotto a Puteob

dagli Augustali {CIL. X 1624), a causa naturalmente della loro

origine asiatica. Del pari asiatici sono nella colonia liberti ed

Augustali (ce. 44, 57, 75). I nostri Augustali son detti seviri

(oc. 30, 57, 65, 71), come si riscontra per Augustali di Puteoli

(CIL. X 1567, 1838).

(1) Ce. 16,1-2: 18.2.7: 11>.3: 20.6; "in.i; 60.2; 72. 7: S2 4: Hio.s:

101,1; 108,1: i:i5, 1. etc.
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Jl vivissimo malcoiitentu del- popolo putt'olaiio per i suoi

magistrati ed i più autorevoli concittadini, che, sotto ^Xerc^ne,

cioè all'epoca delle Satire, dette luogo ad una sommossa ('),

trova perfetto riscontro nella colonia : nella urbs petroniana si

notano le stesse recriminazioni, lo stesso odio di classe (e. 44;

cfr. 46, 1), che a Pnteoli provocarono la sedizione, e nel discorso

di Ganimede (e. 44) si sente l'animo indignato e minaccioso del

popolo di Pozzuoli. T « saxa ». a cui ricorsero i Puteolani, richia-

mano alla mente le solite sassaiuole dei cittadini della colonia

(c. 90).

Allo strepito dei cornicines al banchetto « vigiles... rati

ardere Trimalchionis domum, ejffregerunt ianuam subito et cum

a qua securibusque tumultuari suo iure coeperunt » (e. 78), e sap-

piamo che Claudio « Puteolis et Ostiae singulas colio rtes ad ar-

cendos incendiorum casus collocavit » (Suet. CI., 25,2).

Il gran numero di mercanti e le loro ingenti e rapide fortune

(ce. 38; 43; 45,1-4; 58,10; 62,1; 76; 100); i banchieri (cfr. e. 58.11);

i numerosi (cfr. ce. 6; 10; 81,1) e grandi (ce. 95,5, 97,7) dercrsoria,

siti pure nelle immediate adiacenze del porto (ce. 81,1; 99.5-6)
;

le facili comunicazioni anche con lontani paesi (e. 38,2-4) indi-

cano che la colonia era una città eminentemente marittima-com-

merciale. Al tempo delle Satire, ne le u vacuae Cumae » (di cui

Pozzuoli era Vénivsiov) né la « otiosa NeapoHs » avevano il

carattere commerciale della città petroniana, che è proprio di

Puteoli, la « Delus minor »

.

Mentre i moltissimi liberti della colonia oran dediti in mas-

sima parte al commercio, a Puteoli, fin dal tempo di Cicerone,

il commercio era esercitato principalmente da liberti (cfr. Cic. in

Verr. V 59,154), « homines locupletes atque honesti » al pari di

quelli delle Satire (ce. 38,7; 34.7 ; 41.51

Al porto della colonia attivo e grande, in ragion diretta con

(1) Tao., .1»». XIII 4S: >auditat' Puroolanoiuiii legai ioi <'^. qiuis di

veisas nrdo plohs ad senatiiin nii^^orant. illi vini multifiidinis. hi niagistra-

tmini et primi cuiiisque avaritiani iiiciepantes. enqnv scditio ad saxa et

iiiiiir."-' iguiuiii pidgiessa » etqs.
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lo sviluppo commerciale della città e capace di accogliere le ma-

gnae naves di Trimalchione e i maestosi navigia di Lica, corri-

sponde il porto di Puteoli. Quando Gitone scongiura Eumolpo

di sottrarlo con Encolpio all'ira di Lica, sulla nave del quale erano

casualmente capitati, e gli propone quindi di persuadere con ogni

mezzo il gubernator «ut in aliquem portum navem deducat»,

« negavit hoc Eumolpus fieri posset 'quia magna' inquit 'navigia

portubus se curvatis insinuant' « (e. 101).

Dopo il terribile naufragio di tutte le sue navi, «alteras feci »,

narra Trimalchione ai suoi convitati (e. 76), « maiores et melio-

res et feliciores, ut nemo non me virum fortem diceret. scitis,

magna navis magnani fortitudinem habet » : la facile costruzione

di siffatte navi rivela l'esistenza, nella colonia, di vasti cantieri,

quali erano appunto i noti grandiosi navalia di Puteoli (Plin. n. h.,

XXXVI 70).

Hanno un'eco profonda nella nostra città le intensissime re-

lazioni portuali e commerciali di Puteoli con l'Hispania (e. 66),

con l'Africa (ce. 85, 48), con Alexandria (ce. 31, 35, 68), con Ty-

rus (e. 30), con la Syria (ce. 22, 31 ), con l'Asia (ce. 44, 75, 85)

e con la Graecia (e. 38), e vi trovano compiuto riscontro i continui

traffici commerciali con Capua (e. 62) e con Roma (e. 76; cfr. 70).

Poiché a Puteoli approdavano e si imbarcavano passeggieri

e magistrati romani d'Africa e delle provincie Asiatiche (^), la

città petroniana, donde, nel partire per l'iVsia, un quaestor con-

duce seco al suo servizio Eumolpo {^), non può essere che Puteoli.

« Intra hos dies scripsit », racconta Ermerote del suo amico

Trimalchione (e. 38), « ut illi ex India semen boletorum mittere-

tur » : e nel porto di Puteoli infatti facevano servizio delle navi

postali, le naves iaheUanae (Sen., epist. 77,1-2). A proposito del

servizio postale, si noti che a Puteoli troviamo pure un Augu-

storum iabellarius (CIL. X 1741) e un tale Urbanus tahelkirius

(ibid., 1961), come nella colonia il iabellarius Trimalcliioms (e. 79).

Xel menu della coena novemdialis, data da Scissa, Abinna

(1) CÀc.pro Piane. 26,64 sgg. : T. Liv. XXX 21. XLV 13-14; Siiet.,

Tit. 5,3: Ad. Apo^t. 28,3.

(^) C. 85,1: «i:i A-!Ì:im ciim a qiiiestore esseni sti|i?iuli() ediietiJS;>.
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ricorda « mei... excellente Hispanum » (e. 66), ed è noto che

a Puteoli l'Hispania inviava il suo rinomato miele (Strab. Ili 2,6).

Le cauniae (se. -ficus), che Ganimede nomina qual cosa vile

(e. 44,13), naturalmente per la grande affluenza di esse sul mer-

cato della colonia, ricordano le relazioni commerciali di Puteoli

con Caunus (Cic, ad fam. XIII, 56,3).

I vestimenfa cubitoria del dispmsator di Trimalchione, per

esser « Tyria sine dubio » (e. 30), erano stati acquistati di certo a

Puteoli, ove i mercanti Tyrii avevano una ffraTiùov {C. I. Gr. 5853).

Trimalchione aveva esercitato il commercio degli schiavi

(e. 76: cfr. 74,13), dei quali Puteoli era sicuramente uno dei ])iìi

grandi mercati (').

La vasta produzione ed esportazione del vino (ce. 43, 71 , 76

1

ci riferiscono alla vinicola Puteoli, famosa pel vino del monte

Gaurus e per quel Falernum, prodigamente mesciuto ai banchetti

di Trimalchione e di Quartìlla e ai bagni (ce. 21, 28, 34, 55). Di

Puteoli ci è noto pure un h negotiator vinariariae » (CIL. X 1931).

L'esportazione ed il rilevante consumo dei profumi {^) atte-

stano il grande sviluppo, nella nostra città, delTindustria unguen-

taria, che trova riscontro appunto in Puteoli, ove era in partico-

la r modo fiorente (^).

Xella colonia sono in gran voga i colori porporini (ce. 27, 28,

32, 38,v 67), dei quali a Puteoli v'era una forte e rinomata pro-

duzione (*).

Ci richiamano ancora a Puteoli (^) le ricche suppellettili ar-

gentee di Trimalchione e di Quartilla. e i tanti altri oggetti pre-

ziosi di cui si fa sfoggio nella nostra città (^).

(1) Friedliinder, Petronii Cena Trimalchionis, '2^ Ausg. Leipzig 1906,

p. 35-2: .(Die Sklaven wird er in Puteoli eingehandelt haben, wo gewiss

ein grosser Sklavenniaikt \var«.

f^ì C. 76. 6; ce. 23. 28. 39. 60. 65. Tu. 71. 74 [ Agatho iinguentarim).

77. 78.

(») Cic, ad Aft. 13, 46- CIL. X 1962. 196.5. 2935; ctr. « R(^(]io Vici Tu-

rarin {Noi. d. Scavi 1885, p. 393).

(*) Plin., N- E. XXXV 44-45; CIL. X 540. 1703. 1952.

(«) Cfr. CIL. X 1598: cir. Noi. d. Scavi 1902, p. 61 sg.

(«) Ce. 22. 27. 28. 29. 31. 32. 33. 34. 35. 52. 56. 67. 70. 71. 73. 76. etc.
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Il « Veneris signum marmoreum » di Triraalchione (e. 29),

i suoi due « porticus marmorati » (sic, e. 77), il grandioso monu-

mento sepolcrale (e. 71) che doveva scolpirgli TAugustale Abinna

« lapidarius, qui videtur monumenta optime facere » (e. 65), fanno

pensare senz'altro a Puteoli : le iscrizioni di Puteoli nominano

parecchi marmorarii (CIL. X 1594, 1648, 1873, 1896) — tra

i quali era l'Augustale M. Arrius Chrysanthus — e una grande

officina marmoraria (•), e moltissime opere scultoree son tornate

ivi a luce.

^« Artis severae si c^uis ambit effectus
|
mentemque inagnis

applicai, prius mores
|

^\, consiglia il retore Agamennone (e. 5),

« frugalitatis lege poliat exacta.... sive armigerae rident Trito-

nidis arces,
|
seu Lacedemonio tellus habitata colono

|
Sirenumve

domus, det prinios versibus annos
|
Maeoniumque bibat felici

pectore fontem.
||
mox et Socratico plenus grege mittat halienas

j

liber et ingentis quatiat Demothenis arma.
|
hinc Romana manus

circumfluat et modo Graio
|
exonerata sono mutet suftusa sapo-

rem » etqs. È noto infatti che la gioventìi studiosa italica soleva

recarsi a studiar lettere greche nella Grecia stessa o in altri celebri

centri di greca cultura più vicini : epperò specialmente a Nea-

polis convenivano i giovani Romani, Campani, etc. (Stat., ^ih\

V 3,46 sgg.). Gli ultimi versi sopra citati, poi, «hinc Romana

manus circumfluat » etqs., escludono di per se la possibilità di iden-

tificare la città del retore con una urbe greca quale A'eapolis.

È evidente che Agamennone nomina Napoli, la « Sirenum domus »,

quale città estranea, e, accanto ad Atene e a Taranto, come la

sede probabile del futuro oratore pei suoi necessari studi greci.

Stazio Cloe, cit., V. 169) ricorda espressamente i Puteolani tra i

giovani studiosi di lettere greche a Neapolis.

Xon ha poi alcun valore la menzione della* crypla Nrapoli-

tana nel fr. XVI delle Satire, poiché tale cry2)fa — chiamata oggi

Grotta di Pozzuoli — si trovava a molta distanza non solo da

Puteoli, ma anche dall'antica NeapoKs e, attraverso la collina

(') Nat. d. Scavi 1888, p. 640.
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di Pausilypiim, stabiliva una più diretta ('(iniiinicaziono tra le

due città.

Trimalchione narra ai suoi convitati (e. 48) u Sibyllani quidem

Cumis e«jo ipse oculis meis vidi in ampulla pendere », e l'espres-

sione a Cuniis vidi » non lascia dubbio che neppure a Cuinae

era la scena del racconto.

Quanto al suhurhanum di Trimalchione, il suo praedimn

Cumanum. facciamo notare che fin sotto Puteoli si stendeva

lager Cumonus e che il Cvmanum di Cicerone ad es. si trovava

nelle immediato adiacenze di Puteoli ('). La relegazione del-

VatHensis a Baiae (e. 53) indica proprio questa ubicazione pel

Cumanuin di Trimalchione.

Alla beila Trifena, che viaggia per diporto con il mercante

Lica, appare in sogno il simulacro di Nettuno, ammirato durante

la permanenza nella colonia, nej ietrastylon di Baiae (e. 104),

città prossima a Puteoli.

Gli oslrea, serviti al banchetto di Trimalchione (e. 70), ricor-

dano il lacus Lìicrinus, contiguo a Puteoli. Delle ostriche del

Lucrinus parla il personaggio Eumolpo (e. IH), v. 34 sg.)

Eumolpo, nel suo poemetto sulla guerra civile, fa una viva

descrizione della Solfatara di Pozzuoli (e. 120, v. 67 sgg. ) e la

rappresenta quale sede di DUis fmiry il luogo infernale onde

Discordia « extulit ad superos Stygium caput >\

L'acquisto degli horti Pompeiani per conto di Trimalchione

(e. 53) costituisce ancora un argomento a prò di Puteoli, per le

particolari e strette relazioni che esistevano nella Campania tra

Puteoli e Pompeii (^). A tal proposito ricordiamo pure che Tri-

malchione fu amico di uno Scaurus (e. 77) e ricevette l'eredità di

t^} .Nissen, It'ilische Landei<kunde. lìeilin lii02, II-. 7:35: Belo'-h, up.

cit. p. 175 -^g.

('^! S;»2:liano, Pozzuoli e Pompei, \\\ Atene e Roma XVII (1!I14),

p. 372 sg. Nella Ca-npania molte famiglie sono ponosciute eschisiva-

jiiente o quasi, a Puteoli e a Pompeii: così i Vestnrii, gli Allenii Ca-

prasii, gli Olii, i Zittii, gli A. Umbiicii (CIL. IV; X, indices): e di Pu-

teoli e (li Puteolani, ivi residenti n di passaggio, parlano con esclusiva

frequenza i graffi' i di Pompeii (CIL. IV 1472. 2152. 2183. 3525. 38!H.).

4262. 46!)^»).

l
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un Pansa (e. 47), e probabilmente ambidue questi personaggi

erano pompeiani, poiché i cognomina Scaurus e Pansa ricorre-

vano nella Campania a Pompeii (CIL. IV, X, indices). Un Pansa

però è nominato pure in una iscrizione trovata a Miseno, cioè

non lungi da Puteoli {CIL. X 3615).

Al banchetto di Trimalchione, il commensale Nicerote parla

di una via che menava a Capua (e. 62). Puteoli comunicava

direttamente con Capua a mezzo della via Consularis, che, come

la via della colonia, poco dopo l'uscita dalla città, era fiancheg-

giata per buona pezza da monumenti sepolcrali, di cui oggi riman-

gono ruderi (vecchia via Campana). Inoltre, mentre l'espres-

sione di Nicerote « ad cjuintum miliarium » (e. 62,2) allude indub-

biamente ad una mansio « ad Quintum », ove era la villa del copo

Terenzio, presso i miliana della via Consularis v'erano delle man-

siones: di esse sono a noi note. r« ad Quartum », di cui rimane

tuttora ricordo nel Piano di Quarto, e r«ad Septimum » (Bibl.

Casin. II p. 242). Le silvae prossime alla nostra via (e. 62,7) cor-

rispondono alle alture circostanti alla via Consularis, anche oggi

coperte da ricca vegetazione boschiva.

Da varii luoghi delle Satire si rileva che nei pressi della città

vi erano numerose villae (ce. 46, 61, 62, 117), e, com'è noto, mol-

tissime villae sorgevano appunto nella ridente plaga puteolana.

La nostra « urbs » ha tutto l'aspetto di una popolosa e grande

città quale era Puteoli, la « magna Dicarchis » del personaggio

petroniano Eumolpo (e. 120, v. 68).

Benché la « Trimalchionis domus » non fosse compresa nel-

l'ambito urbano, pur essendone contigua — di fatto, vi accor-

sero, richiamati dal baccano che vi si faceva, « vigiles, qui custo-

diebant vicinam regioneni » (e. 78) —, Encolpio, narrando la sua

fuga da quella casa, non accenna minimamente al passaggio per

una porta della città
;
parla invece di ^j/Z^f? e di columnae, che

si trovavano lungo tutta la via, che menava allo stabulimi in cui

alloggiava (e. 79). Né, nelle Satire, vi è poi altrove menzione di

porte di mura ; anzi, per indicare di esser fuori della città, il

personaggio Nicerote nomina i monumenti sepolcrali (e. 62).

Si rileva pure che le costruzioni urbane si stendevano fino al mare :

«proximum litori » (e. 81), ad es., era il frequentatissimo dever-
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sorium (ce. 81, 82, 91, cfr. 95 sgg.), in cui si trasferì Encolpio :

« ad mare » aveva Scauro il « paternum hospitiuiii », del quale

Trimalchione parla come di quello che sorgesse nella zona pre-

ferita della urbs (e. 77). Dobbiamo quindi concludere che la co-

lonia era, a quel tempo, una città aperta, a causa, indubbia-

mente, di una grande e continua amplificazione, della quale sono

indizio : la costruzione della hasilica (e. 57) ; l'arco detto « vetus »

(e. 44), per distinguerlo naturalmente da altri di recente costru-

zione : la splendida casa di Trimalchione, succeduta ad una ca-

tapecchia (e. 77) e non ancora ufficialmente incorporata nella

cittcà : la casa di Gavilla, edificata ove era un vicus angustus (e. 61 ).

Ognun vede di leggieri come dalla identificazione, di cui ci oc-

cupiamo, sian da escludere Neapolis, tutta cinta di mura (').

e le <( vacuae Cumae », in progressiva decadenza. Puteoli invece

concorda anche qui con la colonia petroniana. Le forti mura, di

cui parlano Livio (XXIV. 13 ; XXXVII, 3) e Silio Italico (XII

159), proteggevano l'angusto luogo, ove fu primieramente la vec-

chia città greco-osca ; ma affatto priva di mura era la brande

Puteoli sviluppatasi al tempo dei Romani : in tutto il perimetro

del vasto territorio occupato dalla città romana non si è tro-

vata alcuna traccia di mura {^), e nelle antiche rappresentazioni

grafiche di Puteoli si vedono le costruzioni urbane estendersi

liberamente sino al mare. Ciò è confermato pure da quelle iscri-

zioni che parlano di lavori dovuti eseguire alla ripa « a parte si-

nistra » e «a parte dextra » del maceUum, «propter incursione
|

ingruentium procellarmn .. {CIL. X 1690, 1691, 1692; cfr. IIOV).

La porta Triumpìial's, dalla quale prendeva nome una delle re-

gwìies di Puteoli {CIL. X 1695), bisogna riferirla alla muraglia

della città primitiva. Il periodo di sviluppo della colonia coin-

cide perfettamente con quello di Puteoh; ed avremo occasione

di constatarlo fra poco, a proposito della basìlica.

(1) (Japasso-Do Petra, Naiìoli greco-romana, Napoli lituo. \). VV2 sgs

e pianta top.

(2) Dubois. op. cit. p. "233.
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PERSONALE ACCADEMICO

Il Corrisp. K. Partbexi legge la seguente Commemora-

zione del Socio Nazionale Fì^lice B.vrnabp:i :

Non .si leverà oggi tra noi, come soleva avvenire alla fine di

ogni nostra seduta, una tremula, lenta voce a dirci, quali nuove

testimonianze di nostra storia l'inesauribile suolo della Patria

nostra ci avesse reso durante il mese. Il nobile messaggero che

questo ufficio compiva con devota ed appassionata fedeltà, non

è più tra noi. Felice Barnabei nato a Castelli in provincia di

Teramo il 13 gennaio 1842 aveva sin da giovinetto dato prova

di singolare attitudine e di vivo interessamento per lo studio delle

lettere greche e latine. Laureatosi brillantemente a Pisa, dopo

alcuni anni passati nell'insegnamento, fu chiamato a far parte

di quella amministrazione delle Antichità e Belle Arti che il nuovo

Regno d'Italia andava non senza stento e travaglio creando.>i.

Nessuna tradizione nò di disposizioni legislative, ne di organi

deputati alla tutela delle antichità aveva recato seco il regno

di Sardegna, n(m piccola parte delle migliori energie e dei più

alti valori che l'Italia avesse in questo campo di studi, primo

fra tutti Giovanni Battista De Rossi, si traevano in disparte,

negando la loro cooperazione. Persino dal Conuuu' di Ronui per

un senso di tenace e diffidente difesa di autonomie comunali

venivano resistenze ed ostacoli. Lo Stato italiano, debole e tì-

mido, di null'altro preoccupato che di non creare incidenti in

questa Roma il cui recente acquisto in tutta Europa era guardato

con spirito non amichevole, lo Stato Italiano cedeva sempre su

tutto.

Giuseppe Eiorelli, capo della nuova Amministrazione, che

aveva dato il meglio delle sue energie e dei suoi anni agli scavi

di Pompei e al Museo di Napoli, stanco ed affranto da sventure

domestiche, non riusciva a dimostrare nel nuovo ufficio le ma-
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gnifiche doti di lavoratore e di organizzatore che aveva esplicato

neirinipiantare su basi scientifiche l'esplorazione della morta

città vesuviana e l'ordinamento del grandioso istituto napole-

tano. E dei suoi coadiutori : Edoardo Brizio e Rodolfo Laudani

salivano ben presto alle cattedre universitarie ; Luigi Pigorini

dedicava tutta la vivace energia del proprio temperamento a

creare i Musei Preistorico ed Etnografico,, e ad illustrare gli studi

di preistoria con la magnifica biblioteca annessa ai Musei e con

la serie di volumi del suo BìiUHtino di Paletnologia. Alle piìi

larghe e aspre fatiche di organare e disciplinare tutto il servizio

delle antichità e delle belle arti in tutta Italia rimaneva solo Fe-

lice Barnabei, che poco dopo era difatti assunto alle funzioni di

Direttore Generale.

11 picc(do e tenace abruzzese portava all'Ufficio una pro-

fonda passione e un nobile e sano sentimento di dignità e di

fierezza nazionale. Di fronte alla grama istituzione che il piccolo

e novello Stato italiano andava costituendo, giganteggiava l'Isti-

tuto di Corrispondenza x\rcheologica, che internazionale nella

sua prima creazione piìi che cinquant'anni prima, era divenuto

sempre piìi germanico, e allora, pel fascino della grande vit-

toria sull'impero francese, si era fatto esclusivamente e prepo-

tentemente tedesco. Le primizie di ogni grande scoperta erano

presentate ai dotti tedeschi, e da loro si attendeva la illustra-

zione e la interpretazione di quanto il nostro suolo rendeva

alla luce. Dalle fondamenta di modeste casette in Via di Civi-

tavecchia uscivano gli atti dei Ladi Secolari di Augusto con

la gloriosa menzione del Carmen Saeculare di Orazio ; lammi-

nistrazione italiana si limitava all'umile fatica di trarne copie

accurate e trasmetterle a Teodoro Mommsen che le pubblicava

e le commentava. La vetusta necro])oli etrusca di Tarquinia ri-

velava mirabili tondje dipinte e ricche di corredi, Wolfgang Hel-

big era deputato a dirigere le esploraziani e a riferirne.

!Xelle aule di questa nostra Accademia sempre sensibile a

quanto può interessare il decoro degli studi in Italia sorse, o

consoci, la doverosa reazione. Per volontà di Quintino Sella aveva

inizio la serie delle Notizie degli Sca.vi che rendeva alla scienza

italiana il posto che le spettava di signora, non di ancella in casa

I
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sua. In quarantasei grandi volumi, dal 1876 ad oggi, studiosi

italiani hanno presentato e illustrato in quel periodico quanto

di importante si è rinvenuto in Italia. Nessun 'altra rivista al

mondo può permettersi il lusso di offrire ogni anno un grosso

volume contenente tutto materiale inedito.

Di questa gloriosa pubblicazione Felice Barnabei piìi che

curatore sapiente ed amoroso, fu il vessillifero e l'apostolo fer-

vente e appassionato. Non una delle ventimila pagine sinora

stampate fu sottratta alla revisione di lui, continua, scrupolosa,

tormentosa quasi e per lui stesso e per i suoi collaboratori. Dei

quali fu animatore e maestro e consigliere prezioso, anche quando

scarna e povera ne fu la schiera di fronte a numerosi e largamente

provveduti colleghi stranieri. E alla pubblicazione delle Notizie,

e all'altra maggiore dei Monumenti Antichi diede egli stesso con-

tributi cospicui di studi e di memorie epigrafiche, topografiche,

antiquarie.

Ma con la pubblicazione e l'illustrazione di quanto si ve-

niva scoprendo in Italia non poteva dirsi esaurito il compito

del Direttore Generale delle antichità e belle arti. Occorreva rac-

cogliere e custodire degnamente. Alla periferia lontana d'Italia,

là dove pareva che non potesse giungere lo interessamento dello

studioso, e in nessun modo mai quello del tomiste, Felice Bar-

nabei pur nelle ristrettezze penose del bilancio non esitò a susci-

tare tre grandi Musei: Taranto, Siracusa, e Cagliari.

Ma più grave compito lo attendeva a Roma. Di fronte alle

meravigliose collezioni del Vaticano e del Campidoglio il Regno

d'Italia non possedeva nella sua capitale al 21 settembre 1870

neppure un oggetto antico. Il primo timido provvedimento fu di

aggruppare alcune cose che il Tevere o altre aree demaniali ren-

devano alla luce intorno al modesto nucleo della collezione Kir-

cheriana dei padri gesuiti, che per la legge sulla soppressione

delle congregazioni religiose era passata allo Stato. Così nelle

anguste cellette di un quarto piano del Collegio Romano, si sti-

pavano in povera e disadorna esposizione i primi cimelii delle

collezioni archeologiche nazionali, oggetto di compatimento e di

ludibrio piuttosto che di ammirazione a chi usciva dalle aule

gloriose del Vaticano. Il gusto sicuro, l'occhio rapido, la tenacia
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eroieti di Felice Baniabei riuscirono a trovare la degna solu-

zione. Lasciato al celere accrescimento del Museo Preistorico-

Etnografico il ColleiE!:io Romano, egli volle non uno ma due altri

Musei, e ne vide le splendide e originali sedi in due insigni mo*

numenti pure attraverso il lercio abbandono e le inverosimili

deturpazioni cui li avevano sottoposti prima rozza convivenza

di monaci, poi irriverente invadenza di magazzini militari e di

privati mercanti. Conquistare ad un tempo per due Musei inesi-

stenti il chiostro michelangiolesco e il convento di S. Maria degli

Angeli e la Villa di Giulio III sulla Flaminia fu opera che potè

sembrare di folle audacia, e che incontrò difficoltà e resistenze

fìerissime. Felice Barnabei potè trionfare grazie al patrocinio di

altro grande e alacre e insaziato amante d'Italia che abbiamo

la fortuna di lodare ed esaltare tra noi: Paolo Boselli. Roma
possiede oggi tre grandi Musei Nazionali: il Preistorico, il Museo

di Villa Giulia e quello delle Terme, che per saggezza di ordina-

mento, per mirabile rapidità di incremento, per fervore di vita

scientifica superano di gran lunga le immote opulenze dei Musei

Vaticani e Capitolini. E a segnare in modo perspicuo i progressi

stupendi di quegli Istituti, basterà forse che io citi le cifre d'in-

ventario raggiunte da quegli Istituti. Il Museo Preistorìco-Etno-

grafìco conta sino a oggi circa centomila oggetti, quello di

Villa Giulia quarantacinquemila, il Museo Nazionale Romano
oltre ottantamila.

Rigido, inflessibile, ostinato nella difesa dei nostri monu-

menti e dei nostri oggetti d'arte, Felice Barnabei incontrò per

essi fiere inimicizie e aspre polemiche, e tutte le superò a petto

quadro, forte dell'usbergo di una intemerata povertà che lo ha

accompagnato sino alla morte. E se a confronto della vasta sua

attività altri dalla quiete del proprio studio, procnl negotiis, al-

lineò maggior copia di scritti, sia alla memoria sua di onore il

concetto più romano che egli ebbe della vita anche di uno stu-

dioso. Adfirmamus esse hanc philosophiae et quidem pulcherri-

mam partem: agere negotium j^uhlicnm, promere et exercere iusti-

tiam, quaeque philosopJii doceant in usu habere.
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Il Socio Del Lungo alla onorata menzione che il Presidente

ha fatta del compianto Collega nostro Antonio Favaro(') sog-

giunge parole non preparate, quali la memoria dei lunghi anni

d'amicizia e di collaborazione gli fa sorgere dal cuore.

Se, come il Presidente accennava, i titoli scientifici rendono

il professore Favaro commemorabile anche nell'altra delle due

Classi, quella delle Scienze matematiche, le altre benemerenze

sue verso la Storia di queste, che gli valsero l'ascrizione alla Classe

nostra nella categoria della Storia, attestano la larghezza e la

genialità della sua mente e de' suoi studi. Così, dietro tali esempì,

la Storia delle Scienze possa assumere, nella nostra cultura supe-

riore, il luogo che meritamente le spetterebbe !

Il Del Lungo ricorda i venti anni, dal 1890 al 1909, nei quali

egli, come Coadiutore letterario, collaborò col Favaro alla Edi-

zione Nazionale delle Opere di Galileo, I cui venti ponderosi

volumi, in venti anni, regolarmente, un volume ogni anno,

uscirono in luce : e a tale ricordo non può astenersi dal congiun-

gere con memore profondo affetto il nome dell'Assistente per la

cura del testo, prof. Umberto Marchesini, mancato in giovine età

poco dopo venuta a termine l'Edizione, per la quale fu preziosa

l'opera sua.

La continua pertinace opera del Favaro per la Storia e l'eru-

dizione delle Scienze non al solo Galileo fu rivolta, sia per la Edi-

zione Nazionale, sia per lavori di lena e di mole, e in una serie,

anzi in più serie, di erudite monografie, ma ebbe anche altri degni

obietti : e specialmente verso gli studi Leonardiani, con impor-

tanti contributi per l'Edizione delle Opere di Leonardo : alla cui

Commissione curatrice la morte di lui toglie certamente una forz;».

delle pili valide ed efficaci.

E poi da augurare che alla Edizione Galileiana, massima

benemerenza di Antonio Favaro, sia conferito quel maggior frutto

del quale hanno su di essa diritto gli studi : e ciò, procurandone

la diffusione o, meglio è dire, il ravvivamento : poiché essa fu dal

Governo, nonostante le insistenti raccomandazioni e rimostranze

dei curatori di essa, limitata a soli cinquecento esemplari, tutti

(1) Vodi pag. 3?>!i.
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fuur ili comniercio
; con la fkplore Volo e.()riSf>o;upnz4, ch(> ^iii-ri'

venti vdlumi sono oggi divenuti una rafità/^iceréatissinia e invi-

diata. E di una Edizione divulgativa il compianto Collega aveva

predisposto irdisegno
; e fors'anehe più che sólamente il disegno

;

der quale conferì più volte cct^^rantici)' sub ^.Coadiutore. Al qual

proposito il Socio Del Lungo "esprìine uri voto, augurando che

questo sia autorevolmente avvalorato dall'Accademia : il voto,

che si promuova, sulle linee della esaurita Nazionale, una Edi-

zióne divulgativa delle Opere del massimo Linceo. Così potrà

dirsi che verso il supreiiKi (igo->tt() delle sue nobili fatiche Antnn io

Favaro continua anche di là dalla tomba l'opera sua coscienziosa

fattiva e sapiente.

Il Presidente d'Ovidio invita il Socio Del Lungo a pre-

seijtare di ciò una fornuile proposta, che possa essere discussa

e approvata in una delle prossime adunanze..

11 Presidente aggiunge che hanno ringraziato TiVcc^-r

deniia per la loro recente elez.ioi;ie ;

il Socio Nazionale: Credaro;

i Soci rorrisp.: Brandileone, Ciaceri, Della Seta, Fedele,

Gentile, Merlo. Olivieri, Scherillo. Spano, Ventiri;.

e i'Soci stranieri: Bradley, Cumont, Vinogradoff.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

L'Accademico Segietario Guidi presenta le pubblicazioni

giunte in dono, segoalando il volume: Dante e Arezzo a cura

di G. Patini, dono del Comitato Aretino della « Dante Ali-

ghieri a; il voi. XXXIII degli Scritti editi ed inediti di G. Maz-

zini; la pubblicazione del Socio C. Ferraris: Cinque anni di

Rettorato nella R. Unv^ersità di Padova^ 1891-92 al 1895-96',

e quella del Socio Molmenti : // civico Museo Correr nella sua

nuora sede. Fa inoltre omaggio, a nome del prof. M. Rosi, dei

fascicoli 83 a 148 dell'opera: L'Italia odierna.

Il Socio RuFFiNi offre in dono un suo lavoro pubblicato

nelle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino, avente

Rkndiconti 1922. — YOL. XXXI. o=
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per titolo : Dante e il protervo Decretalista Innominato ( « Mo-

narchia «, III, III, 10), dandone ampia notizia.

Il Corrisp. Cantarelli presenta una pubblicazione del

8ig. J. Colin in memoria di Monsignor Luigi Duchesne, e

accompagna questa pubblicazione col seguente cenno bibliografico.

Ho ronore di presentare airAccademia. a nome del dott. Jean

Colin (già della scuola Francese di Roma ed ora prol'essore in

Francia), fervido amico del nostro paese e studioso appassionato

delle sue antiche memorie, un articolo pubblicato nella Nouvelle

B,evue d'Italie (Rome 1922) in memoria di Monsignore L. Du-

chesne. L'articolo, adorno d'illustrazioni e di due ritratti di

Monsignore, Tuno, quando era ancora seminarista, l'altro, poche

settimane prima della sua morte, ritrae, con molta efficacia di

stile e con vivo affetto, la nobile figura di M. D. che fu non solo

grande erudito e grande storico, ma altresì uomo di bontà sin-

golare e di profonda modestia. Lo studio del Colin contiene

particolari importanti sulla vita scientifica e religiosa e sulle

opere principali di Monsignor Duchesne e riproduce alcune lettere

inedite da lui indirizzate al conte Giuseppe Primoli, due delle

quali concernono il congresso femminista tenuto in Roma nel

1908. Queste lettere sono scritte con quel fine umorismo che può

dirsi una caratteristica del Duchesne e che meriterebbe uno studiti

speciale. I suoi ammiratori ed amici leggeranno dunque con vivo

interesse l'elegante articolo del Colin, che sarà utile altresì al fu-

turo biografo dell'illustre prelato.

Ringrazio il giovane e valoroso archeologo francese che, con

l'affidarmi la presentazione alla nostra Accademia del suo arti-

colo commemorativo, mi ha dato il modo di mandare da questo

posto, ove avevo l'onore di trovarmi vicino a M. Duchesne, un

ultimo e mesto saluto alla venerata memoria dell'insigne nostro

collega che amava di grande amore V Italia e la considerava

come la sua seconda patria.

Il Corrisp. Paribeni fa omaggio debile sue pubblicazioni:

Saggio di bibliografia anatolica — Le Terme di Diocleziano

e il ifuseo Nazionale Romano; presenta inoltre, dandone no-

tizia, il volume di A. Majdri intitolato: Rodi.
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11 Coriisp. BoNFANTE richiama l'attenzione della Classe su

di un poderoso volume contenente il resoconto di quanto venne

trattato nella 11* riunione, tenuta in Trieste nel settembre

del 1921, dalla Società Italiana per il Progresso delle Scienze;

e dà notizia di quanto nel predetto volume è contenuto.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentate nella seduta del 19 novembre 1922.

Ameghino F. — Obras completas: correspondencia cientifìca

(voi. III). La Piata, 1915. 3°, pp. 1-818.

Arreola J. M. — .Jeroglificos de Apellidos espanòles. Mexico,

1922. 8°, pp. 1-87.

Arreola /. M. — Explicación del simbolismo de la decoración

arqueologica del tempio de Qiietzalcoatl (la (iudadela) de

Teotilmacan. Mexico, 1922. 12», pp. 1-7.

Arrigoni degli Oddi E. — Sul carteggio fra Antonio ('anova e

Daniele degli Oddi (Estr. dagli « Atti del Reale Istituto

Veneto di scienze, letteie ed arti », tomo LXXXI. pp. 523-

539). Venezia, 1922. S^.

Canefari M. — Disposizioni che regolano l'amministrazione

della giustizia e le leggi da applicarsi in Tripolitania. Tri-

poli, 1922. 8«, pp. i-\rii, 1-159.

Cossa C. — La nuova genesi. Milano, 1922. 12". pp. 1-47.

Da Como U. — Albe bresciane di redenzioni sociali alla fine

del secolo XVIII. Brescia, 1922. B^ pp. 142.

De Sa' A.— conquistador do mar. Lisboa 1921. 12^, pp. 1-30.

Fatini G. — Dante e Arezzo (Comitato aretino della ^ Dante

Alighieri »). Arezzo, 1922. 8», pp. i-viii, 1-398.

Ferraris C. F. — Cinque anni di rettorato nella R. Università

di Padova dal 1891-92 al 1895-96. Roma, 1922. 8°. pp. i-viii,

1-104.

Frali C. — Necrologia e bibliografia degli scritti di Leon Dorez

(1890-1921) (Estr. dalla « Bibliofilia diretta dal comm. Leo

S. Olschki». voli. XXIII e XXIV). Firenze, 1922. 8°, :

pp. 1-11. i

Fregili G. — Nell'antico stato romano di Vejo o dell'antica \

Veja. Modena, 1922. 8«, pp. 1-31.
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Gabrielli A. — Iscrizioni esistenti in Velletri. Velletri, 1922.

SO, pp. 1-194.

Ivaldi Cr. — Il platonismo di Plotino. Sant'Agostino, Cartesio,

Leibniz (Estr. dalla « Luce del Pensiero », anno XV, n. VII).

Napoli, 1922. 12°, pp. 1-21.

Kohler A. — Catalogne des ouvrages, articles, et mémoires,

piibliés par les professeiirs et privat-docents de l'Univ^ersité

de Genève. Genève. 191(3. 8", pp. i-lxxxix, 1-484.

Lunalti L. — Sur la politique économique et tinancière de la

Képublique de Venise. Rome, 1922. 8°, pp. 1-11.

Maiìiri A. — Rodi. Roma, 1921. 12°, pp. 1-170.

Mazzini Gr. — Scritti editi ed inediti (voi. XXXIII). Imola,

1921. 80, pp. I-VII, 1-370.

Molmenti P. — 11 civico museo Correr nella sua nuova sede

(Estr. dalla "Rivista mensile della città di Venezia").

Venezia. 1922. 8°, pp. 1-8.

Olivero E. — L'antica pieve di San Pietro in Pianezza. Torino,

1922. 8°, pp. 1-68.

Orlowski A. — Concours International. Programma Unislaiie 1910.

Lettre au Concile Russe. Lyon. 1906. 4», pp. 1-89.

Parissi C. — Le mie memorie. Firenze, 1922. 8°, pp. 1-288.

Paribeni Ei — Le Terme di Diocleziano e il Museo Nazionale

Romano. Roma, l.'22. 12', pp, 1 318.

Pegram A. — Pape Satan, pape Satan, aleppe. Verona, 1922.

80, pp. 1-10.

Peragi G. L. — Nuovo metodo sci enti lieo per la riproduzione

de' palins-isti. Rom-i 1922. 4°, pp. 1-16.

Perngi G. L. — Sa.(gio di aaastasiografia. col metodo di Giu-

seppe L. Perugi. Roma, 1922. 4°, pp. 1-60.

Pirri P. — Annali di ser Francesco Mugnoni da Trevi, dal-

l'anno 1416 al 1503 (Estr. dall'» Archivio per la storia

ecclesiastica dell'Umbria ", voi. V. fase. I e lì). Perugia,

1921. 80. pp. 1-210.

Rapports et documenta denquéte (voi. Ili, partes I e II). Bru-

xelles, 1921. 80, pp. 1-510; 1-349.

Roppo V. — Capursium. Memorie storiche del comune dì Ta-

ptirsio. Bad, 1922. 8°, pp. 1-154.
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i2o« Jf. — L'Italia odierna (voi. II, fase. 83-148). Torino, 1922.

8°, pp. 705-1332.

Ruffini F. — Dante e il protervo decretalista innominato (Mo-

narchia, III, m, IO) (Estr. dalle « Memorie della Reale Ac-

cademia delle scienze di Torino », tomo LXVI). Torino,

1922. 4°, pp. 1-69.

Siliprandi P. — L' illusione individualista e la crisi della so-

cietà Europea. Torino^ 1922. 8°, pp. i-vm, 1-400.

Toherkinsky M. — Le Landschaften e le loro operazioni di cre-

dito ipotecario in Germania (1770-1920). Roma. 1922. 8°,

pp. 1-92.

The Payacùdamani of Buddhaghósacarya edited by Ranga
Acharya and S. Kuppuswami Sastri. Madras, 1921.

8°, pp. i-xiii, 1-276.

Volpiceila L. — Pape Satan aleppe (Estr. dagli « Atti della

Soc. Ligustica di scienze e lettere ", voi. I). Pavia, 1922,

80, pp. M8.
Zocco-Rosa A. — D'un nuovo studio su Salvio Giuliano e su

r « Edictum perpetuum » (Estr. dall' « Annuario dell'Istituto

di storia del Diritto romano ", voi. XV, pp. 135-146). Ca-

tania, 1921. 80.
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PER LA FILOSOFIA DEL DIRITTO

NELL'AMERICA DEL XORD

Nota del Socio prof. Biagio Bruci

Quando io ebbi l'onore di presentare (^) all'Accademia, a

nome dell'autore, prof. G. Del Vecchio dell'Università di Roma,

alcuni scritti di lui tradotti in inglese e pubblicati nel voi. X degli

studi di filosofia del diritto pubblicati dal Comitato della Asso-

ciaiion of americcm Law Schools, mi riserbai di parlarne ancora.

Quel volume X porta il titolo The formai hases of law (Bo-

ston, 1914) (^) e comprende tre pregiati volumi del prof. Del Vec-

chio : I presupposti filosofici della nozione del diritto {Philosopkieal

presuppositions of the Idea of Law) ; Il concetto del diritto (The

coìicept of Law) ; Il concetto della natura e il principio del diritto

(Tlie cotu-ept of nature and the prin-nple of Law). Questi tre volumi

fonnano veramente, nel pensiero armonico dell'autore, un tutto

unico e sono fra loro legati come gli anelli di una catena.

Bene dunque il traduttore (J. Lisle, of the Philadelphia Bar) ha

fatto di quei tre volumi quasi tre capitoli di una sola opera cui ha

dato il titolo che già indicai. Ma conviene subito intenderci poiché

la traduzione letterale del titolo in Basi formali o fondamenti for-

mali del diritto potrebbe far cadere in un grande equivoco (^ì. La

(1) Nella soluta del 4 jiujiio 1920 della nostra (Masse (Reudic. se. mor.

e stor. 1920, p. 183).

(^1 Una recensione del prof. Pagami si legsre nellri Bir. il'iL di SocioL

1915, p. 396.

(3) Si deve invece correr subito col pensiero a Cicer., De orut., 10 : lias

rer affi forma s (ippeììat iiéag P/(<o. Anche M. Castano nella versione spa-
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spiegazione ci viene dal nostro filosofo del diritto quando scrive (')

che « il momento ideale di ogni oggetto concreto è ciò che lo costi-

tuisce nell'esser suo (forma dat esse rei) : ed ha un valore logico

universale per ciò, che mentre è condizione dell'essere di quel certo

oggetto, è condizione altresì di un numero indefinito di altri og-

getti conformi ». E quando scrive: « La forma universale, os?ia il

Xóyog non produce il suo concretarsi nel mondo (il suo divenire)

nò lotta per questo fino. La forma logica dkVessenza, non resi-

stenza » (2). Anche mi sembrano importanti, a schiarimento del

titolo dell'opera, queste parole di lui (') : « L'unità è implicata, non

contraddetta dal multiplo... Se infatti si ammette che sia nuitalrle

il contenuto delle proposizioni giuridiche (*), è forza appunto per

ciò riconoscere che v'ha alcunché di costante, che permette di ri-

ferire quella mutabilità ad un sostrato comime e di raceoalierlo in

un concetto. Questo sostrato è precisamente la forma logica del di-

ritto ; nella quale di necessità coincidono (pur differendo nel conte-

nuto) tutti i casi deWesperienza giuridica, per ciò appunto ed in

quanto che appartengono a tali specie ». Non abbiamo dunque da

rimproverare al traduttore di aver frainteso il pensiero del filosofo

italiano dando ai tre volumi di lui il titolo The formai bases of law {^) ;

ma ardirò di osservare che il Del Vecchio medesimo ha egregia-

mente ammonito (^) che nulla è più variamente inteso e adoperurto

eiiola dei Prpftìippostì fil. del dir. de) prof. Del Veccliid, Los sKiJìiestos f.lo^ofic.

de la noción del Derecho (Madrid 1908) p. 13 scriveva : < Conviene desvanecer

el error en que sin duda ha incuriido algun critico italiano, de creer q -.e ci

profesor De Vecio limida el officio de la filosofia del derecho a la >impip

iiidagación formai ".

(') f prpsiippodi fi. del dir. (Bologna 1905), p. 121, p. 77 della v(-r-.i')'n-.

la quale è divisa in §§

(^) Loc. cit. p. 124. Questa nota al cap. Vili dei Presupposti v diven-iita

il § 56 della versione.

(3) Loc. cit., p. 130, p. 81 della versione.

(*i A me piace che il traduttore usi qui la frase « miiltiplicity of juridi-

cal cases ».

(*) Cfr, p. XXI della editorial preface del prof. Draki dell" Università

dei Michigan, e Farticolo nella Michigan Law Review nov. 1914, p. 234 se-

gnato I. H. D. (Drake?)

(•) Loc. cit. p. 173 sg., p. 113 sg. della. versione.
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che il voc'al)o]o fonna e cho « noi linguaggio volgare » (io direi anche

nel linguaggio giuridico, il quale non si può snpprinioro) forma

si contrappone spesso a sostanza. Sarebbe forse perciò stato meglio

evitare nel titolo l'aggettivo " formale >^ e mostrare subito che si

allude a caratteri essenziali o elementi ccmstitutivi del diritto,

tanto più che l'opera è principMlmente destinata a lettori non

sempre esperti nella filosofia (^).

I tre volumi del proi. Del Vecchio son rii)rodotti nella ver-

sione in quell'ordine in cui funmo piil)blicati dall'autore: ordine

non pure cronologico, ma logico come furono, cioè, concepiti da

lui (2). 11 volume sui Presìrpposti filosof. del dir. è del 1905 : quello

sul Concetto del diritto del 1906 (ristampa del 1912) ; il terzo sul

Concetto della naiura e il prim-ipio dd diritto è del 1908 (ristampa

del 1922). Della necessità logica di conservare quest'ordine sono

perfettamente consapevoli gli editori americani ; i quali hanno

pur tradotto una prefazione dell'autore stesso a tutto il volume

formato dei tre ricordati libri (^). È bene riferire queste ))arole di

lui, molto più che egli medesimo le giudica opportune (come ve-

ramente sono) per darci un'adeguata idea del legame logico fra i

tre volumi, qui tre parti della versione (*) " Accanto al concetto

formale del diritto che abbraccia ogni sorta di contenuto, ed è

indifferente e neutrale rispetto ad esso, si pone l'ideale del di-

ritto : cioè la più alta massima di giustizia, che permette di valu-

tare e ragguagliare a certa misura tutti i possibili casi dell'effi-

cienza giuridica. IVon basta invero il distinguere (come si fa

mediante il concetto del diritto) il giuridico dal non giuridico ; oc-

corre inidtre discernei'e, nell'ambito del giuridico, ciò che è più o

meno giusto. Di qui la necessità della nuova indagine, e del nuovo

criterio che si desume dall'essenza della natura umana. È ajjpagata

in tal modo coerentemente a una concezione integrale dell'universo,

(^) È Vt-r.j tiut.ivia t'li<' aaclif In H illa id. J urisiinul. lo cri., p. 1'^,, dp-

fiiiisco nello stesso senso la fiiiirispnulenza - the foinial science of })ositive

law '.

(') L'anfore considera i snoi tre volumi come - una specie di tril()2;ia >.

nelFavvertenza premessa alla ristampa del libro snl CoiireUu órlhi natura ecc.

(3) The formili h-iMs p. 41.

(*) Cfr. la citata avverteìiza alia ristampa del terzo vidnine.
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quell'esigenza deontologica dello spinto, che è bensì distinta da

quella logica, ma non è meno legittima ».

La versione dei tre volumi del prof. Del Vecchio fu accolta

molto favorevolmente in America, dove le riviste giuridiche ne

esaltarono subito i pregi e ne additarono egregiamente lo scopo

in recensioni precise ed efficaci nella loro bella brevità (^). È stato

un vero trionfo della scienza italiana : dico « scienza italiana )\

anche perchè il Del Vecchio, senza essere di quegli scrittori

quali citano tutti a occhi chiusi, ricorda volentieri (non infetto

di superbia ormai abituale in alcuni) coloro che lo hanno prece-

duto nell'esame di sinsoli punti. Così l'opera di lui è stata ntile

per far conoscere nell'America del nord certi nostri scrittori che

vi erano ignorati o poco noti. Egli invece vi era sia noto ; e la pre-

sente versione non ha fatto che accrescere il nome di lui {^).

Questa versione di tre principali scritti del nostro autore

non deve esser considerata soltanto come una traduzione sempre

onorevole di libri d'Italiani ; bisogna tener presente lo scopo per

cui la versione è stata fatta. Allora si vedrà che l'onore è accresciuto

dal piano seguito dai membri del Comitato per le scuole ameri-

cane di diritto e dal programma che si sono proposti (^). Né io

intendo qui di limitarmi ad elogi di cui il Del Vecchio non ha bi-

sogno, quanto piuttosto di porre in evidenza quella comunica-

bilità di dottrine e metodi da un paese all'altro, la quale costituisce

la forza viva della storia di ogni giurisprudenza. Rispetto a que-

sta comunicabilità ninno può ascriversi il monopolio delle idee

comunicabili ; ma chiunque ad essa ha arrecato efficacemente la

C^) Cfr. The Americ. politic. science Review IX nov. 1915, p. 799; Yale

Law Journal XXV apr. 1916, p. 522 ; Univ. of Pensylvania Law Review etc.

june 1915, p. 818: Illinois Lniv Review X niay 1915, p. 1 ; Michigan Law Re-

view jiine 1915, p. 7] 3.

(2) V. The americ. Historic. Review juli 1905, p. 888 ; The philosoph.

Review sept. 1906, p. 556. (bella recensione del libro sui Presupposti fìhsof.

ecc.): Ecclesiastic, Review jan. 1910, p. 114. Nel volume II della Evolution

of late series (Boston 1915) intitolato Primitive and ancient legai Institutions

compiled by A. Kokourek and I. H. Wiijmore si ha tradotta nell'introduzione

la memoria del prof. Del Veccliio suIT Idea di una scieriza del diritto univ.

campar.

(') The formai bases of law p. VII.
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propria contribuzione ha diritto di essere ricordato con gratitu-

dine. Nò mi trattiene, eertamente, un culto intollerante d'idee

filosofiche da me sempre professate, le quali possono essere anche

diverse in qualche punto da quelle del prof. Del Vecchio. Fui sem-

pre ammiratore di tutte le speculazioni filosofiche, degne di tal

nome, e da tutte cercai di apprendere. Speculazione è dubbio : e

il dubbio fa cercare il vero, di cui un granellino è in ogni sistema

filosofico. Così hanno pensato anche gli americani, eclettici nelle

opere da tradurre. Un buon seme di future speculazioni gettato

in fertile terreno darà quindi i suoi frutti : l'opera di Giorgio Del

Vecchio è il buon seme che darà frutti anche neU'x^merica del Nord.

Infatti questo desidera il Comitato da cui ci proviene la Mo-

dem legai pìiilosophy series {^). Sono molto importanti le parole di

un rapporto presentato all'annuale riunione deWAssociation of

american Law schools nell'agosto 1910 (^ì. « Il bisogno della serie

ora proposta (vi si diceva alludendo alla serie degli scritti di filo-

sofia del diritto) è tanto evidente, quanto difficile per le neces-

sità dell'avvocatura. Noi siamo sulla soglia di un lungo periodo

di costruzione per raggiungere e restaurare il nostro diritto in quasi

tutti i dipartimenti. E ci troviamo dinanzi a questo compito come

una professione quasi del tutto inesperta nel tecnicismo dell'ana-

lisi legale e della scienza giuridica in generale. Nessuno di noi,

nò alcun consorzio può aspettarsi di ottenere alcunché di questo

arduo risultato, senza aver fatto una preparazione. Molti maestii

e molti e molti studenti e pratici debbono prima acquistare com-

pleta familiarità coi metodi universali del pensiero giuridico. Come

prima preparazione di questo genere di lavoro per gli anni ven-

turi, è cosa saggia anzitutto di render familiari noi stessi con ciò

che è stato fatto dai grandi pensatori moderni di altrove ; di met-

terci a livello con la condizione generale del sapere su questo

punto. In un tempo successivo, noi produrremo una famiglia

di pensatori nostri, bene equipaggiati ed originali. Il nostro diritto

deve, ben s'intende, essere infine compiuto dai nostri stessi pensa-

ci) Cfr. già W. Ce^ariiii Sforza, La fìlosof. di'l dir. in Aìncnca (h'ir. il-

di Social. 1916, p. 212).

(2) The forjuaì hases p. VII.
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tori ; ma essi debbono essere armati della scienza mondiale in

quel momento. Quanto lungi da < ciò che non è pialico « sici real-

mente questa cerchia di pensiero e di ricerche è stato po^^to in

luce proprio recentemente nella suprema Corte federale, dove le

opposte opinioni in una grande eausa (Kuhn v. Fairmont Coal

Co), si ag2:iravano attorno alla rispettiva concezione del diritto

in astratto e dove l'opera recente del pr(if. Gray, The nnlnrp a)vl

sources of Irnv fu citata, e formò direttamente la nuiteria ])or la

sentenza ^>.

Quest'idea della efficacia del pensiero filosofico eumpt'o sul

diritto positivo americano e sulla giurisprudenza pratica, torna

poi in tutte le prefazioni del volume (^) ; e vi si ricordano opportu-

namente le osservazioni del Tocqueville. Nella maggior parte

delle operazioni mentali ciascun americano si riferisce all'usi; del

proprio intelletto solo, e perciò non vi ha paese del mondo civile,

ove si presti attenzione alla filosofìa meno che negli Stati Uniti.

Ma aggiunge lo stesso pregiato autore che gli americani sono

propensi all'uso di idee generali più che gl'inglesi e ne traggono

un maggior diletto. Venne perciò stabilito che si traducessero

opere magistrali del continente intorno alla giurisprudenza e alia

filosofìa del diritto. La scelta fu fatta con molto studio in tutta

Europa distinguendo bene le diverse tendenze e le diverse scuole,

senza incatenersi ad alcuna di esse. (3nd"è che accanto ad un'opera

del Miraglia (voi. Ili della Serie) e ad una del Vanni (voi. VI)

troviamo questa del prof. Del Vecchio.

È forse esagerata la speranza del Comitato americano ? Se la sto-"

ria della giurisprudenza (che io coltivo con tanto amore e purtroppo

con altrettanto poco incoraggiamento) non mi trae in inganno,

si deve rispondere senza esitazione che quella speranza è raiiionevi. le

e non esagerata. Il segreto della nostra antica giurisprudenza, del

suo fiorire in dottrine resistenti all'urto dei secoli, del suo })iegar.-;i

ed ammodernarsi per un infinito numero di casi pratici fu la ricerca

continua di unirermlia, la formolazione di principii fra loro conca-

tenati in una serie logica (^). Quando su tutta la casistica più o

(1^ The foniuil bases ]ì. XXXV, XLVIH ecc.

(2) Cfr. i miei nuovi Saggi Per hi Sloria dflhi Ol'irisjniid. e delh VhÌu.

'Hai (Torino 1921), e. II.
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iiieiKi cMinvertita in (lottrino alitò lo spirito filosofico della scuola

del diritto naturale, l'opera di generalizzazione fu compiuta e si

potè pervenire ai codici. I quali convertirono in legge quelle opi-

nioni e formolo generali che l'ingegno latino, filosoficamente am-

maestrato e filosofico quasi per intinto, aveva già preparato e

affidato ai repertorii di ginrisprudenza e alle private collezioni.

Tsciili Stati Uniti d'America scarseggiano i codici; non mancano

queste collezioni : abbondano le c-attedre di diritto e di sociolo-

gia. Manca lo spirito filosofico o almeno è proprio di pochi eletti

in cMiifixuito ai tanti, i quali sono ancora chiusi nell'arida cerchia

dei casi esaminati, quasi senza colpire quell'omogeneità fra loro,

la quale conduce alla dialettica distinzione del simile dal dissimile

e quindi alla formolazione di principii e di eccezioni.

Al DeLVecchio è toccato l'onore di presentare agli americani,

nella serie ricordata, una completa dottrina dei caratteri o ele-

menti essenziali del diritto. E, senza offesa di alcuno, la scelta mi

sembra buonissima da qualunque aspetto si consideri. In primo

luo2'o per i pregi della forma. <' L' insegnamento del Del Vecchio,

scrive il 'prof. Macdonell (^), espresso più chiaramente che non

usino orli scrittori di filosofia, è immune di quella pesante ver-

Ijosità. non incompatibile con la superficialità la quale è propria

di molti sc]-ittori di 2'inrisprudenza ». Un magistrato, il Barclay (^ì,

as^ierisce, fra tante lodi all'opera del prof. Del Vecchio, che egli

non è contrario al u gergo » dei tedeschi, come lo chiamalo Austin :

al contrario aderisce alla loro speculativa terminologia. Ma io

desidoi'o far notare che. se anche il nostro autore ha con-

servato termini filosofici dei filosofi tedeschi, egli non è mai caduto

neiresagerazione di coloro che scimmiottavano il linguaggio te-

desco e scrivevano in un italiano germanizzato e ne andavano

suberbi come asini con la pelle del leone. La lingua di lui è

pura e, direi quasi, sempre tornita ; così che dà nitida e traspa-

rente veste al pensiero.

In riguardo del contenuto, l'opera del prof. Del Vecchio (an-

che qui prescindo dal mio modo di pensare) appartiene ad

(M The for,Hnì hfis,-s p. XXXI.

(2) The formili ìmnes p. XI-VIII.
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una scuola che, a preferenza di altre, o negatrici della filosofia del

diritto ultraspiritualiste, può far breccia nel pensiero degli ame-

ricani. Il quale non si può del tutto staccare infatti dai par-

(icularia, né d'un tratto trasportare nelle piìi alte sfere dello spi-

rito umano addomesticando subito gente cosi pratica, con le di-

stinzioni sottili cui salirà poi con qualcheduno dei nostri. Per

gli americani del nord il diritto positivo è tutto ; non si può

svalutarglielo da un giorno airaltro. Una filosofìa come quella del

Del Vecchio che non respinge brutalmente il fatto, ma lo studia per

scoprirvi una parte delFideale dal diritto, e raccoglie anzi nella

giurisprudenza comparata le manifestazioni e approssimazioni di

queir-ideale, soddisfa subito, piìi di ogni altra filosofia, la mente di

chi nei fatti, nei casi giuridici, credette di confinare il diritto. Si

vuole invero, pur conservando quest'abitudine in coloro che l'hanno

nascendo, correggerla sì da farne un mezzo per salire più in su. Per

salire, cioè, a quelle idee generali che, secondo il Tocqueville, son

gradite agli americani e che saranno forse il germe dei loro codici

futuri, quando le collezioni di leggi staccate sembreranno insoppor-

tabili, siano ufficiali o opera di privati {consolidalions). E a mio cre-

dere vi è un'altra ragione che fa accogliere volentieri in America

l'opera del prof. Del Vecchio. L'ha accennata il Barclay citato, al-

meno di sfugdta : quell'opera contribuisce ad una specie di educa-

zione sociale e giova a formare quella sociologia, che agli americani

sembra molto gradita. Il Del Vecchio non isola il superuomo filosofico

dal contatto con gli uomini di media levatura ; ma sente la neces-

sità imprescindibile delle relazioni sociali, e vuole educare il senso

sociale. L'americano, il quale sente la propria individuale energia e

libertà, non può non sentire il rispetto alla personalità altrui in

modo superiore anche a quello in cui lo sentiamo noi. Gli appare

perciò come un pratico ammonimento la parola del filosofo, il quale

gli dice: « Il problema giuridico non è se gli uomini debbano vivere

in società, ma come, cioè secondo quali criterii di obbligazione reci-

proca la società debba essere costituita » (^).

(1) Il concetto deU'i natura ecc. 2" ed., p. 142 : della versione p. 305.



DI UNA CRITICA 1)1 C. F. GABBA
ALLA DEFINIZIONE DEL POSSESSO LEGITTIMO

NEL COD. CIV. ITALIANO

Nota <lel Corrispond. prof. V. Polacco

ì. Con la poco felice deiioiiiinazione di legittimo C^) il nostro

legislatore ha definito quello che ben può dirsi il possesso tipico del

patrio Diritto, trapiantando senz'altro nel codice civile, sotto l'ap-

posito Titolo opportunamente consacrato al possesso (^), quelle

caratteristiche che il legislatore francese enuncia ai soli riguardi

della usucapione ('). Del che gli fu mossa censura dall'illustre

C. Fr. Gabba in riguardo a tre di quelle caratteristiche, le quali si

attagliano benissimo, a suo avviso, al possesso qnoad usucapio-

nem, ma non invece a quello quoad interdida. All'uno e all'altro

invece oggi da noi si estende la generale definizione del possesso

legittimo dato dall'art. 686 cod. civile. Faceva pertanto voti il com-

pianto maestro che a ciò si rimediasse in una revisione o riforma del

(^) Pensare che è tale, quando riunisca gli estremi dell'art. 686 cod.

civ., anche il possesso del ladro I Pur ammettendo che ogni disciplina,

quindi anche la Giurisprudenza ^ ha una terminologia tecnica sua propria,

è bene ch'essa non sia, come nel caso concreto, addirittura agli antipodi del

significato ordinario, comune delle parole. Ben altro è il senso in cui il codice

austriaco (§ 316 comb. col. § 1461) contrappone possesso legittimo a possesso

illegiitimo.

(^) Consecrando un titolo a sé al possesso (il tit. V. del libro IT)

i! nostro legislatore ha seguito l'esempio del codice austriaco, scostandosi

dal francese ed altri sovr'esso foggiati, contenenti qua e là sparse disposi-

zioni attinenti al possesso e alcune norme insieme raccolte nel titolo relativo

alla prescrizione; quasiché il possesso spiegasse solo riguardo ad essa la sua

importanza.

(») Art. 2229 cod. fr.
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nostro codice. Codesti tre requisiti soikj la pacificità (come, con

parola di infelice conio, la dice il (Tabba),la pubblicità e la non in-

terruzione, che si dovrel)bero dunque in iure condendo conservare

quando il possesso si considera all'effetto massimo dell'usucapione.

Ora a me sembra che dei predetti tre requisiti uno veramente

non invece nei riguardi della tutela con l'azione possessoria (^).

sia da condannare, ma non meno riguardo' al possesso quoad usuca-

jnonem che riguardo a quello qiioad intmlid(i, e^ìi BÌtrì due ìnYe.Qe

non meritino neppure per quest'ultimo il proposto ostracismo.

2. Condannabile sotto entrambi i rifle-^si è il requisito che il

possesso, per potersi dire legittimo, abbia ad essere pacifico. Sci'ive

il Gabba : « Il requisito della pacificità sembrami a torto trasferito

dalla dottrina del possesso ad usucapionem a quella del possesso

interdittale. Possesso pacifico intendono i giureconsulti quello che

nella sua durata non è turbato da contrasti fra il possessore ed un

terzo, senza che per questa causa possa dirsi cessato e senza che il

possessore abbia fatto uso della tutela interdittale. Or che un pos-

sesso cosiffatto non sia idoneo alla prescrizione può ammettersi

osservando col Laurent {Prescr., 281) che, col non far uso degli in-

terdetti e col limitarsi a respingere con la forza la forza, il posses-

sore rende dubbioso il proprio diritto di possedere. Ma il possesso

turbato è ancor possesso : l'essere pacifico non è dunque requisite»

del possesso in se e per sé considerato, cioè del possesso interdit-

tale ». In questo passo stanno affermazioni troppo recise dove si

presenta come interpretazione concorde dei giureconsulti un dato

senso della parola pacifico applicata al possesso, e non persuasive,

a mio parere, in quanto di quel tale senso si ci'ede addurre un mo-

tivo plausiìiile finché si resta sul terreno dell'usucapione.

Il vero si è che tutt'altro che pacifìct» fra i giureconsulti (passi

il bisticcio) é il modo di intendere questo attributo di pacifico do-

mandato per il possesso in questione. E questo tanto fra commen-

tatori del codice francese quanto frai nostri. Molti infatti per ispie-

(^) La inond^raHa del (!abba. Jutonin lììn deflìii:iuiì,c dei iionnessn le-

gittimo nel cod. ciò. il., comparsa (H'iginaiiaiiUMite negli Scritti in onore di

C. Fadd'i,^t-x ora ncllt-' sue Naono questioni di Dir.rir.^vn]. TI fTuriiin liHMii

pag. 34r)-354.
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gaiid funiio capo all'art. G80 (2-233 cod. fr. ), ov'r stabilito che <i'li

atti violenti non possono servirò di fondamento all'acquisto del

possesso legittimo, ma che ciuesto tuttavia può cominciare quando

la viidenza è cessata. Xon sarà dunque pacifico (nò quindi legit-

timo) il possesso acquistato con la violenza, fino a che questa duri:

lo sarà se non originò con la violenza, o, nel caso opposto, a partire

dal momento in cui la violenza cessò (^ ). Donde concludono che, al

contrario, il possesso acquistato ah origine senza violenza, o pur-

gato in seguito di tal vizio inizi,! le. non cessa di essere pacifico

anche se il possessore venga poi ])iìi o meno ripetutamente mole-

stato e si trovi costretto a respingere con la forzri le molestie, cliè

non costituisce atto violento di possesso il respingere e rintuz-

zare con la forza, purché lo si faccia immediatamente, la violenza

di cui siamo vittima, essendo in altre parole ammesso (e da piìi

leggi romane proprio nel tema del possesso) il principio « vim vi

repellere licet », purché « confestim, non ex intervallo >'.

•Ma questa interpretazione è oppugnata da altri (^): Si dice

intanto da alcuni che l'art. 681), inquanto dichiara che il possesso

origmato da violenza, e finche essa dura, non è legittimo, sarebbe

im'inutile ripetizione del nostro art. 686 che lo dice legittimo se

pacifico, qualora appunto pacifico fosse sinonimo di non violento.

Altri, anche più acutamente notano che l'epiteto di violento non

può concernere se non il principio del possesso e, finche la violenza

dura, possesso legittimo non può cominciare; all'incontro l'epiteto

di pacifico nell'art. 686 accenna ad una quahtà non già iniziale,

ma che il possesso legittimo deve avere nel corso della sua du-

rata (3). In altri termini, l'art. 686 indica tutte le qualità dal cui

(1) Cosi, fra altri. Aiil)rv-RaH Cours etc. II, § lac»: nota 23 ;
Béliinc

Traile du droit de poss-ession et des net. possess. en Dr. fr. (Paris 1849), n. 31:

Baudry-Lacantinerie, Préci.^ de Dr. civ. Ili, n. 1581; Pacitiri-Mazzoni. /.«/?-

tìtzioiìi. Ili, n. 9 : Bellavite, Riprodu:. delle note già liiogrof. i^(.-i-., pag. 25!i
;

Brugi, L^tit. di Dir. civ., 3» eiliz., § 3U.

(2) Troplong. Prescript., n. 350: Lauiciit, Principe^, XXXII. ». 28o

e autori ivi citati : A. Tartufari, Effetti del possesso. Il (Torino, 1886), n. 727;

Pugliese, Prescrir. acqnis., 4aediz. (Torino. 1921 ). n. 182. pag. 364 : Borsari,

Comwini., IL §1433, ed altri.

(3) Tartufari, loc. cit.

llKNDico.NTi 1!<22. — Tot. XXXI. 26
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complesso risulta il carattere di legittimo nel possesso, e fra esse

l'essere il possesso pacifico. Poi viene Tart. 689 che dice la vio-

lenza iniziale non poter servire di base allacquisto di un possesso

simile, che è come dire : abbia pure il posses.so tutte le qualità

del legittimo indicate nell'art. 686, non ne produrrà tuttavia gli

etìtetti se originato dalla violenza e finché questa dura. Simile

argomentazione mi pare invincibile. Inoltre osserverei che la in-

terpretazione combattuta svisa il significato proprio della panda,

che è quello a cui l'art. 3 Disp. prelim. del codice obbliga di at-

tenersi sempre nello spiegare ed applicale la legge, che il godere

pacificamente il possesso di una cosa richiama l'idea non già di

acquisto non violento di essa, ma di possesso non turbato da terzi.

Io sto pertanto con gli autori ultimi citati, inquanto, sia pure con

certe discrepanze fra loro, intendono sia il possesso non pacifico

quando chi lo tiene sia frequentemente molestato con atti difetti

a privamelo. Frequentemente, dico, perchè solo allora la posi-

zione del possesso è scossa, non bastando invece all'uopo alcune

passeggiere, isolate, piìi o meno serie opposizioni, meteore che

finiscono col lasciare le cose allo siatii quo (}).

Senonchè, accolto simile concetto, come l'unico rispondente

alle buone regole dell'ermeneutica, è pur d'uopo confessare che

esso conduce a risultanze punto plausibili. Perchè delle due Tuna:

il possessore, contro cui sorgono codeste opposizioni da parte di

terzi, siano giudiziali o stragiudiziali, finisce col perdere il pos-

sesso per soccombenza in giudizio o per subito spoglio al quale

si acquieta, e ricadiamo allora nel difetto di ben altra caratte-

(^) È al 'resi avvalorata la nostra interpretazione da quanto la Rela-

zione Pisanelli sul codice di procedura civile contiene nell'illustrare il requi-

sito della pubblicità del possesso legittimo. Visi dice: "Siccome il possesso

nella sua qualità di presunzione o di dimostrazione del diritto trae la sua

forza dall'acquiescenza di colui che, potendo pretendere ad un diritto con-

trario, tace dimostrando per tal modo o di non credere egli stesso al suo di-

ritto di rinunziarvi, è per ciò necessario che il possesso sia pubblico e cosi

facile a conoscersi dagli interessati e che costoro non vi abbiano fatto opjìosi-

lione, onde il medesimo sia stato pacifico e non interrotto ». Le quali ultime

parole, da me sottolineate, vengono a perfetta conferma del modo da me se-

guito nell'interpretare il requisito in questione.
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ristica del possesso legittimo, quella della non interruzione, con

la quale dunque a torto il Pothier confonde il nostro requisito (i);

ovvero contro gli attacchi, siano pure molteplici, egli trionfa, o

respingendoli tosto per il principio rini ri repellere licet, o riuscendo

vincitore in giudizio, ed allora non si sa vedere il motivo per cui

egli non abbia a godere poi tutti i vantaggi del possesso legit-

timo, l'usucapione compresa : sarebbe rimesso all'arbitrio di terzi,

col recargli frequenti attacchi, il togliergli codesti vantaggi, con-

tuttoché le vittorie giudiziali dal possessore ottenute non fac-

ciano che provare la loro infondatezza giuridica, o la riuscita

repressione dei molti attacchi, opponendo immediata resistenza

alla forza, fornisca altrettanto energiche affermazioni dell'fmi'wv/s

siòi hahendi. Né si dica, come ha pur fatto taluno (^j, che la co-

scienza stessa del possessore, che la cosa o il diritto sia proprio,

dev'essere scossa da questi frequenti attacchi, che con ciò si con-

fonde Vanimus domini, sufficiente al possesso legittimo, con Vopi-

mo domina, voluta solo nel possesso che abbia ad essere altresì

di buona fede. Analoga (tbbiezione faremmo al Laurent ed al

Gabba in quanto, a giustificare il requisito in esame agli effetti

dell'usucapione, dicono che, « col non far uso degli interdetti e

col hmitarsi a respingere con la forza la forza, il possessore rende

dubbioso il proprio diritto di possedere ». Oltredichè non si sa per-

chè dovrebbe far uso dell'azione possessoria quel possessore che

ha già ottenuto l'intento di rintuzzare gli infondati attacchi nel

modo più spiccio ed energico, consistente in quella immediata

personale resistenza alle altrui violenze che dal Diritto romano

in poi fu sempre riconosciuta più che legittima.

Concludo dunque col riprovare in via assoluta, e non nei soli

riguardi della tutela interdittale, cosiffatto requisito, conducente,

anche in tema di prescrizione, a risultanze assurde, tanto che un
veramente egregio nostro trattatista proprio della materia del-

l'usucapione, il Pugliese, dichiara lo si abbia a considerare come
non scritto nell'art. 686: in altre parole, come lettera morta (^}.

(1) Pothier, Prescript., n. 38.

(2) Ricci, Corso teor. j)rat. di Dir. ciò.. V, ii. 55, Tartiit'ari, op. e voi. cit,

11. 730.

P) Pugliese, op. cit., ii. 182. pag. 368.
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Il che è troppo comodo espediente per liberarsi degli imbarazzi

che può recare un testo di legge. Altro sono i voti che possiamo

formulare de iure condendo, altro l'ufficio nostro di interpreti del

Diritto positivo vigente.

3. Quanto al requisito della pubblicità, ecco il ragionamento

del Gabba : « A parte la naturale infrequenza di casi di possesso

clandestino o non pubblico, quando pur tuttavia uno di questi

casi verifichisi, è certo nella scienza che, se taluno questo possesso

conosce e lo turba, \n\ò contro di lui venire spiegata dal posses-

sore turbato l'azione di manutenzione. Xon così pel nostro diritt'o.

Se pel diritto romano e per la scienza basta, per avere la tutela

interdittale, che Funo non possegga dam rispetto all'altra parte

turbatrice, nulla importando che la clandestinità, ci fosse verso

tutti gli altri, oggi rimarrebbe quegli sprovvisto, pur di fronte

a tale avversario, della tutela possessoria deirarticolo 694 (nianu-

tcnzione) che non si dà se non al possesso legittimo, e la pubblicità

si presenta come elemento caratteristico (erga omnes) del pos-

sesso anzidetto ». Reca il Gabba Tesempio di due proprietari fini-

timi che, all'insaputa di qualsiasi terzo, avessero scavato un sot-

terraneo sotto le loro case, convenendo sul limite sino al quale

il sotterraneo spetti a ciascuno di loro corrispondentemente alle

sovrastanti loro case. Se Tun di essi poi turbasse il possesso del-

l'altro, non avrebbe questi la tutela, dice il Gabba, a termini del

Diritto francese e nostro, mentre l'avrebbe avuta in Diritto ro-

mano. Soltanto l'azione di spoglio (art. 695) potrà essere inten-

tata a difesa di un possesso non pubblico. Xon ci si rese conto

che la pubblicità come elemento obbiettivo intrinseco ha solo

ragion d'essere agli effetti dell'usucapione che non vuol essere,

avverte il Laurent (XXXII, n. 8289), ricompensa che la legge

accordi al possessore, né pena di cui ella colpisca il proprietario

negligente, ma bensì istituto d'interesse sociale per la consolida-

zione del possesso. Ma, egli aggiunge, «affinchè il possesso possa

e debba venir consolidato, è necessario che sia espressione di un

diritto; ora il possessore che si nasconde dimostra con ciò di non

aver diritto, e però il legislatore non può nò deve mantenere il

suo possesso a titolo di diritto ». Oltre di che la pubblicità, nota

il Gabba, occorre allora « perchè il proprietario non corra il peri-
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colo di i)erdere la pvo])rietà, Ì2:nor«ndo laltnii impossessamento
della cosa sua ». Ma nessuna di queste rao:ioni ricorre ove trattisi

solo di accordare la tutela quoad interdicia.

Xon si può disconoscere la serietà di tali osservazioni. Tut-

tavia milita a favore di questo requisito, voluto nel possesso le-

gittimo c-ìnche a^li efletti della tutela interdittale, il motivo o fon-

damento razionale che questa tutela ha nella presunzione della

proprietà, o, per dirla più in generale, della effettiva spettanza del

dii-itto che si possiede (^i: proprietà ed altri diritti reali si eserci-

tano non di soppiatto. Al quale proposito tuttavia credo oppor-

tuna qui una dilucidazione, analoga a quella che suolsi dare par-

lando del requisito della conUnuilà. Pome di questa si insegna

che va intesa adeguatamente alla natura e destinazione della cosa

posseduta, così ha da ripetersi rispetto a questo elemento della

pubblicità. Ben dice il Pugliese : « Un campo è arato, seminato,

mietuto alla luce del sole, e non può essere diversamente ; il pos-

sesso del campo è eminentemente palese per la sua indole stessa.

Invece una cantina, un condotto sotterraneo non ammettono un

esercizio del possesso alla vista di tutti: la loro indole impe-

disce una puì)blicità di tal fatta. Ben può accadere che essi siano

stati frau dolentemente aperti sotto l'altrui suolo, sicché il pro-

prietario non se ne accorgesse, e, ove ciò sia, si avrà il vizio ori-

D-inario della clandestinità. Ma se l'acquisto del possesso non fu

clandestino, tutta l'indagine si concentra nel vedere se il pos-

sessore abbia eserciti! to il possesso della cantina o delFacque-

dotto nel modo medesimo che avreblje fatto il leoittimo proprie-

tario, senza ricorrere ad artifizi e raggiri per nascondere agli altri,

ed in ispccie agli interessati, la loro esistenza. Diròdi piìi: il pos-

sessore, nonché astenersi dagli accorgimenti e dalle coperte vie,

deve supplire con la massima visibilità dei suoi atti alla deficienza

di pubblicità che è insita nell'oggetto del suo possesso. Ma in tutto

ciò havvi una questione di puro fatto. Il giudice la risolverà come

ah detteranno le circostanze, ma sarebbe più esioente della legge

se pretendesse cìv la esistenza della cantina o del condotto sia

!*) Come chiaro t'incrcre icidie ilaila citata Rolazi.iiic Pi-anelli sul

codice di ]ìriiCodina civile.
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rivelata da segni esterni « (^ ). Xel caso poi singolarissinu», che è

costretto a configurarsi il Gabba, ci sarebbe da dire che le stesse

ragioni per cui egli combatte il requisito della pubblicità agli

effetti deiresercizio dell'azione di manutenzione ricorrerebbero

infine, almeno nella parte essenziale, per non giustificarla nenmieno

nei riguardi dell'usucapione. Trattandosi di una delimitazione

di confini convenuta fra i due proprietari del sotterraneo all'in-

saputa di qualsiasi terzo, le usurpazioni dell'un d'essi a danno

deiraltro protratte per il periodo prescrizionale non avverreb-

bero, dati i rapporti fra i due, con pericolo di ignoranza da parte

del danneggiato. E per la società poi sarebbe affatto indifferente,

poiché tutto si è iniziato e svolto per concorde volere degli in-

teressati nell'ombra, che per usucapione la proprietà passasse dal-

l'uno ad altro di essi o si costituisse pure per usucapione un di-

ritto reale a carico dell'una e a vantaggio dell'altra proprietà.

4. Finalmente, cpianto al requisito della non interruzione,

il Gabba lo trova giustificato nei riguardi dell'usucapione riciiie-

dente un possesso continuato" per un certo numero di anni (30

10); ma gli pare un non senso il farne cenno come di elemento

del possesso legittimo in genere e quindi anche per la tutela pos-

sessoria, posto che già la vera azione possessoria (azione di manu-

tenzione) non si dà se non per un possesso legittmio oltreannale

(art. 694). La necessità di un possesso ininterrotto per piìidiun

anud era in ciò implicita. Ma anche qui, se non erro, la critica

non mi pare del tutto fondata. L'art. 694 dà Fazione a «chi, tro-

vandosi da oUre/vn unno nel possesso legittimo di un immobile ecc.,

viene in tale possesso molestato. «Ora, se non si fosse posto il re-

quisito della non interruzione fra gli elementi costitutivi del pos-

sesso legittimo, si sarebbe potuto dubitare che la azione spetti an-

che a chi abbia posseduto in due periodi staccati, ciascuno infe-

riore ad un anno, ma che, sommati assieme, diano un possesso ol-

treannale: ed è questo che si volle escludere, una volta ammesso

(bene o male che sia) che solo il possesso oltreannale meriti la tu-

tela dell'azione di manutenzione. »

1^) Pugliese, (ip. i-it.. n. 18;^), pag. o6il-')70.



Il Corrisp. Alessio presenta una sua Memoria avente per

titolo: Ulteriori studi sulla teoria del reddito nazionale.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

FRAMMENTI DI REGISTRI DI STATO CIVILE

DELLA XX^ DINASTIA

Nota del dott. Giuseppe Botti, presentata dal Socio E. Schiaparklli.

Le varie vicende della celebre necropoli di Tebe, al tempo

della XX^ dinastia, ci sono state tramandate da parecchi docu-

menti del Museo di Torino, dal papiro ieratico di contabilità

edito nel 1868 dal Lieblein e tradotto dallo Chabas, da diversi

altri papiri pubblicati dal Pleyte e Rossi nell'opera Papyrus

de Turin, e soprattutto da una numerosissima serie di fram-

menti di papiri che si riferiscono all'amministrazione dell'antica

necropoli, e ci conservano il ricordo dei tumulti e delle sedi-

zioni assai frequenti dei suoi abitanti.

Da questi frammenti, ai quali rivolsero dapprima le loro

cure lo ChampoUion e il Seyifarth, il prof Schiaparelli, con

grande cura e pazienza, separò i numerosi altri di carattere

storico, religioso, letterario ecc., pure pervenuti a Torino con la

collezione Drovetti, e ne distinse una trentina, i quali netta-

mente si distinguono dagli altri per una speciale caratteristica

che non credo inutile di far nota agli studiosi.

Trattasi di frammenti di scarse dimensioni, scritti in carat-

tere corsivo e spesso affrettato. Il maggiore presenta 15 cm. di

lunghezza, 12 di larghezza, ma le linee sono incomplete. Appros-

simativamente, si deve supporre che le pagine del papiro, del-

l'altezza media di 20 cm., e della larghezza di 15, non potessero

essere meno di dodici ; ma, considerato lo scopo per il quale il

papiro ha servito, il numero di esse dovette essere ben maggiore.
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Ogni pagina si inizia con la rubrica n '
'^'^''^^ ...» casa di . . . »,

seguita dal nome del capo di casa. Si legge per intero:

A/VSAAA

sua

rni-wwvA ^ "^ i/Jv^i, casa di C'A^^^itìi; ni'wwv«^::i::7T'^^=^\X ,

casa di Nibnofer\ CI I '^^^^ O H H ^" ^^^^ ^^ Rameri;

[7^ I
/wwvA

^ >^ f
ì' ^' ^^^^ '^^ Tutimès.

Al capo di famiglia segue sulla medesima linea il nome dei

suoi genitori: Cll f]° ^ ^ ^ ^'^' f"^ ì
^"^^

o 1 Jj K.-»- ..., casa di Amonnechtu, figlio di Haihir, la madre

..; [ni—]^(lJ^^^i^.i;*ÌÌ
^^N e» I Jj »e-^. . . , casa di Boranofer, tìglio di Chenna. la

madre sua...; fn I 1^ '^' ^ 1 ^^ \>\^ 'Jl

""^"^ '^^ ^^ ^^~~
I J O VJ ' ^^^^ di ...

,
figlio di Chonsu.

la madre sua Tauremheb.

Sotto al nome del capo di casa si legge quello della moglie

sua, seguito pure dalle indicazioni genealogiche in via ascen-

dente per il padre e la madre: ^| M "^^ ^^^ V\ '^'rlj

^^ o
I
T ^ v!kì

^ I rlj ' ^ • • • • Ja moglie sua che

lo ama Mut, figlia di Noferhir^ la madre sua ...
; j_^ Jv '<-=-

J

glie sua Uabmut figlia di Noferhir, la madre sua ... ;

la moglie sua . . . figlia di Chonsu, la madre sua Tanotjemi.

Alla menzione dei capi di casa, segue quella dei compo-

nenti la famiglia.
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3

Si incontrano ripetute le espressioni ^^ i ^ '^—-, il tiglio

suo; ^^
I

J4 '^—— , la figlia sua; ma non ci è stato conservato

alcun nome e non presentano dopo di sé alcun indizio per cono-

scere quali indicazioni seguissero. In parecchi frammenti, dopo

la menzione del marito, della moglie e dei figli, si trova nomi-

nata la madre del capo di casa, V\ «^ i 3 k-i^
, ricordata di

nuovo, evidentemente perchè ancora in vita, e probabilmente

seguita dall'indicazioue del nome dei suoi genitori.

In un frammento, -insieme con la madre, ho letto pure il

nome di una sorella del capo di casa, il 3 <-=>-.

Accanto alle famiglie numerose, si trovano registrate, nei

frammenti, anche quelle formate dai due soli coniugi, e quelle

composte di una sola persona, come lo indica chiaramente un

frammento, che per ti-e linee successivo reca la rubrica n I

^^^.

Nei frammenti, questa rubrica si legge venti volte; ma è

evidente che. variando il numero delle famiglie registrato in

ciascuna pagina del papiro, secondo il numero dei singoli com-

ponenti, essa doveva figurare nell' intero papiro con un numero

ben maggiore.

All'infuori di alcune altre frammentarie indicazioni genea-

logiche e di pochi nomi, di carattere popolare, specialmente fem-

minili, quali
^ ^ ^^ ^ ^ ffathorit; | ^ ^

^n J Honiltoui;

f"*™*1 ^v ^ (j ^ ^^
v^T

^v-bemw'ia, che incontransi ripetuti,

nessun'altra indicazione ci è data dai frammenti.

L'uniformità del loro contenuto ci permette però in modo

indubbio di precisare la natura dell'intero papiro e gli scopi

pei quali è stato utilizzato. I frammenti fanno parte di veri e

proprii registri di stato civile; e poiché si sono rinvenuti insieme

con gli altri frammenti di carattere civile amministrativo riguar-

danti la necropoli di Tebe e recano sul verso, in carattere molto

corsivo, indicazioni di distribuzioni di viveri fatti agli operai,

risulta evidente che si devono riferire allo stato civile des:li abi-
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tanti del quartiere fimerario tebano, i »__j
, , , /^^_^ <^n.

parecchie volte ricordati dal suindicato papiro di contabilità, e

con diversi nomi, secondo le mansioni che essi esercitavano.

1 funzionari addetti all'amministrazione del Gtier avevano

dunque una precisa statistica dei loro dipendenti; ma questa,

dato il sistema burocratico dell'antico Egitto, non doveva solo

procurare loro un censimento della svariata e fluttuante popo-

lazione della necropoli, bensì anche doveva agevolare l'opera loro

nella distribuzione delle derrate alle famiglie e nella riscossione

dei tributi in natura che ciascuna di esse doveva al Faraone.

I nostri frammenti non sono quindi privi d' importanza,

poiché, mentre ci conservano il ricordo di un interessante aspetto

dell'ordinamento amministrativo della necropoli tebana, ci danno

pure modo di comprendere quale doveva essere il primo stadio

dell'ordinamento burocratico della vita egiziana.



LA CITTÀ C.\]krPAXA DELLE « SATURAE » DI PETRONIO

Nota di Italo Sgobbo, presentata dal Socio A. Sogliaxo

IL

La nostra città, al par di Puteoli (i), era distinta in rrgiones

(e. 78), in vici (e. 61) ed in clivi (e. 44).

Contro Xeapolis, costruita su pianta regolarissima, sta l'in-

sormontabile difficoltà che provano Encolpio ed Ascilto a rac-

capezzarsi tra lo vie della colonia (ce. 6, 7, 8, 79), e che denota la

disposizione disordinata delle vie stesse. Le espresse indicazioni poi

di <i vicus angustus « (e. 61) e di « anfractus obscurissimi » (e. 8)

mostrano chiaramente trattarsi di eccezioni : che le vie princi-

pali e secondarie della città fossero sufficientemente ampie è

provato dal fatto che perfino le semitae erano quivi fornite di

marciapiede : Encolpio ci racconta di aver visto « Gitona in cre-

pidine semitae stantem -> (e. 9). Ciò è in aperto contrasto col ca-

rattere delle vie di Neapolis, molto anguste ed in conseguenza

sfornite di marciapiedi {^). Invece hanno regolarmente i marcia-

piedi le antiche \T:e di Puteoli tornate a luce (^).

Il clivus col tempio di Giove della colonia (e. 44,18) è natu-

ralmente il Capitolium (^), che in Puteoli, colonia, non mancava

di certo (cfr. luppitcr Optimus Maximus: CIL. X 1572, 1574 )•

iM Regione-: CIL. X 1631. 169.Ó. 1700: Xot. fi. Scavi. 1885 p. H!>:5

-

Vici: Noi.d.Scavi. 1885. p. 393; 1890. p. 17 - Clivi: (UI.. X 1098; Xot. d.

Scavi, 1885, p. 393.

{-) Gapasso-De Petra, op. cit., p. 103.

(3j Dubois. op. cit.. p. 240 sgg.

(*) Friedliiiider. op. cit.. p. 261.
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Come nella città, petroniana si parla senz'altro del lìivus per in-

dicare il cUvìis Capifolinus, così in Pnteoli la nota lex parieti

faciendo (CIL. X 1781 ) nomina il campus per indicare il campus

Martnis (^).

La frase « (Safinius) habitabat ad arciim vetcrcm » (c. 44)

non ha nulla a vedere con la regione napoletana « de arc<) ca-

bredato », denominazione assolutamente medioevale, da un an-

tico arco laterizio ivi allora superstite. La frase ha ristrettissimo

senso locale ed è del tutto simile all'altra " habitabanui'^ in vico

angusto, nunc Gavillae domus est » (e. 61 ). L'aggiunzione di <' ve-

terem » ad » arcum » allude indubbiamente ad altri archi della

città. Xelle antiche rappresentazioni grafiche di Pnteoli si scor-

gono arcus e iani presso le pllae (^), e fondazioni di archi fu.rono

riconosciute altresì dal Di Jorio (Guida di Potz., p. ?A sg. ) fra

le rovine che si vedevano ai suoi tempi a La Starza. Anche il nome

di colui che abitava presso l'arco vecchio, Safinius, si riferisce,

come vedremo in seguito, a Puteoli.

0]tremod\j interessante per Puteoli è l'accenno de! perso-

naggio ErmerotV alla hasilica (e. 57). La hasilicii della colonia era

di costruzione piuttosto recente: « puer capillatus », dice Erme-

rote, « in hanc coloniam veni : adhuc basilica non erat facta ».

Ermerote però, al pari del suo colliberto ed aniico Trimalchione

(cfr. ce. 59.1 ; 77,2), era pressocchè settantenne : infatti, venuto

nella città puer rapiUahts, v'era stato schiavo per quarant'anni

(e. 57,9) e dalla sua emancipazione parecchi anni necessaria-

mente passarono prima che giungesse alla posizione sociale e

finanziaria di cui godeva. La hasilica, costruita poco dopo la

venuta di costui, rimontava quindi a circa sessant'anni innanzi,

cioè ad Augusto. E a Puteoli esisteva appunto una hasilnu di

Augusto, la « basilica Augusti Anniana « (^), nella quale era la

caria [cfr. e. 44: «(Safinhis) in curia... singulos pilabat "] perle

riunioni del senatus.

(^) Wic^and. l'ufroì. /la ui uscii r. p. TOS <ìt.: Dubdis. dj). cir.. j)

(2) Dubnis (ip. cit.. p. U)0 sn^g.

(^) CIL. X 1782. 1788. 178(): E^h. rp. Vili 371.
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Gli importanti balnea della città, affollatissimi e con i loro

numerosi iairaliptae (ce. 27 ; 28 ; 30,8 ; 90 ; 91 ), richiamano alla

mente i grandi balnea di Piiteoli ('), anche oggi rinomata sta-

zione idro-termale.

Petronio accenna a portici, situati lungo la riva del mare (^),

e un guai con portici (ripa) cingeva la spiaggia di Puteoli in tutta

la sua estensione (^). Un passo di Cicerone (Acad. pr. II, 25,80)

e la riproduzione di un'antica pittura (*) ci fan conoscere di Pu-

teoli la uporticus Neptuni », che, prendendo nome da un dio, si

ricollega alP» Herculis porticus » (e. .106) e forse ad un altro por-

tico ancora della colonia (e. 90,1). Le rovine di portici — ora som-

merse a causa del bradisismo — esistenti a La Starza (^), cioè nella

parte estrema dell'antica Puteoli, proprio là dove cominciava

la famosa ria Herralanea, nel luogo della leggenda di Ercole,

saranno certo le rovine doìVHerculis porticus della nostra città (^).

Notiamo pure che E]ncolpio, fuggendo dal portico in cui decla-

mava Agamennone, domandava della via per t<trnare al suo al-

beriio a una vecchietta « quae agreste liolus vendebat » (e, 6),

e, cunip si scorge nella pittura sopra citata, il forum holitorium

di Puteoli era presso i portici: di fatto le rovine di esso (i. e.

macrUain. Varr., l. L, V 146), il cosiddetto tempio di Serapide,

sono prossime al nuire e quindi all'antica ripa sommersa (cfr.

CIL. X 1690, 1691, 1692: cfr. 1701).

La grande ])opolarità che godevano nella colonia i Mimi

(ce. r>'>, 55; cfr. {j'ò) e le Atellanae (ce. 53, 68), ricorda l'impor-

('1
1 IJp'dcli. (i|). cir.. |). i:t'.) sg. ; ])iil)ii-<. (ip. cit.. |). r.t7-2o-4. :^4o sgjr.

(-) Ce. 1^1. i->: (••)ll('ji surcinnius loiiinique secrptuin et proxiimiiii

lirnri rnaestiis fii;uluxi. ibi triduo inciiisu'^... (e. S'i, l)..in pnbliciini prosil'u

iiire!irf>;f|iio more onincs circiimoo porticus .: !)0. 1-2 .
* ex is, qui in poi-

ticibus spatiab;intur. hipides in pAiniolpuin recitatem luiseruiir. Ar ille

(ipeniit i-aput extraque teniplum protugit... subsecutus liigientem. ad liru-;

perveni. et ut piiniuui extra teli roniectuni liciiit consistere etqs.

(3j Belofh, i.p. eit., p. 13i; Dubois, op. eit., p. 2Cì'-) sgj.

(*) Dubois, op. cit., p. 201 sgg. ; Boloch, op. cit.. p. 12(1 ^g.

(^) Beloeh, op. cit., p. 134: Dubois. op. cit., p. 205 sgg.

e*) Cfr. ancora il culto di Ercole in Puteoli, attestatoci da dui' iscri-

zioni (rjL. X l.^Pìit. 15701.
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tante theatrum putcdlaiio riprodotto in un'antica rappresenta-

zionp grafica della città. In iscrizioni di Puteoli compaiono gli

scabillarii di quel teatro, riuniti in collegiuiii (CIL. X 1642, 1643,

1647). Nel teatro della colonia si soleva leggere versi al popolo

(ce. 90, 92), e nel theatrum di Puteoli Gellio trovò che si legge-

vano al popolo gli Annales di Ennio (Geli. XVIII 5).

Notevolissimi riscontri con Puteoli ci sono offerti ancora e

dal vivo entusiasmo della città per i circenses (e. 70 cfr. 28,8;

64,3), che può spiegarsi soltanto* per Pozzuoli, ove rimangono

tuttora ruderi di un circo (') ; e dalla passione per gli spettacoli

dell'anfiteatro (cfr. ce. 29, 9: 34, 4; 4;'); 52, 3; 71, 6; 75,4). A Pu-

teoli, oltre il noto anfiteatro Flavio, esisteva un piìi antico an-

fiteatro, in cui sotto iVugusto (Suet., Aug. 44, 1) e Nerone (Dio.

Cass. 63,3) vi furono celeberrimi ludi, e del quale, anni dietro,

tornarono a luce le rovina (2). La sontuosità dei ludi anfiteatrali

puteolani trova perfetto riscontro nella nostra città: il disprezzo

di Echione e lo sdegno del popolo per il meschino munus di Nor-

bano (e. 45) provano che a ben altri spettacoli gladiatori! era av-

vezza la città; e non mancano accenni ad ottimi e famosi ludi del

passato (cfr. ce. 29, 9: 45, II; 52, 3; 71, 6). ed Echione annunzia

prossimo un « munus excellente in triduo «, un « ferrum optimum »

(e. 45). V'è però chi vede in questo munus, per una falsa inter-

pretazione del luogo petroniano, uno spettacolo messo su alla

men peggio. Che combatteranno « familia non lanisticia, sed plu-

rimi liberti « non significa che non vi saranno dei veri gladiatori,

poiché, oltre ai gladiatori di condizione servile, costituenti le fa-

miliae lanisticme, ve n'erano moltissimi liberi o liberti, che si

riconoscono nelle iscrizioni pei loro nomi o per l'espressa indi-

cazione : L • LIB • LIBR • LIBER {^). Anzi i liberti, essendo per

lo pili i gladiatori donati della nidis (rudiarii), erano provetti e

valorosi gladiatori. Echione annunzia pure che Veditor miinens,

Tito, « iam Manios aliquot habet et mulierem essedariam « (e. 45).

(') Beloch, op. cit., p. 142; Diibois, op. cif., p. 347 -^gg.

(2) Not. d. Scari, i;(15, p. 409 -^gg.

(3) Man, Iscriz. glad. di Pompei, ìnMittìiFil. d. ròni. nrch. Inst. Y. 1890,

p. 38.
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Il Biichelor con uiianinip consenso, interpreta Manios <( homines

nisticos ineptosve ", mentre è evidente che i Manii erano an-

ch'essi dei Radiatori, servi*naturalmente di un tal Manius, dal

quale il nostro Tito li aveva presi a nolo. Il fatto che al nome
di gladiatori di condizione servile ses:uono nelle iscrizioni le prime

lettere del gentilizio dei loro proprietari (') — Meso(nii), C]od(ii),

Tetti(ani). Oct(avii), Bal(onii), etc. (^i — denota chiaramente che

questi gladiatori si indicavano appunto col nome dei loro padroni.

Dunque se il nostro Tito non aveva noleggiato una familia la-

msticia, aveva ])erò impegnati sinora moltissimi gladiatori liberti

ed alcuni degli schiavi di Manius, e di altri ancora si sarebbe

provveduto per completare la sua fannlia gladiatoria. Allo stesso

modo, nella faìnilia gladiatoria di Salvio Capitone di Venosa

v'erano dieci liberi e diciotto schiavi appartenenti a varii pa-

droni {CIL. X 465, 466). Quanto alla « mulier essedaria », fac-

ciamo notare che Marziale, tra i suoi epigrammi composti per

l'inaugurazione deiranfiteatro Flavio in Roma, celebra per ben

due volte la partecipazione di donne a quelle grandiose pugne

inaugurali (Mart., de, sp. VI, VI h). Il munus di Tito, che com-

prendeva pure una venatio, era quindi tutt'altro che la parodia

di uno spettacolo gladiatorio, come si pretende.

L'esistenza dell'anfiteatro costituisce ancora un insuperabile

ostacolo per l'identificazione con Napoli, poiché Xeapolis non ebbe

mai un anfiteatro (^). All'incontro, nelle Saiire manca qualsiasi

accenno agli edilìzi pubblici propri della vita greca, che esiste-

vano invece a ]Seapolis.

Con una crroa adorna di pitture, che il retore Filostrato, nelle

sue Elxóvsg, dice di avere ammirato a Neapolis e di descriverne

i quadri, si vorrebbe identificare la pinacotheca ricordata da

Encolpio al e. 83. Ma tra i sessantaquattro quadri della (fioa e

quattro della nostra pinacotheca non v'è riscontro se non per un

quadro di Giacinto ; riscontro privo anch'esso di ogni valore, non

(*) Manius. oltre che quale jrracìiOììiriì o cognonicn, ricorre quale geii-

tili/.io.

(2) Mau, loc. eit., p. 36 sg.

(3) Capasso-De Petra, op. cit., p. 50' sg.
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solo perchè nell'opera di Filostrato i quadri sono motivi di decla-

mazioni retoriche ed ( quindi per lo meno dubbia la loro autenti-

cità, ma specialmente perchè il mito»di Giacinto era un soggetto

pittorico frequentissimo : un famoso quadro di Giacinto, dipinto

da Xicia, è ricordato da Plinio (N. E. XXXV 131) e da Pausania

(III 19); un quadro di Giacinto è descritto pure da Filostrato Ju-

niore (XIV), e sappiamo infine da Marziale (XIV 173) che lo

« Hyacinthus in tabula pictus » era tra i piti comuni apophoreta.

Nelle Elxóveg manca Tammiratissima « Troiae halosis » e non

v'è menzione alcuna dei preziosi quadri di Zeusi, di Protogene

e di Apelle che si conservavano nella nostra pinacoteca ! La posi-

zione <i xara ^egivQov avsfiov » della (froa di Filostrato non ha

nulla a vedere con le parole di Encolpio « dum ciim ventis litigo »,

poiché tale frase segue un amaro soliloquio dell'avventuriero

nella pinacoteca e non ha valore diverso dalle altre consimili

espressioni : « verba in ventos dare » (Ov. am. I. 5,42), « dare verba

ventis » (Ov., her. 2,25) « profundere verba ventis » (Lucr. 4,928),

« ventis loqui » (Amm. 15,5) etc.

Priva di fondamento è l'ipotesi che la lingua della città fosse

la greca e che con questa appena allora cominciasse a confondersi

e ad intrecciarsi il latino.

I numerosi esempì che ne abbiamo non permettono dubbi sulla

latinità della lingua letteraria ed ufficiale della colonia : in latino

discute il retore Agamennone ; compone i suoi versi il poeta Eu-

molpo ; recitano carmina Trimalchione ed un personaggio della

casa di Gavilla ; redige i suoi acta, a somiglianza degli acta della

città, Vaciuarms di Trimalchione (v, 53); e del latino si avvale il

praeco (e. 97) e in latino son tutti i Htuli posti nella città (ce. 28,

29, 30, 38, 71).

II luogo (e. 46) « ceterum iam Graeculis calcem impingit et

Latinas coepit non male appetere -», per cui si sostenne che nella

città si studiasse il greco prima del latino, è tradotto dal Fried-

lànder, che ne ha data ormai la giusta interpretazione, ^ Uebri-

gens hat er schon Griechisch angefangeii und zum Latein hat

er recht Lust » (op. cit. p. 127), e spiegato in nota « er macht

schon einen Anfano; [m Griechischen und das Latein treiì)t er recht
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tiichtig » (ib., p. 271) ('). La precedenza di « Graeculis » a « Latinas »

è secondo l'uso letterario latino. Da questo luogo si rileva, anzi, che

nella CDÌoiiia i giovanetti erano istruiti alla pretta maniera romana •

si tratta di un fanciullo che, superati i prima discentiiim elementa,

era passato agli studi di indole mezzana — che presso i Romani

comprendevano appunto lo studio delle due letterature greca e

latina — per poi frequentare la scuola dei retori. Una iscrizione

sepolcrale puteolana parla del giovane T. Flavio Antonino, eni-

dito « litteris Graecis et Latinis « (CIL., X, 1779) {^).

La latinità della lingua della colonia trova piena ed esplicita

conferma nel poemetto di Agamennone (e. 5) ; come abbiam visto

innanzi, il retore, prescritta la necessaria cultura greca ai giovani

che si avviano all'oratoria, aggiunge « hinc Romana manus circum-

fluat et modo Graio
j
exonerata sono mutet suffusa saporera » etqs.

Il linguaggio popolare della colonia, per le condizioni portuali-

commerciali e sociali della città, doveva essere inevitabilmente

alquanto grecizzante, specie nella parlata degli stessi liberti e mer-

canti greco-asiatici, ivi residenti, quali i volgari (cfr. e. 33, 3) per-

sonaggi del famoso banchetto (cfr. ce. 38, 44, 57, 61, 75). La téma

di costoro di essere derisi dagli scholastici e anche dal cortigiano

Agamennone per il loro ibrido gergo (ce. 46, 1 ; 57, 8 ; 61, 4), è prova

però che un latino, per quei tempi puro e corretto, era parlato dalle

più elevate classi sociali della città : tale infatti appare il linguag-

gio di Eumolpo, Agamennone, Menelao e Quartilla.

Puteoli corrisponde perfettamente alla città petroniana, e

per la sua lingua latina e per il dialetto popolare, che non fu diverso

da quello parlato al banchetto di Trimalchione, a causa delle

identiche condizioni portuali-commerciali e sociali della città:

mercanti e liberti greco-orientah, gli stessi della nostra colonia,

risiedevano in numero esorbitante a Puteoli (^). Con una oscena

{^) Egualnieiive Lowe. Pdronii Cena Triinulchionis, Cambridge 1905.

yj. 39: « Besides, he is already diving into Greek and is keen on Latin», e

p. 68: « calcein. « is giounding himself well» § 39 miiltis pedibus sto».

(2) Inoltre il fanciullo, di cui parla Petronio, « libentissime pingit >', e

pidor <> designato in una isfrizione il giovane piiteolano L. Calpurnio Pesto

U:iL. X 1950)

(3) Beloch, op. cit., p. 116, US sgg. : r>ul)oi<. op. cit.. p. 83 sgg.

Rendiconti 1922. — Vol. XXXI. 27
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parola latina inflessa alla maniera greca, è caratterizzato in un

graffito pompeiano « Isidorus verna Putiolanus » {sic: CIL., IV,

4699), «certo », dice l'illustre pompeianista prof. Bogliano, «per can-

zonare il grecanico di Puteoli » (').

Alla lingua latina della colonia corrisponde una cultura emi-

nentemente latina: il retore Agamennone accenna alla <( Luciliana

humilitas » (e. 4), cita Cicerone (e. 3) e ricorda pure nel suo poe-

metto i « grandia indomiti Ciceronis verba » (e. 5, v. 20) ; il poeta

Eumolpo ripete l'oraziano « odi profanum vulgus et arceo » ed ha

occasione di giudicare la « Horatii curiosa felicitas » (v. 118). La

Eneide di Virgilio viene cantata anche ai banchetti (e. 68), ed Eu-

molpo, che ricorda Virgilio accanto ad Orazio (e. 118), narrando la

novella della matrona di Efeso, vi intercala versi dell'Eneide

(ce. Ili, 112) ; a un verso virgiliano allude pure Trimalchione

(e. 39,3) il quale recita ancora sedici versi di Pubblio Siro, che giu-

dica « honestior » rispetto a Cicerone e disertior » (e. 55). Grandis-

sima popolarità godevano nella colonia i Mimi (ce. 35, 55; cfr. 63)

e le Atellanae (ce. 53, 68).

TCon è poi affatto vero che il grado di cultura della nostra città

non si addica a Puteoli ; Gelilo, recatosi a Puteoli, trovò che si legge-

vano al popolo, in quel teatro, gli Annales di Ennio (Geli. XVIII, 5) ;

moltissime iscrizioni sepolcrali puteolane sono in versi {^): una

iscrizione ricorda il giovane T. Flavio Antonino, erudito « btteris

Graecis et Latinis » {CIL., X 1779); a Pozzuoli si recavano a stu-

diare i giovanetti della regione circostante (Plin., N. E. IX, 8);

ivi il retore Antonio Juliano conduceva i suoi discepoli a passarvi

le ferie estive « in litteris amoenioribus » (Geli. XVIII, 5). A Puteoli

era la «bibliotheca Fausti» della quale si avvaleva Cicerone {ad

Att. IV, 10), che possedeva nei pressi la villa Academia, ove com-

pose gli Academica (Plin., N. H. XXXI, 6); a Puteob Lelio at-

tendeva ad opere letterarie (Donat., vìt. Ter. 4); ivi si ritirò e

morì poi centenario il dotto Tirone (Suet. relL, p. 289, 15 Roth)
;

ivi trascorse gli ultimi suoi giorni Decimo Laberio (ibid., p. 295,.

(1) Sogiiuno, in Atene e Roma XVII (l^li), p. 373.

(2) CIL. X imi 1688. 1813. 1920. Ii;i48, 2311. 2483. 2503. 2645.

2712. 2752. 2858. 2971. 3050; Eph?,n. ep. Vili 420.
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20); ivi ancora dimorarono i filosofi Demetrio e Damide (Phi-

lostr., Ap. Tyan. VII, 10; Vili) (').

Quanto ai nomi greci di personaggi delle Satire, facciamo

notare non solo che nomi greci erano frequentissimi per ogni

dove, ma che e la massima parte dei cognomina, greci o latini che

siano, e tutti i nomina degli abitanti della colonia trovano ri-

scontro proprio in quelli che ricorrevano a Puteoli: Trimalchio

{ì. e. [tri]-Malchio), CIL., X 2644. Not. d. Scavi, 1913 p. 24; For-

tunata, CIL., X 2278, 2459, 2460, 2693, etc. ; Bargates, cfr. ib.,

2090 (cf. 8214) ; Carpus, ib., 2102, 2134, 2230, etc. ; Chrysanthus,

ib. 1562, 1738, 1873, 2140, etc. ; Cinnamus, ib., 2380 ; Corinthus,

ib., 1747. 2064, 2539, etc. ; Dama, ib., 2263. Not d. Scavi, 1913,

p. 24; Diogenes, CIL., X 2429; Echion, ib., 3023; Glyco, ib.,

2180; Hermeros, ib., 1565, 1599, 2652, 2707; Hermogenes, ib.,

1979, 2580, 3021, 3067 ; Menophila, cfr. ib., 1966, 2569 ; I^Jiceros,

ib., 1949: Pannychis, ib., 1985; Philargyrus, ib., 1960, 2774.

2846, etc: Phileros, ib., 1728. 1887. 1980 ; Plocamus, ib., 2389;

Primigenius, ib., 1745, 2183, 2200, 2236, etc.
;

[C. lulius] Procu-

lus, ib., 1762, 1784, (C. lulius) 1904, 1910, etc. ; Psyche, ib., 2718;

Quartina, ih., 2127, 2904; Seleucus, ib., 2275, 2667,3140; Sti-

chus, ib., 1735; cfr. Cerdo, ib., 2488, 2516, 2826; cfr. Felicio,

ib., 2097; cfr. Lucrio, ib., 1744, 1941, 2042. È particolarmente

notevole che, fra gli altri, trovano riscontro in Puteoli i nomi dei

due magistrati della città, ricordati da Petronio, Safinius (CIL.^

X 1582) e Xorbanus (ib., 3036). Scintilla (dimin. di Scintia per

Scentia) (2) apparteneva alla famiglia degli Scentii, famiglia pu-

teolana (CIL, X 2936, 2938), così come Gavilla (id. di Gavia),

a quella dei Ga\ii, famiglia anch'essa puteolana (ib., 1784, 1785

2472, 2473) : al banchetto di Trinialchione si accenna a Gavilla

come a persona di elevata condizione sociale e notissima (e, 61),

ed i Gavii infatti costituivano una delle principali famiglie di

Puteoli (cfr. CIL., X 1784, 1785). C. lulius Procuhis, C.^Pom-
peius Diogenes, C. Pompeius Trimalchio, l'oste Terentius ci ri-

(^) Cf. pure le iscrizioni di paedagogi ", CIL. X 1943. 1944.

(2) Cfr. Scintia (lez. De Criscio), invece di Scentia. nella iscrizione della

vicina Miseno. C.I.L. X 8211.
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cordano ancora i numero sissinii lulii, Pompeii e Terentii di Pii-

teoli, nominati frequentemente nelle iscrizioni di questa città.

Infine facciamo notare che identicamente il cogìiomen del vi-

licus pompeiano di Trimalchione, Nasta, trova riscontro appunto

in una iscrizione di Pompei (CIL., X 926).

Prettamente romano appare il culto della città luppiter

(ce. 44, 47, 51, 56); Juno (e. 25); Mercurius (ce. 29, 67, 77);

Venus (e. 29); Priapus (ce. 17, 21, 60): Neptunus (e. 76); Her-

cules (e. 106) Augustus (e. 60 ; cfr. Augustales) ; Fortuna (ce. 29,

43); Gcnii (ce. 37^ 52, 57, 62, 74, 75); Lares (ce. 29, 60); Tu-

tela (e. 57); Occupo (e. 58); Incubo (e. 38); Nocturnae (ce. 63,

€4); Orcus (ce. 34, 45, 46, 62) sono oggetto del culto e della

superstizione di quei cittadini. Inoltre, confrontando le di\Tnità

venerate nella colonia con quelle venerate in Puteoli ('), ne ri-

sulta la perfetta identità. Athana (sic) e luppiter Olympius (e. 58)

sono patrii ricordi del liberto Ermerote e si riferiscono ai culti

greco-orientali dei liberti e mercanti stranieri residenti a Puteoli.

I satumalia (ce. 44, 58), i nudipedaliu (e. 44), le harha-

toriae (e. 73; cfr. 29), i novemdialia (e. 65), i parentnlia (e. 77;

cfr. 69) celebrati nella colonia, le epulae date al popolo (ce. 45, 71),

i circenses, i immera anfiteatrali, i ojrandi halnea, le solite reci-

Miones dei poeti (ce. 89, 90, 92), etc, stanno ad indicare usi e

costumi del tutto romani degli abitanti della nostra città. A Roma
poi si riferisce senz'altro Encolpio, quando al banchetto di Tri-

malchione vien servito quel piatto di uccelli e di pesci « de uno

corpore... factum » (e. 69).

Finalmente notiamo che un argomento storico romano co-

stituisce la trama del poema di Eumolpo (e. 119 sgg.).

La nostra città è dunque una colonia completamente roma-

nizzata ; e, per spiegarci perchè Encolpio la appelh « Graeca

urbs » (e. 81), dobbiamo ^ricordare la moltitudine, qui\à, di quei

medesimi greco-orientali, per i quali Giovenale chiama « Graeca

urbs » la stessa Roma (luv. Ili 61 sgg.). Non furono forse già

Trimalchione ed i suoi asiatici colliberti i « viscera mamarum

(1) Beloch, op. cit., p. 104 sgg.; Dubois, op. cit.. p. 132 sgg.
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doininnii doniinique futuri « di Giovenale ? (ce. 57, 75, 76). Xon

son forse l'adulatrice « gens pmdentissinia », descritta da Gio-

venale, i irreeo- asiatici colliberti di Trimalchione, che alle astro-

nomiche disquisizioni di costui, al banchetto, acclamano « so-

I3hos 1) e giurano « Hipparchum Aratumcpie comparando» ili!

homines non fuisse » (e. 40) ? Chi non ricorda i Graeculi di Giove-

nale, leggendo di quel Plocamo, che, stimolato da Trimalchione,

« Piccarne, nihil narras ? nihil nos delcetaris ? et solebas suavius

esse, canturire belle deverbia, adicere melicam », « opposita ad

OS manu n escio quid taetrum exsibilavit, quod postea Graecum

esse affìrmabat » (e. 64) ?

» Eltugi iudicium, haronae imposui, hospitem occidi, ut inter

tot audaciae nomina mendicus, exul in deversorio Graecae urbis

iacerem dcsertus ? » si domanda Encolpio, in un momento di

dispei'azione, vedendosi d'un tratto abbandonato dai suoi com-

pagni di avventura in una Graeca urhs, cioè in una città piena

di Gracidi, della gms « quae nunc divitibus... (est) acceptissima

nostri? ). (Tuv., loc. cit.), ove quindi le condizioni di vita gli riusci-

vano oltremodi) diffìcili (cfr. ce. 1'); ',)2, 12: etc).

La satira dei Graeev.U non poteva, certo, essere insccuata

in una città greca quale Neapolis : nò poi la Graeca urls saran

le vacuae Cumae, in cui si ritira quel tale Umbricio della Satira

di Giovenale, fuggendo i Graeculi di Roma. I Graeculi della colo-

nia, come abbiamo innanzi notato, son quegli stessi greco-

asiatici che risiedevano in numero esorbitante a Puteoli, a cui

però si conviene perfettamente l'appellativo di Graeca urbs nel

senso di Petronio e di Giovenale.

A complemento di cpianto abbiamo tpia e là rilevato tra

l'ambiente puteolano e queUo della colonia, facciamo notare che

i gaudenti epicurei della nostra città trovano riscontro proprio

fra i Puteolani : una iscrizione di Puteoli ci fa conoscere un cir-

colo di questi buontemponi, 1'» Epicureius Gaudivigens Chonis »

{CIL., X 2971).

L'identificazione, dunque, della colonia con XeapoHs o con

Curaae non appare in alcun modo plausibile : gli stessi argomenti
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fatti valere a prò' di queste città sono, come abbiam visto, ne-

gativi e del tutto favorevoli a Puteoli. La perfetta identità delle

istituzioni, della vita commerciale e industriale, dell'ambiente

cittadino ; i riscontri storici, topografici, archeologici, linguistici,

onomastici, etc, conducono inevitabilmente alla identificazione

della città petroniana co.n Puteoli, a quella identificazione che

già videro possibile Io lannelli, il Beloch, l'Haley, il Klebs, il

Nissen e il Fiiedlànder.
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RELAZIONI DI COMMISSIONI

I Soci Orsi, relatore, e Mariani, propongono e la Classe

approva la inserzione della Memoria del dott. U. Rellini, inti-

tolata: La Grotta delie Felci a Capri, nei Monumenti Antichi.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente Lanciani dà con commossa parola il triste

annunzio della grave perdita che ha colpito l'Accademia nelle

persone dei Soci nazionali, S. E. l'on. Sidney Sonnino e Fi-

lippo Masci. Del primo sarà fatta commemorazione in ima pros-

sima seduta; del secondo il Socio Credaro ricorda la carriera

scientifica e politica, parlando della scuola filosofica alla quale

il defunto appartenne, della sua grande operosità e delle sue

pubblicazioni principale mettendo in rilievo la nobiltà di carat-

tere del Masci.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

L'on. Luzzatti pronunzia le seguenti parole presentando

all'Accademia il volume di Eugenio Baie :

Il libro: Le jeu des Ombres sur la Vote Sacrèe, che ho l'onore

di presentare all'Accademia per incarico di Eugène Baie, un in-

signe scrittore belga, non perde le sue bellezze classiche, nar-

rando aspri episodi degli ultimi terribili conflitti.

Ei ci dipinge la sensihilità fiamminga, quale si palesa nelle

avventure intellettuali di due giovani di Gand che, prima della

guerra, sottraendosi a una coltura angusta, educante gli ingegni
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con monotona, unifnnnità, avevano cercato in continui viaggi

una più vasta notizia delle cose buone e tristi della vita.

La guerra sospinge questi due epicurei dei piaceri spirituali

alla difesa della loro patria, la quale, giunta al fastigio della cul-

tura e della ])r()sperità, non sospettava i grandi dolori che Tat-

tendevano.

Ma la Fiandra, quale l'hanno plasmata le rudi anime degli

avi, soffiò all'orecchio dei suoi figli, come la madre spartana :

con sopra questo scudo.

Uno dei due fratelli spirituali scendo in una trincea perico-

losa, dove morrà, e gli sembra qnasi una disce^^a airinferno per

avvicinarsi all'adorata Euridice, la patria iniquamente invasa,

la dolce Fiandra oltraggiata nella gloria dello sue reliquie.

L'altro amico, inabile al servizio attivo, ha accettato una

missione all'estero e rivede i luoghi della sana educazione gio-

vanile : Oxford, la Svizzera , l'Italia !

In Italia segnatamente assapora l'ineffabile incanto della

sirena transalpina, com'ei la chiama, la cui voce la Fiandra ha

sempre sentito echeggiare nel suo animo. E invero, non è dai

liberi sponsali con l'Italia che nacquero nel sedicesimo e anche

nel diciasettesimo secolo i più bei genii fiamminghi ? L'Italia

fu per loro la via sacra, lungo la quale h|nno lasciato accese delle

luci, invisibili ai profani, ma che orientano i figli della stessa

stirpe. E fra i raggi posti sulla fronte di Beatrice non ve n'ò uno

alim^entato da un fiammingo, Sigieri di Brabante, grande agita-

tore di coscienze ? L'Italia ha ispirato i pittori e gli umanisti

fiamminghi, così che sono carne della nostra carne, spirito del

nostro spirito.

Nella corrispondenza, che il libro, del quale si parla, avviva,

i due amici narrano queste intime commozioni delle loro anime

elette e ricordano i dolori antichi della patria, campo di bat-

taglia, come l'Italia nostra, di tutte le cupidigie europee, storia

che noi pure potremmo raccontare con le stesse note dolenti.

Ma noi abbiamo su loro il privilegio della perennità nelle

creazioni intellettuali, nella custodia della stirpe, perseverante

nell'unità della lingua e del genio nazionale. Però nel Belgio',

come nella Svizzera, le stirpi diverse (valloni e fiamminghi) si
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affratellano di fronte ai comuni e perpetui pericoli, nella sete

inestinguibile dell'indipendenza.

I due amici sperano nella salvezza della patria e di vederla

accolta, aiutata con affetto riconoscente da tutti gli alleati, e nella

loro corrispondenza gridano queste memorande parole : « La no-

stra via. fu sovente la via delVumanità. La Fiandra ha creato la

democrazia in Europa, ha generato la libertà, ha fatto trasalire il

mmido di speranza. Viva Gand ! parve in tutta Europa un grido

sedizioso, ed era un grido (Vamore e di elevazione. Dieci volte ab-

biamo toccato il fondo delVabisso ; nel secolo decimosettimo, dopo

le terribili emorragie spagnuole, un terzo del popolo era in esilio,

un terzo veniva arso sui roghi, un terzo piegava sotto la piti spta-

ventosa miseria. E, tuttavia, eccoci ancora in piedi: credono di af-

ferrarci e non ci tengono mai! Il Mayflower (allude alla piccola

nave che trasportò nell'America i perseguitati nella patria dalla

inquisizione religiosa, la peggiore di tutte le tirannidi) è il

simbolo eterno delle speranze irriducibili, delle coscienze non do-

mate ».

E io dicevo al nobile scrittore, al mio caro amico Baie: « que-

ste vostre mirabili parole, quanto bene si attagliano ai perenni

mai'tirii dell'Italia! Quante volte cpielli che volevano soffocare

la vostra patria tentarono di soffocare la niia; ma i nos^^ri do-

lori hanno sui vostri il privilegio dell'antichità e della continuità

sino alla liberazione, più tarda della belga avvenuta nel 1831.

Amiamoci anche per queste sventure comuni, dalle quali usci-

rono la grandezza dei genii e l'immortalità dei popoli liberi )\

TI Belgio ha una debolezza rispetto a noi, esso è una unità

di Stato, ma non nazionale: è composta di due stirpi. I comuni

pericoli lo congiungono, la gioia della liberazione fa risorgere

colle lingue diverse le antiche divisioni. Francesi e Fiamminghi,

che hanno appreso da secoli a morire insieme, ora liberati dispu-

tano talvolta acremente nel loro Parlamento sulla lingua nelle-

scuole (i fiamminghi divengono inesorabili contro il francese dei

Valloni), suirUniveisità francese di Gand che i fiamminghi vo-

gliono trasformare in ftcìmingante e sulla riforma della legge elet-

torale. E noi, che in pochi anni la mutammo tre volte e stiamo

per modificai'la notevolmente di nuovo, ne sappiamo qualche
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cosa di siffatti dissidi, non inacerbiti come in Belgio dal diverso

idioma, indizio di anime anche piìi diverse. Né conviene mai il-

ludersi sugli effetti miracolosi delle riforme elettorali ; la storia

delle costituzioni insegna che i retti costumi politici migliorano

anche le leggi elettorali mediocri o cattive, ma è molto difficile

che le leggi elettorali buone, se pur si riesca a comporne, miglio-

rino gl'impuri costumi politici. L'esercizio leale della libertà

è divenuto una disciplina sempre più ardua per colpa delle

crescenti complicazioni sociali.

Ma per tornare al nostro tema, gli Italiani accolgono con

tutto il cuore l'augurio così espresso dal fiammingo morente

sulla trincea: '( Il Belgio è il legame, grazie al quale due piccole

stirpi saldano la loro difesa, armonizzano i loro interessi, con-

cedono al proprio genio un sicuro asilo nelle comuni istituzioni.

11 Belgio deve essere la ragione sociale delle nostre intime fie-

rezze, ma non può divenirne il nirvana] «

E così sia per tutti i popoli che custodiscono il fuoco sacro

dell'amor di patria; esso, come quello di Dio, prepara la reden-

zione contro ogni forma e ogni specie di tirannia domestica e stra-

niera, mova essa dai re spergiuri o dal reggimento a tipo bol-

scevico da essi generato, consacrando nella libertà e nella bontà

le eterne creazioni della scienza, dell'arte, dei traffici in una cre-

scente coltura universale.

Queste potenze spirituali, operanti com.e le misteriose forze

della natura, devono accerchiare la vita dell'Orbe : in esse e per

esse vive e si evolve la vera Società delle nazioni.

11 Segretario Guidi presenta le, pubblicazioni giunte in

dono, segnalando l'opera del Socio straniero P. H. Bradley; The

Principles of Logic, \' Atlante dei tipi geografici, eseguito dal

prof. Marinelli e inviato in dono dall'Istituto Geografico Mi-

litare; il volume: Per ii 250^ anniversario della nascita di

L. Muratori, dono della Biblioteca Estense e della R. Depu-

tazi /ne di Storia patria di Modena.

Il Socio Ricci presenta due Bulletlini di Archeologia e

Storia dell'arte e discorre del loro contenuto.
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Il Socio TiTTONi informa la Classe dei lavori dell'ultima

riunione dell'Istituto di Diritto internazionale, alla quale ha

assistito, spiegando le origini e gli scopi dell'Istituto stesso e

le importanti questioni già discusse e quelle che l'Istituto dovrà

discutere in seguito.

A proposito della comunicazione pi'ecedente, il Socio Scia-

LOJA si occupa della Società delle Nazioni ai cui lavori egli ha

preso parte come rappresentante del nostro {)aese, e della quale

dimostra l'efficace opera svolta nel risolvere gravi e spinose

questioni internazionali ; opera per la quale la Società merita

tutto l'appoggio della pubblica opinione.
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL'ACCADEMIA

presentale nella seduta del 17 dicembre 1922.

Arrigoni degli Oddi E. — Memorie Canoviane. Lettere di

Luigia Giuli a Daniele Ippolito degli Oddi (Estr. dagli

« Atti del Reale istituto Veneto di scienze, lettere ed arti »,

tomo LXXXI. pp. 619-634), Venezia, 1922. 8^

Artifex. — L'organizzazione internazionale del lavoro a Gi-

nevra (Estr. dalla «Nuova Antologia*)- Roma, 1922. 8^
pp. I-IO.

Baie E. — Les Jeii des Orabres sur la Voie Sacrée. Bruxelles,

1922. 120, pp^ i.y^ 1-419, i-ix.

Bradley F. H. — The Principles of Logic, voli. I, II. London,

1922. 8°. pp. i-xxviii, 1-388, 389-739.

Groh P. — Topografie starjch Athen. II. V Praze, 1913. 8°,

pp. 133-41 ò.

Kadlec K. — Vaiasi a valasské pravo v zemich Slovanskych

a uherskjch. V Praze, 1916. 8°, pp. 1-528.

Kral J. — Herbartovskà Sociologie. V Praze, 1921. 8°, pp. 1-270.

Marinelli 0. — L'atlante dei tipi geografici (Istituto Geo-

grafico Militare). Firenze. 1922. fol.

Montanelli A. — La spòrta d' i artèi. Sbruntal in ^irs. Forlì,

1922. 8«, pp. 1-111.

Muratori L. A. — Per il 250° anniversario della nascita di

L. A. Muratori (R. Deputazione di Storia patria della

R. Biblioteca Estense). Modena, 1922, 8^ pp. 1-196.

Nostro I. — In siculo freto (Somnium). Carmen. Reggio Ca-

labria, 1922. 8^ pp. 1-29.

Per la piccola proprietà rurale e montana. Roma, 1922. 8°,

pp. 1-326.

Pollerà A. — La donna in Etiopia (Monografia e rapporti co-

loniali: N. S. I). Roma, 1922. 8°, pp. 1-85.

Salac a. — Isis, Sarapis a bozstva sdruzenà die svédectvi

reckych latinskych nàpisu. V Praze, 1915., 8°, pp. 1-126.

Un indice della situazione economica : i fallimenti. Milano, 1922.

80, pp. 1-72.
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